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PREFAZIONE ALIA PRIMA EDIZIONE 

La storia dei diritto rappresenta nel campo 
delle scienze giuridiche rindirizzo positivo 
e sperimentale, che domina il pensiero spe- 
culativo moderno. II carattere orgânico e 
vivo degli istituti di diritto, il sentimento 
delle loro finalità soltanto dalla storia 
emerge, intesa quale una scienza natura- 
listica, non una disciplina letterarin. In 
questa luce Ia storia dei diritto romano 
sovrasta e s'impone per Ia sua grandiosa 
unità e continuitâ, per Tarmonica corri- 
spondenza di tutti gli istituti pubblici e 
privati, per Ia hinga catena di secoli, di 
cui ei ô dato ricongiungere le anella col 
sussidio di fonti ricche e sicure. 

Antichi istituti di struttura primitiva dei 
grave popolo latino consociato in molte- 
plici ristretti gruppi perdurano applicati 
a funzioni diverse nel grande stato medi- 
terrâneo; si fondono e si confondono in- 
sieme istituzioni deirevo agricolo e deirevo 
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mercantile, dei mondo romano e dei mondo 
elleno-orientale: è il motivo che domina Ia 
storica finale compilazione di Giustiniano. 
Si fondono e si confondono insieme istituti 
dei mondo mediterrâneo e delPevo antico 
con istituti dei mondo germânico e delia 
nuova e ricca vita comuna'3 dei médio 
evo: è il motivo che domina i codici mo- 
derai. Quanto si deblja a ciascuna civiltà, 
nella realtà delle cose piil che nei nomi, 
quale sia Ia zavorra, quale il tesoro, puô 
essere via via dubbio oggetto di discussione 
nei singoli prodotti di questo movimento 
storico per Io spirito cui non facciano velo 
tenerezze sentimentali o scrupoli dottrinali. 
A ogni modo Io spirito educato a una si- 
mile scuola si accorgerà di avere arric- 
chito Fintelletto, piti che di cognizioni, di 
uno strumento nuovo per Ia cognizione: 
rinterpretazione naturalistica dei fenomeni 
giuridici. 

11 presente manuale intende offrire un 
disegno generale delia evoluzione dei di- 
ritto romano, tanto nelle sue fonti, quanto 
nei suoi istituti pubblici e privati. 

Sanremo, eoltctnbro ]Í)Ü2 
PlETRO BONFANTE. 



PREFAZIONE AILA SECONDA EDIZIONE 

Questa seconda edizione si presenta no- 
cevolmente ampliata e munita dei richiami 
Bssenziali alie fonti e agli autori. Non ho 
ireduto peraltro di alterara il carattere di 
libro destinato in primo luogo ai giovani 
e a tal uopo, per non turbare 1'arinonia e 
reconomia deiresposizione, ho rinviato al- 
1'Appondice Taualisi piú larga e técnica 
je' duo monumenti, con cui si apre e si 
ihiiide rispettivamente Ia storia dei diritto 
romano, le XII Tavole e il Corpus iuris 
sivilis, nonchè le indicazioni relative alie 
fonti conservateci delFantico diritto, fuori 
dei Corpus iuris civilis. 

Ad ampliara il disegno e disporre in 
siílatta guisa Ia matéria mi soccorse pure 
il consigüo di amici e colleghi, cui era 
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parsa troppo riassuntiva e in qualche parte 
scarna Ia precedente esposizione. In uii sol 
punto ho creduto, nonostante qualche ami- 
chevole insistenza, di perseverare nel mio 
sistema, ed è cirea rindicazione delle date. 
Io considero como una consuetudine errata 
e datmosa quella dogli storici dei diritto 
romano di indicare le date ab urbe condita 
ed esclusivamente queste. Ciô segna an- 
zitutto una separazione tra Ia storia civile 
e Ia storia giuridica, clie a prima vista 
dovrebbe far avvertiti dei pericolo ; perchè 
la^opere e i compendi di storia romana 
non segnano mai esclusivamente le date 
di Roma, anzi in generale non recano se 
non Io date avanti Cristo. Sicchô questa 
consuetudine oscura le coincidenze cosi 
essenziali coi piil importanti momenti sto- 
rici: poichè le date ab urbe condita non 
sono che numeri anclie per chi sa Ia storia di 
Roma, che nessuno ha imparato mai nelia 
sua giovinozza con questo sistema. Che il 
magistrato speciale per giudicare le liti tra 
cittadini e forestieri sia stato istituito nel 
242 a. C. parla al mio senso storico, perchê 
quella data segna Ia fine delia priitoa guerra 
punica,*cioô Ia prima espansione di Roma 
oltre i confini d'Italia unita oramai sotlo 
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Ia sua tutelare egemonia, il primo sentore 
delia sua missiono rnondiale e a un tempo 
stesso Ia vigília di uii período breve di pace 
quale Roma non ebbe píü a godere sino 
airimpero di Augusto; se io dico l'anno 312 
di Roma pronuncio purameiite e sempli- 
cemenle un numero, Ia cui riduzione in 
quel computo, che ô familiare a chi ha se- 
guito Ia storia di Roma, non ô cosi pronta 
e spontaneo. 

L'uso di esprimere le dato ab urbe condita 
fa inoltro perdere totalmente di vista quel 
sincronismo cosi utile nella storia dell'an- 
tica civiltà mediterrânea e specialinente il 
parallelismo deiritalía e delFEllade, Ia cui 
êra storica culminante si iniziaa parocon 
Ia repubblica romana, ed ha già chiuso il 
suo fulgido ciclo prima che Roma sia uscita 
dai coníiiii dei Lazio. Chi mai, ponendo 
secondo gli nnni di Roma nel 41G Ia bat- 
taglia dei Vesuvio od il sorgere delia nuova 
lega, fulcro delia potenza romana, potrà 
immediatamente rappresentarsi alio spirito 
che queiranno segna in pari tempo la 
ruina delia liberta greca alia battnglia di 
Cheronea? 

Lo stesso interesse materiale delia mne- 
monica deve suggerire Tabbandono di un 
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simile sistema: invero, associato airavve- 
iiimento slorico e alia data dl esso (che 
ben si può prosumer nota ai giovani, fre- 
Bchi degli studi storici, ma secondo il com- 
puto avanti Cristo), Tevento giuridico re- 
sterà impresso nella loro fantasia, e quindi 
nella-loro memória; altrimenti noi non 
avremo il sussidio nè delia ragione, che 
ricongiunge i diversi aspetti delia vita ci- 
vile, nè delia fantasia, che li fissa tutti a 
un momento dato, e Io sforzo di memória 
per ricordare alcuni numeri sparsi qua e 
là, che non rappresentano quindi nem- 
meno una serie continua e progressiva, 
sara senza gioia dello spirito e senza pro. 
Poichô a questo ancora giova por mente: 
gli eventi delia storia civile, cosi varia e 
ricca, si seguono di anno in anno, talora 
per certi periodi, anche relativamente an- 
tichi, di mese in mese, come per es. nei 
18 anni delia guerra annibalica, dal 218 
a. C. al 200; il diritto invece conta per de- 
cenni e per secoli, come argutamente os- 
servô 1'Jhering; ora per le fasi, talvolte 
cosi remote Puna daH'altra, dei suo mo- 
vimento, che giova adoperare una crono- 
logia indipendente? 

Tanto piú strano è Tuso di questo com- 
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puto ab urbe condita, quando, oltrepassata 
Ia metà piú lunga, ma piü malsicura delia 
storia giuridica, cioè a datare dalla costi- 
tuzione deU'impero, anche gli storici dei 
dirilto usano inlerromperlo, perchè Tas- 
surdità risalta troppocrudamente, mentre, 
d'altra parto, appunto Ia distinzione dei 
computo avanti Cristo e dopo Cristo in 
nessuna storia è cosi a suo posto come 
nella storia di Roma, nella quale, per una 
fatale coincidenza, Tinizio delia nuova êra 
cade quasi in centro delia sua parabola e 
segna il punto, in cui Ia repubblica di Ci- 
cerone ha definitivamente ceduto il posto 
al principato augusteo o Ia giurisprudenza 
classica prende a elaborare il nuovo di- 
ritto, che si è svolto dal contatto intimo 
coi popoli mediterranei. 

Anche una ragione particolare mi rende 
impossibile di seguire Tandazzo comune : 
ed è il tentativo, che io fo, di ricollegare, 
entro certi limiti, Ia storia dei diritto ro- 
mano colla vita dei popolo nei suoi varii 
aspetti. Ma lasciando pure questa conside- 
razione personale, un argomento positivo 
8 perentorio, a mio modo di vedere, contro 
questo sistema, per sè stesso altrettanto ba- 
rocoo quanto sarebbe quello di adottare le 
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date nazionali per le singole storie, ad es., 
Ia data delle Olimpiadi per Ia greca o del- 
TEgira per Ia mussulmana (anzi piü assurdo 
ancora, giacchô Ia data delia fondazione 
di Roma ô puramente convenzionale e 
nientre Ia convenzione stessa oscilla tra il 
751 e ii 754, nella realtà delle cose dire 
« alia meta dei V secolo di Roma » è pretta 
finzione, essendo Ferrore certamente non 
d'anni, ma di secoli), è Ia scissione clie 
per esso si viene a produrre tra Tinse- 
gnamento secondario e 1'universitário, poi- 
chô nelle nostre scuole secondarie (ignoro 
quale sia l'uso tedesco> non si pratica se non 
il computo deirèra cristiana. Già per troppe 
gravi ragioni si deplora il distacco netto 
tra Ia scuola secondaria e runiversità; non 
dispero d'insinuare nelle menti piü aperte 
il sospetto che non faccia mestieri di ren- 
dere piü profonda siffatta scissura e piü 
aspro ai giovani quello tra gli insegna- 
menti delia Facoltà giuridica, che piú di 
ogni altro si ricollega agli studii già fatti, 
custodendo una consuetudine, che non ê 
nè razionale nè nazionale. 

La presente edizione è corredata dall'Au- 
tore di un indice alfabetico-analitico. 

Milano, settembre i908. 
PlETRO BONFANTE. 
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PARTE I. 

II Comune di Roma 
ô il diritto quiritariü (ius quiritium) 

CAriTüLO I. 
La stokia dul diritto iiomano 

E LE SUE DIVISIONI. 

La storia Ael diritto rouiano ò Ia pifi orgaiiica 
tra tutte Io sloric giiiridiclie: come strimieiito di 
ediicazioite dello Siúrito es.sa ò i)ortanto il vero 
idealo scicntiíico di una storia dei diritto. La ovo- 
luziüue dello aue fouti o delle sue itílituzíoni 
bliclio o privato ijrocedc aiiiinata da un medesiiuo 
spirito: io iuflueiizo esteriori sono molteplici o 
vasto, le trasíbrniazioui iuteruo grandioso, ma tutto 
il sistema giuridico si muovo, uondimeno, sulle 
anticlio basi, sul i)eruio dello tradizioui geuuiiia- 
meute romano, e si svolgo i)el corso di uu millennio 
(sino al 111 secolo d. C.) i)resso ]o stcsso i)opülo 
e nello steaso territorio: il i)iu battuto dallo atra- 
niero nelVovo moderno; il piü inimune neirevo 
romano. ^ 

La storia dei diritto romano è altresl 
essenziale delia storia dei diritto moderno, poicliè 
il diritto romano, cedendo apparentemente 

Sioria dei dir. rom i 
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pero (lei coclLci, si trasfiiso nei codiei, conquistando 
territorii nnovi, e nciravvcnirc si diffonderà corto 
oltre i mari in tciTitorii strauicri alia tradiziono 
romana, diffondendosi il movimento delia codifica- 
zione e Ia civiltà curopea. Ma sovrattutto iu Italia, 
ove il diritto romano si íorinò sullo condizioni 
peculiari dolla terra*, o dovo il vigore di esso non 
si spense mai, come non si oscurò mai totalmente 
l'antica civiltíi, osso h i)arte cosi delia nostra storia, 
come delia nostra coscieuza o Ia sua lingna h il 
uostro lingnaggio, cíic nella terminologia comune 
si accosta non di rado piü alie corrcnti classiclie 
clie non alie corrcnti clleno-oricntali, rapi)rcsentate 
ílalla codilicazione ghistiniauea. 

II cammino dei nostri studi mostra come natn- 
rale amica delia libertil sia Ia storia. 

Le ricerclio storiclie sul diritto rom.ano, como 
snlle altre i)arti dciranticliitii classica, s'inizia- 
rono nella libera Italia, con Ia rinascenza, nel so- 
colo XV, e continnarono sugU albori dei XVI: 
r impulso vcnne dagli nmanisti, iu contrasto e iu 
lotta col método scolastico dei conmieutatori o 
bartolisti, o va eegnalato specialmento per Ia cri- 
tica vivaco il celebre Lorenzo Valia; príncipali 
rapi)resentanti dei nuovo movimento furono Ângelo 
Poliziano, Francesco Filelfo, l'omponio Leto o il 
giurista Andréa Alciato. Nel seeolo XVI (mcntre 
sotto il giogo straniero langniva Ia naziono italiana) 
centro principalo deli' iudirízzo critico o lilologico 
nel campo dei diritto diviene Ia Prancia, ove Io spi- 
rito delia riforn^i agitava Io menti o Ia corte liberale 
proteggeva gl'ingegni; onora Ia Francia 11 nome 
di Cuiacio (Cujas, 1522-1590), e intorno a lui una 
plciailp íli grandi o benemeriti: principali il I3u- 
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(laeus (Budé), il Tilius (Dii Tillet), il lírissoniua 
(iJrisson), il Oontius (Lecomto), il celebro Iloto- 
inaiiims (Ilotmaii, di famiglia tedesca), il Balduinua 
(líauíloiiiii), Dioiiijíi e Jacopo Gothofrodiis (Go- 
defroy), Pietro Fabro {Da Faur) o Aiitouio Fiibvo 
(Favre). Decaddero gU studii sotto Ia prcsaioiie deliu 
coutrorilbrina cattolica, e delle tendenze ]>ratielio, 
e degencrarono in mero dilettantismo archeob)^ifo. 
Nol secolo XVII l'01anda, il solo Stato libero dei 
(>)ntineute, ò aiiclie il solo clie serbi Io spirito 
delle ricerclie storiclie e critiohe, o vauti noiiii se- 
gualati: il líuber, il Noodt, Io Sclmltiiig, il li.yn- 
kerslioek, il Voct. 

Ij' Italia Jioii ha una vera scuola, ma ricercaton 
ÍR/)lati di Jurando valore, tra cui i)riineggia il Si- 
ííonio (1521-1585); o nel secolo XVIII diede a.iíli 
Ktiidii storici il nome sommo di Vico, como ])ifi 
lardi, iiel secolo XIX, doveva dare agii studi epi- 
graíici (niello iion mono grande dei Borgliesi. 

II nuovo riiiascimeiito storico-giuridico si ò com- 
j)iuto ncl secolo scorso e nella Geriuania, clie aveva 
matarato i germi di qucsto rinuovamento sin dal 
tempo delia rinascenza italiana e franccse (Aloan- 
dro, Zasio, Gifanio) o anclio nol secolo XVI11 
diede alia storia dei diritto il nome pojjolarissimo 
di Eineccio. Fii nell'epoca succeduta alia riscosKa 
di tntta quanta la naziono contro il giogo napo- 
loouico clie Savigny o la scuola storica (iuizlata 
dal Hugo) da un lato, ísiebulir dairaltro, il ]»iii 
grande giureconsulto storico e il piii grande storico 
giureconsnlto dei secolo, apersoro la via ; i liume- 
rosi discepoli deli' uuo o dcll'altro proseguirouo il 
movimento iielle fonti, uelle istituzioni pubblich© 
e private. II concetto dell'evoluzíone, clie aveva 



i IL COMUÍÍI-: Dl KOMA K IL DIRTTTO QUIRIT. 

íatto Ia sua comparsa eulla fme dei secolo XVIlí 
solo iiel campo deirastrouoniia, otteuno, entro Ia 
sfera dei diritto, per opera dei Saviguy e delia 
sciiola, clie in autitesl alia dominante scuola filo- 
sofica dei diritto naturale prese il nonae di scuola 
storica, rapi)Ucazioue piü completa e filosoílca ed 
una delle i)iü antiche e memoraude, innauzi cIíc 
il concetto stesso fecondasse ogni altru 
campo, Ia geologia, Ia glottologia, Ia biologia, 
Ia sociologia, Ia psicologia e l'ecouomia sociale, 
e innanzi clie da Spencer fosse elevato a principio 
e spiegazione generale deli' universo. 

L'uuità orgânica di tutte le istitiizioni deiraniicfi 
lloma e V unità, scientiflca di tutte le indagiui 
relative (arclieologia, numismatica, epigraíia) si 
affermò in una scliiera numerosa di cultori, tca eul 
l)rimeggiò, sino alia sua morte, Teodoro Mominsou, 
il cervello piü niultiforme delia nostra scienza. 

Con Ia ricostituzione dei nostro popolo a Stato 
libero, 1'indirizzo storico-giuridico penetra anclie 
in Italia (dal lato prettamente arclieologico Tltalia 
aveva avuto sempre eccellenti cultori, anzi Tepi- 
grafia vanta in Italia il suo vero fondatore, Bar- 
tolomeo Borgliesi), e Ia scuola italiana, se nou rag- 
giunge ancora le vasto siutesi delia scienza tedescu, 
nei largiii contributi di ricerclie criticiie e di nuove 
scoperte, rivaleggia degnamente con essa. 

Oggi Ia dottrina delle interpolazioni da un lato, 
Ia tendenza sociologica ed etnologica dalValtro, 
che rinverdiscono Ia critica delle fonti e Io stu- 
dio orgânico degli istituti, sono forse, piü clio 
altrove, rappresentate con vigore e originalità di 
vedute tra noi. Una uuova miniera per Ia storia 
dei diritto rom.iao o de' suoi fattori nell'ultima 
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época s'ò aperta nelle nninerose vaccolte tedesclie 
o inglesi ed ora íinolie italiaiie doi papiri egiziam (1). 

La tradizione scientifica dintiugue, e sono spesso 
oggetto di disparate trattazioni, Ia storia delle fouti 
dei diritto, storia estcrna (nei vccchi scrittori Sisto- 
ria iuris) e Ia storia degli istituti giuridici, storia 
interna {Antiçiidlalcs iuris nelle vccchie tratta- 
zioni). Si vuolo anehe distinguere nella esposizioiie 
11 método cronologico, in ciü Io svolgiinento dello 
singole parti o istituti è condotto dalle origiui al 
limite fiuale delia storia, ciascuna parte indij^eu- 
dentemente dall'altra, e il método sincronistico, in 
cui Ia storia è divisa in periodi. D'ordinario tre 
pcriodi si segnano, regno, repiibblica, impero, ov- 
vero il periodo clie va dalle origiiii alFera delle 
conquiste, il periodo successivo si«iO agli ultimi 
grandi giureconsulti sotto Tultimo Severo, o sino 
alia riforma delVantica costituzione sotto Diocle- 
ziano, e finalmcwlc II i)eriodo da Alessandro Severo 
O Diocleziano a Giustiniano. 

L'iino o l'altro método hanno difetti: Io 8vilupi)0 
orgânico di tutto il sistema giuridico, il pregio ea- 
senziale delFevoluzione dei diritto romano, riesco 
nascosto nel método cronologico. Ma le stazioni 
lisse per tutti i rami dei diritto sono arbitrarie, e 
il carattere orgânico dello aviluppo giuridico, se 
si afterra meglio nell' insieme, si smarrisce nei sin- 
goli istituti, in cui Io svolgimento di una nuova 
fase si arresta talvolta o troppo presto o troppo 
tardi. La miglior cosa è di seguire un método ideo- 

(1) Vf Appendlco: I 
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lógico O etiologico, cioè faro Ia divisione in periodi, 
teneiido proseuti Ic crisi cho seguano i pimti di ri- 
voluziono piu proloiidi di tiitto il sistema giiiridico, 
ma iii pari tempo avvertiro clio le dato con cui si 
termina ciascuii x)eriodo soíio i)osto per rappveseu- 
tare i momeuti iu cui Ia crisi sopravvieno in gene- 
ralo, il clie iion osclndo clio nci singoli istituti l'ef- 
fetto possa csscr riaentito i)iíi i)resto o piíi tardi. 
Di cio vuol essere toniito conto nel proseguire siuo 
a \u\ punto o siuo a xin altro Io svolgimento di 
ciaecuu istituto, e giova anclio avvevtiro cho, sino 
a <iualuuquo punto si conduca no' vari periodi 
l'esi)osiziouo storica di ciascun istituto (o .airuUinio 
dcl resto conviono beno arrostarsi a una data co- 
niuuo por tutti), no sopravvivo sempre qualclio ru- 
dimcnto storico-giuriãico, clio giova saper valutaro. 

Limiti estromi delia storia dei diritto romano, 
entro il popolo romano, sono la data convenzio- 
nalo delia fondaziono di Roma, 75-4 (753, 751) a. C. 
e il regno di Giustiuiano, 528-565 d. C. Eutro questi 
limiti duo graudi crisi seguano le divisioni fonda- 
mentali. La prima, succossa alia guerra aunibalica, 
allorcliò Tautico popolo agrlcolo o militaro, Tantico 
comune i)atrizio-i)lobeo, ò tratto roi)ontiuamento 
dalla lotta con un potente gonio a stondero la sua 
ala vittoriosa su tutto il mondo mediterrâneo, a 
iiuitarsi ia una societíl mercantilo, iu uu graudo 
Stato mcdiatoro tra la civilti\ elleno-orieutale o la 
barbario occidentalo (dal 200 a. C., iino delia guerra 
annibalioa). Ij'altra succossa alia morte di Ales- 
sandro Sovero (235 d. C.), allorch^ Tesaurimento 
interno dolla societil fiaccò Io Stato, la pressione 
esteriore delia nuova migraziono di popoli o dolla 
risorta potouza persiara ruppo i coníini dei Keno, 
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(Uil Daiiiibio, (leir Eiifratc, o le necossitil, delia 
(lifcnsiva sciolscro il vincolo tra rOriento elleniz- 
z;ih) o rOccidenle roíuanizzato, lu altri tcrniini tra 
Io coiujniste vero delia civiltà romana o 1'ereditiX 
di Alcssandro il Orando. Queste crisi sono dunque, 
m gcncralo, i di divisiono <li tro sistemi, di 
tro lasi Jiclla evoliizione dei dirit-to romano^ clio 
]>ossiain() intitolaro : 1.® il conuine di Koma e il 
diritto qniritario {ius quirilium), 754-200 a. C. ; 
2.° Io Stato romano-italico e il diritto delle genti 
{jus gcnUum),-2Q(i a. C. - 235 d. C. ; 3.® Ia monar- 
chia ellcno-oricutale o il diritto romauo-elienlco, 
235-5G5 d. C. * 

CAPITOLO IL 
GLI Aiíi (1), 

J^a ricogniziono deli' unità originaria degli Ari 
{iiKlo germaui, indo-europei) e delia inigrazione 
prciiálorica delia stirpe, dal cni liuguaggio si geno- 
rano lo lingue di finasi tntti i popoli d^Europa o 
ili civiltíí. cnropea, ò una dcllo inaggiori glorie dei 

(1) Cfr. principalinento Kuhn, Vaít ãltesten Geschiehte der 
indogcmianischen Yolker, 18i5, 2.'^ ediz., 1850 ; Pictet, Lca 
origines indo-européennes ou les Aryas primiti/s, Ji^ssai dt 
paléontologie linguistique, Paris, 1858-1862, 2.*edizioiie, 1877Í 
Hehn, Kulturplanzen und Ilausthiere in ihreiii Uebergang 
aus Asien nack Griechenland U7id Italien soivie in das übrigs 
Europa, 1870, opera edita poi ripetutamento; Leist, Alia- 
risches ius gentium, Jena, 1889 5 AUarisckes civile, 
Jena, 1892-90; Scheades, Sprachvergleichung und Vr^o 
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eocolo XIX. líssa non ei può ricollegare ad un 
uoino, nemmeno con Tartilizio consueto di tutto 
concenti'ai'o nel nome piü illustro, ma è 1'opera di 
una goneraziono di scionziati. L'occasione e 1' iiu- 
[)ulso venno dall'attuarai di rogolari commcrci col 
l'India doi)o Ia conquista inglese, e fu appuuto 
AVilliam Jonos, il qualo nel 178G svolse iu una 
leitora le sorprcndeuti affiuità dei sanscrito, Ia lín- 
gua degli anticlii indiani, con le linguo dei mondo 
clássico, il greco o il latino ; procursori dei Jonks 
il fiorcntino Filii)po Sassetti nel secolo XVI, il 
gosuita franceso Coeurdoux nel secolo XVII, i) 
gesuita tod^ísco Paolino di San BarÜiélomy nel 
secolo XVIII qiiasi contcmporaneamente al Joxes 
Federico Sclilegel, in un celebro libro sulla lingua 
c suíla saggezza dogU anticlii Indiani (1808), affermò 
por primo l'uuità delia vasta famiglia ariana dil- 
fusa su tutta UEuroiia e parto dolFAsia occidcn- 

schichte, »Tena, 1.® ediz. 1883, 2."* ediz. 1890, 3.® odiz. iu corso 
di stampa; Beal Lexicon der indo-gen)ia7iischen Altertums- 
kunde, 11)01; D'AiiBOis de JurainvillE, Les premiers 
habitants de VEurope, Paris, 2.'* e<liz. 1SS9-1894; Bkizio, GU 
Jhxlici nella valle dei Po (contro Ilolbig), Niiova Antolo- 
gia, 1880; Ajicora delia stirpe Ivjure nel Bolognese (Atii 
o Mom. delia II. Deputazione di atoria patria per Io pro- 
viucie di Roraagna) 1883; cfr. aiiclie V Introduzione alia 
storia d'Itália edita dal Vallardi; Sergi, Liguri e Gelti nélla 
valle dei Fo, (Arch. de TAntrop. e 1' EtuoL, XIXI, 1883); 
Origine e diffusione delia stirpe mediterrânea, Roma, 1895; 
A rii e Italici, Torino, 1898 ; Intorno ai primi ábitanti 
dcWEuropa (Atti delle Società Rom. d'Antropologia YI, 
1000) j The Mediterranean Race, London, 1901; GU Arii in 
Europa ed in Asia, Xorino, 1903 j De Micheus, Le origini 
fleqli An, Bologna 1903^ 
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tule; scliiero di parienti scieiiziati, tra cui primeg- 
giauo il Boiip ed il Grinim, poueudo 1© fondamenta 
delia liuguistica coniparata, stabilirono i iiessi e Ia 
propagazioiio delle lingue arie. 

SI era conquistato uu nnovo o mirabile strumeiito 
per l'etiiologia e Ia preistoria. Lo iDÍgrazioni, le 
vieendo, il grado di civlltà, Ia costituzioue sociale 
e giuridica doi popoli nclle epocho oscure iu cui 
non giimge iiò cou docmnenti Ia storia, nè con 
Qioiminenti rarclieologia, vcnivaiio stabilite con 
cortezza irrcfiital)ile o con Tillusione delia certezza 
mediante il soccorso delia glottologia. Come diibi- 
tare, ad escmi)io, clic i Protoari conoscessero Ia pe- 
cora e Ia lana, avesscro abitazioni con porte, vo- 
uerassero Ia divinità o riconoscessero 1 rax)x)0rti piü 
intimi dl parentela, qnando le voei sigiiificanti Ia 
pccora e Ia Iniui, Ia casa e Ia porta, il eoncetto 
delia divinit}\ ed i prossimi conginntl o almeno, il 
clie è forse di maggior rilievo, i congiunti i)aterni 
hanno lo stesso nome per tutti o quasi tutti i lin- 
guaggi ari ? 

Se non olio il prodígio di vcdere scliiudersi iin 
mondo ignoto per questa via generò uua fiducia 
illimitata ncl método. La. glottologia i>arvo fornire 
Ia cliiave di tutti i problemi, dalle origini dei lin- 
guaggio alie origini delia società umana. Uno sto- 
rico assai popolare, Giiglielnio Smitli, non si pe- 
ritava di affermare : « L'unico eicuro mezzo per 
rintraceiare Torigine di nn popolo è lo studio delia 
sua lingua » (1). Fu il período idillico delia lingui- 

(1) In modo analogo si espriraeva Ottofredo Mueli.er 
noiropera classica sngli Etrusclii, alia gualo, dopo un sp' 
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stica coiTiparata. Con Ia stessa eroica fede si giiinse 
a lissare i canoni ormai classici dclVariaiiitil, clio 
líossiaino riassumero nci segiienti articoli: 

I. L'origino asiatica degU Ari. 
NolI'altii)iano delia Battriaiia, omUerano discesi 

gli Iiidi, tra il ]\íar Cáspio e i iiioiiti Imalaia, si 
eollocava Ia patria primitiva degli Ari. 

Era non solo il preconceito geiierale dclUAsia, 
üulla dei pox)oli, ma l'occliio üsso agii liidi, clie 
íaceva ritrovare iii ossi i piÍL geiiuiiii rai)i)rcsentaiiti 
dcllo stii)ite primitivo ; o Ia tendenza iiaturale aveva 

, forte riiicalzo e pareva assorgere a certezza seicn- 
: tiíica per Taccordo dei glottologi uel fare dei saii- 
\ scrito il tipo piíi arcaico dei liiiguaggio ariano, il 
/ fratello primogênito, o volgarmente il progenitoro. 

A qnesta i)resunta origino si ricollega anclie Ia 
dcnominazione degli Aryas. 

II. La superiorità ingenita degli Ari e il grado 
relativamente elevato di coltura da essi raggiunto. 

La paleoetnologia ariana ebbe per suoi prirni 
autori il Knhn o il Pictet. II Mommsen nella sua 

i storia {J854) h nella stessa corrente di idee. 
Ecco nei suoi vari tratti il disegno degli Aryas 

priniitiA^i; iin popolo dedito a vita pastorale e al- 
Tallevamento dei bestiame, ma non ignaro forse dei 
primi rudiraenti delVagricoltura, con sedi fisse in- 
torno alia pastura; che possedeva alio stato domé- 
stico il bue ed il cavallo, Ia pecora e la cax)ra, il 

colo di fihenaziono ano-eliusca, i dotti ritornano: «Non 
vi ha certo Ibute piíi importante o piii auteutica dei lin- 
gnaggio dol Lazio iiol suo rapporto con le altre linguo 
em'opee per la storia primitiva d'Italia».K. O. Müelleu, 
Pie Etrusker, (üd> Deecko), 1, j)a^. 
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porco, il cane, noncliò varie specie di animali da 
cortile, coUivaTa Torzo e forso aiiclio altri cereali, 
di sicuro coiiosccva inolto loguiiiiiiose, ma cui pre- 
cipua riccliozza, pcraltro, era il bcstiamo bovino. 
AlPcpoca iii cui si acceutiia Ia migraziono dalle 
aiitichissimo sedi, l'aratro ò giji sostituito ai i)ri- 
mitivi striimenti agricoli, il bue è aggiogato, il 
carro abilinente coiigegiiato iii tuttc Io suo parti, 
il jiiodo di prei)arare i cereali per Ia niíiciiiatura 
noto cd iii liso, note e sviliippate dei pari le arti 
0 le industrie prineipali. I Protoari conosoevano 
l'oro, Targento, il ranie, Io stagno, probabihnente 
il ferro, praticavano l'arte.dcl íilare e dei tesserc, 
1 fabbri adoperavano niartello, tenaglie, incudine, 
niantico, lima. Abitavano in caso comode, eon 
inolte camere, eortili o stalle, virevano iu villaggi, 
borglii, cittíl; si niitrivano di carne, latte, cereali, 
bevevano vino e idroniele, indossavano tuniclie, 
inantelli, portavano calzari, mutavano d'abito colle 
stagioni. 

Guerrieri valorosi, avevano i)er armi di oífesa Ia 
lancia e il giavellotto, freccie, spade, mazze, per 
armi di difesa Teimo e Io sendo. Un'elevata orga- 
üizzazione familiare e civile completa il quadro. 
La famiglia era basata sul matrimonio monogamico: 
Io sposo era il padrone ed il protettore, Ia domia 
era Ia signora o bene amata, il padre il i)rotettoro 
dei suoi figli, che cliiamava Ia sua gioia o 1 con- 
tinuatori delia sua prosapia. L^organizzazione era 
patriarcale. Grande venerazione godevano gli an- 
ziani, i morti venivano incinerati ed avevano un 
culto. Si veneravano il Dio dei poi)olo o gli Dei 
tutelari delia casa o dei focolare,; raiti immaginosi 
e sentimenti ^entiU alUetavauo Tesistenza, un tç 
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soro di iitili cognizioui scieutificlio olovava gli Aiyas 
iil di sopra delia coiidiziouo di uii i)oi)olo pretta- 
Qiente barbaro. Fieri di so stessi, gli Ari si am- 
niantavano dei titolo di « spleiideuti, nobili»: tale 
ora il senso delia parola clie i)er altro può alludere 
anclie al colore, i bianclii, o anclie sigiiificaro i 
íavoratori di fronte alie altro razze circonyiciue. 
Cosi « ritti fra i biauelii aniienti, i nobili Aria padri» 
pcnetrano ncl mondo delia poesia. 

III. Ma il piü pericoloso e ad un tempo il i)iu 
strano concetto era il modo di intendere Ia migra- 
zione e Tavanzata degli Ari. II problema delle 
lingue si confondeva coji quello delle razze. L'in- 
segnamento, clie emerge dalla diffusioue dei líu- 
guaggi in tempi storici, e priiicii)alniente dalla 
gradiiale propagazioiie dei latino e suoi derivati, 
nou insegnò uiilla. La classiíicazioue dei i^opolí 

/ parlauti lingue arie fii fatta coiiie Ia classiíicazione 
: itèlle propaggini di una razza única, e i nessi lin- 
j guistici valsero come afiiutà etnologiche. 

In un periodo, clie i)rccedo di gran lunga i tempi 
storici, gli Arii abbandonarono in massa Ia loro 
j>:itria i)rimitiva, o le diverso tribu presero di- 
verso cammino ; mentre una parto poi>olava nel- 
1'Abia, l'altipiano deli' Iran e il bacino dei Gange, 
iui'altra parte sidiresse verso le contrade deirOcci- 
(Innte, r Europa odierna ; ciascun popolo recando 
tlulla sede originaria quel patriinonio di idee, di sen- 
ti menti, di istituti, clie Ia comparazione liuguistica 
o Ia comparazione storica tendono a ricostruire. Si 
distinsero via via, col progredire degli studi, i se- 
guenti gruppi delia razza indo-europea, gli uni 
isolati nelUAsia, gli altri compatti in Europa; gli 
Jjnli, ^);ulanti il sansctito, discesi dalle primitive 
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6«(li nella prossima peuiaola dei sacro Gange, i 
Müdi ed i Persiani parlrtüti Io zendo, neiraltipiano 
dcll' Iran ; sul ponte tra l'Europa e l'Asia, e ai 
Duirgiui deirEuroj)a, gU Arnieni, i Traco-Frigi, i 
Bitiui: in Europa gli Illiri e gli Elleni nella i)e- 
nisola balcanlca, i Celti, Ia razza i)iíl migratória iii 
continuo moto dairAtlíintico al mar Nero, vevi 
Normanni dolFevo antico, il cui centro di origino 
seuibraesscro stato nella Germania media (il Keno ed 
il Danúbio lianno nomi celtici), 11 centro storico nella 
Fr.aucia attnale, i Gerniani, il cui centro di origine 
sembra doversi ricercare tra TP^lba e Ia Vistola, sulle 
due rivedeirOder, i Lituani e gli Slavi, ossia il gruppo 
letto-slavo, cUe nelle sedi piü meridionali compare 
solo uel médio evo, subontrando nel territorio del- 
l'autica stirpe traco-illirica, finalmente uno dei 
gruppi minori, gli Italici. Le ragioni storiclie e Ia 
tradizione classica pervennero lungo tempo a far 
ritenere iin gruppo único i Greci e gli Italici, Ia 
razza greco-italica, da taluni identificata col mitico 
popolo dei Pelasgi. Negli ultimi tempi le ragioni 
glottologiclie furono cosi fortí da separai^e i Greci 
e congiungere etnologicamente gli ümbri ed i La- 
tini, piccoli, bruni, cauti e gravi, resistenti di pi^. 
termo nelle battaglie e di un eroismo calmo e re- 
ligioso, coi Galli, grandi e biondi {mivifica corpora, 
ripete ancora Cesare, si>irito abbastanza freddo), 
clie irridono ai legionari romani, homines tanlulae 
stalurae, subitanei, volubili, impetuosi o piü ciie 
uomiul neirassalto, trepidi e mon clie femmino 
nello sforzo virile delia resistenza. La flsiologiae Ia 
psicologia dei popoli h nulla, tutto è Ia glottologia ! 

E avanti al nobile Aryas clie si avanza, tutto 
semnpare : o egli invaile un territorio vergine e 
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rompe primo a suon di scuri i sacri ailenzi dei 
bosclii o fa tabula rasa degli antichi íibitatori, 
razze dei tiitto iiiícriori o selvaggio ; o raggiunto 
le sue storiche sedi, como uu viandnnte pervciiulo 
a destinazione, intendo a svolgero leiitaincutc il 
proprio hagaglio dl istituzioui, dl idec, di senti- 
menti, a i)erí'ezionare cd ampliare gli strumenti cd 
elementi di coltura própria, aasicuvando alia sua 
vazza ravveiiire delia civiltà. 

Tale 11 clássico disegno dcirAryaH nello sne ori- 
gini, nelia sua coltura, nclla sua núgrazioiic. Sn 
([uosta trama pífi o mcno e cou queato presup}>osto 

Uavorarono, ])cr ricostruire le anticlie istituzioni 
Ígiiiridicho dei niondo ario o dei mondí) greco-italico, 

il Sumner IMaiue da un lato, il Leist ed 11 Jhering 
dalTaltro (1). 

Ma sullo scorclo dcl secolo XTX questo edifício 
alquanto artiíicioso, di una poríezione tutta este- 
riore, cominciò a rivelare Io sue crcpe. Dovnnqiio 
uu'altra scienza era in grado di controllare 1 ri- 
sultati delia glottologia, 1 dubbi o le critiche si 
facevano strada. L'arclieologia, l'etnologia e l'an- 
tropologia, dal canto iiostro il diritto compnratn 
fltesso, mancggiato con minor illusionc o maggior 
rigiiardo alia struttura degli istituti, mossero In 
guerra coiitro i risultati delia glottologia. La glot- 
tologia linalmcnte rcse le armi. 

Prima íu viuta Ia battaglia sulla sede degli Ari. 
Ija glottologia stc8sa verKícò i suoi datí e nou tardò 
a trovarsi d'accordo cou Ia geogralia e Ia storla, 
riportando Ia culla dcl popolo ali' Kuropa, dove i 

(1) Feilelo ai donmii del]'arlanità ò il De ^anctis nella 
ua recente JStoria fUi Romani. vol, I. c. III. 
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gruppi ari esistono coinpatti e fmitimi e donde Ia 
tradiziouo stessa sembra far derivaro i Medo-per- 
siaui, sboccati nelle loro sedi dal nord. Si scoi)ovso 
clie per Jiiolti aspetti Io liiigue dcll'Europa serbauo 
piü intattc dei saiiscrito Io lornio originário e siii- 
p:olarmeute arcaico h il dialetto dei Litiiani uella 
liu88ia occideutale. Ma nell'Europa stessa le poro- 
jjriiiazioni per Ia ricerca delia sede fiirono varie, 
niescolandovisi i dati e i x)regiudizi antropologici. 

I segiiaci delia cosiddetta teoria genuanistiea, 
luueggiatori delia razza doUcocelalo-bionda, ricer- 
carouo il centro di diíínsione nella Scandinavia, su 
tiitte le rive dei Baltico e dei uiare dei Nord. liía 
piii serio londameuto lia Ia dottrina iii cui orniai 
convergono Ia linguistica coniparata, 1'etuologia, 
Ia geograíia o Ia storia, clie pone questo centro iii 
paesi slavi, o nelle steppe delia liussia^ inerídio- 
nale (Sclirader) o nella zona pifi anipia tra il 
niedio l)anul>io ed jl Volga (De-Miclielis). Suolo 
atto a vita pastorale o noniade, tre stagioni (in-' 
verno, primavera, estate), clima teniperato con in- 
vcrni freddi o nevosi, abbondanza di correnti e 
gvandi fiiinii, lingiia cd usi arcaici i)erduranti 
l)re8S() gU Slavo-lituani, relaziono anticliissinia degli 
Ari coi Finni, comprovata dalla coltnra e dalla lin« 
gnistica, clie ò ora proclive a coatruire il gruppo 
ario-fmnico, discesa dal nord degli Klleni, degli 
líalici, degli Irani stessi, secondo Ia ricordata tra- 
dizione, tiitto senibra riportare a quelle sedi, o i 
dati antropologici potrebbero far inclinare piiittosto 
verso Ia zona assegnata ai Protoari dal De-Mi- 
clielis. Ad ogni modo Ia sede asiatica, o almeno 
Ia sede neirAsia interna, sembra definitivamente 
abbandonata; e con essa la denominazione deJ 
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popolo perde Ia sua l)a&o storica e si conserva 
puramente per tradizioue iscientiíica: gli Ari pro- 
priamente sono i progcnitori degli Indi, non di tutto 
11 popolo iiido-europeo. 

In ordiue alia civiltà ^iruniliva degli Ari una ri- 
• voluzione fu portata dairoi)era di Vittorio llclin 

Biille piante collivate e gli aniniali domeVíicí tra- 
passati dairAaia in £uroi)a. 

-ssSSll Ilolin diniostra quanto sia inverosimile clie i 
singoli poi)oli nella loro vita storica si preiseutiuo 
in un grado inferiore di civiltà rispetto ai loro 
renioti progeuitori. L' interpretaziojie paleolingui- 

' stica è arbitraria: una stessa pavola può indicaro 
íasi diversissime dei lenoincno e niolte serie eti- 
mologiclie x>ossüno essersi costituite posteriormente 
alia separazione. L'indagine lingüística devo essere 
integrata con l'iudaglno storica, esaniinando i po- 
poli ari alio stato barbarico o i)rincii)aliuente gli 
Slavi. Con questo método egli pervenne ad abbafe- 
sare di molto Ia condlzione degli ari i)rimitivi; e 
adoperando con le consigliate eautele il método 
lingüístico, a rlsultati non troppo disíbrmi giungova 
10 Sclirader in due opere (1). II quadro clie delia 
condlzione primitiva degli Ari si i)uò ricostruirc, 
combinando i dati storici e lingulstlci, è 11 se- 
gueato : i Protoari erano ancora iin popolo all'etii 
delia pletra o al piü conoscevano il rame alio stato 
nativo ed in llmitata quantità; di pietra e di bronzo 
erano le armi d^offesa, l'arco, Ia scure, Ia landa, 
11 pugnale; Ignota Ia spada; gli scudi di legno o 

(1) L'ultlma, "Rsal Lexicon der inão-germaniscnen Alter- 
tum,3?:unJe. è dei 1902 (v, Bibllo.^rafia), 
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Timini intrecciati, gli oliui e gli usbergiii, ammesso 
purê clio no fosse noto Vuso, di cuoio. Dçditi alia 
pastorizia o relativamente sedentari, cssi rfôn pos- 
sedevano altri animall domestici clie il bne, Ia pe- 
cora, forse Ia capra ed il cano a guardia dei grègge. 
II cavallo errante per le piauuro delI'EiirOpà e d"èl- 
l'Asia era loro noto soltánto alio stato selvático, 
nia non no usavauo uè come cavalcatura, nè come 
auimale da tiro. Alio stâto scivaggio crano puro 
noti loro il i>orco o gli animali da cortile. Non si 
pu^ dire clio Ibsso loro assolutamente ignota Tagri- 
coltura, ma in nu x>eriodo rudimontale, che oggidl 
si riconosco coesistcre con Ia stessa época delia 
caccia: quanto al l>uo doméstico, slncontra anclie 
presso popoli esclnsivamente pastori, como Ia mag- 
gior parto degli Sciti. Strumento per lavorare lu 
terra ora Ia zappa, non Faratro, Ia biada coltivata 
il miglio. Si nutrivano principalmente di carne dei 
bestiame, arrostita siillo spiedo od anclie cruda, 
di cacciagiono, latte, frutti selvatici, e dei poclii 
cereali, onde mediante Irantumazione in mortaio 
estraevano Ia farina, clie stemperavano in grosso- 
lane poltiglio o impastavano in grosse' focaccie. 
Al contrario però di quel cho avvieno presso i 
l)0j)0li classici delPaaticliità, il nutrimento vegetalo 
era per loro secondario, ed ò incerto se conosces- 
sero il sale; 1 nomi di pianto lianno piíi di rado 
clie non quelli degli animali un'e,timologia indo- 
europea, ed anclie quando PiiannQ', si riscontí-ano 
In un minor numero di dialetti. La fprosta non ha 
un nome indo-europeo. L'imprecisiono dei senso 
e il piccolo numero di pianto indo-euiopéè contra- 
stano in modo sorprendente col valoro preciso e 
TaLbondauza dei termini^ che designano gli ani- 

Sioria dél dir. rom. 
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mal). Non praticavano Ia pesca. Sapevauo fave col 
iniele delle api selvaticlio una bibita incbbriante, 
clie presso gli ario-europei, col j)vogresso doiragri- 
coltura, fu sostituita dalla birra c iiclle rcj^ioni 
mediterrance dal Yino, riconosciuto di origine can- 
casica o armena; presso gU indo-irani inveco 11 
medu si converti nel soma c nel siwa. Vcstivano 
di pelli cucite con aglii di osso o anche di rozze 
stoffo fabbricate con Ia lana delle pccoro, giacchò 
nou era loro ignoto 11 filare ed il tcssere. Gli ario- 
enropei usarono in seguito anclie 11 Uno, gli indo- 
irani Ia canapa. Nessiina diftercnza tra Tabito del- 
l'uomo e delia donna: iin inantcllo ed un grem- 
biulo allacciato ai íianclii. L^abltazionc era princi- 
palmente il carro, ma yivevano anclie in rozzo 
capanne di legno di nna sola stanza rotonda, con 
in niezzo il focolaro o in tngnri sotterranei; me- 
soliina Ia sui)i)ellettilc. Alia ceraniica attendevano 
senza r uso delia ruota. Non ignota Ia navigazione, 
ma i battelli crano scmplici tronchi scavati, cbo 
andavano a forza di remi : rito funerário Ia cre- 
mazione. 

— La famiglia aveva baso patriarcale, i villaggi 
fírano 1'unica agglomerazione sociale al disopra delia 
famiglia, Ia coltnra dello si)irito punto elevata; 
íientimenti o superstizloni dabarbari, ad escmplo, 
r infanticidio, 1' uccislono dei vecclii e degli in- 
lorini, il ratto delle donno, 11 saci'ificio delle vedove. 

11 vero pregio dello nuovo indagini concerne 
tuttavia pur sempre il problema delia ãi^uaione 
ãeffU Ari. Qui Ia battaglia è combattuta princi- 
palmente dairantropologia: si íb distinto ll pro^en^a 
delle razze da quello_ delle lingue, il popolo nel 
senso' físico o antropologico, un insieme di in- 
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ílividiü aventi gU etessi carattevi aiiatoinici, dal 
]>i»i)o]o nel senso storico. Ê imi>ossibile riteiiere i 
popoli pavlanti linguo ari.ane como rami di un iiiiico 
ccppo. Teiieiido prcseiiti i dati auatoinici piíl co- 
si ]>riiicipal!noiito Ia forina crauica, si aopa- 
riii'on(í dagli aiitropologi alinono tre razze in Ku- 
ropa í'on sodi abbnstaiiza distinto, il clie vieta di 
risolvcro sonipllcoinonte il problema, supponendo 
qiicsto variotà osistenti negli Ari primitivi: Ia 
prima dolicocofala, dal colorito bruuo delia j>ello 
o dei capelli, seuri gli occhi, cou lineamonti líni 
dei viso, statiira media : è 17ío?»o mcri^iondlis, clie 
occiipa le rogioni mediterrâneo, oosí deiriínropa 
como deirAírica : Ia seeoiida, bracldcefala, di co- 
pirito in generale brnno, complessione robnsta o 
])inttosto grave, statura puro media; h Vhomo al- 
piuvs, diftuso iieirEuropa media, cioò nel niezzo 
<lella Traneia, nella Svizzera, neirAustria o in 
liitto le terre slave, e fuoxú di Europa neirAsia 
minore, nelUIran, neirAfganiatan ; Ia terza doli- 
coceíala, nia di pello bianca e eolorito rosso, ca- 
pelli biondi, occbi az/Airri, statnra elevata: ò Vhomo 
enropacus, il c\ú centro h nello terre dei l^altico 
e dei niare dei Nord, ivi oompreao le coste orien- 
tiiU o settentrionali delia (irati Jiretagna o delia 
Fiancia. Gravo specialmonto ò Tantitesi tra Ia 
l)raebicefalia dei centrali colla dolieocefalia degii 
abitatori dei nord o dei sud, poicbò gli elementi 
cranici sono i ]>iü i>ersistenti caratleri dollo stir]>i 
amane. Ma qni le indagini pazienti dei dotti ven- 
iiero fittraversato da nu'ondata dl follia. La eo- 
eiddetta teoria germanistica identitioí> Ia razza 
ariana con Ia razza dolico-bionda, o il pregindizio 
delia superiorità ariana si ínnestò con ua piii 1'au* 
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tastico o gratuito x^regiudizio, Ia superíorità, dei 
biondi. È incredibilo 11 delírio siiscitato da questa 
cliimera in atcuni cervelli di poco sano equilibrio 
mentalo. Gli inni piíi stravnganti fiirono intessuti 
alia coaiddetta razza bioiida, ed in modo piu stra- 
vagante ancora si ab})a8sarono le facoltíi intellet- 
tuali e le doti morali delia razza bracbicefala bruua. 
II sofisma aristotcUco dei nati ijer comandaro o 
dei nati per esscro schiavi fii rinnovato in nomo 
delia scienza antropoIogica, 

Tutta Ia civiltà avrebbe origino dai biondi. T 
tipi sociali superiori furono sempre biondi. Si ad- 
duceva che Io aristo.orazio sono bionde, e si di 
menticava clio le vcccliie aristocrazie dcU'evo mo 
derno lianno origine gerraanica e non fu certo 
mérito loro, ma dclle plebi, so Ia civiltà ò risorta 
Si adducevano, per dimostrare Ia preferenza dei 
biondo presso gli Elleni (Ia razza privilegiata delia 
natura), gli eroi biondi delia leggenda ollenica, le 
bionde divinità, si richiamava presso i Romani il 
nome di JFlavius; argomenti clie banno evidente- 
mente Io stesso peso che avrebbe Ia diffiisione dei 
cognomo Rossi a dimostrare clie gli ItaUani odierni 
8ono in prevalenza rossi, o clio avrebbero le biondo 
madonne e Jladdaleno dei pittori cinquecentisti a 
dimostrare che Io furono i nostri antenati. 

Proseguire qnesti sogni può essero piacevole, 
perchè il fantastico aHieta e 1' humour solleva gli 
spiriti, ma non è serio, e denigra Ia scienza. Nnlla 
di piil fanciullesco dclVesercizio retorico di couver- 
tire le alterne vicende delia storia in nn destino 
antropologico. Senonchè il punto di i^artenza, contro 
il quale, in astratto, nnlla vi sarebbe da ridire, 
sembra errato. La patria dei biondi snlle rive dei. 
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Baltico o dei mare dol Nord^ nei paesi germanici 
e ílella Scandinavia, non pnò ossero ad un tempo 
Ia ])atria dogli Ari. La diífusione di tutti i popoU 
ari 8i lega düvunque airespausioiie dello stirpi di 
lii)o bracliicefalo, clie depositarono le uecropoli a 
ustione, secondo Tuso ario, nelPepoca dei bronzo. 
Innanzi che detti popoli comparissero sulPalto Da- 
núbio, ncll'Illiria, nclle regioiil alpine, in Germaiiia, 
in Fraucia, lungo Ia mouLuosa spina deli' Europa 
centrale dai Carx)azi alie Ardeiiuo non si trora in 
questi paesi alcun indizio di tombe a ustione o di 
lingue avio ; e poicliè anclie il centro di' origine 
degli indo-euroi)ei per ragioni liuguisticlie, storiciie 
o topograíiclie va ricercato nell' Euroi)a media e 
uello terre slave, tutto sembra convergere a iden- 
tiíicare gli Ari o i braclücefali piccoli e bruni. 

Una conclusione h pertanto sicura. Gli Ari non j 
si diffusero in territori desorfci di uomini nè fecero^ 
deserto. Ma qui entra in campo l'arclicologia cou 
una serie di prcziosi risulfcati. Tradizioni, scavi, 
líionumeiiti in gran copia atte.";tnno T esistenza di 
una florida civiltà. su tutte le sponde dei mediter- 
râneo, anteriormente alia comparsa degli Ari, co- 
mune alie popolazioni i)reario dolPEuropa meridio- 
nale o dcll'Afríca settentrionale fino ai confini 
delPEgitto. Questa civiltà sembra 1'opera di una 
razza uniforme. Anclie dal punto di vista antro- 
pologico e socialo i ]\íauri o licrberi deU'Africa 
settentrionale si accostano tanto alie i)opolazioni 
dell'Europa moridionale e delia Francia clie molti 
üsservatori ne furono colpiti: il Mommsen stesso (1) 

(l) ilOMMSEN, Ij) 2^^ovíncÍa romeno, cap XIII, (trad 
E. De Ilii;;gero, vol. II, p. G07-609). 
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da quosto aualogiu fii iiidotto a riavviciiiare i i)o* 
poli (IdrAlVica fictfcentrionule agU iudo-europei, 
nia eviile-utojuenlü Ia soluciono clio 8Í aíiaccia i>iu 
uaturalc iiou h í'oi'!>c (juella di usteudcrc l'ariaiiità 
ai Jierbcri, lua di slaccaro piu-ttoato diíl ceppi) ario 
aiitropulogicaiiKMitü lu stcaao popolaz/ioui düll'Ku-^ 
ropa luendioiialc. 

Uua soi pn^.ndcuto aiiulogia, possiaiuo a^j^giunsero, 
moytram) talvolta Io ialitu/âiuii í^iuridiclio di qiiei 
I)opoU cüu Ic iiorino dei diritto primitivo romaiio- 
itíiUco.^ 

Donde questa razza o questa civiltà? Essa seinbra 
avcre il suo centro di origine appimto nclPAírica; 
il nome piíi comuue, con cui Ia si suolo oj^gi de- 
8ignare, è qiiello di razza euro-alricana o mediter- 
rânea. Questa razza, caratterizzata dal lito del- 
r iniunazione, si identüica con quella altrimenti 
detta libica o camitica, o coirantropologia anclie Ia 
Unguistica tende a stabilire il ceppo coniune, ca- 
nüto-semitico dei mezzogiorno al qualo farebbo 
riscontro il ceppo ario-íiniiico dei nord, poichò 
anclie al riguardo Io sedi o le relazioni anticlie o 
(lualclie dato lingüístico rendouo ])lausibile l'ipotesi 
(non ))erò cosi seriamente íbndata como quella 
deirunitii camito-seniilica) di una comunauza di 
origini degli Ari e dei Finni. 

('erlo (piesta soluzioue uon risolve tutto quanto 
le diítieoltà. Ve ne ka una, gravissima, Ia qualo 
(Taltra parte })oti'ebl)e audie maggiormcnte restriu- 
gero 1'elemento ario. Como avviene clie il territorio 
dei bracliicefalí, piccolí e bruni, ò a un di presso 
il domínio dei Celti, graudi o biondi, parlauti uu 
linguaggio ario, aftine airumbro e al latino? Si ò 
í^iipposto, e Ia storia è veunta in eoeeojso (Jeiraa- 
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troijologia e delia glottologia, che quelli clie noi 
cliiamiaíiio Ceíti noii fossero clio uno strato su- 
períiciale di dominatori, di razza germânica o af- 
fine, su di una plebe clie ci è rappresèntata imcnc 
scrvoriun loco, o quosta plebe sarébbo státa côsti- 
tiiita dai Liguri, clie lianno precèduto 8toricám'ento 
Celti, cosi iu Francia come in Itália, in Inghil- 

terra, noi Paesi 13assi e nclla penisola ibérica. Varii 
scrittori, e i^rincipalpiento il D'Arbois do Jnbaiii- 
ville, argoinentaudo da una seiie di dati lingüistici 
desnnti dalla toponoin^stica, inclinãno a riténère i 
Liguri di origine aria, e questo pòpòlo, costitúcntè al 
tempo di Esiodo uel VII secolo prima di Cristo una 
delle tro grancli razzo, clie gra^itavano intorno al 
mondo greco (gli Sciti al nord est, gli Etiopi al sud, 
i Liguri al nord-ovest), avre])be qiüiidi ariaíiizzato 
i suoi dominatori, il cui piccolo nuíiiero, mietuto 
via vnt dalle giiorro, spicga agevolinente Ia scom- 
parsa dei tipo dolicocQfalo biondo dall'Europa con- 
traiu. Se non clie rurianità dei Liguri íi appoggiata 
íbrse a troppo lievoli basi, o incontra particolar- 
mcnte giavi ostacoli nel rito loro próprio delPinu- 
mazioiie ranniccliiata. Se si deve supporre clie i 
Celti siano stati ariíUiizzati, ciò ò fórse opera di 
griipi)i igfioti, e per Tltalia si potíebbe aiiclie 
immaginare clio éssi fossero precisamente gli Lmbri 
o popolazioni aftini agli Umbri, clio Plinio iu un 
testo singolare dicliiara una propaggino celtica. 
Ciò si)ieglierebbo iu modo acconcip Tafíinitsl pc- 
ciiliare dello lingue celticlie coi tipo uriibro-látino. 

Tutto Io sforzo di lina schiera elettà o varia di 
studiosi non riesce ancora a svelare il mistero clie 
avvolge Io primitivo popolazioni delPEuropa: ma 
U risnltato, sebbeno in gran parte critico e nega 
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tivo, non ò meuo x)iezioso. 11 problema dello liugue 
va distinto da quello dello razze; il popolo nel seuso 
etorico, come un ihsiémo di elementi mitriti di una 
coçcicnza coinune, di istituti couiuni c di lingua co- 
iimne, nou b il popolo nel senso antropologico co- 
stituito da caratteri anatoinici conmni. Gli Ari 
niossero i)robal)iImente dai cojifini orientali delPKu- 
ropa A^erso le regioni centrali, o i)enctrafono como 
uu cuueo tra le poi)olazioni antcriori, iuvadendo 
i territori per conquista, colonizzazione o lenta in- 
liltfazipne. Forse 1 nuovi aggregati cbbero a sn- 
biro lé sorti alterne di dominatori e dominati, e 
foirse, uon altrimenti di quel clie ò avvenuto de 
latino, il linguaggio ario ò etato piü largamente 
diíFuso da i)oi>olazioui via via arianizzate, che uon 
dagli Ari primitivi, i quali potrebbero ossere stati 
in pieeol numero. Le razze anteriori, abitanti l'Ku- 
ropa, si amalgamarono coi nuovi abitatori, mo- 
scolando lísi o costumi. 

]\Ia sovrattutto iiell' Italia o nelle terre meri- 
dionali il largo contributo clie recava Ia razza me- 
diterrânea, sia cogU elementi proprí, sia con quelli 
acquisiti sin d'allora nei contatti coh 1'Oriénte, 
rende assai dubbio per Io meno se veramente acli Ari 
si debba attribuire il meraviglioSo sbocciaro dalla 
cultiira, simboleggiata nei nomidi Grécia e Koma (1). 

(1) li mérito principalo di questa roazione in pro dello 
razze indigeno spetta al Bkizio dal lato archeologíco, al 
Seboi dal lato antropologico. , .j • 

11 Bbizio lia lucidamonto riassunto Tetnografia italica 
811 baai ârclieologiche neirintroduzione citata alia Storia 
d'Italia, edita dal Vallardi, 

II Sbrgi si lasciò trasdnare tropp'o]tro a 8\-olgiincuti^ 
che potrebbôro calunniaro il nocciolo sano dol «uo siistcnia. 
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È avveimto iu i)ro degii Ari, molto probabil- 
mente, cio clie coii sicurezza ora. dagli assiriologi 
8i riscontra esscre avveimto in pro dei Semiti, ce- 
lebrati uii tempo coiuo aiitori delia civiltà. babi- 
loneso, clie per ondato si trasmiso al Mediterrâneo, 
ed ora detronizzati a favore dell'oscura stirpe su- 
merica, forso di origino turanica, delia quale i 
eelvüggi noniadi dei deserto siriaco si appropria- 
roíio tulto rimmenso lavoro o Io conquiste civili 

Secondo il Seugi. tutta Ia cultura niaturatasi in Euiopa 
o neirAsia ant-eriore duránto i t^mpi proistorici è opera 
ílello popolazioni preosistODÜ <U origino libica o tli liii- 
guaggio camitico. Egli identifica quosto popolazioni tanto 
coi.dolico-bruni quanto coi dolico-biondi, le quali duerazze 
arebboro stato soparato o soi>raífatto dalle gravi masae 
dei bracliicefali ari sulla fino deH'cpoca^-noolitica. Sarebbo 
oporá di questo prisclie razze Ia civiltà^clie si riscontra 
liei sopolcrcti ad inumazione raunicchiata dfeintalia, delia 
Spagna e dcUa Grécia, nei villaggi di capanne, nelle pa- 
lafitto torrcstri o lacnstri delia regione alpina o subalpina, 
nei dólmcns delia Gennauia, delia Scandiuavia, dell'In- 
gliiltcrra, delia l^Yanoia. L' invaaione aria avÃbbe segnato 
un regresso civilo e deteiminato una specio di m^io-evo, 
a cui soltanto 1' iiiosausta vitalità delia razza mediterraneij 
potò far seguire il magnífico rma-scimento cho gencrò Ia 
Grécia o Roma. Unici portati degli Ari il rito delia cre- 
mazioiio ed il lingnaggio. 

La razza bracliicefala, come si vede, doveva soífriro 
tanto dei fautovi quanto degli avversari dei panarismo. 
Ma le idee dei Sergi al proposito sono, se non errate, 
certo eccessive o in parto, nella forma in cui bí presen- 
tano, inverosimiU. II meno male ò clie egli noveri tra le 
popolazioni prearie insienie eon gli Iberi non solo i Lig-uri, 
ma gli Etruschi, anari è vero, ma certo posteriori all'in- 
vasione aria. Piu grave è il modo col quale il Sergi si 
ügura le relaziojii tja le razze avio o il corso degli eventi. 
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Ciò i)osto, Ia cúmi)araziüue ariaua per V impresa 
d iricostriiire le primitive istituzioiü degU aiiticlii 
popoU dl i>rcsunt» origino avia, gU Italici ed i Ko- 
iiiaiii iu i)articolare, sia bii baso liiiguistica, s^ia 
8U base storica, devo essere adopcrata coii ogui 
cautela. Spesso uno dei cosiddotti elementi ari b 
un dato etnologico avente un carattero universalo, 
almono iii determinato oondizioui; spesso ò una 
istituziono di altra soaturigiiio storíca. D^altra parte 
so ogni scienza nel suo proprio campo lia lavo- 
rato negli ultimi tempi a dcmolire il panarisuio, 
e Ia liügiiistica, procedendo piíi severamente, lia 

Gli Ari sopiaggiiuiti in Italia (ò quosto íl centro dello 
nilíigiiii dei SekG!) sarcbboro stati iina popolaziono st'1- 
v.apgia, iu jissai piccol nnmero rispctto agU indigcui sog- 
giogati dalla forza iiTucnto dei niiovi iiiva^ori, o non si 
vsarebbeio mai spiuti oltro il Tcvere; Roma steasa ò Ia 
ciltadella delia reaziono aiiaiia o nioditorranea. E nondi- 
íucno cssi non solo avrebbero imposto il linguaggio 
ai dominati, lua Tavrobbero propagato per via di com- 
iiierci anclio di là dal Tevero dove non doniinarono luai. 
La i)riina aaserziono ò poco voiosimilo : i dominatori LoJi- 
gobardi, Franclii o Burgundi, Yisigoti e A''andali hanuo 
tiUti piogato al liuguagglo doi vinti piü nanierosi o ctiUí ; 
Ia seconda enuncia tal fatto, che líessuno ha visto uò 
vedrà mai; nna popolaziono civilo apprende como nna 
Ibggia uuova il linguaggió di iiu buibaro popolo atraniero 
cliü non Ia domina neppure ? II linguaggió parlato iu 
origine da un piccolo popolo si può diflbndere su di una 
vasta estensione, como ò avvenuto dcl latino, in un sol 
modo : divenendono via via propagatoii coloro che rhaji«o 
appre-so. ila Tipotesi dei Sbrgi non ò che i popoli nuo- 
vamontü arianizzati siano alia lor volta divonuti domi 
natori dei loro fratelli anari. Finalmente il Sergi disco- 
uosce troppo il valore civilo dei linguaggió, 
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aiutato il lavoro, non si può diro cho n oniti ana- 
loghi non siano venuti dal campo dol diritto; ri- 
cercando Io ori^hii di islituti romaiii, Io rcs man- 
dpi, il testamonto, i'crcdità, noi dovemmo rii)e- 
trttameuto combatíero contro ^il niiraggio ariano, 
tendenti a lorzaro Io istituzioni romane sul nio- 
dcllo dello germaiiiche e dello grcclic, coii una 
scouosconza assoliita delia stmttura degli isUtuti. 
II veccliio cdiíicio si sgretola, e non saremo noi 
a querelarceno, cljo abbiamo tanto volto reagito 
coutro il vezzo di inimolaro tntto 8nll'altaro dei 
panarismo ; origmslità di svilupi)i, iníliienzo anario 
o, aggiungiamb oiá, rcazíoni preario. 

Solo in ajcuni, g^eralissimi clementi Ia conipa- 
razionó storiço.-lingnistica ci può rivclaro forso una 
certa couuinanza tra i vari popoli i)arlanti liiiguo 
arie: ma anclie al riguardo ò semx)rü diibbío so 
non si tratti di analogio etnologiclio indii>cndentl 
dalla stirpe, di istituzioni conuini, per esenii)io, 
anelie ai meditorranei. Cho agli Ari appartenga Ia 
parontcla paterna, baso dQlla cosiddetta faniiglia 
patriarcalo, cioò di nn aggrui)pamento sociale, in 
cui il primo titolo di appartenenza al consorzio ò 
Ia disoendcuza da uno stipit^ mascliile, e anario si 
debbano inveco ritencro Ic oscure sopravviveny-e 
dei matriarcato, par certo, giaccliò solo per i sin- 
goli paiWti paterni (il clio è veramente degno di 
nota) i linguaggi ari possiedono termini precisi: 
nou appena si tratta dei parenti di donna, tutto 
diviene vago ed incerto, il senso diverge da una 
lingua airaltra e le forme variano. Agglomerdzioni 
politiclie minuscolo {il clio lia contribuito ad oscu- 
rare 1' intelligenza delia loro natura), como Ia 
família, in cni, sotto Ia soggcziono di un capo, 
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vivouo d'ordmario tutte le i)ersone legate <lu im viu- 
colo di discendenza paterna, gli estranei aggregati e 
ad ossi pariíicàti o accolti in i)rotezione {i clieuti) o 
fatti i)roprt strumenti (gli soluavi), e Ia gente, il vil- 
laggio, il clan, aggruppameiiti di famiglie indigone o 
pur esse aggregate; al di sopra nessun vincolo che 
alíbracci tutto un popolo, salvo cooperazioni mili- 
tari, iu forma di federazioni iuternazlonali, il piu 
dello volto assai rilassate e passeggere. 11 gruppo 
piíi ampio delle tribü coii a capo il ro non si trova 
so jiou irregolarraente: il siguoro delia casa, il cui 
nome significa anclio il padre o Io eposo, e il 
siguore dei villnggio lianno denominazioni comuni, 
ma uu comun termino per significare il re esiste 
solo pel sauscrito rajan, i)er il latino rex o pel 
celiico rig, donde pare derivato il gotico reiks ' La 
citti\ non ha probabilmente origine aria, e alie 
agglomerazioni politiclie su base i)iu vasta Io spi- 
rito ario genuino sembra opporre una resistenza 
indomabile, elie mal si spiega con le semplici con- 
dizioni gcograficlie, e forse b fatta cosi di insof- 
ferenza al giogo, come di gretto particolarismo, 
incapace di comprendere piíi alti íini o una piu 
alta devozione : anclie Ia religiosità. dell'elemento 
ario sembra di grau luuga inferiore a quella delia 
razza semitica. 

A questo spirito í) forse da riannodare il carat- 
tere piíi liberale delia regalitíi, Ia tolleranza in ogni 
campo e il rispetto alia iudividualità dei singoli 
popoli, tratti notevoU ncgli stessi Medo-persiani, 
eredi pure dei dispotisnío assiro-babilonese, nonchè 
Ia generale ripugnanza alia i)oligamia (i>oliginia, 
poliandria), sporadica anclie nei gruppi etnici piu 
bassi, rara anclic nei grandi. Ma se gi.^ neile isti- 
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tuzioni geuerali 1'eterno contrasto tra rOccidcnto 
e 1'Oriente, coii cui ax)ro Ia sua uarrazioue il patUo 
delia storia, solo cou grandíssima riserva si pn6 
ascrivore ad un originário gênio delle stirpi, è ma- 
nifesto clie quando si scenda a istituzioni piíi 
particolari, ogni probabilitU, sia pur relativa, scom- 
paro: tutto si riduco a mera congettiira, e Ia 
comparazione storico-linguistica trascina sovente 
in una via íallace. II sistema gcnerale di designa- 
zione dei successore per opera dei prodocessore 
presso il popolo romano, noi Io ritroviamo larga- 
mente diífuso e senza ambagi riconosciuto in una 
larga zona di popoli su tutta Ia faecia delia terra, 
nia questo sistema sembra precisamente quasi stra- 
niero al mondo ario: ogui confronto delia succes- 
sione romana, o iu i)articolaro dei testamento, con 
gli altri popoli ari urter^ sempre contro questo 
scoglio. 

Si potrebbô serbare ancora nn'illusione. Con 
Vorgoglio dei pretesi discendenti noi ci figuriamo 
gli Ari come una razza ah origine dominatrice, onde 
sarebbe agevole indurre da questo preconceito clie, 
siasi pure annegata in progresso di tempo Ia 
stirpe dei dominatori iiella massa delle popolazioni 
indigene, le istituzioni giuridiclie, indico dei do- 
mínio, si debbano, non altrimenti clie il liuguaggio, 
ritenere essenzialmeuto ario nelle basi. Se non clie 
è dnbbio clic gli Ari siano stati veramente ah ori- 
gine il popolo di preferenza eletto a dominara: ò 
(lubbio sô Ia propagazione dei linguaggio alie zono 
estreme sia avvenuta per opera di i)opoli avi o 
arianizzati, clio alia lor volta avrebbero insegnato 
il linguaggio ai loro dominatori. La diífusione dcl 
latino tra popoli, nelle cni vene non scorre forse 
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una goccia tli sauj^uo latino, oom'ò 1' imineiisa inag- 
gioranza di c<»loro clio iiell'America ineridioiiale 
ft centr.ile i)arlaiio spaí^utílo e y^ortogliese, ei am- 
maestra al li^iiardo : e so al pavi dol latino, anzi 
piü dei latino, si ò diffiiso pvesso i p(>i>oli inoderni 
il divitto dei Lazio, dol resto assai piíi profouda- 
mente alterato che non il lingnaggio, giorn. por 
mente clie que&ta diffiisione ò dovuta a circostanze 
iudipendenti, di eiviltà o non di doniinio, eenza 
delie quali negli stossi popoU neo-latini i lUritti 
germanici aviebbero avuto il sopravveíito. 11 va- 
lore stòlico delia oomparaziono ariana ò semprís 
dubbio e per ecliiTare il pericolo di lallaci indn- 
zioni e procedere con oantela, giova nsarne ])int- 
tosto come nu campo utile di comparazione etno- 
lógica o spingere ali' nopo Io sgiiavdo al di lít dei 
mondo ario. Ma per nessun territorio forae il mi- 
raggio ario è tanto iiericoloso quanto per I'lfalia. 

CAFITOLO lU. 
L*ITALTA ANTICA (1). 

La poiiisola itnlinna ah aitliqvo, campo di 
tntti i x>opoli. kSin dagli albori delia storia, il (xiia<lro 
etnográfico dei Ruoi alntatori non ci oítre, nem- 

(1) llRizio fi Serot, opp. citt. Modf.stov, Tntrodvcfion 
à l'histoire rommne, 1007; 1)k Sanctis, ,Sfori(i <.íei 
Jíomani, 1007, vol. I (cou vevlute assai divergonti dai ci- 
tati, tna tntte assai dnbhiy), Vedi niiche per le notizie 
neila costituzione prfti oinana deli' Italia, IjEloch, Der 
itulische JBund u-i'er M-jíjis llegemoni;^, Leípzig, 1880. 
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nicno como strato sxiperficiale, xiua razza omogenea 
clie si cspande su tiitto un vasto territorio, dira- 
m:nidosi"J'o distrihuendosi, via via clio procede 
roccnpáziònc, iiiK.tribü, distretti o cantoni iudi- 
pendenti,*^^ina^vricónoscibili nella loro unitii dalle 
trailizionifo^dai carattevi comuni, o piii o meno 
cousci dèlla Ooinune origine, come gli lberi, i Celti, 
i Gcimani,- gli Elleni, nella Spagna, nella Francia, 
nella Gran'']h*ctagna, nella Oerniauia, nelPElladc. 
Generazioni popoli proíondamente diversi s'in- 
calzauo como nu iiotto continuo ; sboccano da di- 
verso i)arti, dairAlpi a Oriento o a Occidento, o 
dai mari clio circondano Ia penisola o Io isole sue : 
Pi diíibndono su di una grau parto dei territorio, 
per essero ípoi-risospinti^ da nuovi inimigraulí in 
piii angusti confini. J/ Italia ^ forso Ia regione ove 
priucipalment-O, in tempi i>rcistorici, campeggiurono 
gli uni coiitroígli altri, sboecando gli uni dalle 
'Alpi, gli altri^tlal-mare, popoli Ari o popoli Medi- 
terraucirKCcrto.so al«linguaggio si vuol attribuire 
un significàto preponderante, il núcleo delle suo 
stirpi, cho prevalse, appurtieno alia grande famiglia 
indo-europea o ariana, Ia quale nO' secoli clie pre- 
cedetteroM) seguiròno al lÜOO a. C. si ditVuse su 
tutta rfíuropa o coutrastò ai Seniiti il domínio 
délVAsia occidentalo sino ai confhii dei mondo 
inongolico ; ma lo stesso genti ario delia penisola 
iion paro si possaiio riguardaro como divisioni af- 
íiui di un X)opolo único, o*in nessun territorio Ibrse 
Ia migrazione ari:uia ebbo piii conirastata Tespan- 
siono dagli abitatori anticlii, in nessuu territorio 
eerto riíiul ta,lo corrente di nuoçre iiiigrazioni arie 
o auarie. 1 grup])i loudamentali sono-per lo mono 
cinfiuc: i Veneto-Illiii 8ull'Adriatico, i Liguri sullo 
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coste occidentali; )\ella i)enisola vera gli XJmbvo- 
Sabelli, gli Etrusclii o Tirrcni, nella piannra ilel 
Vo o nelle parti continentaU sino alPAppenuiiio 
i Celti iuvaõori; clio liauuo ricacciato o soggio- 
gato Etrusclii-fVl^iguri, llliri?^JIa a questi con- 
vieue i>iiro aggiungerc il variopiiito quadro dello 
stirpi preistoriclio nel iiiezzogiorno e nello isolo, 
attorno alie qiiali, su tutto lo~" coste dello isole o 
delia penisola, gírano come nu ricamo stazioni fo- 
lücie e cartaginesi, o le fiorcnti" colonie elleniclie. 

Tra le stirpi storiche della|penÍ3ola nessuna ri- 
«louta ad una pifi alta autichitíl dei*Liguri; e se 
il vanto delia autoctouia potesse^èsserè attribuito 
ad alcun popolo itálico questo sarebbe certo »il 
popolo ligure. Nou solo tale antichità- è con una 
certa insistenza rilevata dagli scrittori classici'(l), 
ma da tiitte le parti li vediamo respinti daUe'*di- 
verse poi)olazioni delia penisola. Nei.tempi stdrici 
essi tengono, e non 8enza''contraato/" Ia regione tra 
il Po, 1'Arno ed il • mare,'^entro Ia penisola, e il 
bacino orientale dei líodano, oltre.i suoi confini; 
ma gli anticlii attestano Ia loro diftusione su tutta 
Ia penisola (2)erano Liguri gU-.ní'a<c5j o abita- 
tori deli'isola d'Elba, e iina serio di iiotizie ei 
ricordano i Liguil nella valle dcl Po, nel Lazio, 
nella Carapaiiia, nella Corsica e finauco nella Si- 
cilia, alia quale una tribíi ligure, i Siculi, diede i! 
suo nome. Esiodo (3) nel VII seíolo a. O. rioorda 

(1) Liv., V, 35: antiqiia gens; PUN., U. n., 3, 17 (21> 
12, 3: antiqua stirps, 

(2) DION., 1, 10. . 
(3) Td iin verso conservatoci iu Strabo, 7, 3, 7. Y. Fi-agm 

Ces. «6, cdiz. Kinkol. 
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i Liguri coiijo Ia grande stirpe deirOccidente. Fnori 
delia penisola, secondo le attestazioni di numorosl 
scrittori, tra Io quali notevolo valore Iia qúella dei 
geografi anticlii, essi .popolavano Ia Gallia mevi- 
dionale (nmr ligustico era do^to dai Greei e dai 
Romani il inare olio bagna Io costo ineridiouaU 
delia Francia), o parto delia penisola dei Pirenei. 
Uuo scrittoro anzi li fa abitaro anche nel nórd 
delia Gallia, donde sarebbero stati ricaeciati piü 
a mezzogiorno dalVinvasione celtica (1). lu base 
ai dati delia tradizione stessa, già. appare esatta 
l'induzione, per i siioi tempi ardita, dei Niebuhr, 
clio nn tempo Ia stirpo dei Liguri abbia popolato 
« Io spazio tra 1 Pirenei ed il Tevere, avendo per 
confino a settentriono Io Cevenne o Io Alpi Elveti- 
che », Gll studi recenti lianno permeaso por questo 
lato non solo di confermare Ia tradizione, ma di 
ampliare il dominio dei Liguri. In base ai dati delia 
toponomastioa, il Muellenlioff e il I)'ArboÍ9 de Jii- 
bainville ritrovano Io traccie dei Liguri nella valle 
dei Po sino alia Piave, nelVÊtruria, nella Corsica e 
nelPisola d'FAba, nel bacino dei llodanp, nel baclno 
delia Garonna, delia Loira, delia Senna, delia Moaa 
e dei Keno, suUe spoude delPOceano, o delia ]\Ia- 
nica, fino no' paesi liassi, nello isole líritanniclie, 
e nel bacino dtíl Weser, delPElba e dei Danúbio 
in Germania (2). 

(1) Aviemüs, Ora maritima, V, 132 o sogg. 
(2) Tra i dati delia toponomastioa impros-sionante è Ia 

teiminazione iii asca desunta da una serio dl looalltà men- 
zionatc nella celebre Senfentia Mlnuciorum iii. una contro- 
vérsia tra 1 Gonovesi o Ia comunità dei Langonses. Cfr. 
anclie Flechia in Memorie ãelVAccademia di Torino, ÍI, 27, 

StoriíX dei dír. rom. 3 
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Dell'origine dei Liguri gli aiiticlii (Dioiiisio, Osi- 
tone) (Uchiarano clio üon si sa nnlla. La simpatia 
l)er Tarianith, trasgo il Muollenhoft" dopo qualclio 
esitazioiíe é con piíi siciirezzà il D'Arbois de Ju- 
l)aiuvillô a farne uii gfiippo otnico ario, una speeio 
di avangnaidia di questo popolo, o per qucsta 
opiniono si ò ecliierato anclie il De Miclielis. Se 
liou cliô non ò lecito spiiigcro Sino a questo segno 
le iuduzioni dalla toponomastica (e altro dei Liguri 
noii abbiamo); mcntre una sorio di altri dati, il 
rito doir innmazione raniiiccliiata, Tigrioranza ovi- 
ginaria dei metalli o Ia stessa loro anticliissinia 
diíiusione innanzi alia comparsa dei bracliicefali 
farol)I)oro giji inclinaro alTopiniono contraria. 

jVraggiore attcndibilità lia iuveoo l'opiniono avau- 
zata in Italia o sostenuta ora con vigoro dal Mo- 
destov (1), che i Liguri fossero in origino un po- 

p. 275. La stoflsa toníiinaziouo iloi noini liguri si ha pure 
nella Tabula licebianorum. Sii quosta traccia i I-iguri ven- 
iioro ritrovatl ia tiitti i luoglü dove Ia tradizioue li colloca 
(271 località neiralta Italia, tra cui 90 nolla Lignria), o 
oUro i siioi conflnl nolla Svizzora, neirAlsazia-Loreiia, 
neiralta paviera, iiel Tirolo, nella Francia, nella Spagna. 
Kondimono questi rianltati «ono in part<) (lal)])i o vi po- 
trebbero osser inescolati snfifissi etuici in co di origine aria. 

Piii dnbbl ancora sono i risultati di altro terininazioni. 
Notevole peraliro ancho Ia deainenza in entia di inoltl 
corai d'acqna o Ia diífiisione dei nonio di Alba in tutto 
il territorio liguro. -Secondo il ÍTodestov il nome delVan- 
tica capitale latina, Alba Longa, sarebbe cosi poco latino 
come il nome di Mosca ò poco russo. 

(1) Jntroduction, p. 122. — II De Sanctis (Storia dei 
Romani, I, p. 03) rigetta qnesfopiniono, astenondosi pe» 
raltro dal vahitare i dati o solo asserendo cbo Ia stretta 
attinenz.a ira Ia ci^ilt.\ ucolitica delia Spagna e dell'ltalia 
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polo stesso con gli Ibcri, veimto dall'Africa attra- 
verso Io stretto di Gibilterra. Per questa comuno 
origine è non soltanto Ia conmno civiltà clie si 
rivcla agli occlii degli etnologi, come il Pigorini 
ed il Chicrici, nelle anticlie tombe e negli avredi 
fuiiebri dclle duo penisolo, ma il comuno tipo ora- 
lúco {mesodolicocefalo) dei Liguri o degli Iberi, 
sccondo r osservazioue dcll' Issel e dei Sergi, 
iioachè finalmente 1 dati delia toponomastica italica 
ed ibérica, clie a suo tempo già eccitaroiio Ia sor- 
presa dei Huniboldt uei suoi etiidi sulla lingua dei 
Basclii, inducendolo nelia supposizione clie gli Iberi 
avessero iin tempo abitato Ia i^enisola italica. 

Questa razza dei Liguri, laboriosa, tenace, cele- 
brata sino dagli anticlii iier l'ardire mariiiaresco, 
usa ai travagU ed eroica iiel difendere Ia proi)ria 
libertil e le ultime sedi sui mouti e uelle foreste 
dell'Appenuino settentrionale, iu cui era stata ri- 
sospinta (le tediose lotte coi Liguri riempiono 
Tepoca deli'e9i)ansiono mondiale di Koina alia i)aTÍ 
dello lotte coi Volsci nella prima fase delia sua 
esisteuza), h probabilmente quella cui si>etta Ia co- 
struzioue delle terremare nella valle dei Po, attri- 
buite via via dai dotti a tutte le popolazioni an- 
ticlie d^Italia, Umbri o Umbro-Etrusehi identificati 
(llelbig, IMgorini), Celti (Sergi), Sabini (Con-\vay), 
Latini (Modestov), Etrusclii (De Sanetis), poicliò 

non ha alcun valoro. Porchè ? Altro ò sliiiio, altro ò pí- 
viltà, talo è il pensioro ilel 3)e Sanctis. Ciò è vero per 
Ia civiltà, come ò voro pel liuguaggio ; ma non si deve, 
precipitando Ia solttzione, confondere 11 (Inbbio valore col 
niun valore; ed è percíò cho i dati vauno apprezzali nol 
loro complesso, non omettendone alcuno. 
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Ia, dimostraziono dei Brizio al riguardo è pur 
sempre Ia piíi solida ed attendibile. La civiltil delle 
palaíltto è Ia civiltà degli anticlii Liguri. 

11 vero popolo delia penisola italiana, che Iia il 
, suo centro nol cuoro di essa, e nossiina rainifica- 
zioue oltre i suoi confini, è Puinbro. Posterior! cer- 
tamente ai Lipjuri, gli Umbri vantano peraltro 
nnch'essi uu'altra anticbità. (1). Anclie il popolo 
umbro ci apparo nelFevo preistorico assai piu lar- 
gamente diffuso sulla snperficie delia penisola. Dio- 
nigi d'Alicarnasso Io chiama enfaticamente xin graii- 
dissimo popolo (ttccvu lJ.éYa), che abitava in antico 
molte regioni (2). Era tradizione unanime prosso gU 
anticlii clie Ia Toscana fosse abitata dagli Umbri 
innanzi dei sopraggiungere degli Ktrusclii, clie gli 
avrebbero soggiogati o cacciati (3); attestazioni 
speciali si lianno per Cortona e Perugia che sareb- 
bero state per Io innanzi città umbre (4); e a 
detta di Plinio gli Etruschi avrebbero tolto agli 
Umbri 300 città. 

Ma gli Umbri si stendevano ancora sidle spiaggie 
dell'Adriatico : Butrio, Kavenna, Rimiui, tutta Ia 
regione marittima daWafjer galUcus (cosiddetta dai 
liomani che Ia ritolsero ai Galli Senoni) e le Ko- 
magne erano terre umbre (5). Gli Umbri domi- 
narono finalmente nella valle dcl Po, sino alia 

(1) Plin., III, 14 (10) 112: gens antiquissima Italiae: 
cfr. anche Floii., 1, 17 : Dion., 1, 19; Tllv., h. n., IIr, 5 
(8), 50, 51. 

(2) Dion., 1, 10. 
(3) HER., 1, 91; PLIN., III, u (19), 113: III, 8, 51 j 

Dion., 1, 27. 
(4) Dion., 1, 26; Serv., Aen., 10, 201. 
(5) Cfr. Strabo, 1, 214; V, 1; Plin, III, 115.) 
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cliiusa ali)iua: iin passo di Erodoto (1) dico clie 
Ia Carpis e PAlpis (Ia Drava o Ia Sava odierna) 
nascouo al di 8oi)ra dol paese degli Umbri. I dati 
delia tradizioiie sono confermati dalla toponoina- 
stica: Spina alie boeclie dei Po e Atria (Ia città 
aera) sul Tartaro {Sloinnison), il fiuino Ombrouc 
iu ToBcana (O. Milller), Ia regione ^mrs Umhrkxe 
üei pressi deirOmbroue, Camars (autico nome di 
Clusium) (2), o Caslrum Amerinum serbaroiio an- 
cora il ricordo delFantico staiiziaraento degli Uinbri 
di là dal Tevere a occideute e di là dalPAppeiiniiio 
6 dal Po a setteutrione. 

Ai uoijtri gionii 1' arcUeologia, inastíinie per 
mérito dei 13rizio, lia, si può dire, esuiiiato Ia 
civiltà umbra nella regiono tra il Panaro e 1'Adriá- 
tico e di là dal Po. Appar cbiaro clio rEmilia e Ia 
Toycana costituivano Ia síera deli'iuíiuenza uiubra, 
il üiü centro era 13ologna. Gli scavi di Este, Ia 
necropoli di Veriiccliio jiresso liimiiii, e sovrattutto 
Ia necrüi)oli di Villanova i)resso Bologua, lianno 
rivelato un mondo clie il Mommsen ignorava com- 
pletamente (3). II rito funerário caratteristico degli 
ümbri è il rito ario delia cremaziono: il cadavere 
era bruciato o collocato le ceneri in un' urna. Che 
fossero di linguaggio ario ora evidente dalla to- 
pouomastica umbra, ma ò rivelato poi dalle Ta- 
hulae Eugiibinae. 

(1) Her., 4, 49. 
(2) LiV., 10, 25; POL., ir, in, 5. 
(3) Mommsen. ^om. Gesch., cap. VIII, pag. 111: « ií 

triste parlar di questo popolo, Ia cui memória oi giungo 
come il suono delle campan© di una città sprofondata nel 
mare ». 
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Nello scliema dei i)0i)0li italici si distinjíuono al 
di sotto degli Uinbri 1 Salúni, avcnti per limite il 
Tovero e per centro Ia Sabiiia attualo, poi le nu- 
inerose i>ropaggini aabellichc in tutto il mezzo- 
giorno, e neil'angolo di terra alio boccho dei Tevere 
il x)iccülo popolo dei Latini sulla riva sinistra o 
Toasi italica dei Falisci sulla riva destra neirEtru- 
ria meridionale, clio le iscrizioni 8Coi>crto dal 1860 
In poi dimostrarono oostitiiita di inia stirjic stret- 
tamente airine ai Latini, ed era dcl resto gi{\ dagli 
anticlii distinta dagli Btrusclii, sebbono assorbita 
politicamcnto ueirJítriiria (1). Nò Sabelli, nè La- 
tini, tengouo i)roprianicnte al vauto dclVautoctonia, 
anzi Io pox)ola/joni sabelUclio ad nna ad una ri- 
cordano nel nome (i Sauniti si cliiamano Sabini o 
üvidio cliíaina Sabini i Peligni), ricordano nelle 
tradizioni di esser venuti nel territorio ciie occupaaa 
dal nord, e i)recisanieuto i Sanniti dalla Sabina, 
dal Sannio i Frentani ed i Lucani, dalla Lueania 
i 13ruzii. La loro origine essi debbono alio cosiddetto 
« primavero sacro *, istituto clie ha non rari i)a- 
ralloli neli'ctn()lügia; ad ogui grave eniergenza si 
votava alia divinitil Ia prelo dell'anno, Ia quale, 
crosciuta, doveva a primavera emígraro dalla terra 
do' padri o conquistarsi nuovo sedi. II lago di 
Cutilia in (lucl di líieti era venerato come Ia culla 
dei i)opoli sabcllici o Tumbilico d'Italia. L'ultima 
inigraziono sabellica in Campania cado iu piena 
(.'püca storica, ed è probabilo che non sarebbo stata 
Tultima, se ia lotta i)er rogemonia tra Roma o il 
Sannio non si fosse decisa a favoro delia latinità. 

(1) Stjiabo, V, 2, 2, 6. 
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Ciasciina di queste sfcirpi lia euWto Ia i)iíi forto 
miscolí» con Io veccliie popolazioui indigenc, como 
attestano Io vostigia archoologiclie, il tipo craiiico, 
e forse il rito stesso dell'iuuinaziono, clio soprafrj\ 
nel mezzogiorno, e i)er un certo i>eriodo ancbo iiel 
Lftzio, qiiello deli'incineraziojio. II liiiguaggio ^ 
cevta.Tuente ario, aíTiiio ali' Timbro, ma sovrattulto 
al latino, como rivclano pareccliie iscrizioiii o prin- 
cipalmente Ia lex oüca tabulae Bantinae: se non 
che il nome atesBO delia lingua osca i)arlata dai 
Sal>clU dei mezzogiorno parreblio desunto dal j>o- 
polo soggíogato degli Opici, iiella stessa guisa forse 
clie Ia lingua inglese, iu cni ò poco o ]mnto di 
britannico, ei continuo hingo tempo a cliiamaro 
Íngua britannica. Ma il jniiito i)iii uscuro o dispu- 
tato b Ia rela/Aone fra i tre ranú ari, Un^bri, Sa- 
l)elli, Latiiii. Generalmento easi si distinguono, senza 
fitabilire un cliiaro rapporto fra i tre: vari paleo- 
etnologi illustri (Ilelbig, Tigorini, Sergi) ricon- 
giungono i Latini agli Umbri, lasciando incerta Ia 
relazione tra Latini o Sabelli. II Modostov (1) 
stabilisce Ia piíi netta distinzione tra i Latini e gli 
Umbro-Sabelli, i quali si aarebbero gi.\ separati 
(li 1^ dalle Alpi nella vallo dei Danúbio ; opiinono 
gi^ ritenuta dal Dcecke. 

Per Io svolgimento delia storia di Koma e delle 
sue istituzioiii ò di somm.a importanza stabiliro il 
nesRO fra i tre rami ari, ma specialmente tra- i 
Latini O i Sabelli. Prescindendo per ora dagli ele- 
inenti speciíici delia tradizione romana, a me sembra 
clie le gradazioui tra i vari linguaggi e le tradi- 

(1) V. ModestoV, IntrodxLCtion, eco., specialmente p. 229 
e sogg. 
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zioui italiclio oífrano il modo di lissarla cou euf- 
íiciente probabilità. Teniaino presente ima serie 
di dati. I liomani sono ritenuti dai Greci di stirpo 
affmo agU Osci; ójiócpuXot, dico Polibio dei Ma- 
uiertiui risi)etto ai Roíuani (1), o non solo 1 Greci 
piü anticlii, como Aristotile, ma i Greci stessi delire- 
poca di Catone cliiaiuano Opici anclio 1 Latini ed 
i Romani (2). I Koniani compreiulovauo le Atel- 
lano iii dialetto osco (3); 1 dialotti gabellici dcl 
nord, i)cr (quanto si può giudicaro dalle epigrafi, 
sembrano tenero il mezzo tra l'osco o l'iimbro, 
accostandosi x>iíi ai primo cbo al secondo (4): Ia 
lingua ('Ola Sabina, per attostazioue degU anticbi, 
ò lingua madre doll'osco, ma distinta daU'osco (5), 
e il Con"S7ay ritiene * esservi ima base solida iii 
cio clio si conserva delia lingua sabina nelle 48 
glosse e uei 54 nomi di laghi delia Sabina, i)er 
inostrare clie questo dialetto era 1)Ííl vicino al la- 
tino clie alFosco » (6): l'istituto dei ver sacntm 

(1) PoL., 1, 10, 2. 
(2) Dion., 1, 72; Plin., n. A,, 29, 1 (7), 14. 
(3) È forseeccosãivarasaorzionedi Ottofjiedo Muelleb 

{Die Etnisker, 1, 10), clie, nonosümto Ia grando aualogia 
doU'osco col latino, ciò non era possibilo. Couvieno tonei' 
couto delia familiarítà dol popolo, doU' orocchio fatto, 
delio varietà dialottali piti prossimo, ecc. 

(4) De Sanctis, Storia dei liomani, I, p. 105. Giusta- 
mente forse 11 De Sanctis, por Ia recente niigrazione dclle 
stirpl sabelliclie nel mezzogiorno, nota 1' imifonnità dei 
linguaggio osco in antitosi alPodierna varietà ilialcttale. 

(5) VAURO, l. lat.^ 7, 28. 
(6) Atti dei Congresso interiiazionále di Scienze stoHche, 

vol. II, 1905, p. 12. II De Sanctis {Storia dei Komani, I, 
p. 105, n. 2) non contesta queata aíliiiità, ma obbietta clieessa 
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è comuae a Komani e Sabelli (1): alcune città 
dl confine sono detto dagli auticlii ora latino ora 
6al)ine, e a volte oscillano i medesimi scrittori, come 
b per Fidene, Nomentum, Crustuinerium : i Falisci, 
il cui liuguaggio è cosi simile al la^tóua, da potersi 
considerare come una variante dialetfcálé d^ellatino, 
eerbano, ad esempio, nol culto dQWsb tíuiio.quirUis 
tracce visibili di carattere sabino (2;), e il primo 
illustratore delle iscrizioni falisclie, il i)adro Cla- 
rucci, ne fu indotto a ritenerli uiia stirpe sablna 
clio avesse ai)X)reso il latino; d'origiuo sabina 
o niarsica iiolla tradizione appaiano gli Ernici, i 
íidi alleati di Konia ; gli etessi YV)leci, siioi ne- 
inici etcrni, ma in contatto immedia^o col terri- 
tório latino, parlano, come ci mastra Tiscrizione 
di Velletri, un liuguaggio sabcllico, clie i dotti giu- 
dicano i)iü simile al latino o ali' umbro clie all'08C0 
o certamente già gli anticlii distinguono dall'osco: 
oscc ct volscc fahulantur, nain l^ime nesciunt. 

Finalmente, a p:irte Ia mescolaiiza dei Sabini nelle 
leggende sulle origini di lloma, si può ricliiamare 
iu quesfordine di idee Ia i>recÍ8a tradizione clie i 

può nascere dalla viciiiaiiza dei Lazio e dalla i>roi)ta 
latinizzazione, e soggiuiigo: «Non ò dei resto eacluso, 
per q.iianto non 8ia dimostrato, che gli Oachi, procedendo 
verso Ia Sabina (?), Ia trovassero già oceiipata da una po- 
polazione aíiino alia latina, che si sarobbe potuta moscolare 
coi vincitori, modificando il loro dialetto». La prima 
osservazioue ò giustissiraa, ma è piuttosto un argomonto 
farorevole alia toai dei Conway ; Ia soconda è una con- 
gettura, che per Io meno non vi contraddice. 

(1) Liv., 22, 10. 
(2) Cfr. O. Muelleu, Die Etriisker, cd. Deecke, p. 9S 
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colli romani siano stati popolati da uu ver sacrum 
tli eraigranti disceai da Rieti, clio ue avrebbero 
csi)ulso roriginaria x>opolaziono liguro (1), e per 
r[uel clio couccrno il viiicolo unibro-sabolUco, iioii 
Boltanto Ia tradiziono riooiiosco F aíRiiità degU 
Umbri e degli Osclxi, ma uuo storico delPUinbria, 
Zenodoto da Trezene (2), aíFcrinava scnz'altro 
clic i Sabini sono Umbri caociati dallo loro sedi dai 
Pelasgi (gli Etrusclii?) o nello iiuovc sedi avrcb- 
bero preso 11 nome partleolare dl Sabini. Parrebbe 
dnnqiie non troppo andacc, iii baso ai puri dati 
glottologicl, pensHTO non solo clio i Sabini eieno 
iXTia propaggine ninbra, ma clio (indipendentemento 
per ora dalPesegesi delia tradiziono romana) i I^a- 
tini non sieno alia lor volta cho iina i)ropaggino 
sabellica, Ia piu simile ai Ssibini, perchô Ia piü 
prosaima; mista, como tutte le propagglni sabelliclie, 
agU elemcnti iudigeni, e ancli'essi debbano Ia loro 
origine ad nn ver sacrum. Neirattribuire al x)iccolo 
Lazio una posizione isolata, quando il latino si 
innesta abbastanza ben© a suo posto negU anelli 
delia variettl dialefctale, clie diversifica via via i)ivi 
scendcndo dalPUmbria alia Sabiua, dalla Sabina 
ai popoli sabellici dei nord, da questi ai Sabelli 
dei sud, e quando Io i)iü anticlie tradizioni e Io 

(T) Festus, Sacrani ("M. 321): Sacrani appdlati 
líeate orti, qui ex Septimontio Liijures Sicidosquc exegerunt; 
nam vere sacro nati erant. Cfr. anclio Serv., 11, 317. 
DiONiGi d'Alicabnasso (II, 35) parla egli pure di nua 
cacciata dei Siculi por opera d'imraigrauti scesi da Rieli, 
clie però egli cliiama Aborigeni e soggiange clio furono 
poi detti Latini. 

(2) Dion., II, 49. 



L^ITALIA ANTIGA 43 

designazioiii degli stranieri elleiiici conferniauo 
questa posizione, mi sombra di scorgcre un'ilhi8Íouo 
nascente puro sempre dal miraggio dolla gloria o 
delia grandezza di Roma. 

XJn'isola orientalô nel mondo occidentale è 11 
popolo etrusco (lat. Elrusci, Tusci da Tiirsci 
fiimbr. Tarskum mimcii, Tuscom nome, gr. Tupasvot^ 

iLolla loro liiigua Has&unac). Tutta una 
serio di dati concordi, ciascimo dei quali parrebbo 
da sè solo irresi^tibile, i caratteri íisici o morali 
delia 8tirx>o, iütituzioni c costuiiii, crcdoiiz© o ri ti 
fanerari, arti, industrio, vesti, inftegue, i lati splen- 
didi o i lati cux)i deila sua civiltTi, nàoteora bril- 
lante nella barbarie dei monálo ario/ in un col sen- 
timento gencralô deiranticliità, clie doveva pur 
avero una baso istintiva o triidlzionjile, nientre 
allontanano PEtriiria dalUUmbria o dal Lazio, 
l'avvicinano airOrlente ed in particolare alia Lidia 
e alio stirpi delPAsia minore. 

Figuro tozzo ed obeso, como le descrivono gli 
anticlii o lo raíllgurano i monumenti nello imma- 
giui dei defunti o nelle scono di simposi; U9'i tanto 
strani in Occidento, quanto indigeni nella Lidia, 
come le sopravvivcnzo dal matriarcato, di cui pre- 
cipua espressione ò rapposiziono rcgolaro o quasi 
costanto dei nomo materno o il raro apparire dei 
patronimico accílnto ad esso, il clio Krodoto atte- 
stava dei Lidi e le iscrizioni attestano degli Ftru- 
sclii (1), Ia partecipazione delle donno ai banchetti 
coricato accanto airuorao, contro il costumo greco 

<1) Esompi: Yd. SeríuruB Marias = Velus Sertorius 
Mariaefdius; Arnth Achsi Arnthial = Áruns AxiusArvntm 
imtre natxis, ccc. 
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(i Roíuani atessi, imitando forse gli Etrusclii, Io 
ammettevauo beusi, ma assise, iiou coricaio nello 
etesso Ictto), Ia ripugnante costiiinaiiisa dello íau- 
ciulle di farsi Ia dote con Ia proi)ria bellezza, clio 
Erodoto di nuovo attesta dei Lidi e Plíuito degli 
Etiuschi, il grau numero dello divinità femmiiiili, 
Tuso di radersi penetrato tra i Greci sol tanto 
nell'êra ellenistica, e non solo il viso, nia tutto il 
corpo; aniore tutto orieutale dello splendore estorno 
e delia pompa (Ia parola è etrusca); abbandouo 
egualmeute orientale ai x^i^ceri delUi meusa, ai 
godimenti materiali, ed in genere uu tenore di vita 
molle e voluttuoso, ed un piacere, clie a noi sembra 
barbarico ed è uu tratto orientale, dei sangue e 
dei martiri, dei sacriíici e degli spettacoli cruenti; 
una cupa e fantastica religione, circondata di riti 
paurosi e niisteriosi, come Ia divinazione e 1' aru- 
spicina, clie di nuovo lianno il lora parallelo sol- 
tanto nell'Oriente, e particolarmeiite nella Lidia, 
nelia Caria e nella Misia; couceziom orientali del- 
Tal di là, etrane Buperstizioni sull'avvenire e sulla 
vita delia stirpe, oggetti di culto come il temphim 
di fegato suddiviso geometricameute, clie lianno il 
loro riscontro sol tanto nel popolo babilonese, col 
(juale già, gli anticlii i)aragonavauo gli Etrusclii (1) 
e accanto al quale banno vissuto gli Etei delia Lidia ; 
necroi)oli destinate alUeternità cou sontuose tombe a 
camera (nelle quali il cadavere ò inumato, nou de- 
posto le ceueri) di una riccbezza orientale, identiclie 
nelle varie forme e nelFuso di scavare Ia roccia 
a quelle clie si osservano ncirantica Lidia ed in 

(1) Cic., dc div,, 1, 41, 42. 
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tutte le regioni limitrofo e clie coatituiscono appimto 
un elemento particolare delia civiltà dell'Asia mi- 
nore ; un'arte tutta imprcgnata di motivi oricutali 
cd elementi decorativi; clio nolle tombe etrusclie 
ripetono le stesse figuro clie si ritrovano nei nionu- 
menti doll'arto orientale, leoni, tigri, leopardi in 
lotta tra di loro o in atto di slanciarsi aulla preda, 
animali fantastici emoatruosi, come atingi, cliimere, 
centauri, buoi o cavalli alati; prodotti Induatriali 
(li carattere prettamente orientale, come gli oggetti 
di oreficeria e le mirabili íiligrane; nelParte 
neirinduatria un senso eatetico inferiore a quello 
dei Greci, ma una técnica elaborata e superiore, j 
come era precisamente qi degli Orlüntali; mo- 
tivi musicall e strmnenti, come il ílauto e Ia tromba, 
che gU anticlii affermano essere eguali nella Lidia 
e di là importati; nn'arcliitettura fastosa con im- 
piego deirarco o delia volta contro Io stile greco. 
Ia quale di nuovo solo nell'Oriente lia i suoi 
modelli; templi a pianta (luadrata e a scaglioni, 
forme orientali essenzialmente diverse da quelle 
(lei tempio greco; mura, di cittíl, i)orte a vôlta e 
torri, como si ritrovano solo nelle cittíi fortificate 
deU'Oriente; in ogni maniíbstazione quella ten- 
denza al pratico o a un tempo quella esuberanza, 
cU'ò Ia caratteristica deli'Oriente di fronte al senso 
delia misura o dei bello, alia parsimonia o alia 
limitatezza, cli'ò tanto nel greco {cptXoxaXoOjisv 
H2x'£ÜT3Xetaç) quanto nel toscano moderno; opere di 
risanamento e di canalizzazione cbe non i)OSSononon 
ricliiamare i maestii unici dei bacino dei Tigri e del- 
TEufrate. Lidie sono le ampie vesti, tuniche, toghe, 
clamidi splendidamente ricamato a fiorami in oro 
e orlate di pori>ora o d'oro; lidia è Ia calzatura a 
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punta rialzata e per Io mono orieiitale ò il berretto 
a punta; Io inscgno dei lucumoni etriisclii sono 
quello dei re delia Lídia ; di i>roveiiieuza li«íia sono 
i ginoclii e gli si>cttacoli etruschi, o nella potente 
organizzaziono territoriale, in cui gli Ktruschi si 
mostrano cosi sniíeriori ai coloni greci, nella sa- 
I)iento costruziono di el^rade, i>ontj, acíiiiedotti, <11 
cni trasinisero l'arte ai lloinani, ossi i)ortano seco 
probabilniente il rotaggio delia civiltíi delTantleo 
impero dei Mermnadi, cosi amniirato e da cui tanto 
appresero Greci o Persiani. 

Diflicile è il nogaro clie Ia celebre iscrizione e- 
gizia dei Paraoni Meneplitah e Kanisete non si 
riferisca agli Etruschi, invasori o pirati, fossero 
essi in cerca di una i)atria o Tavessero gi;\ tro- 
vata sullo spiaggie dei Tirreno, difficile ò il non 
scorgero clie l'oscura connessiono degli Ktruschi 
coi Pelasgi accenna por Io meno ad un popolo sa- 
lito dal niare, non disceso daí nionti, o il triste 
l)rimato delia pirateria di nuovo li acconiuna coi 
Lidi; impossibile il nogare rimmcnsa snperioril^ 
delia civíltà etrusca sulle barbare popohvzioni d'í- 
lalia, dello quali gli ]<2tru9chi íurono prima dei 
Círeci gli istitutori, e forso anche Ia salda alleanza 
con Cartagine ha una base di analoga civiltà. Fi- 
nalmente il perduraute niistcro delia lingua etrusca, 
nonostanto le inigliaia di iscrizioni che non poa- 
Kcdianio di nessnn altro popolo ])reroniano (e duo 
sole, -si noti, le iahiilae JiJuyuhinae o Ia Jcx osca 
ttíhulae Bantinac bastarono a documentare Taria- 
nitíl deirumbro o delPosco e si traducono senza 
notevoli discrepanzo dai dotti) il non riesciro a tro- 
vare un punto d'ax)poggío in nessuuo dei nomi di 
[>arentcla o numerali, comnni in tutte le lingue 
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arie (1), doveva pur ammoniro clie siaiuo di- 
nanzi ad uu i)opolo eicuraineiito anario. E di fronto 
a questo numero formidaMlo di dati e d'indizi, clie 
pli avversari stcssi delVovigino orientale iioii si 
dissimulaiio, paro impossibile che si potesso giun- 
gere a negar fede alia tradizione imaniuie dogli 
nuticlii cli© fa derivare gli Etrusclii prccisaraoiite 
dalla Lidia, tradiziono dagli Etrusclii stessi rite- 
nuta sulla loro origine (2), i)are impossibile clic 
si jiotesae giimgere a sostencre l'arianità, anzi IMtsi- 
licitii degli Etruscbi, quando Túnica voce discorde 
Ira gli anticlii, Dionigi I>'Alicarnasso/ il quale per 
faro il saccente si avvolgo in contraddizioni ed cr- 
rori, confossa pure 1'isolamento degli Etruscbi di 
fronte a tutti <iuanti i i)opoli clie li circondano. 
Ma nulla mostra tanto l'ossessiono dei panarismo, 
[quanto Io sforzo esercitato da uoiuini eininenli in 
ügni campo per far discendere gli Etrnacld dalla 
chiusa alpina, per accomunarli cogli Umbri e cogli 
Oaci, e ridurre Ia Ungua etrusca entro gli soliemi 
iiriani. 11 Niebulir per il primo, rovesciando Ia 
iiarraziono di Ivivio, converte le colonie reticbe 
nelle prime sedi ctriíaclie. II Corssen ed il Lattes 
inipicgarono tutto il loro sapere íilologico nel- 
riiiipossibilo tesi italo-etrusca, il Deecke stupi con 
Io piu strane oscillazioni, Tlclbig e Pigorini atte- 

(1) I pocbi cbo 8i conoscono sono tcrmini assoluta- 
mente in-iducibili airario: o ei, raaX, Kal(e8al, esl), 
hiit o Im^, somÇ, cozp; tu3urthir raarito, puia moglie 
moglio, clan figlio, sexe figlia, eco. 

(2) Tac. Ann., 4, 55: Sardiani ãesrstum Etruria? re- 
Ctí.a.w.rfl. ut cop^saníjuiríei. 
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scro a fomlere iu uix crogiuolo uiiico Ia civiltS 
umbro-etrusca, ritrovaiidono gli iiicnnabuli nclle 
tcrro-mare. 

Oggi poraltro, dopo lascoperta dello grandi iscrí- 
zioni, ignoto al Corssen, delia inuniniia di Agram 
& di S. Maria di Cai)ua, dopo Ia verillca delle iscri- 
zioiii pseudo-etnisclio o dei vocaboli iiinbri iníiltrati 
QelPetrusco, Ia te8i dclUariaiiitü etrusca (cosi mi 
confessa iin autico illustro faxitore) è deíinitiva- 
inento caduta (1). In una dello nuore iscrizioni 
d'altra parto, quolla dell'isola di Lenno, clie oíFre, 
a detta degli etruscologi di setta aria ed anaria, 
una sorprendento analogia con Tetrusco, e nei re- 
centi seavi esegiiiti nelUAsia minore, Ia tesi del- 
l'origine orientalo sembra trovaro Ia sua diretta 
conferma (2). 
' II territorio originário delia dominaziono etrusca 

è quello etesso al quale nei tcmpi storici li troviamo 
ridotti, l'odierna Toscana ; e precisamente le piil 
antiche cittfl etrusche e Ia i)i'i8ca metropoli del- 
l'Etruria, Tarquinii, sono in prossimità dei maré; 
dalle rive dei mare le città anticbo, quando non 

(1) Auche iu Germaiiia il KouRTE {Etrusker iu 1'AULi: 
WíSSOWA, Eeallexikon), dichiara ormai di abbaudouaro la 
via seguata dal IIelbig, cui avevapor Io innanzi adorito, 
e 8i manifesta reciso fantoro deirorigine orientale, pur 
mostrando ben pooo riguardo agli Italiaiii o al Brizio, 
di cui segue le tracce. 

(2) La dimostraziono piü completa doirorigine orientale 
degU Etrusclíi è stata fomita dal noatro cojt»i)ianto Buizio 
6 dal ModestoV. 

Siugolaro la rosistcnza dei De-Sanctis (Storia dei lio- 
mani, cap. IV, XIX), il qnalo, pur ricredendoai sul ca- 
rattere ario, fa discendere tiittavia gli Etruschi dalla 
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avessero forti baluardi, preferivano tcnersi lontane 
por ovitaro gli improvvisi assalti dei jnrati. Dalla 
Toscauii ai distesero oltr© gli Appenuiui iielUEmilia, 
fiaccftndo cosi uei auoi ceutri Ia potenza unibra : 
Felaina diveuiio quivi Ia loro capitalo. Oltro gli 
UuiLri, i Lij^uri ebbero a sottrire dali' iiivasiouo 
etrusca, soggiogati o espiilsi. Gli Etrusciii comiui- 
starouo a nord Ia vallo dei Po ; a mezzogioruo si 
estescro dal Lazio alia Campaiiia; Tuscolo (O. 
Miiller, 3Ieycr, Pais) eerba nel nome Ia traccia 
dolla sua origiuo tosca, lioma fii leiiuta daj;li 
Etrusclii, il paese dei Volsci doniiuato dagli Etrii- 
sclii (Catüue), Capua, Nola, Ercolaiio, Pompei, 
erauo città etrusolio ; o di nuovo coutro le acetti- 
cismo di alcuiii moderni, Io vestigia arclieologiclie 
liaiino coulermato Toccupazione delia Cainpaiiia. 
DairAlj)! al Silaro, dal Tirreno alPAdriatico (i duo 
inari etruscUi), iiclla Corsica o iiell'arcipelag<) d«l 
Tirreno si disteso Ia potenza etrusca: come dicliiar» 
Catone, easi avevaiio ridotto sotto il loro giogo 

chiusii ídpiua, e no fa gli autori (Itdle t^rre-mare, soprav- 
viveuza oraniai illogica delia tesi dol Kiebuhr e dei Pi- 
GOKiNi, che avvülge Tautore iu uua reta di inveroaimi- 
gliauze o (li contradclizioni, por spiegarsi cou Io iiilineiizo 
conimorciali 11 carattore orioutale spiccato dei singoli ele- 
meuti dolla civiltiV otrusca, senza d'altra parte voler ab- 
bassare iiollo aiesso tonjpo le altro popolazioiii italiclio, Io 
quali, trovaudosi a vivero nello stosso territorio, nou fii- 
rono capaci di appreudero tanto dai nogozianti fenici o 
greci. Tuscos Ásia sibi vindicato : Ia questione dogli Eiru. 
sclii è forse Ia piü gravo sconôtta delPiperoiitica niodeina 
e dei suo contcgno aprezzante di fronte alia tradizione. 
Coutro il Db Sanctxs v. P. Ducati, Ai?>ye e üom-t, liioHo 
ô agosto 19Ü7, p. 244. 

SioTia dei dir, rom, i 
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fliiasi tiitta ritalia, e Livio afterma clio essi co- 
Btituivano per mare e per terra Ia potenza maggiore 
j>rima dell'avvento dei Komani (1). I Greci signi- 
lieaiio spesso 1' Italia nou soggetta ad easi col uonio 
di Tirreuia. Nel sesto secolo a. C. parcva clio Ia 
iiazioue etnisca fosse cliiauiata a riunire tutta l'I- 
talia sotto il suo scettro. 

Una nuova grande iiivasione, discesa in tempi 
storici dalle Alpi oecidentali, scosse Ia potenza 
degli Etrusclii, o diede Ia íisonomia definitiva al- 
Tantica Italia, 1 Celti. 

■ D0j)0 Ia cadata delia ricca cittii di Melpo nel- 
Tanuo 390, di cui Ia Mediolannm degli lusnbri, Ia 
piu fortiinata delle niuner.ose Mcdiolanum celtiolie, 
iu l'ercde, gli Etrusclii non si poterono i)iu soste- 
nere. I Galli Boi i>asaarono anclie il Po, e presero 
agU Etrusclii Fclsina, mutando il noihe iii quello 
di Boiionia, rodierna Bologiia. Solo Mantova nel- 
Taíta Italia, favorita dalla sua posizione, inantenne 
lin iiell'etíi iniperiale il cíirattere etniS(^o; nia nei 
coloni stanziati, o nieglio, secondo Ia tradizione, 
rifugiatisi eulle Aljn delia llezia, dinanzi ali' im- 
l)eto dei Oalli e quivi imbarbariti, si riconosceva 
ancora al tempi di Livio il suono delia lingua 
efcrusea (2). Contemporaueaniente i Liguri rialza- 
vano il capo nel tcrritorio di líi, dall'Arno, i Greci 
liaccavano Ia inarina etrusca, le stirpi sabelliclie 
cacciavano gli Etrusclii dalla Campania, o forse 
dietro Ia stessa pressiono dei Sabelli sparisce il 
nome etrusco dal Lnzio. lioina si stacca probabil- 

(1) Cato iu Serv., 11, 507 ; fr. 62 in Peter, Yct. JJlst. 
Rei.; Liv., V, 33 e s»gg. 

(2) Liv., V, 33. 
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incute dallíi federaziono ed entra in lizza con gli 
Etrusclii: Veio sarebbe cadiita nello stesso anno 
di Melpo. Da tutto Io parti, 8i)ettaeolo imico nclla 
storia, por maro e per terra, Galli, Liguri, Latiiii, 
Sabelli, Greci, sembrano, a una data istessa, cou- 
giurati ai danni dcgli Etrusclii. - . .r. - 

Alia stirpo illirica, diífusa sullo coste oricntali 
deirAdriatico, appavtengono iu Italia 1 Veneti, i 
quali íbrsc lianno ricacciato o soggiogato nell'an- 
golo orieiitalo dellíi peniaola, Liguri ed Unibri, o 
pare si siano spiuti piíl a iiiezzogioruo con rami- 
üeazioni ailini. Veneti ed Illiri si ritengono dai 
glottologi, in base alie iscrizioni, di lingua indo- 
europea: il ramo auperstito degli anticbi llIiri (da 
iion confondere con gli odierui Slavi, clie ne hanno 
oceupato il tcrritorio) seinbrano gli Albanosi. 

Sía gli ò sovrattutto nel iiiezzogiorno delia pe- 
uisola o nelJe isolo clio il caos dello civiltà, o delle 
stirpi turToa Tarclieologia o sfida Fetnologia. È 
un incalzare di i)oj)oli clie si accavalcano e tra cui 
s'incunoa Ia niigraziono sabcllica, popoli clie si di- 
leguauo o si confoTidono al liune delia storia: Au- 
ooni o Aurnnci, Opici' sul versante Tirreno ; Eno- 
liii, Morgeti, Ooni, Itali sul versante ionio-tirreno 
sino airestreina punta delia Calabria ; le tribü ia- 
pigie, I\[essapi, Calabri e Sallentini, Daiiui, Peucczi 
o PedicuU sul versante adviatico ; Siculi nella Si- 
cilia oricntale; Sicani cd Elimi nel lombo occideu- 
tale; Sardi e Corsi nelle isole onionime. Molto di 
qucste stirpi lianno anciresse nelPepoca preistorica 
una vasta irradiazione. I--a leggenda narra delia 
potenza degli Enotrii, degli Ausoni, degli Itali, 
fa peregrinare i Siculi nelle terro delia Sabina, 
dei Lazio, nel paeso dei Falisci, Un neirEtnnifi 
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6 iicl Piceuo; per (lueati ultimi Ia toponouiastica, 
uüiicliè gli scarsi residui dül siculo e piü dei grcco 
siculo, in ispecie negli elementi metrologici, eem- 
brauo confermare i dati delia leggeuda. Ma ò forse 
ardito dedurno, como i íllologi propendouo a fare, 
l'origíuarla unitn di stlrx>e dei Sicuü e dei Latiui, 
almeiio per quel clio riguarda relemento étnico e 
liugaistico ario ; gli etnologi iucliuauo piuttosto a 
riconuettero i SiculI ai Liguri, coi quali sembrauo 
accouumarli, oltre Ia teatimonianza degli anticlii, 
anclie Ia civiltà, il tii)o cranico, le tombe e i riti 
fuuerari. Egualmeuto iii contrasto sembrano ora 
i dotti nel lissare Ia relazione tra SicuU e Sicaui 
i lilologi piii reconti incliuano ad ideutiâoar le duo 
stiri)i, mentre arclieologi cd etnologi le separaiio 
8 i dati arclieologici ancUo iu questa parte si ri- 
scontrauo con Ia tradizione antica, Ia quale uoii 
tíolo distingue i duo poi)üli, ma Ia dei Sicani i piíi 
auticlii abitatori, i vori aburígeni deli'isola, ricac- 
ciati dai SicuU. 

Kidurro questa selva di popoli e íarne noii solo 
una stirpe aria, lua nu ramo itálico, aífine i)iíi al 
latino clie alPumbro-sabellico (1), quando delia 
maggior parte di essa non poasediamo una sola 
iscrizione, o no possedianio, come avviene dei 
Messapi, in una liugua iuconiprensibile, quando i 
ilati etnologlci ed arcbeologici ricbiamano al tii)o 
ed alia clviltà mediterrânea, quando Ia tradizione 
parla costantemente di migrazioni dal mare, come 
})er i Messapi, clio sarebbero vonuti, a detta di 
Erodoto, da Creta {e gli oggctti di atile miceueo 

(1) Cii'. ÜtviiiX dtíi Mvumuí, vul. I, p. 100. 
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dei territorio messapico corroborano questa trndi- 
zione), è per Io meno un ardimento. Molto proba- 
bilmente 1' etnologia deli' Italia, almeuo per (incl 
clio riguarda Ia parte peniiisiüare, via via clie sí 
ecende piü a sud, è stata piü costituita di popola- 
zioai venute da niezzogiorno e dal mare clie non 
di popoli discesi dalle Alpi. 11 mito dei Telasgi e 
delle loro peregrinazioni racchiude un gran fondo 
di verità. storica. 

Entro i conflni delia penisola tanto e ei diverse 
stirpi si muovono e si premono, clie Ia regione 
tntta poteva ben ricevere nn nome locale, ma non 
nazionale mai: è Ia terra deirOccidcnte (Hesperia) 
presso i Greci, come 1'orse rEurox)a per gli Oricn- 
tali. Enotria, Ausonia, Italia, iiomi desunti da po« 
poli con tutta prohabilità d'origine mediterrânea, 
si ricMamano a tribü storicamente ineigniücanti, pei 
quanto le leggende dell'epoca preistorica ei conser- 
vino Ia tradiziono, ancbo al riguardo forse non in 
tutto fallacc, deiPantica poteuza loro e dell'esten- 
sione dei loro dominio suUa penieola. Ittilia, il nome 
storico cbo prevalse, ci riporta ad una piccola 
tribil dell'estrema punta delia peniaola, e ei applica 
nello origini sino al V o IV secolo a. C. ad un 
piccolo territorio corrispondente alia Calabria di 
Reggio eino alPistmo tra i golfi di Squillace e 
S. Eufemia, ovvero, almeno in eeguito, a tutta Ia 
Calabria odierna di Reggio, Cosenza e Catanzaro, 
Ia regione antica tra Lao, Metaponto e Io stretto 
di Jlessina; il nome si esteso in progresso di 
tempo (IV secolo) a tutta Ia regione sud-ovest sino 
a Taranto e Festo, confine 11 Silaro, oggi Sele ; 
sulla fine dei IV secolo abbraccia Ia Campania, sul 
priucipio dei terzo íl territorio di Homa e deJ 
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Lazio (1). Ed ora il nome, giit propagalo dai Greci, 
segue Ia fortuna di Roma. Col nome di 'IxaXíwxai 
cliiamavano i Greoi i loro conuazionali delle colouie, 
il nome di Italici dàiino 1 Komani ai loro alleati, 
Osclii, Etrusclii, Greci, e Italia finalmente cliiamano 
il paese geograficamente sino alio Alj)!, ammini- 
strativamente sino all'Arno o alVEsino, poi sino 
alia Magra e al Kubicono, e eoltanto nelP impero 
sino ai confini geograíici delia cliiusa alpina. Un 
altro nome solo ebbe destino tanto singolare: <iuello 
dol i)iccolo territorio slavo delia Prússia, clie per 
opera dei marcliesi germanici dei IJrandeburgo si 
esteso ai i)iü i)uri doniini dei gcrmanesimo, riab- 
bracciando tutta quanta Tantica Sassonia. 

11 núcleo delle atirpi italiolie, cosi cliianiando, 
come è d^uso, quelle cUe prevalsero o diffusero il 
linguaggio ario e il nome d'ItaUa, ò dunque co- 
stituito dai Latini e dalle stirpi sorclle nmbro- 
sabelliclie. Ma nelPepoca in cui s'apre Ia storia di 
Koma i primi invasori arii, i padri Umbri, appaiono 
ridotti ad annidarsi sulle vette deirAx)peunino, 
fuggendo davanti alPonda dei nuovi invasori: dalle 
loro sedi piü agiate e ubertose nella yalle dei Po, 
nel versante adriatico da Bologna insiuo ad Ancona, 
ne' ridenti piani delia Toscana li lianno respinti 
Etrusclii, Illiri e piü tardi i Galli. 

(1) II Pais nella sua Storia delia Sicilia e delia 2£agn% 
Grécia, 1894, p. 42, stiina veramente cho Italia sia deiiomi 
nazione schivatni dagli antidii atorici greci pei torritori 
in cui accampauo le tribü sabelliclio; o cosi, dopo aver 
abbracciato Capua o Cuina, avvieue cho si dtiri indietro, 
seguita Ia conuuista sanuitlcâi. 

i 
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11 fiiiine Tcvcre, il iiiaggiore delia reí^iono penin- 
siüiire, segiiava iii tiitto il suo corso il confino tra 
gli Etriiachi o gU Unibro-Sabclli, i quali occiipa- 
vauo tutta Ia regiono fli)x>eiininica sulla sinistra 
tlel íiunie, nia non si cstendevano al di líl, spin- 
gcndo invoce Io loro vigoroso propaggini ncl inez- 
zogiorno d'ItaUa. L'angiista ])iaimra dcl basso Te- 
vero, popolata dai Latiui, * gli uouiini dei piano *, 
(salvo un'isola ctnografica, fosse di stirpo medi- 
terrânea, i Rutnli di Avdea) api)arc contrastata tra 
gli Etriisclii, clic ostendouo Ia loro potenza sino 
alia Caiupania, o Io propaggini sabelliclic. 

In tanto cozzo violento di stirpi diverso, rassi- 
dua ragiono di offesa e diiesa, eterno motivo dei- 
1'aggrogazione politica, era csaltata da un motivo 
sovrastante alie ordinarie cnpidigie di terre, schiavi, 
bestiame, o alio anibizioni di dominio, clio inuo- 
vono Io guerro tra i barbari; l'odio di razza e Ia 
necessitíi di pararo Ia distriizione. Sia per Ia distri- 
buziono etnografica, sia per Ia configuraziono im- 
inensamento varia dcl suolo, sia fors'auco jjel gênio 
delle stirpi ario o il carattere delia conqnista, Io 
unit^ i)olitiche non i)otevano essere clie piccole: 
orano borgato o città niurate sulle alture, i)0ssi- 
bilmento difeso a basso dal íimne, costituenti il 
centro ed il rifugio di un comuno rústico, conglo- 
merati di genti e di faniiglie con carattere político 
e proprio sedi ciascuna o geloso delia própria auto- 
nomia. L'estonsiono ristretta delPagglomeraziono 
politica era poco favorevole al sorgere di monar- 
cliio vero con carattere dinastico e dispotico. IMa 
i borgbi e le citt»\ di uno stesso i)opolo erauo col- 
legati in conlederazioni i)er Ia comune difesa; o 
(COsi v'cra una lo^a etrusca^ una loga latina, Ic^lie 
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di borgate doi vari popoli ealjelUci e di città delle 
varie stirj)! clleuiclie. Città e leíçliô di cittíl; nou 
mio Stato uazioiiale, non uno Stato lederale. Ma 
ben v'eraiio qiiri e U\ cittíi i)iu i)oteuti o città 
forti iu mczzo a borgate disperso o talora qualclie 
príncipe (iiiassimo uello città greche, semenzaio 
dei tirauni di geuio), che tendevauo a couquistare 
l'egemonia sulla confoderaziouo per i proprii fini 
ambiziosi, o a couvortiro beuanco il rapi)orto dei 
coiifederati in sudditanza. 

Neirepoca in cui Konia lotta ancora ]>er I'esi- 
steiiza politica, cioò fino alia inetà dei IV secolo, 
le confedcrazioni dei vari i)opoli erano cosi distri- 
buite: 

II territorio delia confederazione etrusca tra il 
Tevere e l'Arno, ciob neirodierna Toscaun, nel- 
l' Umbria occidentale e nella provincia di Koma, 
Bulla sinistra dei Tevere, comprendeva, secondo Ia 
tradizione, dodici città, i ditodcchn popnli Etruriae. 
Se questo numero, il quale torna di iirammatica 
nelle federazioni delle città etrusche in Cami)ania 
o nella valle dei Po e si niantieno dopo Ia distrii- 
zione di Veio e 1'incorporazione di Core nel terri- 
torio romano, abbia piuttosto carattero sacro e 
simbólico, è per noi questiono di nou grande ri- 
liero. Ne' tenipi piíi tardi, allorcliè Ia confedera- 
zione, disciolta dairegemonia romana o dall'incor- 
porazione diretta nel territorio delia dominante, ò 
conservata nei rapporti sacri, si ricordano quin- 
dici popoli. A capo delle dodici città Tantica tradi- 
zione colloca ãuodccim htcumones iãest reges o a capo 
di tntte un sol lucumone o re; ma nell'epoca sto- 
rica il presidente delia confederazione ò nelle fonti 
romane designato col nome di dittatore o pretore 
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(lei popoli deli'Etruria [ãictator o practor Etruriae 
XV popitlorwn). Ogiii iinno a primavera i delegati 
dei singoli Stati si «iduiiano nel tempio dl Voltunna 
In territorio di Volsiniper trattaro gli affari delia 
lega e celebraro le feste comiini (1). La costitiiziono 
monarcliica ecinbra avere i)iíi a lungo resistito 
nelFEtruiia clie iion negli altri Stati delPEllado 
e delVItalia; iion boIo le leggende di Mezenzio e 
di Porsenna eerbano vivo qiiesto ricordo dai tempi 
preistorici, ma Veio 6i regge a monarcliia fino al- 
l'ora tragica delia sua lotta suprema con Roma 
sul principio dol IV secolo avanti Cristo. II pro- 
cesso piü lento di questo svolgimento politico, no- 
nostante l'alta civiltà dogli Etrusolii, è pure atte- 
stato dal rigido ordiuamcnto aristocrático fiuceesso 
alia monarcMa, clie non si svelse mai dal suolo 
dell'Etruria fino alia sua definitiva incorporazione 
con Koma alUepoca delia guerra italiana e delle 
guerro civili. La plebe ò in condizione di clientela 
o di servaggio; Dionigi paragona appunto i plebei 
ai Penesti (2), e il movimento democrático di Vol- 
sini nel 258 a. C. ci è dipinto come una sollevazione 
di scliiavi. II popolo non lia parte al governo n^ 
gode dei connubio con Ia nobiltiV; uno stato di 
cose analogo a quello delia i)lebe romana iunanzi 
ul plebiscito Canuleio in época preiatorica. Questo 
tratto aristocrático, profondamente radicato nel- 
l'essenza dei popolo etrusco, non è impossibilo clie 
derivi dalla singolaro condizione etnologica delia 
nazione e dalla sua dominazione su Liguri ed Urabri,á 
die coetitxTivano in-obabilmente le plcM etniscliejj 

(1) Liv., 4, 25, 7. 
(2) Dios., 9, 5. 
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íl sistema delia colleglalità ò stranlero alPEtruria. 
La magistratura è única o talo si conserva nclle 
comunitífe clio ottennero con Passiinziono alia cit- 
tadinanza romana il grado dl municipi lírima dcUa 
guerra sociale e serbano un dittatoro único, un uiiico 
edile, im único censore. 

IjO confederazioni etrusclie nella valle dei Po o 
nclla Campania sono scomparso. 

Sulla sinistra dei Tevere, tra 1'Aniene e Ia Nora, 
ò il territorio dei Sabini {Umbria meridionalo e 
provincia di Roma di là dairAniene). Anclie i 
borglú sabiui orano uniti iii una lega. Gli sforzi 
dei Sabini ai)i)aiono di regola collettivi, e dalla 
leggenda sembra persino eniergere l'ogemonia dei 
regno di Cures. Questa federazione peraltro scom- 
paro al lume delia storia, i)erclib, siano stati i Sa- 
bini conquistatori o conquistati, corto essi furono 
ad ogui modo il primo popolo delia i)enisoIa ag- 
grcgato in massa alia cittadinanza romana. 

Tra i paesi i)roi)riamento italici, l'Umbria, al 
nord delia Sabina, ò Ia regiono forse di cui piu ci 
difettano notizio circa Ia costituzione política pre- 
romana. L'unit;\ territoriale delia regione appare 
slasciata. Gli Umbri giuugono ancora sino a lía- 
venna, ma dalla riva destra dei Tevere o dalla 
valle dei Po li lianno ricacciati gU Etrusclii, dalla 
costa dei mare tra Kavenna ed Ancona i Galli, o 
da ultimo i Koniani ebbero isolato con Io loro 
conquiste Io comunità i)iü importanti, como Came- 
rino. Non ò improbabile clio alia fiacca o nulla 
costituzione íederale degU Umbri si debba se, 
nonostaute Penergia dei popolo o Io numerose 
comunitíl, osso si ridusso a vivoro Inngo Ia mon- 
tuosíi spiua dorsale deli'Itália ceutralc. Lo comu- 
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Qità umbro sono (leiioiniuate dagU scrittori latini 
Iribiis o pla^jac; il nome uiiibro ò tovio. 

In nn vincolo a^jbastanza saUlo api)aiono strette 
le coinunità dei singoli i)opoU sabellici. Lo stirpi 
sabelliclio lianno ancora nel loro insiemo iina scliietta 
iinitíi. nazionalc, Iinp;ua, relipçiono o simboli conniui, 

' cho le riportauo a iJiopaggiui di un único popolo 
c airistituziono dei ver sacrum. La costituziono 
(lemocratica dei borgiii eaboilici costituiaco Tan- 
titcsi piü rocisa con gli ordini aristocratici dcl- 
rEtruria, o so Capna sola tra tutto lo cittsl sabel- 
liclio lia custodito una potento avistocrazia, ciò 
potrcbbe derivare tanto dalla latalo orcdità delia 
liominaziono etrusoa in Cami)ania, quanto dallo 
analogbo condizioni di i>oclii dominatori o inolti 
dominati. 

Lo propaggini eabclliclio sono assai numerose. 
Sabellica ijrobabilmento (non possedianio i)craltro 
iscrizioni di sicura autcuticità) ò Ia íiera i)opo- 
laziono degli Equi sulla cresta ai^penninica domi- 
nante il Lazio ; nelle lotto con Koina, in cni spesso 
questo popolo niise a duro cimento lo forzo delia 
giovane citti\ o a serio pericolo la sua stcssa esi- 
stenza politica, esso apparo sempre come un'unitii 
costituita senza dubbio dal viucolo federale dei 
borglü. Una federazione ad ogni modo costituiscono 
gli Aequiculi x>iò. a nord uclVAbruzzo immin<?nte 
a Tivoli, cioè gli avanzi degli K<iui, in tempi sto- 
rici collegati con Roma. 

Tra il Tronto ed il Gran Sasso sino al ]\Iare A- 
driatico, nelVodierna provincia di Teramo, era la 
federazione dei Pretuziani, e di là, dal Tront-o, al 
nord sino al territorio greco di Ancona, l'odierna 
regione delle Marche corrisponde ad uu dipresao 
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alVantico Piceno. Pretuziaiii o Pioentini furono 
quiisi ad un tempo etesso coi Sabini assorbiti ncl 
territorio di Roma, Ia quale cosi raggiunse il Mare 
Adriático e perveime a separare il nord ed il sud 
deintalia. Non ei può dubitaro clie prima del- 
l'aggregaziono i borglii fossero organizzatl in leglie; 
Ascoli, clio serbò sino alia guerra italica, come y 
uwa delle tanto isolo entro il territorio romano, 
Ia própria indipendenza, è ricordata come Ia mo- 
IropoU dei popoli dei Piceno. 

Ben netto appaiono anclie in ei>oca ato rica le ! 
federazioni dei Vestini, dei Marrucini, dei Marsi, dei 
Peligni e dei Frcntani nelle rogioni dell'odierno 
Abruzzo. Jje comunití\ dei singoli i^opoli lianno 
ciftscuna a capo iin mcdix o vieddix, e le varie 
federazioni lianno ciasotina un capo gcnovale, il 
medix tutieus (1). Clie anzi qneste confederazioni 
non furono nemmeno disfatte da Roma, Ia qnale 
entra in lega alia sua volta con tutto il popolo, 
come gi{\, secondo i patti õ.t\foedus cassiannm, essa 
uppare in lega con tutta Ia confederazione latina: 
le federazioni dei Síarrucini e dei Vestini soprav- 
visscro persino alPaggregazione nella cittadinanza 
l)er eífetto delia guerra italica. È stato osservato 

(l) Quosta significazione dei meddix tutieus, aramessa 
dal Beloch, è negata da P .F. Garofalo in Rendic. Acc. 
Lincei, 1903, p. CS ; tutieus è da tovto città e il termine non 
d08ignerebbe se non il capo delia cittadinanza: il capo delia 
confederazione assumeva una denominazione che i Ro- 
mani traducono con praetor o dictator. Ciò è giusto: ma i Ro- 
mani tradiicono con praetor o dictator anclie il medix delia 
città singela e chiamano civitas qualunque organizzazione 
política, dal piu piccolo borgo alia piü vasta federazione. 
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dal Belocli clio Io moncte dei Froutaui recano 
l'iscrizione Frcntrci, Ia qualo noii Cürrisi)oiide ad 
olcuna comunitít cittadiua. 

La piü potento foderaziono sabellica, Ia sola clio 
abbia lottato con Konia noii per i'iiidipondeuzji, 
üia per l'egemouia sulla pciiibola, clio fu a uu 
puuto di conquistare, riuscendo nella i)riiua grau 
guerra 6ui)erioro politioanieuto e uiilitarinente (nc 
è prova evidente, a nostro avviso, oltre Tauda- 
uiento strano delia guerra, il fatto cho i Sidicini, 
occasione di essa, vennero abbandonati al loro de- 
stino e i Latini coi Canipaui gridarono al tra- 
dimento) è 11 Sannio. La forza espansiva delia 
eouíüderazione sannitica ò resa manifesta puro djilla 
eircüstanza cho essa non abbraccia le comuuitii 
[li uu único popolo, ma pervenne a riunire in un 
fascio per Io meno tre stirpi, i Pentri o 1 veri 
Sanniti, gli líirpini, i Caudini, raggiungendo al 
nord Ia vallo dei Liri, a sud il golfo di Salerno: 
e Sü Ia federazione, clie a uu tempo stesso pro- 
cedeva nello suo conquiste neirApuIia, fosse riu- 
seita nel suo diseguo di aprirsi il varco ai due 
inari nell'Ai)idia e nella Campania, erano poste le 
basi di un grande Stato federale e- forse api)arcc- 
cliiato uno svolgimento, non diremo piii feliee, ma 
piü naturale neirordiuamento político delia peni- 
ãola. Ma il nuovo assalto mosso da loro contro 
Roma venno respinto, e Ia seoouda guerra sannitica 
mppo il vincolo generais o sei)arò cou Faggrega- 
eioue di territori alia dominante i vari popoJi dei 
Saimio. Le singole federazioni peraltro, bencliò 
sniinuite di territorio, non vennero disciolte: nou 
solo gU Irpini e i Caudini, ma Io stesso popolo 
Baüiiite comvare come nõlla le£!;a con 



blá IL COMUNE Dl ROMA E IL DIRITTO QUIRIT. 

Roma, e i suoi coutingeiiti iion souo i contingenti" 
ilelle singolo cittíl, ma di tiitta Ia lega. 

I capi (lelle singolo couiuiiità aanniticlie lianno^ 
como i capi di ogui comunità sabellica, il nome 
osco di mcdix. MciUx tuiicus ò 11 capo genoralc 
delia coiifederazione, Ia capitalo delia confedera- 
ziono ò líoviano, capoliiogo dei Fentri. 

La Campania era stata colonizzata dagli imnii- 
grauti sabellici, ricacciaiido o eoggiogando Liguri 
ed Etrusclii e minacciando le città. greclie delia 
costa. Duo leglio appaiono distinto iu questa rc- 
gionc ; una di città propriamente campane, Calatia, 
Atclla, Casilino, Puteoli, intorno a Capua, a nord 
o a sud dei Volturuo, Taltra sul gollb di Napoli 
6 di Salerno, clio sombra far centro intorno a 
Nocera, o abbraccia Nocera, Nola o Io comunit.i 
celebri nella poesia piíl clio nolla storia, di Pompei, 
Ercolano, Stabia, Sorrento. lí anclio nella Campa- 
nia abbianio il medix a capo delle singole città, il 
medix tuiicus a capo delia confederazione. 

Una vigorosa confederazione di Stati costituiva 
Ia Lucania, a un dipresso nei termini deirodierna 
Uasilicata, sempre a base democratica con a cai)o 
mediecs e alia direziono goneralo delia lega un 
medix tuiicus. Iu temi)o di guerra, secondo una 
oscura notizia di Strabono (1), si eloggeva un ro, 
il clio vuol dire probabilmento clie vigeva presso 
ikk loro un'istituziono analoga al dittatoro romano. 
Capitalo delia confedevaziouo sembra fosse Grn- 
mentum. 

(1) tírKAno, VI, 1, 3, 
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Ordin.ito federalmentc era il Brulium, l'odierna 
Calabria. Dodici città o popoli (1) facevano parto 
ílella lega. Capitalo Consentia, 1'odierna Cosenza; 
símbolo non ispregcvolo dell'iiiiitíl fcdcrale, clie 
si leva al disopra delia mera alleanza intcruazio- 
nale i)er Ia cooperazione militare, ò qiiesto clie sol- 
taiito il conio delle inoneto dl taglio infcriore s.i)etta 
alie coinimifcà singolo, meiitrc Ia moiietazione d'oro 
6 d'argeuto ò assunta dal x)otere centrale. 

Dal Gargano al capo Santa Maria di Leuca Ia 
niigrazione sabellica non aveva raggiunto il maro 
Adriático. Questa regione, PApnlia e Ia Calabria 
vera degli anticlii (Ia Calabria odierna è, com'ò 
noto, un'invenzione bizantina), era tenuta dalla 
razza iapigia, o il vincolo federale stringeva Io 
città di ciascuna stirpe. Secondo quanto ei viene 
riferito, il numero delle eittjl comi)onenti Ja lega 
dei Messapi o dei Pedieuli ora di dodici. La m<í- 
narcliia sembra aver durato presso Ia razza iapigia 
piü. a lungo clie non nelia razza sabellica; un se- 
colo circa dopo Ia data tradizionale dellft cadutai 
dei re di Iloma si ricordano rc dei Pedieuli e dei 
Danni: ma come in Roma e nell'Etruria, per, 
quanto emerge dalla leggenda delia battaglia dei 
lago di Regillo e delia guerra di Veio, Ia erisi dei 
passaggio dalla monarcliia- alhi rex)ubblica sembra 
aver segnato Ia crisi o piuttosto Ia dissoluzione dei 
vincolo fcderale. ^ 

Dalla parto dei Tirreno o nei suoi x>i'ossi immo- 
(liati, lioma ed il Lazio sono iu contatto ed in 
lotta perenne con gU indomabili Volsci nelle bas- 

(1) Liv., 25, 1, 
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eure da Velletrí ad Anzio e a Terraciua, Ia volsca 
Auxur. In questa lotta il x^üiíoIo dei Volsci apparc 
come uu^unità, ma certamente il viuooio tra i l)or- 
glii o le citti\ si vuol riguardaro como fcderalo: Ia 
lotta di Koma con essi senibra essere stata lotta 
di 8tei*minio, e, salvo Io notizio ripetuto dei con- 
cilio, elie si solcva teiiere ad Ecetra, Ia piü potente 
cittüi volsc» e probabilmeute il centro federale, 
nessnna traceia delia costituzioue anteriore ò so- 
pravvissuta. Una federazione costitniva purc nelle 
suo tro città di Miiiturnc, *Aurimca o Vescia il x>ic- 
col popolo degU Aiisoni piu a mezzogionio, clio 
subi analoga sorte. Inveco le piii cordiali relazioni 
si strinsero tra il Lazio ed il i)0])0l0 probabilmente 
afiiuo ed egualmento iu lotta coi Volsci sulla catena 
appenniuica, clie domina Ia vallo dei Sacco e le 
paludi Pontino: gU Eriúci. 

Noi .conosciamo il nome dalle seguenti clttil 
erniehe conginnte in federazione: Anagnia, Alc- 
írinin, Verulac, Capitulum Ilernicorum, Affile, Trc- 
bia, Ferenthmm. 11 centro delia federazione era 
Aníigni e il liiogo dello adunanze il circus mari- 
timiis in qnosta ;citt4, 

Le eittà ellenicbe, nate come colonie indipen- 
denti, non si collegano mai stabilmente in un yin- 
colo federale; onde, fallito il tentativo di Dionigl 
e il vasto disegno di Pirro di conginngere in nua 
grande nnità Ia ]\Iagna G reoia o Ia Sicilia, le sin- 
golo comunitii alFermarono bensi una vita indipen- 
dente, ma disgiunte e discordi si resero, nonostante 
il fiorire delia loro civiltà, meri satelliti delia po- 
lítica romana o cartaginese. Fuori dei coníiiii 
deintalia uftioiale degli anticlii Komani, cioo in 
gônerale di là dalPArno e dall'Api)0uniu0, per Io 
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meno Io tribü dei Galli eraiio probabihnente ordi- 
nate con viricolo federale. Scarse notizie i)er vero 
abbiamo di queste pox)olazioni, che Koma considera 
come le piíi straniere ed ostili. Ma nelle giierre di 
Cesaro, nel brevo reguo di Civile, durante Ia crisi 
olie segui Ia cadiita di Nerone, i coneili ed i centri 
ilelle singelo poi)olazioiii galliclie e il conciUum 
generale dei Galli, esercitano una parte troppo vira, 
percliò si possa dubitare delle radiei antiche dei 
sistema federale entro Ia nazione. 

Tutto questo spontaneo movimento íed-erativo è 
arrestato o disfatto dalla conquista romana: Ia 
città sopraffà Ia nazione : e nondimeno esso eostitui 
Ia forma o il motivo dell'espan8Íone politica di 
Roma e inílui suirassetto originale delia penisola 
uuiíicata, e da ultimo acconiunata nei dirltti alia 
dominante, 

CAPITOLO III. 
LT? ORTGINI pl llOMA. 

II piano avvallato, accidentato, vulcânico, eliiuso 
tra il Tevere, l'Aniene sino alia mont^sa regione 
appenuhiica, i monti Albani o il mare, era il terri- 
tório delia oonfederazione latina, costituita, secondo 
!a leggenda, di trenta città (1). Le piü potenti 

{!) II yiimero oflfottivo deUo auticliissime città dol Lazio 
e delia lega è gravemente controverso. I testi fondamentali 
al riguardo sono : Ia lista delle città clie hanno parte alie 
fsrie latine {ipopuli cctrmm accipere soliti in monte Albano) 
in Plin., n. h., 3,(39, Ia lista dcllo città che presero parto 

Storia dei dir, rom. 5 
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citth, delia lega 8'aflürzavaiio sui inontl al confino 
ilella regione, o sullo scosceso pentlio ileirApxicn- 
nino, come Proucste e Tivoli a gnarilia delPAnieno, 
o suirisolato gruppo dei nionli Albani, ove sorge- 
vano, dominanti tutto il piano, Tuscolo, Alicia, 
Lanuvio. Albalonga, culla vonerata dclle cittA dei 
Lazio, b, iiclla leggeuila, alia testa delia federazione; 
vera o falsa clie sia Ia tradizione delia sua cailuta, 
eimbolo delia egeinonia di Ivonia siüPautica lega, 
certo in época storica il centro o capo-luogo 
delia federazione b Aricia. Sul monte Albauo 
si venerara il dio tutelare dei paose, Oiove LaziarO; 
nel pià eccelso tenipio delia regione, si tenevano 
le aduuanze religioso o si celebravano le ferie la- 
tino : alie falde dei monte era il sacro bosco e il 
temj>io di Diana e quivi, presso Ia sorgente del- 
Taciiua Ferentina (non lungi da Marino o da Nemi, 
iu territorio di Aricia) si adunava Tassemblea cen- 
trale delia lega. 

íilla butta^lia dei lago líegillo in DiON., 5 o 61 o il catalogo 
ili Catone nello Origines riportato due volte in raisciAso 
(1, 2, 21 o 7, 12, 12), che lia scliietto carattoro di ailfen- 
ticità, ma coniprondo Boltanto otto popoli o cittil niagijiori 
(Tuscolo, Aricia, Láuuvio, l.auronfo, Cora.Tibiir, 1'omotia, 
Ardea dei Kutiili) o suscita dubbi sulla sua coinplutozza, 
giaccliè cnlrambo Io volto 6 citato a cagione dei tonuiuo 
Arãealis, 1' ultimo popolo. Cfr. sul toma üelocii, Der lia- 
lisclie JJiind, pag. 177: Seeck, in Ithnn. Museum, vol. S7 
(1882), p. 1 esegg.; Mo.mmsen, iu Hermes, vol. 17 (1882), 
p. 43, ed ora De Sanctis, in Storia dei Eomani, vol. I, 
p. 379, nota 1. Nel primo trattato di líoma con Cartagine, 
qualanque sia il valore e Tepoca di esso, a ogni modo, 
fuor delle città raarittime, tutti gli altri mombri delia 
lederazione si rias3umono nolla desiguazione geuerica di 
Latini, 
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Circa Ia coiiiposiziono deirassemblea, Ia lípii- 
gnanza gencralc ad ammettere ordini rappresenta- 
üvi iieiraiiticlntà fu mclinaro alFidea clio i cittadini 
dello singole eomunità si adunassero iutti aconvcgno 
uel territorio ceutralo di Aricia. È quella stessa 
lipugnanzà, Ia qiiale, a nostro avviso, lia indotto 
iid aljbuiafe e fulsare il carattcre delia grando fe- 
«lerazione italiana, eho ueiraimo 89 a. C. si volso 
ai daiini di lionia. Noi reputiamo clie si adunassero 
o delcgati o rapprescntanti delia lega, o i inagistrati 
dello singole cíttà iti fiinzione di delegati: dei po- 
poli deirEtruria è detto espressamento clie al 
eiupiodi Voltumia convoiiivano i^yrhicipes IJíruriae, 
e, data l'estensioiio delia grande lega sannitiea, 
Tassemblea federale dcl Sannio, nonostaate il ca- 
rattore democrático dei popoU sabellici, noa poteva 
esser costitiiita cho da un couvegno di vicdices o 
altrinienti delegati: certo a!l tenii>o delia grande 
guerra italiana il congresso federale ò appiinto un 
senato di 500 membri, e, i>oicliè Coí-finio Italica non 
lia alcnna prei)'oüderanza snlle citlíl delia grando 
federazione, essi eraiio certaniônto delegati eletti 
eil iuviati dai vari popoli italici. D'a]tra parto non 
b clie Ia tradiziqne, como si suol dire, non c'i3trui- 
sca punto : sono imr sempre i príncipes clio si 
(licono convocati ah {longo cxciii), clie prendono Ia 
parola, o Ia mora o Ia presenza di Uoma si caV 
cola dalVindiigio o dal sopraggiungere dei suo re (1). 

11 vincolo federale ò abbastauza i itimo. Kntro i 
confini delia lega latina esiste pieiia comunanza di 
diritto piivato, ossia 1 cittadini di una comunith 

(1) Cfr. ad 03. LlV., 1. 50, 
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godono, secondo il liuguaggio romano, connuhium 
e comnxcrcium iü (luiilunquo altra coniunità. Anzi 
con Ia semplice diniora si pnò acquistare Ia citta- 
diuaiiza iu una comuuità diversa, il qualo diritto 
nella tradizione romana porta il nome di ius mi- 
grandi o diritto di emigrazione. X^a lega lia il ius 
helli et pacis, si aggrega nuovi membri, conchiu.de 
anclio alleanze con leglio e città straniere, decide 
Ia fondazione di colonie. Le singole comunità ser- 
bano intatta Tamministrazione, Ia giurisdizione e 
Ia leva delle milizie, poiclib il contingente delia fe- 
derazione non è clie Ia eomma dei contingenti 
delle singole comunità sotto i capi da esse nomi- 
nati. Questa costituzione federale corrisponde al 
disegno clie Roma attuò sii i)iíl vasta scala o sotto 
Ia própria egemonia: peraltro se ò da ritonere clie 
il potere arbitrale delia lega, come piii tardi qnello 
di lloma, impedisse i conflitti tra città- e cittí\ fe- 
derale, eliminando con le sue decisioni gU argo- 
menti di discórdia, non pare che alie singole co- 
mimità fosse abrogato il diritto di pace e dl guerra 
di fronte alUestero vero, cioè ai paesi non colle- 
gati. La storia delle plíi potenti comunitil delia 
lega, e non solo di Koma, reclama una simile 
libertà nei singoli membri. II vincoTo federale do- 
veva essere adunque un'allcanza jiuraniente difen- 
siva, cioè costituita sul tipo di quei/ocííem acqua 
delVantica storia di Koma, clie Ia crescente potenza 
delia città perveune, in i)rogresso di tempo, ad abo- 
lire o ridurre a una fmzione. 

Neirepoca storica. in tiitto il Lazio, il re lia 
ceduto il posto al dittatore o al pretore. Questo 
rivolgimento introdusse bensl Ia temporaneitil delle 
dagistrature, ma non Ia côllegiiilità: le testiino- 
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nianze ciie lianno carattere piü autentico parlano 
(li un solo pretoro o di un solo dittatore nelle varie 
città latine (1). A capo delia lega è un dittatore 
dei Lazio, anch'esso dunque magistratura única. 
L' uíEcío di dittatore supremo può essero rivestito 
da qualunque cittadino delle varie comiinità delia 
lega, e cosi noi troviamo a capo delia federa- 
zione o dei congresso cittadiui di Tuscolo, di 
Cora, di Lavinio, nonchè delle colonie di Sezze e di 
Circei (2). 

Dalla parte dei Volsci e degli Equi, a mezzo- 
giorno ed oriente, il confine delia federazione è 
aperto ed oscillante, e le vicende delia storia non 
sono sempre a favore delia lega. Lungo tutto il 
V secolo una città appresso all'altra senibra cedere 
air Ímpeto di quelle indomite popolazioni e sparire, 
come Pometia, o staccarsi dalla federazione nazio- 
nale, come Tivoli, Preneste o forse anclie Tuscolo. 
La ripresa ò segiiata dalle aggrogazioni o coloniz- 
zazioni, specie nel tcrritorio volsco. Meglio il Cfon- 
fme si difende al nord contro i Sabini, ove Ia lega 
ríesce anche a passar TAniene con Nomcntum o 
contro gli Etrusclü, da cui Ia separa il corso dei 
Tevere, so pure uon b clio i Sabini abbiano essi 
invaso il Lazio o rioacciati gli Etrusclii di là, dal 
Tevere. 

Ma sul Tevere stesso, a i)oco piü di venti cliilo- 
metri da quei monti e dal mare, segucndo il corso 
dei fiume, non lungi dal confluente dei Tevere e 
delPAniene, il piano s'iiinalzava in un gruppo fli 

(1) Cfr. per 63. Liv,, 8, 11. 
(3; Prisc.. 1. c. j Dion., 3, 34; Liv., 8, 5. 
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colli abbastanza elovati e ecoacesi, quasi a picco 8ul 
fiuinc o siille paliidi circostanti. Quivi"^ ai confini dei 
Lazio, dl fronte al potente, civile é straniero po- 
polo degli Etruschi, quasi iii contatto cói Sabini, 
al fuoco étnico, insomma, delle gfandi 6tiri)i delia 
penisola, si costitui e crebl>o il popolo destinato a 
fondere le diverso genti iu iin solo sangíie, in una 
sola favella, in una sola coscienza. 

Le origini delia eittà sono illiimina^ dai falsi 
bagliori delia leggenda, e Ia critica per^ ancora a 
dissiparne ü miraggio o cercar d'iutravedere Ia 

• realtà-. Una cosa si deve ora ritenere come certa : 
• Ia fondazione a data íissa deli'CTr&s ò un racconto 

mitico. I colli tiberini furono sedo anticliissinia, 
anclio in época preistorica, di líopolazioni diverse, 
ivi attratto dallo eccellonti condizioni di difesji, 

nef cuoro deli'Unil)ria. II luogo stesso - un insieino 
comi)licatO'di alturo e di bassuro quali non Vo n'lia 
forse Tiiguale tra Io sedi di grãndi cittíl - le tradi- 
zioni i)iíl attendibili, le vestigia arclieologiclie par- 
lano di stanziamenti varii, di mescolanzo di i)0i)0li, 
di assedi e di conquiste. II lavoro degli elenienti 
naturali o Topera secolaro deiruomo, ehe si eser- 
citò sul suolo di Roma con isforzo grandioso e co- 
stante como sunessun altro, i>cr fondare e denudiro, 
hanno abbassato o intierameute adeguato .al i)iáiK) 
colli, le cui vette orano*rocclie o posizioni temibili 
ancora al principio delia repubblica, occupate dallo 
case x>otcnti; lianno addolcito gU iuaccqssibili pen- 
(lii, smussato le varie punte in altipiani, innalzato 
le valli, respinto il Tovere piü lontano dal Campi- 
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doglio e dal Palatino, incanalati i)rima, poi total- 
mente essiccati numjcrosi corsi d'acqua, coliuato o 
prosciugato con opere sapienti Io paludi; iion piíi 
cade Ia nove suU'crto cime, nou piíi si tragittain 
Vtarca tra il CampidogUo e il Palatino. IMa nel tempo 
iu eui tra le alture uiinaccioso s'iiisiniiava una gola, 
corrcva un torrente, stagnava una palude, allora 
ogni coUe o griíppo di oolli era sedo dl una bor- 
gata a' sb con Ia sua rocca © 11 suo teiupio sulla 
vetta e ancora sulla fine delia rcpubblica ciascun 
colle aveva i)rüprie festo, proprio ferie, i)roprii 
altari. 

Le vestigia di sedi ctrusclio eui colli romani^A 
messo iu I^^^^iUaYinc dei secolo scorso, il do- 
luinio ^^gli^Êtrusclii. eu tutto il x>acsc iutorno a 
Koma da''Fide'no a Tuscolo, clae serba anclie nel 
nome tracco delia sua origine tosca, c da Tuscolo a 
Capuà, clio certamente fu tenuta dagli Etrusclii, 
laleggenda dei Tarquinii o Ia prisca civiltà romana, 
tutta pregna di elenicnti ctrusclii, il doniinio atte- 
etato da Catone nel paese dei Volsci, conducono a 
ritenere plausibilo Tidea di una conquista etrusca, 
clie avrebbe forse costituito Ia prima seria uiiit^ polí- 
tica sui colli tiberini. Una ipotesi ben colorita con 
luolteplici dati, clie'emergono dalle leggende romano, 
è clie il torrente delle migrazioni sabelliclie sulla 
fine dei V secolo a. C., al qualo è da ritenere si 
dcbba rariauizzazione dei niezzogiorno d' Italia, 
come tolse agli Etruscbi Capua colla lieta corona 
delle cittíi campana, cosi probabilmente.abbia ricon- 
quis^to su di loro Tuscolo, Koma o tutto il Lazio, 
e alíora soltanto, alia metà dei V secalo a. C., hii ilfVr ' ' 
.principio Ia vita storica o l'ascensione política dl 
'ubel^ citt\, difosa avanzata ed emporio dei Lazio, 
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di cui Ia loggenda si compiace di riportaro Io ori- 
gini siuo airVIII seoolo a. 0. (1). 

Certameuto il far di Koma, iii^aiítitcsi alio altro 
coniuuiti\ dei Lazio, uua città trimeinbro (sabino-la- 
tino-etru8ca)è tiii pretto crroro e sotto qiicsto aspetto 
Ia leggenda ci trao in abbaglio, nclla etessa giiisa 
e per le stesso tcndenzo, ondo anclio politicamcnto 
sin dallo origiui Koma è i>osta como citti\ isolata 
o in posizioue dominante di fronte alia confedera- 
zione latina; certamente, como ammoniva il Momm- 
sen, Koma comparo alia luco delia storia come 
città latina ; il suo linguaggio ò dcl Lazio, 
al Lazio Ia ricongiungono i suoi costiimi, Io sue 

= fogge, Io suo divinith,, d'uno stesso stampo con 
quelle dei Lazio sono Io suo istituzionl pubbliclie 
o private; ma per l'ai)punto tutto^si concilia, leg- 
gende o dati delUarclieologia o delia storia, ricqno- 
ecendo ciie lo stesso migrazioni ©^"stesso inliuehze 
bi siano propagato su tutta^ Ia regipno. E j)oicliò 
una serie di dati, come vcdemmo, contrastano altresí 
airisolamcnto otnogralico e glottologico dei Latiui 

(1) Pais, Storia ãi Homa, Torlno 1893-1899. II noino 
stesso di Roma «Ia città dol fiume » potiebbo cssor di 
origine sabina (da rumon aíTiue con ^£ü), ríyiw, il fiume). 
Cfr. ancho De Sanctis, Storia áe' Uomani, I, pag. 195, i) 
qiiale raccoglio altri indizi per questo signiüc.ito dei 
nome. TJn filologo recente (Schülz, in Ahh. Gôtt. Gcs. d. 
inss., N. F.,'V, 5,1904) sostieno rorigine otrusca clel noiuü. 
lloma sarebbô lo etauziamento delia ritma etruaca: etru- 
sclii sarebbero pure i nomi dello porto Ratumenna e Ca- 
pena, dello tribü dei Tities, Eamnçs e Luçcrcs. clel Tcvere 
stesí?o dall'etrusco '^'Spre. 
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6 portano a iuserirli uella serie (le}lo tribil sabel- 
liclie, tutto convergo verso 1'ipotesi <lcl Pais. 

P/ir chiaro altresl clie Roma í) iu. origino eittà 
ilella lega a i>ari diritti oollo altro comuiiità latiae. 
La tradi/.íono romana diasimida qiiosta posizione, 
avvolgoadosi, pei' oelaro il vero, iu wmn serio «U 
contratUizioni. Roma allexma, como orado di Alba- 
long», Ia própria egenioma, o nel foetlus cassittnwn, 
elio riuuova Ia loga col Lazio, Ia oittà, secoiido i 
auoi storiograB, comparo ia ima líosizioue isolata 
di fronte a tutta, Ia loga latiiia, como un'aUeata 
straniera. I suoi ooutrasíi ooa le oittik dol Lasco, 
per riíiuto di couttugeuti alio sno gnorre a veaziono 
alie suo i>r6tese, sono rappreseatati como riboKiani 
dei Lazio. Nondimeno 1» tradizioao atessa fa in- 
tervcuire i ro di líoma alio assooiMee o asilo festo 
latino, conserva sin noU'efc">. luiporialo vestígia 
dell'iutervouto dei suoi consoli alio fecio latiae (1), 
confessa olie il foedus cassiatmm era xin foeitus 
aegimm, clio nel comando supremo si osservavaü 
turno o Roíüft inviava i snoi genoraJi i«ssi4 nomiuis 
lalini (3) o alia vigília delia seconda gnerra aaa- 
uitdca ai Sauniti raolamaati ooutro le aggrossioai 
dei Latini il senato risponde (per dissimularo, diea 
Livio, clie i Latini avovano scosso temiioraaoauieute 
il giogo di Hoiaa) infaeãei-tí latina nihil esse, qtta bel- 
lare cum qieibus ipsi veUni ^roUiicantui' (3). Non ò 
iiaprobabilel uemmeno (Ia ioggenda ijotrebbo lorniru 
(lualcho nou iusigniSeanto argowento) oho Ia eola- 

(1) cfv. roMP., I,. 2 5 33 D. 1. a. 6 tao. ass.. e, u s 
pKtéjleüut ?ui coimilxK mtmxts mttrpst. 

(2) Cfr. CiMCius, rfo ««swíwm pvtestifte, in Fssri^, 2Í1, 
(S) Liv., 8, a. 
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nizzazione ultima dei colli Tiberiui si defeba pre- 
cisamente alPatto sovrano delia lega; b iii questa 
guisa clie molte cittü, volsclio o otruscbo, como 
Velletri e Sutri, vennero a far parto delia confc- 
derazione latina. Certo i liomauí riconoscovano so 
como íigli di Alba, Ia loro comunità come una dollo 
piíi giovani e, ai suo appariro, delle i)iü sprogiato 
dei territorio. Noi possiamo ricoatruiro Ia deriva- 
zione etnologica e Ia posiziouo x>olitica di lioma di 
fronte alie popolazioni circonvicine, o in questo 
senso rappresentarci Ia formazione dello oittí\; Ia 
memória [reale degli cvonti storici si h perduta 
per sempre. 
^ Nello linee gonorali ci ò dato seguiro, ool sussidio 
delFarchoologia e delia topografia, le fasi di queata 
lenta formazione delia città. La cuUa di Roma, 
cioè il luogo, donde uaci il nome delia oittíi e dei 
suoi cittadini, è il Palatino, lambito un tempo allü 
sue falde dal fiiime; l'iinico dei colli anticlii non ripo- 
polato dalla Eoma moderna. Leggonde o vostigia d'i- 
stituzioni, tutto acconna al Palatino : ivi Ia casa di 
Romolo coperta di paglia, Ia capanna di Faustolo, il 
sacro fico ruminalo, il sacro scudo di Marte, il 
eovilo delia lupa o hipercal, Pabitaziono dei sacer- 
dote di Giove, Io ciiriae vetcreSf le curiae saUot'^im; 
le porte e le mura delia cittíi palatina {piü tardi 
cliiamata col nome di Roma quadrata) erano visibili 
ancora nelVeth. imperial©, e Tácito ne descrivc per 
própria visione il circuito, alnieno nello parti volto 
al Celio e alVAventino: e delle tre porto, duo, Ia 
Homana o Momanula, presso San C4iorgio in Vo- 
labro, in direziono delia Flumentana delle posterior! 
mura serviane, e Ia porta Mugionis alParco di 
Tito, sono note anobe oggi, almeno quanto alia 
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loro posizioiio. Quando e come i vari borglii eai. 
stentj sui vari colli sicno stati indotti via via o 
costretti a stringersi in iin iinico centro político, 
nou h dato indagarc o congettiirare; par certo 
nondimeno clic Ia Koiiia quadrata con Io borgato 
deirEsqiúliiio formò il micleo cliiamato dallo sette 
cimc il aep/imojitium (le tre dei Palatino, Palathim^ 
Germalns, Velia, le tre delPEsquiUno, Fagutal 
Cisjnus, Ojypius, e Ia Sitbura). Nell'ultima fusione 
tre città o borgate {tribus) si congimisero : i Rar.i- 
ncs dei Palatino, i Tities, 1 Iniccres. II nome di 
ílamnee, forma arcaica di Romani, ebbe Ia stessa 
fortuna storica dei nome di Scliwitz nella lega dei 
tre primi cautoni elvetici. 

Da ultimo, cioè forse alia metà dei V secolo, 
si fusero gU abltatori dei monti e dei colli {il Qui- 
riaale, cosi detto i)iü tardi dal tempio ivi eretto 
di Quirino, e il Viminale) in un popolo solo : Ia rocea 
dei colle, il moute Tarpeo, diventò Varx o 11 ca- 
pHoliitm (appellatiro comune iu origine dellVíro; 
prcsso le cittíi latine, nome proprio iu seguito del- 
rantico Tarpclo), il tempio augusto dei Giove Ca- 
pitolino a mano a mano ei avviò a prendere 11 
posto dei Giovo Lazlare (1). Qucsta Torigine del- 

(1) Tac., Ánn. 12, 24: «forumque et Capitolium non a 
R<yinulo, sed a Tito Tatio additum urbi ». Le donominazioiil 

e niontani provengono certo dairosteusioiio dcl- 
rEsquílíno e nou dairaltitudlne, giacohô il collU è piti 
olovato: gli abltauti dei Scptimontium (salvo il Palatino 
nou pih lipopoluto) eorbarono sino ai nostri giorni il noimi 
di Centro lo scliema oramal tradizionale ti-a gU 
storici c i topografl di Roma, circa il successivo progresso 
d*mtogi'Hzlone (I. Í?o»ia 11. .Septimontiurrij IU, 
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VTTrJ}s; nou altrimenti dairunioiie di piü %c5;jiai, 
•pafji o viciy si formarono Io i)otoDiti comimità cit- 
tadino natiirali (non Io colonie) dcl mondo clássico : 
e nelle valli svizzero, como nello duno dei Paesi 
Hassi, mcglio ancora nello laguno Toncto, ovoTau- 
touoniia doUo isolo o íinanco il nomo di tribun" 
scorapavo col sorgcre delia, cittít o dei suo doge, 
«lucsta istoria si è rii)Otuta. 

CAPITOLO IV. 

LA COSTITUZIONE SOUIALE P1115ROMANA. 
Gexti E FAMIOLIB (1)» 

La costituziono socialo prcromana emorgo con 
Bicurezza assai niaggioro olio nou Forigino delia 
cittô., dallo istituzioni x>restatuali, clio si conü- 
luiano nelia civilas; o il risiiltato delia dodu- 
ziono b ribadito daL*induziono etnologica. Entro 

Città ãelU quattro reffioni colla fusiono dei 
collini) V. ora De Sanctis, Stoi^ía dei Hoínaní, I, p, 185 o 
autori ivi citati. Forso in questo scliema v*ò un poco di aibi- 
trarío; a noi sombra peraltro eccoaaltfo il ditáiiaroíe as« 
Burda « nua Koma piíi esteaa dei Palatino, ma seztxa il 
Campidoglio» e acandolez/zarsi per 1'aitípiozMa doI 
timontium. 

(1) De Ruqq^o Ettoee, La gws ia Húina «vaníí Ia 
formaziono dei Gorrvtmc / Bonfanto, nel BulL dsU^Ist, di dir, 
rom., I, lôyy, p. liüij o aegg. 
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i confini angiTsti dell'iír&s o dei suo tenitorio, Ia 
civitas piimitivíi doveva offrire i' imraagine di ima 
federazione a piíi Btrati. Dolle tribü o città col- 
legate, i Itamnes, Tities, Luoeres, i mo7ita7ii e col- 
Zmi, si conservarono anclio iiei tempi storici tracco 
significanti per Ia origine delPwròs, nel nomo dei 
trihuni militum ricollegato dagll arclieologi romani 
collo antichissime tribü (1), nelle centurio dei ca- 
valieri, Ramnes, Tities, Luceres, Itamnes primi et 
secunãi, ccc., nel numero normalo di 300 senatori 
sino alPetà sillana, ricollegato puro alio tribü (2), 
nel culto {salii palatini o coUini), nel numero tri- 
menibre dei collegi sacerdotali (3) nelle feste, nei 
quartieri in cui Ia cittíl si diviso, ma nessun re- 
síduo di uu'organlzzazione corporativa. Ma sin nel- 
Tepoca storica avanzata, sopravvivono al disotto 
delia civitas due strati di vigoroso organizzazioni, 
che costituiroiio i nuclci politici anteriori alia ci- 
vitas, e sono Ia gcns e Ia familia, 

Di questi nuclei politici anteriori alia civitas dalla 
organizzazione loro i)erdnrante anche nei secoU 
piil tardi e dallo sparso memorie dei tempo piü 
autico noi possiamo ricostruire anclie la fisonomia 
primitiva. 

La (jens. — La yens è Forganismo nazionale o 
político prlmigenio prosso i popoli italici, vale a 
díre un'aggregazione naturale o territoriale di fa- 
míglie, ordinata a comuna autonomo e sovrano 

(1) Vareo, ãe l. 5, 81. 
(2) LiV. 1, 8; 1, 35; DiON. 2, 12, 13. 
(3) Por gli auguri e le vostali la relaziono ô pnre esprea- 

siimente aífermata: Liv., 10, O j PtíST., p. 344; Paul. üiac., 
p. B4d. 
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innanzi alia formazione delia cittíi (1). Clie fosse 
anteriore alia cicilas, basterebbc a dimostrarlo il 
fatto cho neppiire il pramiiiatisino dei CMonisti e 
degli storici romaui pciisò inai di attribiiiro a nu 
eroo delia civitas Ia creazione delia (jens. 

Qiiauto ai grado delia agglonierazione, essa cor- 
rispond© al vicus dei i)opoU gcrnianici, secoudo Ia 
deuoininazione di Tácito (nello deuominazioni iia- 
zioiiali il hin o cyn clan, il {thorpc) {dorf), Ia fura 
dei Longobardi, Ia marJi), al clan celtico, i)erdii- 

(1) Qiiüsto conceito, svolto dal De IIUGOIíro, s' iniiestu 
luíllíi uostra coiicezioue geuorale tlolla socielà primitiva 
(famiglio, geiiti, tribü, oco.), dosimta, como <al)bianio osscr- 
vato, pih dagli elemeuti giuridici i«mianoiiti nolleistilu- 
zioiii classichc, che non dali' iiiduzioDo storica od etnolc- 
gica. Lo duo fondamentali dottriDô in contrasto circ:i 
Torigíne o Ia natura delia gens souo qiiello dei Niebüiik, 
accolta dai vecclii storici dei diriíío romano, e qiiellu 
svolta ])ri]icipalmente dal liiEUiNO o dal Sümner Maink, 
generalü tra i moderni. Secondo Ia prima Ia gens è una 
iâtitiiziono ai'tifií'iale creata dallo Stato: si richiamava al- 
r nopo il t«8to di Dionigi d'Alicarnasso (11, 7), secondo 
cui lo curie sarebbero etato diviso in dieci decadi, e le 
due definizioui classiclio delia gens (CiNOius Aum. in 
Paul Diac., p. 94; CiC., Top., 6, 29), in cui emerge il nome 
comnne od csula invoco il vincolo naturale di sangue. Ma si 
osservò in contrario che, apaite rideutificazione un poco 
arbitraria collo genti, dello decadi, nessun altro scrittore 
fa niotto (cfr. ad es. Pomp., L. 2 § 2 D. 1, 2,), clie il i-ap- 
porto di consanguineità è troppo impresso nella parola, 
iiello scambio freqüente di gens con família (cfr. ad os. 
L.19Õ, § 4 D. 50,16; Cie., De íeg-.,!!, 22; in Fis.^ 23, 53jLiv., 
2,48,49; 3, 25; SUET. Gal.Zb-, PUN. 7, 54; 19, 1, 2; 83, 
1, C; 24, 13, 137; Serv., 5, 117, 704, etc,) od è attestato 
da^li sciittori Yabeo, 1.1., YIII, 12; Paul. Diac., v. gentiUs: 
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riiiito negli Jiujltlandcrs scozzesi, al vic iranico 
I yévciç ncl liiiguaggio crodoteo ; per eseuipio ap- 
l'ai'tieiie al ysvoç dei Tasargiidi Ia faiiiiglia dcgli 
Acliemenidi), al villaggio iudiaiio [grama, janmana), 
c slavo [gmind, — 6 Ia gemeindc, o coimmitii tedesca 
— roãii; il mir iu Rússia). Organizzazioni di simil 
genero costltucnti, come Ia <7015, il piíi mimiscolo or- 
•íiiuismo i)olitieo-na2Íoiiale i)i*esso le ri.spettive stirpi, 
si riscoiitrano dei resto i^resso i popoll barbari iu 
tiitta Ia faccia delia terra, e col nome di ordina- 
inento gentilizio gli etuologi desiguano oramai iiou 

15ID., 9, 2, 1; D, 5, 11; L. 195 ^ 4 cit.). Dl qui Ia 
lesi moderna, cho fa delia gens un'aggregazio»e ua- 
Itirale di faiiiiglio, iliscümleuti da im uiiico caposli- 
lúto. Al luiíRiNG per vero nou isfiiggoiio i tratti politicl 
(iello rimzioiii goutilizie, lua li dissimula con antitesi 
liúüticlie {Esprit da dr. rom., 1 § 17, p. 185); « La jrcns ô 
ri(lüntitt\ delia fainiglia o dello Stato; nua famiglia con 
rarattere politico, una società politica con carattcre fami- 
liaro. Deriva dalla famiglia o ue conserva rintimità; ma 
(livieno istituzione politica, e il carattcre politico reagisce 
aulVolemento familiare, como quosto alia sua volta scolo- 
riãce l'elonionto politico. I due carattori s'incrociano e si 
confondouo, iu guisa che ò malagevole distiuguerli con 
esaltezza». Ancho iu altri scriltori emerge il conceito clie 
Ia gens è un qualclie cosa d'intorme(lio tia Ia famiglia e 
Io Stato. Come sara cbiaro, Ia nosti'a opinioue spioga gli 
ouileggiamenti, e Ia relaziono colla/iimiíta romana uou 
contrasta alia tesi, porcbò essa è uu organismo delia stes.^a 
natura: nou ò Ia miscela deireleuiento familiare, clie de- 
colora Ia gens, ma Ia pres-sione dello Stato, come d'altra 
luirtü il coloro politico delia gens uello Stato non deiúva 
dairessere aiísnnta come organo politico o istituzione di 
Rtato, bens» dalle sop-avvivenze delVantica autonomia, Iu 
qnesto divergiamo forso anclie dal I>E IIügqero, 
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eoltauto Ia primitiva costitiizione dcgli Arii, ma 
una fase geucrale dell'umanità ; il clie par giusto, 
purclib Tantitesi colla costitnziono posteriore non si 
rii)oiiga, como si siiole, iibI viucolo parentale in 
antitesi al viucolo politico o non si dissimuli colla 
insignificante denominazione di grupj)o sociale il 
caratterc j^olitico (1). 

II vocabolo (jens o fjcnus, com'ò noto, non signi- 
fica in latino se non i)opolo, nazione, comunitii 
politica, e si scambia con civitas, clie i Komani 
in senso astratto api)licano auclio alio aggregazioni 
I)oliticlie cho non lianno baso sulla cittíi (cfr. chi- 
tas o í/ens Aediiorwn, civitas o gens Suevo'í'um,e.Q(i.), 
e similmente còn nomen, usato puro a significara 
Ia gente (cfr. nomcn Laíinum, Caeninum, nomen 
Aetolorum, nomen Tusmm in umbro nello Tavolo 
Eugubine, eco.). Si diventa geiitilo o membro delia 
gente como si diventa membro dello Stato, di una 
comnnità politica in geuerale, cioò per nascita da 
l^adre geutile (2), per aggregazione diretta nella 
gente, il clie avvieno col voto di tutti i gentili 

(1) L'único (lubbio cho può sorgore ò se 11 temiine 
politico per Ia sua derivazione da aia proprio felico 
io non trovo però di meglio o, d'altra parte, anche il noatro 
Stato non ò una o tra Io Stat-o-città e Io Stato- 
nazione v' ha forso una piii profunda dilToreuza che uou 
tra Ia gem e Ia civitas. 

(2) È qu63to un carattoro, si suol diro, delia cosiddetta 
organizzazione patriarcalo a baso di parontela paterna 
ma è un carattore, cho fmora si riscontra ancho neílo 
Stato modorno. Nelle organizzazioni matriarcàli, in cui 
Vapparteuenza naturalü al gruppo ò doterminata dalla p:i- 
rentela materna, essa doveva pur valera egualmente po' 
vari griippi, in cui si distribuisce Ia sociotà primitiva. 
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[cooptatio], o finalmente i)er aggregazioue iudiretta 
entrando a far i)arto di un organismo político su- 
bordiuato alia gente, Ia familia, o 11 geiitile i)uò 
auclio cessaro di esser talo, o uacir dalla gente, 
entrando a lar parto, negli stcssi modi, di iin'altra 
gente. Gcntilo è qnindi un termine parallelo, non 
aiititetico di cittadiuo. I menibri delia gente si re- 
putano, ia genere, consangainei, o Io sono iiifatti 
nel senso o nella niisnra in cui 1 membri di una 
conmnitíl poUtico-nazionale si stimano o sono dello 
stesso sangue, in quanto il titolo normale e Ibn- 
danientale ò Ia nascifca entro Ia gente, o dei resto 
il connnbio era nei tempi anticlii eselusivo entro 
Ia gente, com'ò esclnsivo entro Io Stato antico. 
Ancora ueU'anno 180 a. C. Ia (jcntie crniptio, cioè 
11 niaritarsi íuor delia x)ropria gente, non era altri- 
incnti concessa ai nicmbri delia gente, o per Io 
ineno alie liberte, se non per via di 8i)eeiale i)ri- 
vilegio. I membri delia gente ligurano bensl di 
discendere da un único capostipite, da cui dori- 
vano il nome, ma (luesto cai)0stipit0 è sempre leg- 
gendario o inimemorabile [ciiius memória non extat), 
Teroe eponimo, il capo vetusto delia gente; tutte 
Io nazioni anticlie si rappresentano ingenuamente 
al modo stcsso, nb Ia discendenza o Ia derivazione 
dei nome delia Gens JuUa da un Ascanio sopran- 
nominato Julo, lia slgnificato diverso delia discen- 
denza e derivazione nominale da un Elleno, da un 
Doro, da un Aclieo, da un Giacobbe, sopranno- 
minato Israello. Siccliò questa rappresôntazione 
sarebbe una nuova i)rova, se ve ne Ibsse bisogno, 
delia natura politico-nazionalo delia gente. 

Ma non v/5 n'ò bisogno: tutta l'organizzazione 
delia geus, tutte le sue funzioni ce Ia livelano 

Jitoria dei dir. roèím. 
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coiuo uu orgauismo político. Abbiamo detto come 
si divcnta menibri delia gente, e coiiic so no esce. 
Ma Ia geuto lia iiello origiui, o ancor nci priniordi 
delia repubblica, allorcliò Atta Clausus (« Pater 
Claudiua ») si aggrcga coi suoi gentili alia cittfi, 
un capo suo, palcr o magistcr (cutrainbe Io i)arole 
siguiíicauo signoro o sovrano) (1), lia cousuctu- 
diiii e istitiiti suoi {mores, statiita yenüs) — nelle 
<jens CorncUa era escluso il rito a'rio delia cre- 
mazioue, nella gcns Quinclia auelie le domie iion 
usavaiio monili d'oro — tieue assenil)loe (coucioncs), 
faleggi(/ex f/entis), emana ordiiiaiizo {decreta (jcn- 
tilicici), csercita giurisdizione e censura {nota fjcn- 

(1) MagUter non ò clie il termino coucrolo ili magi- 
stratiis, iu cni vcca dol resto riiiitica età. usava anche 
magister a aiguiticaro l'iuvcslito delia j)ote.st;\ pubblicíi 
(cfr. magister popali, magister cqaitum), o rimase piu 
tardi iiüll'uso a HÍguiücare il capo ilelle corporazioiil, 
donde il senso odioruo, pel riÜü-sHo dei capi o maesíri 
dello corporazioni d'ua-ti e mestiori. Sopra\TÍve per avven- 
lura il senso originário delia parola iioiriuglese wisíer. 

Ma aucbe pater nol suo genuíno signiíicato (conforme 
aU'uso etimologico elie raccliiiulo Ia radico stessa di po- 
leatà) nou vuol dire se non signoro o sovrauo, e come 
tale è titolo dei Nuuii {pater Neptunus, x>o.ter liominuin 
Deommque), attribiito di Giove, elie nou ò figurato niai 
qual padre degli uomini e degU Doi, dei principi anticlii 
(pater Aeneas, ecc.^, deirassemblea dei signori, i seuatori, 
ti delia uobiltà patrizia rispetto alia plebe. D'altia juute 
i príncipes delia tradizione velusta, come, ad esempio, i 
príncipes, ira cui lloniolo avrebbo distribiiito Ia plebe in 
istato di clientela, non possono esser di imovo se non 
i capi delle genti, e i príncipes ei scambiano epesso coi 
patres, come ad es., i princi2)es Albanoi'um o Io elesàO 
Appio, princeps Cl<7fiâiae /amiliae. 
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tilicia) siii prox)ri ineiiiljri, lia lui territorio suo, clio 
ò probal)iIineiitc il lyayus. 

liegiia tra i ycnüles uno siúrito di solidarictíl 
c (li assistenza mutua, clio iu oi)oca storica o sotto 
r impero delia civitas si cstriuscca iiel vcnirc iii soc- 
corso al gciitilo, cui vciiga iullitta una iimlta, o clie 
liou regga al peso di una grave o straordiuaria 
coulribuzione o che iion jiossa dai euoi congiuuti 
esser riscattato dalla prigiouia; regua conuuiauza 
di sentimenti, di gloria, d'inscgue. Ne' momeuti inu 
sacri o ne' ciinonti i»iu gravi, al teinpio cunio sul 
campo di battaglia, i f/entiles si tengouo uuiti. 

Non basta; x)recisauientc come ogni conuinitíl 
política dclPevo antico, auclio Ia gcns ò iu pari 
tempo uu'organizzazioiio religiosa, lia il suo culto, 
Ia sua própria diviuità tutelarofpér ès. il Sol uella 
gc.uto Aurelia, iMiuerva uella Nautia, Apollo iiella 
Julia, Giunone e Giano nolla Ilordfia), i suoi altari 
e i suoi sacrari (arae, saeella), le sue cerimonie 
e Io suo festo {sac7'ifwia stata, anniversaria, feriae 
gcHlilmm) (1), tombe comuni, ba iúfine le suo classi, 
i meuibri di pieuo diritto, i goililes, o i dii)eudeüti, 
(jentilicii, cUcnlcs. 

I clienti. — La clientela {clieiis da colcre nel 
senso ético o anclie econoiinco, o áaéhiere, obbedire) 

(1) Cho 11 culto dollo genti (como in genere ogui alíra 
fimziono), 8i dica i)nvato, nou pubblicb, còine ò iiiveee 
(juello dello curie, nou piova cho Ia non sià un orgu- 
uismo politi^ autonoino, auzi ò una riprova ch'ossa ò tale, 
vale a ^ire cb'e3sa nou ò lui organo dello-.Stato, che quellu 
fiuizione nou glí ò stata attiibuita dalla civitas, come 
alie curie, o quiudi rispetto alia civitas, al populus Ia 
fuuziono nou può esser clie i)rivata uel senso originário 
e meramente estrinseco delPantitoai di privato e pubblico 
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h un'istituzion6 primitiva, clie si ricliiania alio ori- 
gini preromane e, come tutte le istituzioni clie 
appaiono al sorgere di Koma, ò riferita al mitico 
fondatore delia città. Gli antichi stessi non ne 
fauno ua'istituzione particolare al popolo romano, 
eiccliè al riguardo Ia compavazione moderna si 
innesta siüla comparazione già fatta dagli serit- 
tori classici. La clientela è menzionata non solo 
presso le razze propriamente italiclie, latino, sa- 
bine e sabelliclie, ma anclie presso gli Etrusclii 
gli Elleni, 1 Cclti. Istituzioni per Io meno analoglie 
6i riscontrano presso 1 Germani e gli Slavi. Oggi 
Tetnologia comparata allarga il campo di osserva- 
zione; anclio fiiori dei mondo ariano Ia clientela 
ai)pare istituzione diffusa su tntta Ia faccia delia 
terra como forma subordinata di quella aggrega- 
zione degli stranieri, alia quale i gruppi primitivi 
ricorrono sorente i)er rinforzarsi. D'ordinario in 
questa guisa vengono aggregati nelle popolazioni 
barbare attuali i prigionieri di guerra, persone 
espulse da altri gruppi, scliiavi, ol^lUti, poveri (1). 
Con questo e con Tèsser Ia clientela un'istituzione 
preromana ò già detto cho essa si ricliiama non 
propriamente alia cicitas, bensl ai nuclei cbo 
hanno i)receduto Ia civitas, cioè le genti. Ma il 
rapporto delia clientela con Ia gcns appare ancho 
nei tempi storici troppo evidente e stretto per dover 
ricorrere ad induzioni. La protezione sul cliente è 
esercitata dal patcr gentis, cbe in tempi storici è 
designato, rispetto ai clienti, col nome à.i;patronus ; 
 1 

(I) PosT, Giur. eínologica, trad. it., Sociotà Editricô 
Libran;i. lí)07-190S. vol. I, p. 30Ü segij. 
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e persino, ciò che è pifi caratteristico, allorchè Ia 
clientela veune trasportata nell' ordiuamento sta- 
tuale 6 si ebbe Ia forma delia clientela pubblica, 
non ò Io Stato clie Tassuine, bensi un personaggio 
singolo per Io Stato. Lo genti primitivo di lioma 
ei appaiono con uno stuolo di clienti clie si fa 
ascender© nella leggenda alia cifra enorme dl 4 o 
5000 uomini armati. Quale fosso di fronte ai cli- 
enti il rapporto numérico dei gentili, può esserne 
indizio Ia tradiziono quasi incredibile clio di fronte 
ai 4060 o 5000, secondo le versioni, clienti armati 
deHa yens Fahia si noverano dagli storici solo 30G 
gentili. 

Non vi lia dubbio portanto cliei clienti debbono 
essere semplicemeuto deíiniti come dipendenti, vas- 
salli delia gente o dol suo capo; una classo di persone 
oostituita in parte di soggiogati (dedi-ti — deditio), 
ia parte di stranieri postisi volontariamento sotto 
Ia protezione delia gente (applicati—Jus applica- 
tionis). Anclxe nella i)rimitiva época cittadina Ia 
dedizione, quando i vinti non siano ridotti in istato 
di servi, fa clio essi siono aggregati in qualità di 
clienti alie singole gentes; e quanto aWappUcalia 
ohis applicationis, sino all'epooa ciceroniana, prima 
delVammissione generalo degli Italiani alia citta- 
dinanza, essa era il modo col quale si soleva 
esercitare il his migrandi^ clio dava il diritto di 
acquisto delia cittadinanza mediante il trasi)orto 
dei domicilio in Roma (1). 

A queste due fonti convieno aggiungere lamano- 
missione degli schiaví; questa è nell'época piu 

(1) Cio., de or«, 1, 39, 167* 
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tarda ruuica clio sopravviva, ma Ia (lenoiniuazioiie 
(li cliento fu al riguardo soíFocata da qiiella di 
liberto. Se non cho iii baso alio coso dctto ò tanto 
erroiioo idciitificaro i clieuti cogli scliiavi maiio- 
inossi, quanto Tinsistero csclusivainciitb sul mo- 
mento economico, l'cmigraziouo iu corca di lavoro: 
frutto di una confusione, Ia cui radico ò nel nou 
scorgero Ia natuva politica delia gc^is, ò 11 confou- 
dero i clionti coi pleboi. 

Non b facile ricostruiro Ia primitiva Tigura delia 
clientela, cho ci apparo, naturalmente, alquanto mo- 
dificata o in parte degenerata nella vita cittadina. 
II rapporto di soggeziono o di proteziono dei 
clienti rispetto alia <jcns lia sua base nella norma 
ética primitiva delia fulcs o l'esprcasioiio cafatto- 
ristica o quasi técnica è pi^ecisamento infide esse; 
o rispottivamento por. signiflcare Tassoggettarsi o 
11 ricovero in qualitil di cliente si usano le espres- 
sioni in fiãem se dcdcre o in fidem accipevc (l). II 
patrono devo al clionto proteziono, appoggio, con- 
siglio; o inincipalmento Io assisto nei giudizii, anzi 
probabilmento nello origini, allorchò Ia cifctadiuanza 
comprondeva soltanto i gentili; cioò i patrizi, 11 
patrono rai)prosentava sen7i'altro il cliento, ossia 
gli garantiva Ia difesa. Da questo specialo rai)porto 
derivò quindi il significato ancor vivo dello voei pa- 
trono o cliente. II clionto porta il nome delia gente e 
partecipa al culto geutilizio; lavora le torro dol i)a- 
trono o il patrono gli assegna, di solito, dcgli app'ez- 

(1) Quesfespressione ci sl offre ancho nolla lez repetun 
áarum deiropoca dei Gracchi, liu. 11: qxioia in Jide ii 
£rit maioresvê maionim fuie /uerhit» 
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zaiiienti da coUivare, rovocabili a suo arbítrio (1); 
è 1'istitiito dei precarium, clio obbo probabilincnto 
origino dai rnpporti tra i)atroiio o cliente. II clicnío 
ídla sua volta lia nnnierosi dovcri : presta ob- 
bodioiiza, deve revereiiza al patrono, ò tenuto 
al sorvizio militare verso Ia gente, ò tenuto a jn-e- 
star opere offichiUs a fahrilcs {ciò si può desumero 
dairobb]igo posteriore dei liberto), e nella comu- 
nitil cittadina si vede il cliente obbligato a contri- 
bnire per il patrono al suo riscatto, 8'egli ò fatto 
prigioniero, íil pagamento di nmite o condanne 
pecuniarie, alia doto delle figlie. II rapporto tra 
patrono e cliente ò sacro, e va innanzi al vincolo 
elie stringo i parenti, i consanguinei veri o proprii 
{cognati), noncliè a quello clie lega gli amici: vien 
dopo solo alVobbligo di proteziono verso il pupillo 
e gU ospiti. II patrono ei espone quindi alia san- 
ziouc religiosa delia saccrtas, se tradisce il cliente. 
Patronus si cUenti fraudem feccrit, saccr esto, pro- 
nuncia una vetusta prescrizione romulea, cioò reli- 
giosa o i)rinntiva, riunovata d«all6 dodici Tavole (2). 

II patrono esercita Ia giurisdizione sui clieuti, Ia 
<liiale ancora nell'época di Cesare può giungere sino 

(1) Festüs, 2-17 : « Patrcs.... agrorum partes attvibnorant 
tenuioribus ac si liberis suis». — Pella sabiiia gens 
Cla\tdia, ammessa nclla comiiniti\ romana, secoutlo l;i 
leggehda, sul principio delia ropubblica, si narra clio il 
sno capo, Atta (=pator) Claudius, assognò ai clienti dn« 
ingeri (inezzo ottaro circa) per ciartcuno suirafircr -puòlicus 
ricevuto. 

(2) II senso originário dei fraxideni facerc ò probabil 
mento (Bréal) frnstravo, mancare al debito di proteziono, 
6 priucipalmonto alia difcsa giudiziale verso il cliwíM/- 



88 IL COMUNE Dl KOMA E IL DIllITTO QUIKIT. 

rI hi8 vitae et necis, e, probabilineute per Ia i>rima 
volta con Ia lex Aelia Sentia <lell'anno 4 dopo 
Cristo fu ristretta ul diritto di esiliare il cliente a 
100 miglia dàÚa cai>ital0: ultra centesimum lapidem. 
II i)atrono. lia diritto. di^ succeSsione rispetto al 
cliente ed esêrcita Ia tutela súi snoi figliiioli. 

Un doVere reciproco, clie nella \itacittadiua corro 
tra patrono o cliente, ò qnello di non farsi Tun 
l'altro oíígetto di persecnziono giudiziaria e non 
prestar teatimonianza Tunocontro Taltro, lueatre 
è pur lecito prestar testimonianza contro il i)roprio 
congiunto [cognatus). In antico, prima delPasscrgere 
delia plobe, anclie nel voto i)olitico il cliente apparo 
vincolato al patrono o alia 8\ia gente; ma già i 
clienti dcl gran capitano Marco l^^urio Camillo gli 
dichiarano cli*essi ben possono aiutarlo a pagar Ia 
multa, ma non possono assolverlo. 

La famiglia. — Quella clie dieesi famiglia, or- 
ganismo ben distinto d alia socictit domestica, cui 
ha finito con daro il nome, è il i>iü ristretto dei 
gruppi i)olitici, cioò dei consorzi d'ordiue o di di- 
fesa neiretàp primitiva. Nel periodo storico, Ia fa- 
miglia romana ò un insieme di persone clie preten- 
dono tutte discendere díi una persona vivente, 
che ne è ü capo, i\ paterfamilias; in realt{\, peraltro, 
a questo grui)po si appartieno per gli stessi titoli, 
onde si ai)partien6 a una qualunque comimità po- 
lítica: cioò nascita da padre, clie sia membro dei 
gruppo (il paterfamilias o nn filiusfamilias), am- 
missione, assoggettamento al gnippo {aãoptio, ar- 
rogaiio), o matrimonio col palerfawilias o con ud 
filiusfamilias accompagnato da un assoggettamento 
(conventio in manum). Alia morte paterfamiliaSf 
.semi>re nel periodo storico. Ia famiglia si scinde 
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ín tante íainiglie, quauti sono i fUii famílias im- 
mediati dei paterfamilias. Sarobbe strauo tattavia 
clie questa scissione si avverasse cósi regolarmente 
iieirera primitiva cui ci riferiaiao, íiuaudo, per i 
tini d'ordine cui dovova intendero, ciascuu coriio 
mirava possibilmento a croscero, o per Io merto a 
sorbarsi unito; ma possiamo essor certi clie, rego- 
larmente almeno, ciò non si avverava. Abbiamo 
memória clie nelFantica otj\ gli agnati, cioè tutti 
coloro cbo sarebbero stati soggetti a una stessa 
podesti^, se il comuno paterfamilias non fosse 
Liorto, si mantenóvano auclie dopo Ia sua morte 
iiuiti; una legge attribuita a Numa sanei va, in caso 
diomicidio colposo, l'obbligo di offrire im ariete agli 
agnatidciruccÍHo(l); o nella legge delle XII Tavole 
vige tuttavia il tagUone a favore dell'agnato (2). 
Ancora nel II secolo a. C. Ia giurisdizione sullo 
donne libere dalla podestà patria o maritale era 
competenza degli agnati; Tanno 186, in occasione 
dello scandalo dei Baccanali o dei celebre senato- 
consulto, gli uomini furono giustiziati, ma le donno 
vennero consegnato a coloro, quamim in manu 
esscnt, ovvero agli agnati, ut in privato animad- 
vertcrent (3): e fino ai tempi delPimperatore Cláudio 

(1) Skrv. in Yerg. EcL, 4,43: « In Niunae logibus cautum 
erat, ut si quis imprudens occidissct liominoin, iu concione 
atjnatis offorret arietoia » (IJruns-Mommsen, p. 10, n. lí{). 
L'inciso « agnatis eius in concione» fu restituito dal 
Huscuke invece di « et natia eius in cautione ». 

(2) Cfr. Prisc., Oramm., 6, 13, 69 (dubbia è Ia relaciono 
di que3to testo colle XII Tavole: v. TAppendico sul Có- 
dice decemvirale). 

(3) Liv., 39, 18. Cfr. anclie Liv., Ep. 48 {cogruLtorum de- 
creto) e Val. Max., 6, 3, 8, por Io due a\'veleuatnci del- 
ranno 152 a. C- 
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Ia tutela dcgli aguati sullo doniio iierdura, cd ò Ia 
piu grave delle tutele. 

Uii avgomento indiretto, ma irresistibile, di 
questa csiêtenza originaria dei gruppo agnlitizio, 
ci ò poi formto dalla struttm^a dol diritto orcditarío 
romííno, cliè nèlle òrigini rapprcscntava Ia desigiia- 
zioiio ilon di uu succcssoro i\el i)atritn.òtilo, bensi 
di un succcssore nella potestj^, noiiúnato dai pa- 
lerfamiiias defunto. Un gruppo analogo di persone, 
clie pretendono discendero da uu único capostix)itc, 
ciiius viemoria cxtal, e vivono geueralmente imite 
fiotto un capo, clie suol essere il 'primogênito, Tan- 
ziaiio, Teletto dai membri dei consorzio, si scopro 
in tutto 11 mondo primitivo: ò nel mondo ario Ia 
sij>pe germauica, il sc.pt celtico, Ia comuniti\ slava 
{zadvufjna Kuca sotto il fjospodar) e indiana, de- 
scritta dal Maink o da lui chiamata col nome di 
joint individed famihj, o anche fuor dei mondo 
ariano, ovunquo vige Ia costituzione gentilizia, il 
consorzio familiare ò costituito di tutti i parenti 
o nou si confonde col grnppo gentilizio (1). La la- 
iniglia classica, di cui diremo in seguito, b jjroba- 
bilmente successa nella civitas al primitivo gruppo 
agnatizio. 

La costituzione esaminata delia gcns o delia/«- 
miUa, noncliè le fasi stesse delia formazione del- 

(1) Oltro le opor© dol Maine, dol Freemann {Com- 
parative jíoítíicí, London, 1873, e deli' IIeatin, Arynn 
Household, London, 1879), cfr. ora POST, Qiurispr. et- 
nologica, Milano, 1907-1908, vol. I, p. 111 o segg., il 
qualo pono le sue ricerche sopra luui baso otnologica go 
nerale e considera inoltro anclie i gnippi matriarcali, 
giusta l'indiriz7>o indipondentc dei Bachofen, proFegiiito 
principalmente fLil Moeoan o d:il ifAc Lennan. 



91 

l ui'hs, rciuloiio uiauifesto clio Ia orgaiiizzaziono 
(lolla civilas ei ò sovrapposta ad altro orgaiiizza- 
zioni, cho avovauo Ia sfceíisa síruttuva e Io stesse li- 
iialitil cVoriliiio o <li tlifcsa, clio oraiio insomina, iii 
senso lato, orgaiiisini poUticí auoli'cssi. La opposi- 
zione tra Ia socict^ primitiva o gcutilizia o Ia 8ocietí\ 
civilo liou può aduuquo viyiedero iu <i[UC8to, clio l'una 
cibbia sua baso nel vinculo di síuij>'uü o nolla pai'eu- 
tela, l'altra ucl viucolo politico: 1'uuiouoper Tot- 
íesa o Ia difeaa è antoriore a (iuaUiu<xue altra uuitfl 
aoeialc. So tra Uuua o Taltra, tra l'orgauizzazione 
politica primitiva o Io Stato nel suo vero senão, 
8i vuolo stabilire una diftcrcuza, essa non ò d'or- 
diuo csscnziale, clxò Tesscnza ò Ia stessa, ma sc- 
condaria. Ciò cho manca nclla sociotsl primitiva 
(o 1'eaposiziono clic precede Io dimostra per Ia so- 
ciot{\ romana priniordiale) ò il centro uuico di vita 
politica con Io suo parti coordinatc o subordinato. 
Gli Stati barbari non sono costituiti di una sola 
o eompatta organizzazione politica, bensí di aggve- 
gazioui varie, Io uno al disopra <lellc altre, costi- 
tuito cíasouna degli orgaiiismi sottostauti, sono tutti 
Stati coinposti, a doppio, a triplo grado comx)osti; di 
qui i nomi siagolaii delFautoritri suprema: capo dei 
capi, ro dei re, grau rc, grau IChan, sat pati (índia). 
Famiglioe vici, genti a paf/i o xa)iLai, cifctà o fedeva- 
zioni di cittil nel mondo clássico: casali, clans o 
borgiii, faro o^baronie, castelli e convcnti, valvassini, 
vidvassori o vassalli, comuni, cantoni, leglie, o al di- 
601>va il re o il sacro romano impero nel mondo itic- 
dioevale; o similo alUordinamento dolle grandi mouar- 
cldc storiclicd'Oricutò e delUantica America è quello 
dei regni barbari o somicivili deli'África, deli'Ásia 
D delia Polinesia ai di nostri. Lo Stuto nella áua 
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forma piu perfett^, quale esso raggiung© nella so- 
cietà. ci\üe, tende ad afíermarsi noa come il piíl 
vasto nella serie dei gruppi politici, bensi como 
Vúnico: esso mira quiádi a disgregare, a consu- 
mare 1 gnippi subordinati, ad alteraine Ia fiso- 
iiomia e Ia natura, trasformando gli organismi po- 
litici un tempo sovrani in organi suoi, ia istituti 
destinati ad altre finalità. otioo-si^iali, tendo infine 
a concepire come tenniue delia sua sovranità, del- 
)'azione sua, non i gruppi immcdiatamerito sulior- 
diaati, ma T indivíduo. 

CAPITOLO V. 

La COSTITUZIOXE l'OLITICA DELLA CITXX (1). 

II processo orgânico d'integrazione politica del- 
l'antico comune di Koma si ckiude con Ia fede- 
razione dei colli tiberini o Ia formazione del- 
1' llrhs. Secondo Ia Icggenda, lloma si amplia e si 
avanza, cingediuna cercliia di mura i suoi monti 
e i suoi colli, ricomprcso anclie il pagus del- 
rAventiuo (con Ia sua aggregazione si formano i 
settô colli dei tenipi assai i)iü. tardi), trae nei suoi 
tcrritorii, como i re assiri, i popoli viuti, si ag- 

(1) líüBiNO, TJntersuchungen über rôiti., Ver/asmng u 
Geschichte, parto 1; Mommsen, Droit publio rom. (trad 
GifiAiiD), vol. II, p. 2. 
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giiinge altre genti, tiene in pugno Ia fcderazione 
latina: vere o false cho siano qneste narrazioni 
(per Io meno Ia costriizione delia cosiddotta cinta 
eerviana o 1'egemonia sul Lazio nelPepoca regia 
non sono che superbe antieipazioni di secoli), certo 
è che in niun modo si forma un'nnità. politica su- 
periore alia città. K iutanto Ia città mira a csan- 
rire, nei rapporti piü essenziali, Ia sovranità dei 
gruppi sottostauti, assodando e ramiftcando come 
una pianta assòrbente e invadeiito Ia sua costitu- 
zioue. 

La costituzione politica delia città. lia le sue basi 
per tntto il período scliiettamente romano dello 
evoluzione storico-giuridica in tre capisaldi: assem- 
blea popolare, assemblea senatoria, magistratura. 
La struttura politica elementare, cbe cipreaenta co- 
etantemcnte, in tiitte le società primitive, Ia massa, 
clie ascolta, o nei popoli piü liberi, assente o dis- 
sente, il núcleo dei pochi, clie parlano o consigliano, 
Vuno, clie presiede e risolve, qiiasi como una ne- 
cessltà organica delia costituzione sociale (è dei 
resto una elementare divisione clie si può osser- 
vare in qualunque riunione di persone, ancLe per 
gli scopi di un meeting), non fu mai rinnegata íino 
all'epoca romuuo-ellenica, anzi nei bei tempi dello 
Stato i tre elementi si mantennero, secondo Ia Iode 
degli anticlii, iu giusto equilíbrio (1). 

(1) manifesto che questa iioriiiale striiltura 
in cui il prepotere deli'uno o deiraltio elemento fa in- 
clinare alie forme delia democrazia, delia oligarchia, delia 
monarchia in senso proprio, cioè delia monarchia assoluta, 
non viene essenzialmente alteraía per il fatto che Ia re- 
pubblica presenta tre o quattro comizi (curiati, centnriati, 
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Qiiesti tre elcmenti 8'incarnano nella prima cpoca 
«li Koitia, nci tro tcrmini segucnti: x)opolo o co- 
mizii, seiiato, re. Data Ia prcvalciiza nella costi- 
tuzione originaria dei rex, essa va col nomo di regno 
o costituzione regia o inonarcliia, nonii clie i>er 
vero possono trarre in abbaglio, dato il carattero 
luor di niisura indeterminato dcl conceito di mo- 
narcliia, e i moinenti clio por tradiziono si repn- 
tano osscnziali ad essa. 

11 re, fjli n^ieiciU regi, i sacerdoti. — II re (rf.r, 
magisler pojniíi) è niaglRtratura Pinica, iii quanto 
rappresenta l'niiieo depositário delia ])otüstí\ pul)- 
lilica, rnnico sovi'ano, cd ò magistratura 
Cio o non altro signííica 1'ordinamento regio, Che 
tale or<liiiameiito al>bia i)recediito Ia magistratura 
annale delia repubblica, dalla tradizione 
e dai numumenti (noii iusiguiíicante ò perô il do- 
cumento delia ateie arcaica clie ora ])er coniuii 
consenso si riferisce nirepoca regia e al re i>oUtico), 
si rileva dai rudimeiiti delle istituzioni regie nella 
repubblica: Vinterregmim, il rcx sacrijicitlus cou Ia 
sua regia, il regifugium. Ia lonunla q. r. c. /. 
{quando rex eomitiavit faa). 
^ Ma quanto airessouza delia regalità, iu primo 
luogo h dubbio clie il regno significasse rigorosa- 
mente uu ordine monareliico in senso stretto. Nella 
leggenda regia sono nnmerosissime le traccie di 
una diarcliia (Latino ed Eiiea secondo un'antica ver- 
sione delia leggenda, Komol^ o Kenio, líomolo € 

tributi e concilii delia plebe), probabiltnfinte due seuaU 
(riuio patrizio per Vauctoritas, Taltro putrizio-plebeo pel 
consilium e piil tardi 11 governo), e Ia magistratura a 
aciudo in una sfrie di titolari. 
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Tazio, i duo preteiulenti figli clí Auco, AruuteeTiir- 
(liiinio), o poiclib il sistema noii è aílatto struniero 
airauticliità classica, noicliMa fusioiie dcile duo cittíl I 
d(;i moiitl e dei colli, di cui faiino fede, piii clic Ia leg- 
geudíi, Ia topografia, le veatigia arclieologiclio o reli- 
giose uella costituziono storica, iioii b inii)o'ssil)ile^clie 
portasse per qualclie tenii)o uu simile comi)roiucsso, 
poiclib iiiíine ò tutfaltro cho irrazioualo il suppovie ^ 
elie Ia collegialitit sisteiuatica delia republdica jilíhhi 
avuto dei genni e dei ijreccdeiiti iicirepoca regia; 
tciiendo i)ur formo clie Ia sovraiiitíi si accentra 
tiitta nel ro, iioii si devo povaltro iiecessariameiito 
lilencro (^he 1'iiivestito delia potestíl rogia dovesso 
essere sempre uno solo, cd 6 forso occessivo attri- 
liiüre (juelle leggeiido al iiíero iiraininatismo costi- 
tuzioTiale dei líomani. ♦ 

lii secoiido luogo il reguo nou è iiè oreditario 
üò elettivo. II sistema romano ò Ia clesiguaziono 
d;i parto dei i)redeces8ore ; è il re slesso cbo no- 
iiiiiia {crcat) ii suo suceessoro. E auebo se il re 
ut)n riia uoniinato^ noii per questo si procede alia 
elozioiie da parte dei seiiatori o dei popolo; 1' im- 
pero torna ai senatori, ai (cioè in origino ai 
i':il>idello genti costituenti Ia civitas), i quali Io eser- 
citauo per turno, ciuquo giorni ciascuno (1), raa col 
titolo üiiiitevrex, E allora solo ri/iícrrcar può crearo 
il re (2). Questa nomina da i)arte dei re o del- 

(1) Cfr. LiV., 1. 17, 5; DiON., 2, 57. 
(2) È a credero peraltro che 1' interrex comparíase, come 

flítado sotto Ia repubblica, in caso di vacauza repentina (11 
te è stato assassinato o colpito dal fulmino), appunto per 
teiior Bempre fernio il principio che il magistrato crea il 
niagistrato j nou che il re, come opina il ÍIdmmsen, noa 
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Pinterrò è essenziale ; Pintervento dei popolo si 
deve reputare, col Kubiuo e col Mommseii, una 
mera iuvenzione; ma dato puro clie il i)upolo iii- 
tervenga, a stento si i)uò cliiamare olezioue Ia ppo- 
l)osta di una sola caudidatura, come durò aiiehe 
liei ijrimi tempi dei regime repubbücauo, e come 
durò sempre iiei casi iu cui ritorua 1' interrè 
auclie nel periodo repubbllcano (1). È uiia iuven- 
zione ijrobabilmento auclie Ia inaugtiralio, oesia 
l'iuterrogazione <legli Dei mediante gli auspici presi 

avesse personalmonte Ia facoltà <li noiuinare il successore, 
salvo il caso di abdica^ioiie. I dali dolla leggenda cou- 
vieuo in questo sonso iaterpretarli: e tlel reato piü. giova 
a iu^irpretar Io istitii/ioui regie 1' induziono storica dalle 
istituzioni repubblicaiie. 

(1) V. auelie P. BONb^ANTE, L'orÍgi)ie delVhereditas dalla 
sitccessione sovrana, iiol Mlangieri, 1905, e aiitori ivi citati. 
Specialo importanza ha ora il Post, Giurispnidenza etno- 
lógica (cfr. ispecie p. § 65 trad. it. p. lOü), il quale distingue 
sistematicamente i vari sistemi eloziouc, oredità (nel senso 
moderno), deaignaziono, precisamente come io faceva in 
Jjidl. deirist. di dir. rom. (1891), ]). 104. Contrasta sempre 
alia designazione il Costa (v. da ultimo Telegantissimo 
trattatello di Diritto pubblico romano, ed. Darbera, 1906, 
p. 59-60): ma par sempre cli'egli ritenga 1' idea repugnante 
lUo spirito liberale delia latinità o suggerita al Mommsen 
dallo spirito delle istitazioni gernianiche (v. op. cit., p. 39 
6 il discorso sa Teodoro Mommsen, Bologna 1905, p. 25): 
se non che per avventura, lasciando da parte le idee ge* 
oerali, mentre di una simile istituzione concrota, piü clie Ic 
sopravvivenze e il ricordo, abbiamo Ia viva storia nol 
iliritto romano — e si narra di chi ebbe Ia petulanza di 
designara se stesso — non ve n'ha tracce sicure nel diritto 
germânico, almeno sino alia resurrezione dei sacro romano 
Impero. "T" -r 



T.A COSTITUZIONE POtITICA DELLA CITTX 97 

dall'augure, di cui si parla relativamente alia pro- 
cliimuzione di Numa. Nomiiiato il re, il popolo 
viene convocato per vincolarsi airobbedienza verso 
(li esso [hx curiala de im^-terio). 11 re è insieme 
capo civile o religioso, lia sui 6uoi sudditti diritto 
di vita e di morte (Ia provocalio, se purê b da ri- 
portare alUeimea regia, b accordata solo dietro con- 
senso dei re); dispone liberamente deir«</cr pu- 
hlieus, b forse arbitro (salvo il parere dei senatori) 
delia guerra, delia paee e dolle alleauze, e, dato ü 
carattere vitalizio delia sua potestii, ò irrespon- 
sabile. '• 

Tiitti gli ufliciali dello Stato e i sacerdoti non 
60110 clie rappresentaiiti dei re davauti agli uomitii 
0 davauti agli Dei, iiominati quindi da lui: il prae- 
fcctus urhi, clie esercita Tautorità regia iu assenza 
dei re, i trihuni mililum, clio comaudano i con- 
tingeuti dellc singole tribíi, il íribnniis o i trlbiini 
cclenim (1), comandanti delia eavalleria, cui spetta 
Ia vigilanza dolle mura, dolle corvées relative e il 
comando auclie di tutto resercito iu asseuza dei re, 
1 ãuoviri perãuelUonis, gindici straordinari per i 
delitti di alto tradimeuto, forse i quaeslorcn par- 
ricidii per gli omicidi, o quanto alia religione i 
ponteffci per Ia vigilanza generale sui sacra e Ia 
cura dei calendario, gli auguvi per 1'intcrrogazione 
(legli Dei mediante gli auspici, i fesiali per la in- 
timazione di guerra e le cerimouie internazionali, 

(1) Sü uno o piíi, cioò Uüo per ogai tribíi, ai disputa t 
cfr. líERTOLiNi, I celeres e il ínhuniis celerum^ Koma 1888, 
p. 33 e segg. 

Siona, dei dir, rom. 7 
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le veslaU per le conserTazioue dei fuoco sacro e 
il culto delia Dea Vosta, il flamen ãialis, mav- 
tialis e quirinalis pol culto di Oiovo, di Marto, 
e dl Qiürino. I 
> II re lia rabíto tutto di porpora, Ia searpa rossa 
detta mulleus. casa pubblicíi {rcyia) sul foro, dodici 
littori coi fasci, símbolo dcl jus vilae et necis sui 
cittadini, sledein trono o procede iu carrozza: iu- 
segne e cerimonie prettameute etnisclic. 

II Senato. — 11 Senato ò Fassemldea dei si^íiiori 
{paires) o dogli anziaiii {senatorcs). II lumic tVi pa- 
ires, o signori, o i^iíl ancora Pappellativo coinplelo, 
signori delle anticlie o delle nnovo gcnti, paires 
mnjorum, minorum fjentium, il numero clie cresce 
da 100 a 300 nella fusione delle duo città, i prin- 
oipes Albanoruín e il princeps delia gcns Claudia, 
Iccti in patrcs coll'íissiiiizione delia massa dei 
geutili alia cittadinanza, Tordiiie dei voto, clie an- 
cor nella rcpubblica ò quello delle genti secondo 
fordine delle curie e con preferenza <lelle genti 
niaggiori, il riscontro generalo con tutte quanto 
le asaemblce consultive, elie iiegli Stati composti 
di i)iil clans, di piu tribíi, di piü aiguovie feudali, 
tiono iutorno al signore sui)renio, può far pre- 
suniere clie i senatori fossero in origine non altro 
clie 1 capi delle genti, come suona appunto il 
nome. Ij'aTjito col lembo di i)orpora h analogo 
a íxuello dei re, e ogni senatoro ò interrè, cioò 
titolare deiriinpero e degli auvspioi in caso di 
vacanza. L'elogÍo enfático di Cinea nclPepoca di 
Pirro * un consesso di ro * dovette essere nelle 
origini una realtà storica. Però nella tradizione 
regia, come nella storia repubblicana, il Senato 
è scelto liberamento dal supremo maglstratoj vi 



LA COSTITÜZIONE POLÍTICA DELLA CITTX 99 

8i può vedero una dello i)rinio vittoria delia cU 
vitas. I 

11 Stínato h il Consi^lio dei re. Dalle consuetu- 
dini il re è tenuto a clncdere 1'avviso dei Senato 
iii ogni grave decisloiie. Ma il Seuato ha puranco 
uii^altra fiinzíone, Ia ratifica dídlo doliberazioni co- 
iiiiziali, Io qtiali iiou sono valide, qualora iiou se- 
gua Vauctortias putnim, clie il Mommsen parngoiia 
{iirrtMcíori/as tutonim rispetto al piipillo. 

PopoJo e eomhii. — La massa orgauizzata dei 
facenti parto delia ciifUas x)rcnde il nome di po- 
pulus. Lo divisioni in ciii Ia civitaf: ha ordiuato il 
j)opolo, Io jjaríc/? sono lo curie (da curare? 
da eo-viria, insieine d'uonnni ?), orgaiii politico- 
amministrtftivi o di culto. A ca^íO di ogni cúria b 
un curione, a capo di tutto ún curió maximus. I 
sacra delle curió souo sacra puhUca (uon privata, 
come (jiielli delle gcuti), appunio iierchè Ia ciiria è 
un orgnno creato o ordiuato dalJa cimlas, e soste- 
nuti mediante denaro dello Stato [cnrioniiim aes.) 

Dalle curie ò desunto probahilniente il nome di 
Quiritcs. II niun rapporto di questo nome con Ia 
cittíi dei colli (il nome dl (^uiiiuiilo ò, come si è 
detto, ])osteriore), Ia convenienza ctimologica con 
cúria, il carattero civilo di questo nome» clie de- 
signa iielle allocuzioni il poi)olo nelle suo funzioni 
civili {Velitis, hihcalis, Quiritcs; vos rogo, Qiiiriles, 
l)opuhts líomanus Qairiles, cfr. anche Quiritcs 
nella celebre allocuzione di Cesare ai soklati ribelli), 
ed ò in tal uso sempre un sinonimo vetusto di 
eittadino {jus <xuirHium eqüivale aj-us civih), rende 
verosimile questa derivazione dairantichissima as- 
semblea delle curie. Ognuna delle primitive tribü 
dei liamnes, Titics, Luccres, in cui si iucorporano 
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auclie le nuove genti delia cittii dei colli {liamnes 
prími et secundi, ccc.); lia diecl curie : in tiitto 
adanque 30. 

II popolo si adana solo se convocato dal magi- 
strato, o alia rinfiisa, per riceveve comunicazioni, 
0 editti, o per altri scoi)i per cui piaccia al re 
di couvocarlo, o tali adiinanze diconsi contiones: 
diviso nclle curie se deve Totare, e tali adiinanze 
costitiüsooiio Tassemblea legale, 1 comida curiata. 
O^ui cúria ha un. voto, ma s jbbene entro le curie i 
votauti si diatríbuiscano per geuti, non si raccol- 
gono i Yoti dello genti, ma dei singoli. 

L'ordine delle tribii e delle curió ò altresl Tor- 
diue deiresercito: secondo Ia tradizione ogni cúria 
fornisce 100 fanti {pcãites) o 10 cavalieri {celeres, 
l)iu tardi eqxiites): eiob 1000 fanti o 100 cavalieri 
per ogni tribii (1). 

La competenza dei comizii curiati ò Ia piu spi- 
nosa questione deirordinamento regio. Par certo 
clic ogni mutamento fondamentale nella costitu- 
zione debba essere coasentito dalle curie: cosi le 
curie decidono circa Tanimissione di nuove genti, 
cbe debbono essere aggregate col consenso delle 
veccbie genti [cooptatio), e inoltre davaiiti alie curie 
1 capi di famiglia designano i loro successori {lesta- 
mentum; se le curie votassero o meno, è questione 
aperta), davanti alie curie ua palerfamilias con Ia 
sua famiglia si assoggettava alia potestà di altro 
paterfamilias [arrogatio). Ma b dubbio se le curie 
dessero il loro consenso alie guerre, alie paci, alie 
alleanze, giacclièle testimonianze degli anticLi scrit- 

(1) V.vuRO, Dq l. Z., 5,89 j riiSTUâ, V. Cdcre^, 
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tori ia proposito, inspirate alia costituzione posto- 
riore, sono poco atteudibili. Di potcsíü. elettorale 
non si ptiü i)arlare; il re ò nominato dal re preec- 
dento o clairiuterrè, o Io curie al i>iri uou fanuo 
clie saiizioiuiro Ia nomina e dar Ia solcuue iuvcRti- 
tura (leiriinpcro con Ia Icx curiata de impcrh. Nem- 
meno si può pnrlare dí una vera e própria potcstí). le- 
gislativa: Ic laniose leges rcgiae votate dai coniizi 
curiati sono una tard.aiiivcnzione. Dubbio è infine se 
vi fosse appello alie eurie (provocalio) nelle condanno 
capitali pronunciate dal re o dai suoi ulliciali; forse 
v'cra eol consenso dei re. 

Ad ogni modo non sono i eoinizii nn vero corpo 
delibcrante : non lianno iniziativa di verunasorla; 
il popolo risj)onde si o no alie proposte avanzate iu 
forma interrogatoria (onde il nome di rogaliones) dal 
re. Le formule tramandate i)er Ia proposta sono: 
Vdilis iubeatis, Quirilcs? Mogo vos, Quirilca. La ri- 
sposta affermativa ò üli rogas, Ia negativa anliqvo 
o anüqua proho. La preminenza dei re risalta anclie 
nei termini. I}Y\]}e.rium, imperarc, vocabolo per vero 
d'oscura etimologia, significa Ia manifestazione delia 
potestà regia, jabere, jussum (il cui senso gen\iino 
è consentirc), quella dei comizii. Infine Io delibc- 
razioni dei comizi debbono esser ratiflcate dnl 
Senato: auclorxlas ijatriDn. 
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CAPITOLO VI. 

LA REFUBnLICA. 

Abolizione dei rcfjno e fondazione delia repub- 
blica. — Seguèndo Ia tradizione, còn rultiino Tar- 
quiiiio il reguo parvc consolidarsi iu vera e própria 
monarchia. Al suo predecessoro inimcdiato, Scrvio 
TiüUo, si attribaisco imo epirito liboralo e i)opo- 
lare, il nuovo ordine delia cittiulinaiizii o Ia nuora 
assemblca comiziale, Ia elczioiie o con ferina dei so- 
vraiiü davanti ai iiiiovi coniizii, linalniciito il di- 
segno di surrogaro 11 ro luiieo cou Ia magistratura 
collegiale, Ia diarcliia consolave: iu breve il ro 
Servio seuibra incarnare Io spirito e le istituzioui 
delia rci>ubl)lica. L'ultiiuü re iuveeo si avauza cou 
prótese dinasticlio; con atroci delitti si libera dcl 
predcceesore e dei Iratello e collega ; seuza uò desi- 
guaziouo nè altro forme legali occupa il reguo e 
governa iu modo assoluto, couculcando i diritti dei 

o le prerogative dei popolo. II vero è clie 
uelFordinamento cittadlno dei mondo clássico Ia 
luonarcliia non nveva nè l)aso nè forza ; i)er quanto 
grande fosse la sua i)otestà., nelFambiento citta- 
dino il capo supremo delia città, nou era clio il 
primo tra gli altri capi, vígilato dai patres, dagli 
eííyevnç, dagli sU7:axp£Ssç. Se nel mondo orientalo 
c uollü societíi goruiauiclio o roniano-gormaniclio 
dei modio ovo a base nazionale il reguo divenne 
rogolarmente monarcliia assoluta ed creditaria; uel 
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mondo clássico a base cittadiua il reguo con Ia 
stess.i regolaritii decade e scompare; si devo auche 
|)or mente clie tra poj^oli fiuitínii Io spirito di imi- 
tazione o il mutuo appojçgio degU stessi ordiui 
sono sentimenti irresistibili. 

La caduta dei rcgiio iu lioma fu, secoiido Ia tra- 
dizioue, violenta, o indotta dalVarbitrario procedero 
deirultimo re; o se i dati desuuti dalle posteriori 
istituzioni sono il niiglior argomento i)er Ia ])rtó- 
esistenza effettiva dol regiio, v'ha juiro im dato 
psicologico clio 8X)inge a ritoiiere anclio sotto questo 
aíspctto verace Ia tradizione: l'odio fanatico clio ri- 
iiKiso centro il regno o il nome di re, clie non ha • 
nella storia paragone piu vivace clie resecrazione 
eguabnente íanatica dei papismo, Ia quale segnò 
piire, colla cacciata degU íítuart, Ia crisi deíini- 
tiva delia costituzione ingleso. E se non h Tincom- 
pletezza delia tradizione, gU ò forse dal carattcre 
violento delia rivoUizione clie si i)otrebbo i)er uv- 
vcntura spiegaro come il primo stabilirsi dói nuovo 
regime non siasi 1'atLo con quelle fasi graduali che 
ci presenta, ad esempio, Ia storia parallela di Atene; 
Tarcontato vitalizio, Tarcontato decennale, 1'arcon- 
tato annuale, Ia divisioTie degli arcontati annuali. 

II nuovo regime íbndò, nelle origini, Ia preva- 
Icnza dei poclii, cioò dei paires, sullo Stato. II 
nome clie esso ricevo in opposizione al regno non 
Io designa iu modo proprio e specifico. Come il 
greco TioXixsca, clie non signiüca se non Ia costitu- 
zione, come il nostro stesso termino costituzione, 
rcs publica è un termine generico, clie non significa 
se non Io Stato, o piü precisamente Ia sfera dei 
còmpiti e degli interessi pubblici; una mera auti- 
tcsi parallela di rcs privata o familiaris, che nel- 
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l'uso posterioro si restringe al patrinionio, ciob alia 
sfera dcgli interessi piu essonzialinento inúvati iiella 
piü tarda cvoluziono giuridica. 

II consolato, Ia collegialità e Vannalità. — La 
repul)l)lioa oíFro gli stcssi clciuentL fouclamciitali 
delia costituzione regia: inagistr.atura, senato, po- 
polo. La sua carattoristica fondamontalo è data 
dalla Umitazione delia magistratura, cui fa riscon- 
tro riiigrandimento degli altri due poteri dello Stato. 
I limiti fondamentali o, secondo Ia tradizione, pri- 
niordiali delia magistratura sono dircttamento Ia 
collegialità e Ia tempovaneità delia carica: iudiret- 

• tamente poi, dalla tomporaiieità derivo 1'aljoliziojic 
delia irrespousabilit^ regia. II nuovo magistrato 
è moralmente e legalmente responsabile dopo Tauao 
d'esercizio, il clie importa, com'ò ovvio, nu grave 
freno psioologico al trasmodaro e im'iiitrinseca 
tendenza iiivolutiva, anzieliò evolutiva. 

II nome di 7'ex fu alíolito; i nuovi magistrati 8i 
dissero, secondo le funzioni, o generali {praciorcs: 
il nome si conservo ancho uei tcmpi x>iü tardi in 
cohovspractoria, Ia guardiadelgçnerale,^raííortítwí, 
Ia tenda dei generale, poria practoria) o giudici 
[judices): coiravvcnto dei clássico praeior, sempli- 
cemeuto cônsules, clie è quanto diro colleglii (elV. 
cxsiil, praesul) (1). I consoli sono in numero di 

(1) l)a cum e salio; è retimologia dol SücoihIg 
il Walde, Etijm. ^Y^rt. der lat. Spr., 1907, Ia. ilerivaziojie 
delia i)arola sarebbo da cwm e sedeo, donde aucho cdíí- 
silimn ("da considüim), ondo il eignificato dolla parolu sa- 
rebbo airiucirca asaeasori o conaigliori: il clie ricliíjuna 
Ia veccbia etimologia da cojmdere. Del resto «coloro clié 
aiedono insierae » potrebbe esprimere Io st-esso concetto 
sicnificato in « coloro clio aaltano insiomo », 
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due, Ia durata delia carica è annalo e i)er lungo 
temi)0 si computò in singolar guisa non a daía 
fissa d'ingresso e di uscita, boiisi variabile, perclib 
ogni anno dovcva esscro intero o coniiiiciaTa alio 
scadero d' ufíicio dcl prodeccssore. Solo a i)riucipio 
delia prima guerra i)uiiica si íissò Ia data del- 
r ingresso nella magistratura al 15 marzo, o dob- 
biamo giungere sino al 153 a. C. i)er vcdere sta- 
bilita Ia data, da quel tempo normale, dei i)rimo 
gennaio. 

Qucsti due momenti, 1' annalità o Ia collegia- 
Utà, restauo i)cr tutta Ia durata delia rcpubblica 
Pespressione eostituzionale dei nuovo regime, il 
palladio delia libertas, come il nuovo regime venno 
ad essere eoneepito appresso in antitesi alia domi- 
nalio dcl re. La eollcgialith. ò il sistema i)iu ori- 
ginale. Abbiamo esi)resso il dubbio cbo essa, come 
istitu/ione sistematica, non sia nata a un tempo 
colla repubblica ; e il dubbio può essere avvalorato 
dal raffronto eolle eostituzioni delle anticlic ciUíi 
latino e italiclic, le quali ci mostrano a cai)o iiu 
único praetor o dictaior o un mcãix: nou sarebbe 
sovercbiamente audace, crediamo, il ritenere clie 
solo l'avvento delia plebe alie cariclie pubbliclie, 
como lia, si narra, duplicato i questori, gli edili, 
i membri dei collegi sacerdotali, cosi abbia dupli- 
cato il numero dei magistrati sui)remi. 

Ma neirepoca storica Ia reinibblica b incardiuuta 
su (jucsta divisione personale, cUe fa quasi riscontro, 
nel suo motivo eostituzionale, al uostro principio 
delia divisione reale dei j^oteri, sistema opposto 
in ai>parenza, ma pur cospirante alio stesso fine. 

La collegialità non significa già, clie Ia so- 
vranità sia gerita corporativamento da) collegio 
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ma in quella vcce tutta Ia souima dei poteri pub 
blici è attribtiita a ciascun oollega, e<l esorcitata 
indipemlentciiicnto sotto tutti i rapporti, salvo 
che, in caso di dissciiso, i>rcva1o il divieto, il 
parere dei collega clio si o])pone. Tal divieto, il 
lato negativo delia eollegialità, prende 11 nome 
di intercessio. l/iiitoxcssio ò deiresscnza delia col- 
legialitíi. romana, costituisce il sno elemento carat- 
teristico o saliente; appnnto x^erclib Ia collegialità 
non è un ordinamento corporativo o collegiale nel 
senso moderno, bensi nn regime in cui ciascuno 
dei colleglii lia Ia sovranit;\ iiitegrale, il conllitto 
non si pní) risolvcro a maggioranza, ma ferma I'a- 
ziono dei potere csecntivo, e ropi)osiziono di un 
solo Ia spiinta contro tutti. D'altra parto Ia prova 
decisiva clie Viiiterccssio, il veto, il ius prohibendi 
ò xiu elemento orgânico delPistituzione, nato con 
essa, non agginnto ex post, l'aT>biamo in questo, 
clie essa ritorna rcgolarinente nelle istituzioni cor- 
rolative dei diritto privato, vale a dirc, in quello 
íiguro civili, nelle qunli il diritto b attribuito a 
piu persone. II ius pvohíbcndi vige nella compro- 
prietít, il j)iíl esatto termine di confroiito delia con- 
sovranit<\, ed lia ivi Ia sua espressione neUa mas- 
sima potiorcm causam esse prohihentis; vige nella 
contntela, vige nella cura collettiva, ove purê uno 
solo dei tutori o curatori può agire, quia intclligitur 
allcr conscntire; ma se un solo ^mesens sit et vetct, 
Tatto non si i)uò conipiere (1). Laonde Ia natnrale 
espressione delia collegialità non è il numero di 

(1) Cfr. ad 08. L. 28 I). 10. 3; L. 7 § 3 D. 27. 10; D. 26. 8. 
Cic., pro Flac., 34, 84, dico dei tutori logittimi: omnes 
consc7itire dcbentj nihil potest..., sine omnium auctoritatç 
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fcre, o in genere il numero dií^pari, affine di ren- 
dere possibili le deliborazionl íi inaggioraiiza, "bensl 
il numero pari, o di regola il numero di due, 
como ancho nel diritto privato : i duo rei, cioè i 
correi, i condcbitovi solidalí, i duo soei, 1 condo- 
míni, ecc. A rendcro possibilo il governo collegiale 
interrcniva iu antico iiegli afFari ordinari il tui*no — 
governa un meso ciascuno a comincíaro dal piii 
anziano — o in tempi posteriori, l'azione concor- 

demimii, Sono quoslo forso espresiíioni cnfaíiclití uel senso 
che 8i cliiama conseiiao il non disweutire apcrtamente. Ail 
ogiii modo csao sono iiii argomouto nuovo, quanto alia 
intercessio, dolla saldozza dol principio. 

II DeSanctis, Storia dei liomani, I, p. 417, reputa quasi 
assurda Torif^inariotà ilclla intercessio: il principio, a suo 
avviso, 8i formò a i>oco a poco por Ia Ibrza dollo coso: 
0 per Ia loro scarsa ini/.iativa o Ia luaucaiiza di originalità 
1 llomani Io applicarono poi rigidamente anclio ad altri 
collogi di magistrati divorsi di numero o sorti iu diverso 
couflizioni, pei quuU non giovava pi\nto in generalo a 
salvagiiardaro gU iutoressi dello Stato, ma servira sol- 
íauto a inoa^liarne Vaziono. Ê manifesto, per mo, cho egU 
liou iutüudo 1' istituzione. Una collegialità senza intercessio 
non ò collegialità, ma uu regirao corporativo ; ora uoi non 
abbiamo memória cho uu roginle siftatto sia stato applicato 
mai uol diritto romano, nè dalVimo airaltro ò agovole 
il passaggio. D'altra parto, giova insistere, Io profonde ra- 
diei doir istituto nel diritto pubblico e piíi i paralleli co- 
etiinti nel diritto privato mostraiu) cho siamo dinanzi ad un 
tratto insito, por cosi diro, uella lógica dol diritto o uella 
ptíiche romana. 11 ripoterai di couílitti ha rivelato il prin- 
cipio, ne hasvolto Io applicazioni pratiche, non lia condotto 
a stabilirlo, anzi piuttosto a limitarlo. La scarsa iniziativa 
e Ia mancanza di originalità dei llomani non sono per vero 
invocato maio a proposlto, ma osso ci spiogano percliò i 
liomani non abbiano mai mutato sistema; costituiscono 
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data dei colleglii; negli afiari straovdinarii, qiiali 
Ia i)resideiiza dei oouilzii, Ia consacraziono di uu 
tempio, Ia uomina iu grave pericolo di uu dittatore, 
non v'ò clio 1'accordo o Ia sorto. Fuor di città, 
al camx)0,11 turuo accade gioruo per gloruo, salvo 
accordo ira i due; ma di regola tra i due consoli 
si dividouo le competenze, cioè i canipi d'opera- 
ziouo [iirovinciae), sia per accordo, sia per sor- 

quasi 11 pendant delia loro lógica fiera. Pratico 11 sistema 
delia iníercessio- non ô troppo. Slamo iii presenza di ua 
idtituto clio è Ibrao Ia piU sploudida confutazioue dol crea- 
tori asti-atti di coatituzioni, o Ia piíi ma^iiifica prova cho Ia 
storia, como Ia natiira, se obbediaco a loggi fatali nel suo 
svolgimouto, conaacra sovente nelle sue creazioul Tas- 
aurdo. So si volesse iufatti coatruiro a priori uu sistema 
invorosimilo dl governo, non si riuscirobbe a ideariio uno 
cos\ sorpreiidente come Ia collegialità romana, nou lauto 
per Ia pluralit;\ dei sovraui, 11 clie uou appare certo uu'l- 
dealo forma dol potere osficutivo.\ quanto pol modo cou 
ciii è iiitesa quüsta pluralitíi, cbo riesce ad uu vero ni- 
chilismo di Stato; il diaseuso dei pareri sulVagiro iii uu 
modo o nüU'altro non si riaolve nemmeno col critério delia 
uiaggioranza, non ai riaolve iu uessuu modo, l)ens\ ar- 
rosta ra/.iojxo o può arreatare tuttala macchiua dello Stato. 
In campo e iu giudizio, i termini eatrenii ed oppoati o 
ad uu tempo i termini lond;uucntali dol potcro sovrauo 
(il cho uel diiítto pubblico romano ò espresso dalla stcaaa 
denominaziono duplico dogli auticlii magistrati supremi, 
pmetorcs, iudices), Ia collegialità cosi inteaa non si riesce 
nommeuo a concepire in funziono, e 1' único eaempio forse 
clie Tíiutica storia no adduce, Ia battaglia di Canne, pino 
(jiiasi una tremenda allcgoria critica. Ma tanto piti ò ammi- 
rabile 11 aeuso político dei Kooiani nella idoaziono degli 
espedienti i)er rendere poasibile nel governo Ia collegialità 
© nol trario proíitto con prudeuza dei lato uichUiatico di 
(jueata organizzazione. 
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tcggio. L' idca delia collcgialità, non 6 probabllmcutc 
straniera all'epoca regia, come il i)cnsiero clio Ia 
inspira non è etrauiero anclio al diritto i)TÍvato 
romano. Ciò clie v'ba di niiovo iiella storica re- 
piibblica è clie talo ordine diventa stahile, legale, 
sistemático, clie 11 suo spirito i)crvado tutta Ia co- 
stituzione repubblicana, via via clie si svolge nelle 
nuove magistratiirc, cbe insomma Ia collegiaUtà 
costituisce il pernio delia nuova costituzione e dei 
diritto pnbblico fino airepoca imporiale. 

Oltre questo limitazioni gravi, ma estriiiseclie, 
l'autorit?i suprema dei niagistrato ebbe a subire una 
vera diminu/ione intrínseca nel diritto coercitivo 
e punitivo, con Tiatituto delia prococatio ad po- 
pulum o aiipello al popolo. Ingienie con Ia col- 
legialità, Ia x>rovocaziouo ò forse Tistituto piü ro- 
mano delia costituzione repubblicaiia; scnoncliè 
le suo fasi, il rapporto tra le vario leggi di i)ro- 
roeaziono, il contenuto di ciascuna costituiscono, 
trale oscure, di«cordanti dicliiarazioni dello fonti, 
tva Io fallacie delia leggenda e le invenzioni dei 
pranimatismo costituzionale e annalistico, uno dei 
l»roblenii j)iü complicati o iusolubili delia storia dei 
íliritto romano. Gih si disputa, come si vide, se 
)a provocazione non esistesso neirepoca regia. Se- 
coüdo Ia tradizione. Ia jjrima logge, Ia lex Valeria 
(le promcalione, delFauno di fondazione delia re- 
]>ubblÍL'a, 509 a. C., imi>oneva al magistrato di con- 
cedere Tappcllo al jiopolo nelle condanne capitali 
e nelle condíuine alia flagellazione (secondo altri 
per questa scconda parto Ia provocazione è po- 
fiteriore), altrimcnti sarebbo stato, da parto dei 
magistrato, imjirobc faclum,' 11 cbo di niiovo si di- 
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spiita se esprimíi una sanzioue moralc, o signifielü 
Ia saccrias. In seguito, i)êr oíTfetto íícll^ Ux Aternia 
Tar;peia dei 451 a. C., o delia hx Mcncnia Scxtia 
dei 452, talo obbligo si sarebbo csteso alie iniilte 
oltrej)assaiiti una data lôgale niisura (oltre due i)o- 
core o trenta buoi). 

Qaesto istituto delia provocazionc; di cui le prime 
fasi rimontano aU'epoca veramente i)reistorica dei 
diritto pabbllco roniauo, ebbe pói uno svülginieuto 
semi)re piíi largo, o costitui Ia piíi essenziale e su- 
perba garentia i)olitica dei cittadino romano. Dal 
lato giuridico, Tefíetto plíi grave fii clie in sostanza 
con essa l'alta giurisdizione crinünale venne ad 
essere sottratta ai niagistrato, il quale dinanzi al po- 
polodiventaaccusatore. Laprovocazioneíi accordata 
solo in città; in campo, o piíi i)recisamente a niille 
])assi dalla cittti.,'' cessa tale diritto o riacquista 
il suo pieno vigoro l'imi)ero dei niagistrato; cosi 
venne a distinguersi, ein dallo origini remoto delia 
roimbblica, V imperium domi e V impcrium militiae. 
In sogno di queata diminuziono di potestà nelV/wí- 
perhim ãomi, i littori nella cerclila cittadina non 
recano le seuri entro i fasci di verghe. 

Altre limitazioni: qiiesiori. ferre puhhlichc, in- 
segue e pricíleyi. — Un'alti'a diminiizioue, clie ri- 
inonta ancli'essa alPepoca priraordiale dei regime 
rejmbblicano, concerne di nuovo 1'annuiiiistrazione 
delia giustizia criminale o delia cassa, o ci -offre 
ancIi'ossa Tinizio di uno svolgimcnto, clie è il ca- 
rattere i)iíi visibile delia cvoluzione politica repub- ^ 
blicana: intendiaino Ia progressiva inoltiplicazione 
delle caricln3. Venne fatto obbligo al console di 
sceglierai, neU'aminlnistrazione delia cassa pubblica 
6 nella condotta dei processi capitali, un ausiliare 
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stabüe, il q^iiestore. È possiMle clie Ia novità con- 
sista sotto qiiesto rispetto, como iii ordine alia col- 
legialitil, neil'obbligo regolaro e imprcsciudibile, 
nella stal)ilit;\ di questo nuovo orgauo, e dei resto 
accaiito agli ordinavii quaestores, clie uclle loro 
fimzioni critninali lianiio il nome di quaestores par- 
ricidii, tornano no' procesai di alto tradimento, 
organi straordinari, i duoviri perdaellionis. 

Se per tal guisa il console fii legato nella dispo- 
slzione dei patrimonio niobiliare dello Stato, dal- 
Taltra parto giil siu d^ova ancliê iii ordine all« 
torre piibbliche egli non lia Io stesso potere dei re, 
iii quanto non può alieiiarlo a titoío gratuito. 

Anclie ne' inúvilegi e nelle iusegne, Ia dignità 
dol console non ò quclla dei re. Come il ve egli è 
per vero seguito diii dodíci littori, ma i cittadiiii 
iion sono tenuti verso il console alie corvces, como 
erano verso il re; il console nou procedo iu car- 
rozza, come il re, non siede in trono, ma in sedia 
curule, non lia Tabitazione di Stato {regia), ma ri- 
mane nella sua casa i)rivata, Tabito ò solamente 
orlato di porpora. In niun rajiporto poÍ si scoi-ge 
come Ia diniinuita potcstil ab])ia tolto alia magistra- 
tura Ia rapi)rescnl.anza sovrana delia città, come 
nel fatto, preguo di conscguonze per Io sviluppo 
político dello Stato, clie il console non lia, come il re. 
Ia protezione dei forestieri domiciliati nella città. 

Nomina dei consoli. — Non appare invece a un 
teini)o con Ia repiibblica quel momento che per av- 
ventura a noi moderni può i)arero il piü caratte- 
ristico e diíFerenjiale d'un ordinamento lepubbli- 
cano rispetto a un ordinamento regio; Telezione 
(lei magistrato. La repubblica serba lungamente in- 
talto 11 principio fondamentale onde Io Stato ro- 
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mauo lia preso Io mosso, principio oscurato nel 
progressivo iiivadcre delia sovraiiità poi)olarc, di 
ciii sono esprossiüuo i comizii, ma uon abbaudouatc 
{iiaiiiniai, olie 11 magistrato crea il magistrato ; in 
altri terniiui Ia nomína dei successore ][>er opera ãe\ 
predecessore. II prinio inizio di im niutamento ia 
questo ordine è rappresentato dairobbligo fatto al 
magistrato d'interrogare i comizii siilla nomina 
dei successore, con clio 11 diritto di nomina si re- 
stringe alia facoltíi di prox>orre il nome alia ele- 
zione poi)olare. ]\Ia qiiesto sfcesao mutamento, clie 
non è vera olezione, percliò noa il pojiclo, ma il 
magistrato propono, non nasce a paro con Ia costi- 
tnzione rcpubblicana, bcusi con Ia formazione d'un 
piu largo ordine di cittadini o di nna nuova assem- 
l>lea, e i)iíi secoli dovranno passare innanzi clie 
Tassidna battaglia tra idueordini delia cittadinanza, 
i vecchi cittadini (jyatres, patricii) e i nuovi, sotto 
rinüncnza delia i>lel>e, abbia ridotto lapriiiütiva fa- 
coltà. dei magistrato di creare il snccessore a íormali 
residui, trasportando nei comizii e nel popolo Ia rap- 
presentanza essenziale delia sovranità dello Stato. 

La nomina dei snccessore segne con anticipazione 
suli'assnnziono deirulVicio, airincirca verso la metii 
deiranno, neiranüca età dopo la campagna estiva; 
nell'intervallo tra la nomina e Ia presa di ijossessc 
delia magistratnra, il magistrato è dcsignalus 
Se uno dei consoli mnore o abdica neiranno, si 
nomina in sua vece un altro console, cbe prende 
il nome di cônsul suJJ^eclus. In caso di vacanza 
straordinaria di entrambi i i)osti senza designa- 
zione dei snccessore, torna Tinterrè, il quale con- 
serva ein nei tempi piii tardi la crcatio piena 
airantico diritto pubblico, vale a dire la proposta 
dei nomi al pi-polo. 
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II culto e i sacerdozii. — Una novità, clie molto 
probabilmento si svolse a grado a grado, ma clie 
ad ogui modo suiralba dei tenipi storici appare giü. 
inerente alia costituzioiie rex)ul>blicana, ò Ia sepa- 
raziono degU uífici eaoerdotaU dai civili. L^impor- 
tanza costituzionalc di (fuesta evoluzioue, cbe tolse 
ogni impronta teocratica alio Stato roíiiaiio, non si 
puí» adeguatamciite apx)rezzare. Salvo alcune iso- 
luto cccezioui, come Ia cerimonia delle feste latino 
sul monte Albano, 1' offerta sull' ara masaima di 
Ercole, e i giiioclii pubblici, Tamniinistrazione or- 
diuaria dei culto vieno ad essere sottfatta ai con- 
soli. La presidenza dei collegio dei pouteíici, cui 
spettava invigilaro sul culto o sulle cerimonie pub- 
bliclie (gli altri collegi o gU altri sacerdóti bamio 
speciaU mansioui), già tenuta dal re, è ora' attri- 
buita a nn capo sacerdotale, il ponlifcx maximus, 
Ma dalPaltra itarte il sacerdozio ai)X)£iro nei tempi 
storici iu una posizione subordiuata rispetto al nia- 
gistrato e al popolo. Non solo il magístrato ha di- 
ritto di compiero da le cerimonie sacro clie ai»no 
iuereiiti agli atti dei suo uflicio, come preudere gli 
auspici, cioò consultare Ia diviidtíi nelle imprese da 
conjpiere, il cbo Io emancipa dal sacerdote in tutte 
le sue operazioni; ma ogni novitíi noirordine sacro, 
rintroduzione di nuovi Dei, 1'ordinameuto di nuove 
cerimonie e di nuovi sacerdozii, Ia costnizioue dei 
tempii, voti pubblici o feste pubbliche, tiittociò è 
sempre competenza dcl magístrato, assistito dai 
patrcs e dai coraizii. Bon x)uò dirai clie, nonoetante Ia 
forma esteriore o Televata posiziono dei pontifex 
maximus, i sacerdoti hanno il carattere di ausi- 
liari o funzionari puramente esecutivi per le cose 
sacre. 

SU)ria dei dir. rorn. 8 
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Nel sacerdozio si serba piu liiiigaiiieiite iutatta 
l'imi»ronta delia costituzioiio regia. Nò 11 conceito 
delia collegialitil iii tutta Ia aua estcnsione, líb Ia ro- 
gola delia teuiporaneltà liàniio api)licazione ai col- 
legi sacerdotali: i sacerdoti eoiio iiominati iii i^er- 
petuo, e rordiuameiito è iion di rado unitário e sino 
a un certo segno centralizzato \iQ\pontifex maxinius. 
Anclio 1'clezione iion xíenetrò nei saccrdozii, se non 
in teuxpi assai tardi e iniperfettaiiiente. Ij'autica re- 
piil)blica serba Ia noinina da ]»arte dei ponteíice nias- 
KÍmo o Ia cooptaziono,nclla(iiiale il collegio sirinnova 
da sè stesso. Pià siugolari ancora sono altri vestij.-) 
dei período regiò, clie rivelano ancora Ia primitiv i 
íusione degli ufticii sacri e civili; il tribunas cclcnim . 
abolito con Ia mouareuia, si conserva nei rai)porti 
religiosi, e, come in Atcne si creò i>er le lunzioni 
sacre Tap^wv gáatXsúí;, como avvenne similmentein 
altre città. (Tjanwvio, Velletri, Boville), cosi a Konia 
il nome di re fu couscrvato nel rex sacrovam o 
sacrífimlus, e insienie col nome anclie Ia regia; 
ma tal era il sospetto i)ur solo dei nome, clie a 
<luesto rcx sacrovam, il quale avrebbe dovuto 
averc Ia direziono dei culto, non resta in época sto- 
rica alcuna seria autoritíi sacra, sebbene iu memória 
delia sua origine egli preceda in rango il x)ontefice 
massimo, rcrede vero dei re in ordine al culto. 

In conclusioue: per (xuanto dicano 1 llomani o ri- 
petano i moderni, clio Ia jíotestà cousolare era 
iielle origiiii ttnipovc dumlaxat annua, gencre ipso 
ac iure regia, nella giustizia criminale e nei raj»- 
porti sacri, nelle finanzo o nella disposizione delle 
terre pubbliclie, nei privilegi e nelle insegiie, nella 
rai>presentanza sovrana di fronte ai íbrestieri e di 
fronte agli umili, Ia premiuenza regia è perduta sin 
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(lagli albori <lell'epoca storica, e Ia comjmità sc^iet- 
tamônte reimbblicana si itAerina. Forse, oltre etijus 
ujeudi cül Süuato o col popolo, gli è soltaiilo 1'aiii- 
uiiiiistrazioiie inilitare e Ia giurisuizioiio civile clie 
restano iiitatte o iutere iiello inani dei console. Ma 
l>iü grave è Ia niiova posiziono delia niag^tratura 
di fronte al senato e al i)oi)olo, e Ia couseguento 
tendenza involutiva. 

lí ãiltatore. — In niomenti straordinarii ed ec- 
cezionalmente gravi lisorgo nelia sua i)ienezza Ia 
magistratura regia col dictalor, cliiainato anclie 
praetor, como 11 consolo (proprianiento praetor 
ynaximus, uella stesaa guisa clie i conaoli diveii- 
!;ouo praelores maximi di fronte íil clássico praetov), 
ovvero magisler impali, como il re, di cui proba- 
bilinente fu il i)nm() succossore, innanzi al de- 
liaitivo stabilirsi delia collegialità e dei governo 
eonsolare. lí come il re aveva il suo coman- 
dante si)eciale per Ia cavalleria, il tribunus ce- 
lenim, cosi Ia magistratura dittatoria, ancli'essa uni- 
tária, è accoinpagnata dal mayinter cquitam. Col 
ílittatore sparisce Ia collegialitil, sparisce Ia provo- 
cazione, Ia distinzione tra imperium donii Qimperixim 
militiae: anchc ia cittíi. i littori dei dittatore recano 
nei fasci le scuri. Ed ò semiíre il consolo clie no- 
luina {clicit) il dittatore, il quale alia sua volta no- 
iiiina il suo maestro dei cavalieri; 1'iutroduzioue, 
al tempo delle guerre puniclie, deTla elezione jk)- 
polare, segnò Ia sparizione di (^uesto ufücio. JMa 
il dittatore non dura in carica oltre Ia durata d'uf- 
ficio dei console che Tlia nominato, al massimo Sii 
mesi; suole anzi dl rogola dare Ic sue dimiíc-ioni, 
eaaunta Ia niissione per cui fu uomiuato. 
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CAPITOLO VIT, 

TjA PI.EBE, LA XUOVA ASSBMBLEA DELLE CENTUJUE, 
IL NDOVO SRXATO. 

La plehe. — Uii iniitameuto ineno appaviscentc, 
ma piíi i)roíbndo, eixo scgiiò il passaggio dal comune 
gentilizio al comune cittadino, si manifesta negli 
altri due ordini delia cicUas, 11 popolo o 11 Se- 
nato. 

Tal mutamento ò in corrclaziono con una classe 
sociale fiiori degli ordini gentilizii, Ia plelje. 

L'origine delia plebe ò assai disputata. II pro- 
blema si confonde con qucllo dei clienti e Ia plebe, 
piü o meno cliiaramente, si identifica coi clienti. 
La teoria dei Niebnlir, cbe era iin tempo ia 
piü comunemeuto adottata, fa dei clieuti o dei 
plebei le x)oi)olazioni indigene soggiogate dalle genti. 
11 I\Ioinm8en ne fa dei clienti, che rompono il vin- 
colo con Ia gente, per esemjno, alio estinguersi di 
essa ; ma Ia plebe sarebbo tiitta iiscita dalla clien- 
tela. E invoro dice Cicerone di Romolo: hahuit 
pichem in clientelas pvincijnon descriplam (1). 

Le opinioni enunciate contcngono forse un lato 
di vero, ma non tutto il vero. Qiiello clie ci deve 
guidare ò sempre Tanalogia fmale delia città. e 
delia gente, analogia dissiinulata e quindi fraintesa 
per il fatto clie, come ò natarale, 1'organizzazione 

íi) CfC. Ds rc}}.. ÍI. O la. 
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gentilizia è, appuuto i)er questa sua uniforme Jia- 
tura, in lotta con Ia civitas. Quello clie erano i 
clieuti entro Ia gente, tale è Ia plebe nella città; 
i vinti, i profuglif, gli stranieri immigranti a stuoli 
per esercitare nella città il piccolo commercio e le 
arti x)ui umili, in quanto ai bisogni di simil geneie 
iion fosse provveduto entro Io case dei siguori, o 
per lavorare, come giornalieri, le terre dei signori. 

Certo uelle origini 1 vinti erano distribuiti tia 
le genti, e gli stranieri cercavano spontaneamente 
Ia j)rotczione di uu i)otento patrono ; se non clie 
(Ia tradizione stessa ci è guida) Ia i)rütezione gen- 
tilizia cede insensibilinento o (juasi larvatamente 
alia protezione statuale, in quanto i)atrono diviene 
il re, il cui carattero i)ubblico altera il carattere o 
pinttosto il rapporto delia clientela, trasportandola 
dalla gente alia civitas. A questo núcleo vennero 
ad aggiuiigersi coloro clie con Pestinguersi o col 
decadere delle genti, lentamente csaurite dal cre- 
scere delia città, via via rompono il vincolo con 
esse. Ma Io stesso X)ensiero sciogUe nel modo i»iü 
chiaro l'cnimma fondamentale delia clientela, che 
ci oflfre a prima vista nelle fonti storiclie una con- 
traddizione in tcrmini: ora i idebei couipaiono 
tiitfuna cosa coi clienti, ora sono ia opposizione e 
iu lotta sorda con essi. In realtà convien distin- 
guero per Tantica età Ia plebe nel senso giuridico 
e nel senso storico e político. Plcbei e clienti sono 
fiiori delia vita cittadina in origine, ma il confe- 
rimento graduale dei diritti cittadini alia jdebc si 
doveva estendere e si estese (ne abbiamo attestati 
espressi) anclie ai clienti. Se non che nella i)lebe 
stessa i clienti costituirono regolarmente, almeno 
nelle prime fasi delia lottatra i due ceti, un núcleo 
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devoto allc.casate j[)atrizic, di ciii portano il nome; 
il cliü Ibrza di rcsisteiiza delia casta o 
10 spirito diverso dei plebeo vero e dei cliente. 

Nelle origiui prime, Ia plebo; il cui nb'me noii 
significa se uon moltitudiue (cfr. pleo, plenus, o il 
greco TcX'^0-oç), vive sotto Ia proteziono dei re, ma al 
di fuori delia civitas, ordiiiata in proprie corx)or{izioiii 
oi)eraiô {collegia opijicani), al di fuori anclie dei 
sacro pomerio doU^arÍAí palatina o delia citthr dei 
collc, clie oecupa il Qnirinule ü il Tarpeio. I ijleljei 
hanno le loro sedi sui colli adiacenti, rEsqniliiio, 
11 Celio (il Caelhis, le diie punte dello Ejcqiúliae, 
r Oppius e il Oispiiis, Lauiio il nome di genti plebeo), 
c l'Aventiuo. Siuibolo evidente dell'essorô strauieri 
alia civitus primitiva (come per il i)rimo intuiva 
acutamonte il Viço) è, dato il carattere delia re- 
ligione antica, Tessere stranieri al suo culto : 
loro Dei sono forestieri, avventizi ed hanno templo 
fuori dei pomerio; adorano in special modo Diana 
suü'Aventino e anche Ccrcs, lAher e Libera, 
La i)otcnte organizz^aziono delle (jcntcs ò per ora, 
cioò nel tempo iu cui questa orgamzzazione costituiscc 
ancora un núcleo politico, straniera alia plebe, ma 
uon v'lia niuna ragione seria per snpporre clio il 
ristretto núcleo <lella faniiglia nou fosse in guisa 
analoga organizzato auclie prosso di loro. Senoncli?;, 
dato il carattere di talo organismo, ciò vuol dire 
clie queato minuscolo centro i)olitico ò anclio una 
delle istituzioni necossariamento rispettate dalla 
civitas, non già clie i plebei fossero ab origine cit- 
tadiui: iutanto il connubio legalo {jiis connubii) coi 
geniiles non fu ad essi riconosciiito per lungo 
tempo, nenimeno divenuti cittadini. II commercium 
possiamo suj)porre cUe fosse ab origine intero, tanto 
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piíi cho iu ci)oc.i storíca i Latini fruUcono dei 
commcrcium romano, oílVeudo 1'imraagiae delia coii- 
(lizione degli auticlii plobei. 

Come alio famigUo dei clienti il cai)o delia geiitc 
distribuisce parte delFagro gentilizio a titolo di 
precário, eioò iii godimento libero o pieno, ma re- 
trattabile a i)ií^ccro, nella stessa guisa parto del- 
Vager 'piiblicus ò asscgnato iii inccoli lotti di duo 
jugeri (mezzo ottaro cirea) dal re alio famiglie 
plebeo già stauziato o immigrauti, o tali assegiia- 
zioni, elie nelUopoca storica sono fouto di i)iena 
proprietà ex iure Quiritium, costituiacono nella i)lebo 
uu ceto numeroso di agricoltori e piccoli posscssori 
foiidiarii indipendenti, il núcleo delia plebo bto- 
rica di fronte ai clienti. Di fronte ai clienti, coUio 
di fronte alia plebe, i veri cittíidini o gentiles co- 
stituiscono la classe dominante e vengono deno» 
luinati paires o patHcii, cioò signori o discendenti 
dei signori. 

La cosiddetta riforma serviana e i comizii centic- 
riati. — II nuovo regime repubblicano, iu cui la 
comunitíl non ebbe piil nna sacra o permanente 
rapi)reseutanza, dovette rendcro piíi evancscento 
il vincolo di clientclu o quavSi clientela dello Stato, 
basato snlla fides o sulla norma religiosa dei faa, 
ma d'altra parto piu incerta la proteziono delia 
plebe. 5ta appuuto nel nuovo regime ci si mostra 
in funzione una forma nuova di orgauizzazione 
delia massa o dei i)Opolo, nella quale questa niol- 
titudine di liberi, straniera alio Stato, è congiunta 
nella partccipazione alia milizia o al voto coi 
yalres, il clie vuol dire ehe i plcbei, in limitata 
misura, souo fatti cittadini^ . . .-rt. 
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La leggenda attribuisco íil preteso ro etruaco 
Tarqiiinio Prisco uua fugione di elcinenti nuovi 
ueilo Stato. Tarquinio avrobbo i)rima uudrito il di- 
segno di aggiuugero tro miovo tribíi ai vecclii 
Bamnes, Tities, Luccres; opi)iigTiato il j)rogetto 
per Jiiotivi religiosi dagli aiiguri, egU sarebbe ve- 
iiuto neiridea d' iiiscriro ie iiuove genti nello veccbie 
Iribu, o cosi sarcbboro sorti i Itamncnscs primi ct 
secundi, Titicnscs primi et secundi, Lucevcnses 
ct secundi. Lo stcsso voccliio Tarqiiinio avrebbe, 
prosegueudo il suo i)iauo, crosciiito il numero dei 
senatori cou iicrsouaggi tratti dallo nuovo genti 
{patrca minorum gentiuin), avrebbo infmo ampliato 
il numero delle ceuturio de' cavalicri: llamnenses 
liHores et posteriores, ecc. Jla Ia cosiddetta riforma 
serviaua, opera dei suo mítico successore, se con- 
cede meuo alia moltitudine ammessa nella citta' 
dinanza, Ia rompe definitivamente con Ia vecchia or- 
ganizzazione gentilizia o pone su basi nuove lo Stato. 

La divisione delle veccliie tribíi, consorzi di genti, 
è abolita. 

11 nome ò attribuito a circoscrizioni territoriali, 
I)uri orgaui politico-amministvativi dello Stato. La 
città venne divisa in quattro tribü, palatina, col- 
Una, suburana, esquilina; íbrse non a nn tempo 
stesso con questa divisione venne i)iire il contado 
diviso in 17 tribü con nomi desunti dagli anticlii 
pagi o nomi di gentes, e lo i)rimo si dissex*o allora 
IribUiirhane, le seconde lrihurustichc{l). Nclle nuovo 

(1) E.sho erauo: Aemilia, Oamilia, Claudia, Olustumina, 
Cornelia, Fahia, Galeria, Uoratia, Lcmonia, Menenia, 
J'a{piria, PoUia, Vapinia, líomilia, Sergia, Foííma, Yeturia. 
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tribu sono ammessi, insieine coi menibri delle gentes, 
^atres o patricii, auclio i plebei; i)erò uclle ori- 
güii, fino alia celebre censuni di Apino Cláudio, il 
cicco, sono trihiiles solo i proprietari foudiari. 

Abolito le veccliio tribü, è rinnovata Ia base dei- 
rorgaiiizzazioneinilitaro, chenclle origini, dalUiigual 
numero di iiiiliti per ciascuua tribü, si può sux)- 
porre clie fosso costituita di coutingeiiti i)reseu- 
tati dalle tribíl, anzLcUò cssero un esercito Icvato 
(lalla eivitas. L'esercito ha Ia sua base uelle tribü 
tí Jiel censo, ossia uella statistica dei cittadini e 
(Iclla proprietà, clie si suol lare ogiii (jnattro aniii. 
I tribules, patrcsfamilias e filufamilias, secondo 
Tentitil dei beni tenirti e dicliiarati àdX;paicrfamilias, 
sono rii)artiti iu cinque clasai: ciò clie si consi- 
dera è Ia x>roprietà fondiaria, onde il nome di lo- 
cupletes (possessori) o adsidid (avcnti una sode). 
Appartengono alia i)rinia classe i possessori di al- 
uieno venti jugeri di terra, alia seconda i posses- 
sori di quindici jugeri, alia terza i possessori di 
tlieci, alia quarta i possessori di cincxue, alia sesta 
i i)ossessoti di due jugeri, clie ò Ia niisura niinima 
delia assegnazione fondiaria attribuita a lioinolo, 
Vhcredixim (1). Livio e Dionisio fanno il conii)uto 
in assi, ciob risi)ettivamente 100,000(125,000 secondo 
Gellio, 120,000 secondo riinioe Festo), 75,000, 50,000 
25,000 assi per le prime quattro classi, e 
r ultima classe 12,500, secondo Dionisio, 11,000, 
Bceondo Livio, forse 10,000, in seguito 4000 : ma 
questa riduzione in assi ò x>'^sterioro. Alie singole 
(.lassi ^ attribuito un numero disuguale di centurie, 

(1) 11 ]ugero cq\iivalo iul iiro 2õ. 032, cjoo uu qiuuto di 
ottaro o poco piü 
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inotri <li gíovaiii in sorvizio dai 18 anui ai 10 [jn- 
nlovcs)y met<^ tli vecchi nella riscrva, dai 40 anui {se- 
niores); 80 centiirio Ia prima classe, cioò 40 di 
juniores, 40 di sêniores, 20 Ia scconda, Ia terza, 
Ia quarta ciasciina, 30 Ia quinta. Prccedovano Ia 
prima classe 18 centurio di cavalieri; o le sol prima 
chiamate {scx s\iffragia) mantenevano ancora c il 
ricordo gcntilizio e il privilegio patrizio (Tities, 
ICamnes, Luccrcs jjrími o priores o sccundi o po- 
ste7'iorcs). Vera poi uu gruppo di centurie, cIjc 
uon appare costituito di ])roprictari o residenti, ujo 
tuttavia di cittadiiii 1'orniti i)r<)l)al)iIniento di so 
stanze mobiliari al disopradi 1500 assi o contribuem ti 
[ae7'arii}, due centurio di fabbri, il personalo dei 
gênio, diremnio noi, Tuna di juniores in campo, 
i ferrarii, Taltra di sêniores in cittíl, i tí^tíarii 
tra Ia i)rima e Ia seconda classe, a detta di 
Livio, o tra Ia scconda e Ia terza, a detta di 
üionisio, due di suonatori dl corno o trombettieri 
{cornicines e liticines o tuhicines), aggiuute alia 
quinta classe, sccondo Livio, alia quarta, secondo 
Dionisio, o una di niiliti couiplenientari non arniati 
[aecensi velati) alia quinta, iiomini di riserva chia- 
mati in via straordinaria; in tutto 193 centurie. 
I membri delia prima classe, Ia vera elassis in ori- 
gine, sono, per antonomasia, i classici (nome clie 
ha dato origine a un noto uso letfcerario), gli altri 
infra ciassem. Piü tardi veune costituita coi nulla- 
tenenti, cioò non i)roprietarii fondiari o non forniti 
disostanze mobiliari censite {capite censi, proletari). 
una centúria fiiori classe. 

Qucsta divislone è insieme base dei tributo, 
noncliè delle prestazioni forzosc (operae, mnnera), e 
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iell'orilinjiinoiito luililai^o. II tributo ò x)i'opiianiBiito 
uii prestito forzoso alio Stato, imposto dal ro iii 
origine, poi dai consoli, In base ali' impero militaro 
[liecunia jftopulo imperata) secondo i bisogni dello 
Stato, ma diveniito assai freqiiente dal 3-Í8, epoea 
in cui si prese a retribuii^e Io stipcnúium ai soldati; 
onde Io scamLio di trihntiim o süpendium, clie si 
distinsero ncll'amministraziono provinciale in senso 
diverso. Era di un asse ogni diecimila assi, il clie, ri- 
portato a jngeri, rappreeenta duo assi ogni jugero, 
vahitato mille assilibrali, o cinquemila assi sestan- 
tarii; ma pagano il tributo non solo gli aâsiduí o 
locupletes, costituenti ora escliisivamento i irihules, 
bensi anclie i cittadiui nou trihiUcs, a partiro da 
1500 assi, detti per questo aerarii. I membri delia 
prima classe, tenuti a pagaro il niassimo tributo 
di guerra, debbono munirsi di tutta Tarmatura 
di difesa, ed hauno per anui oíFeiisive Ia spada 
o Ia laiicia; meno armati veiiivano i membri 
delia seconda, riuunoiando via Tia alie varie armi 
di difesa i)rima, d'oíiosa i)0i, cioò alia corazza (se- 
conda classe), agli scliiiiieri (terza classe), alio scudo 
o anclie alia spada {quarta classe), clxe iiivece delia 
spada aveva il giavellotto. La quinta classe poi 
non aveva nè armatura, nò spada, nè lancia, ma 
solo armi da scagliare. I noji i^ossessori fondiarii, 
esclusi in antico dalle tribu e dairordinauiento cen- 
biiriato, non erano cliiamati al servizio militaro, 
ma pagavano Io imposto secondo i loro averi, on- 

"d'erano detti aerarii. 
Sta quesfordine militare delle ceiiturie costitui 

pure, o ah origine o in segnito, Ia base di una 
nuova assemblea, i comitia centuriata. In essa 
prevale con )a riccliezza, Tetil, poicliè il voto è i^er 
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centurie, come nei comizii curiati era per curie, 
onde se da un lato i vecclii, individiuiluiente certo 
in numero minoro, pcsano alia pari coi giovani nel 
numero delle centurie, dalPaltra parte, coni'è oMaro, 
le centurie delia i)rinia classe, 98 coi cavalieri, 
scliiacciano le «altre. Pertanto in questa assemblen 
l'appello nemmeno continua, quando sono d'accoi'du 
le centurie dei piü doviziosi, giaccliè l'ordine dei 
voto 6 quello delle classi, con Ia i)rerogativa dei 
l)rincipio, attribuita in origine alie sei centurie, i 
sex snffragia, dei cavalieri i)atrizii, i liamncnses 
}n'iorcs ct 2>ostcrioreSf único resíduo delle anticlie 
trihü romulee. La comx)08izione inilitare deirasseni- 
blca si ri vela pure nel luogo delle adunanze, clie 
liou b il coiiiiziü, il consacrato centro di città, 
beusi il campo di Marte, fuori delle mura o dei 
sacro pomcrio. 

(-on qucsfoidine non solo spariscono Io origi- 
nário tribü coUegate, ma le gcnti perdono ogni im- 
portauza costituzionalo, se non politica, e si avviauo 
11 <liventaro istituti di diritto i)rivato. A cssere cit- 
tadini non occorro piü essere gentili, cioò giungervi 
attravcrso Ia gente, venendo i)riraa cooptati in 
questa o arrogati in una famiglia gcntilizia. E 
aiiche l'influenza politica delle vcccliie genti ò mi- 
uata dalle fondamenta per l'anunissiono delle fa- 
miglieplebee non unite in quei potcnti consorzi, i)er 
Ia dimiuuzione moralo o matcriale dei vincolo di 
clientela, essendo ora attratti i clienti verso Ia ci- 
vitas piü clie verso Ia gente dal costituirsi di un 
rapporto diretto con Ia civitas i)iü indipendente c 
dignitoso. riebei c clienti, clie sotto Taspetto ne- 
gativo erano per Ia cittíl Ia stessa cosa, lianno 
fatto il loro ingresso nella civitas; souo ^uirites 
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O eives aiich'es8i, sono parto dcl populus, o pro- 
balDilmente ora per Ia i)riina volta il consorzio agna- 
tizio si síascia, e nello stesso gruppo familiaro 
piíl vistretto, Ia famiglia classica di Roma, i fiUi- 
fainilias venuero pariücati ai i)atres nei rapporti 
con Ia civilas, cioò nella i)artccii)azioue ai i)0- 
teri publ)lici, connessa colla partecipazioue alia 
iiiilizia. 

La nuova assemblea, come Ia sua composizione 
insegna, o como ÍJidica il suo uome {cxercitus), 
iion ò nuiraltro clie Tesercito in armi. La pres- 
sione militare lia indotto i siguori a dar Tarme alia 
plebe, o con l'armo il miuimo delia i)artecipazioiiB 
alia cittadinanza, il voto. 11 potero legislativo iu 
senso lato, cioò comprese anclie le leggi improprio 
di carattero amministrativo (1), delia nuova assem- 
blea probabilmento preso le mosse dall'assenso 
^^Wexercitus alia {lex dc hello indíccndo) •. in 
progresso di tempo col crescere delia potonza dello 
>Stato e Io Büisciarsi delle genti, con PaíTormarsi 
delia sovriiniti\ popolaro di fronto alia potestà dei 
niagistrato, si estose via via a ogui mutameuto 
iiegli ordiui imbblici e privati: concessione dei 
diritto di cittadinanza o ammissioiie di nuove co- 

(1) È d'altr<i parttí 1' uso romano o ordinário delia pa- 
rola; cfr. però Ia distlnzione tra rogatio e lex in Festus, 
V. rogatio e 11 rilievo generale üissum nella defiuizioü« 
tli Capitone in Gell;, 10, 20, 2. Ma nella ateasa do- 
finizione comuno (G-Aii, 1, 3) sembra cho aia propriamente 
legge quod populus iubet atque constitidt: ora nelle leggi 
ímproprie si ha veramente solo un iusmm populi, non 
si stabilisce una norma d'ora innanzi obbligatoria per 
tutti i cittadini. 
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inunltà di cittadini, ordiiiameuto dei \)oteri x>ub- 
líUci (magistrature, sacerdozi, senato, comizi), sta- 
tuUione di iiormo giuridiclie di diritto privato o 
esenzioue dall'osservanza di normo lírívate o pub- 
bliclie, alienazione gratuita dí terre pubbliclie {de- 
dicatío, assignatio), paoi o alleauze. II potere elet- 
tovale si svolse dal diritto di couaentire alia proposta 
dei geuerali aunuali; il potere giudiziario si costitui 
eoii le leggi di provocazioue. 

Qiuiuto ai vecclii coiiiizi curiati, essi nou fiirono 
j)ropnaineute aboliti, ma esauriti dalla iiiiova costi- 
tuzione dei popolo, clie sceina il valoro delle vec- 
chie competeuze, ricollegate airorgaiiizzazione gen- 
tilizia, e tronca Io svolgei-Hi di imovo competeuze, 
ora clie Ia sovrauitíi dei popolo ha trovato uu or- 
gauo piíi adcguato ueirassomblea delle centurie. 
È sempre rasscmblea delle curie che i)romettc 
Tobbedieuza al magistrato {lex curiuta dc im2)erio)\ 
ma Tatto ba valore meranieute íbriuale, ora che il 
popolo dello ceiiturio via via conquista il potere di 
ehiggere il magistrato. È sempre l'a.ssembloa dell<í 
(íurie, che, sotto Ia presidouza dei pouteíice massimo, 
l'eredo sacro dei re, vieue coavocata i»er Tinaugu- 
razioue dei rex sacrorum o dei llamiui magglori 
(di Giove, di Marte, di Qiiiriuo), per Ia sacrorum 
deteslalio, Tarrogazione, il tcstanieuto {comitia ca- 
luta); ma che valore politico hauuo questi atti, 
ora che il sacerdozio, staccatosi dalla magisíratum, 
cede ad essa il passo, ora che Ia composioue 
delle geuti e delle 1'amiglie nou ò pià cosa che 
tocchi rorgauizzazioue dello Stato, ora che, sciolto 
il gruppo aguatizio, il testamento uon è pià nem- 
meuo uu istituto famili ue, ma ei avvia a divcu- 
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tare un'istituziouo patrimoiiialo ? La cooptazioue 
gentilizia ò inn scouiparsa, dacoliò rarj^regaziouo 
alio Stato noii «egiie j)iii siilla Itase dellc genti, ü 
U patriziato ò naturalmente ciiiuso. Nulla mostra 
piíi cbiaro Piuaridiniento delia veccliia assemblea, 
como rincapacità di Hvilnppo ncgli stessi poteri a<l 
essa riscrbati; quando si üoatituiaee in soguito un 
iiiiovo magistrato, il cenaore, Ia íbrmalità deU'aíl<> 
di subordiuaziono dei popolo, ò conipiuta non nio- 
diauto Ia lex cnriata de império, bensi mediante Ia 
parallela lex centuriaía de pottslaie censoria : ai 
sacordoti d'<)rigÍTie roi)ubl>licana, Ia inaugiiralio cn- 
riata non si applica; in tempo di guerra il testa- 
mento ò fatto in procinctu, cioò davanti alPcxer- 
ctius. Insomina nei tempi storici le coae son ridotte 
a tale ehe i cittadini delle enrie non si recano pifi 
alio adunanze e le 30 curie sono rapprosentate per 
([uesto uicro eeriiuoniale da 30 littori. 

Oscuro problema ò se e quando i jdebei siano 
stati ammessi entro le curie. II NiebuUrli esclude 
íissolutamente : il Mommseu ritiene ehe vi Ibssero 
anmiesai, íbrse prima delPorigine dei comizii eeii- 
turiati, coi quali non si sarebbe latto altro clio 
iimtare il modo dei voto, il Karlowa rex)uta clie 
vi siano stati ammesai assai tardi, forse dopo Ia 
lex Uorteusia (289-286 a. C.). Certo ò clie iu se- 
guitü i mci'a ciirionia sono sacra publica, o vi 
preinloao parte i plebei, e i comizi euriati sono 
dctti concilia populi; inoltre i)ar certo che i primi 
tribuui delia plebe Ibssero eletti appuuto dai plebei 
oniiuati neile curie. 

II nuovo senato. — Nella nuova costituzione 
pare ehe sin dalle oi-igiui anche il senato Ibaee 
integrato di elementi plebt>L. II titolo di paires o 
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signori, poraltro, non può coiiveiiiro ai senatori 
plebei, cho vengono chiamati aãlccti o i)iri spcsso 
conscripii; ili qui Pallociiziouc, originariamento 
asindetica, paires conscripU. K auclio qui, como in 
ordine ai due coinizii, Ic vcccliio fimzioni delVaiíc- 
torilas o ratifica delle deliberazioni comiziali, o dol- 
Vinterrerjnum apcttano ancora ai senatori patrizu(l); 
ma, come accatlc i>nro nel comizii, mentre qncste 
veccliiô funzioui divcntano via via nieno aignifica- 
tive, F uflicio di consilium dei magi^trato, clio 
spetta a tntto il senato patrizio-plebeo, si esalta 
e si svolge. 

Se non clie uella steasa funzione consiliare i 
patrizi hanno tiittora Ia proiiiiiienza, ia quanto 
i plebei coscritii banno diritto di voto, ma non 
Ubertíl di parola. <Jiò si rifletto nel modo con cui 
procedono le sednte senatorie. TI magistrato pre- 

(1) l'er Vinterregnum hüu v'ha dubbio: per raucíoí-tía.-? 
Ia cosa è (lisputata. L'opinione eapressa nel testo è quella 
<lel ifOMMSEN (cfr. Itoinische Forschungen, I, 218); il 
Niebühr riferiva Ia patrum auctorítas alio curió patrizie, 
e Ia veccliia opinione, ritenut<i ancora dal Costa (Storia 
(lei diritto puhbUco, p. 98), identifica Ia patrum auctoritas 
colla senatus auctoritas, espreasione usata in altro senso 
(v. cap. X). Se non che Ia teoria dei Niebuiir cozza contro 
1'oatacolo che anche Io deliberazioni curiate sono soggotte 
alia patrum auctoritas o Ia dottrina tradizioiialo contro 
rappaiamento súVinterregnum, Ia formula e i tesíti: ba- 
stcrobbero per Ia toai dol Mommsen Ia testimouianza di 
Liv., G, 41, ma sovrattutto di Oic., Pro cíomo, 14, 38, donde 
risulta che con Ia sconiparsa dei patrizíatrO ai temo Ia 
acomparsa dei rex sacrorum, dei f lamines, dei Salii, delta 
metà patrizia negli altri collegi sacerdotali, dell'míem.r, 
reliquie tutte esclusivamente patrizie delia vecchia coáti- 
tuzione, 6 finalmente delia patrum auctoritas. 
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sideiite fa Ia sua relazioiie, indi invita i singoli 
seuaton ueirordiiio tlellü gcntts (v. ca^j. V) a espri- 
more il loro pavero {dicere senUntiam); ciascuiio 
brevemente (i tempi dclVostruziornsino, diem di- 
undo consumere, appartengouo ali' agouia delia 
rcpubblica) espono e svulgo il suo avviso e In 
concreta in im ordiuo dei gloriio ovvoro a<leri8ce 
alia sententia foriiiulata da uii oratore precedente; 
il inagistratü raccoglic i vari ordliil dei gioruo e 
li poue ai voti. 

Ora, iiicntre i seuatori delle «ycníes, ijyalres, liaiiuo 
dirltto di parola e di voto, e iiel voto uou soii 
nemmeiio viucolati alia sententia espressa, i seua- 
tori plebei liatiiio soltauto diritto al voto ; e poicliò 
il sistema dei voto è uscir dai proi)ri 
seggi e disporsi a destra e a sinistra dei locale, 
da quesfuso di votare mutando posto (pcdibus ire 
in senlentiam) i seuatori coscritti presero auche il 
liome di pcdarii. Ciie se il inagistrato 1'accia iina 
proposta o iiessuno sorga a cUiedere clie si discuta 
{cônsul, consule !), allora si passa súbito ai voti: siniili 
8euato-consulti, in cui x)atrizi e i>lebei souo alia pari, 
'liconsi^ puro dalla forma dei voto, per discessionon. 

Cosi, ineutre Io limitazioni delia magistratura, 
impedendo gli abusi e il trasníodare, ne liarnio, per 
eosi dire, riuserrato Io sviluppo, avviaudola a una 
graduale diniiuuzione, gli altri due eleinenti delia 
costitiizioue iianiio aoquistato iiiia virtíi evolutiva 
iü uu ambiente piü íavorevole. li seiuito, asaeniblca 
permanente di fronte a magistrati aunali, si avvia 
ft divcntare un corpo governativo : il magistrato, 
Qoncliò tralaseiare di chiederue il parere, non si 
attenterebbe di respingere l'autorevole deliberato 
di qiiesto cousesso. 

tííoria dei dir. rom. O 
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CÁPITOLO VIII. 
Iltuibunato DKLLA PLEBB 

NonosUiiito l'auiiiiissioue do' plebei noUa cittadi- 
nauza, il douiiiiio dei patrizii, coetituiü oramai a 
casta nol)iliare. ò assicurato dalla magistratura, 
üliíusa alI'ordiuo dei plebei. E íxiiesta cliiusura í; 
grave. Gi?i secondo Ia tradizioiie, nii proloudo dc- 
cadimciito poütico segue Ia cacc5Íata dei re. 11 fiioeo 
delia guerra d'anuo iu anuo divaiiipa sempre iu 
rista dei CampidogUo, e Ia ciltíi, per Fattestazionc 
dei suoi stessi storiograíi, puro tauto premurosi dl 
riportare alie origiui di Roma líi sua íiera coscieiiza 
e il suo superbo sentimento di domiuatrice, piü di 
una volta dovettü Ia própria salute tlairiinpeto dei 
Volsci e degli Equi alia íbrza e alia lede degli alleati la- 
tini, epiu d'una volta soggiacciuea stranieri invasori. 
Tra questa guerra senza respiro e senza i)rogresso, 
il popolo, esseuzialmente agricolo, imparava a sof- 
írire terribiluiente; ma x>iü sciagura colpiva Ia plebe, 
costituita iu grau parte dl lamiglie sparso nei vil- 
laggi (pagi) e casali, precisanieute ai confinl dei 
territorio e deirodierna cami)agua, che coltivavano 
in economia domestica il i)roprio fondo cou i)0C0 o 
niuu aiuto di scliiavi. Mentre Ia guerra sottrae le 
braccia da lavoro troi)po a lungo, mentre il fondo, 
cosi immediatamente soggetto alie incursioni ostili, 
b devastato, e per tiraro iiinanzi nelle tristi an- 
iiate, come per mantenersi iu guerra, il plebeo è 
costretto a iudebitarsi, ramniínistraziouo tenaee- 
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meiito cgüiatica delia casta patrizia si riserba il 
godiinciito esclusivo dei terreno couqiiistato al iie- 
niico, díAVagev piiblicus, tolto iii aíHtto diotvo un 
tenue o nou regolarmente corrisposto vecliíjal. o 
sempliceinente occiii)ato dai signori, 11 crcditore 
patrizio esercita coii freddezza inumana il suo di- 
ritto di osecuzione i)rivata, il magistrato i)atrizio 
nou ditende, ma riiicara tulvolta suiroi)prcssioue 
delle genti patrizie, irritate dal seutinieuto d'iudi* 
peudeuza clie rompo il vassallaggio delia clientela, 
e Ia ca.sta seppellitíce come traditori i suoi mcmbri 
piii geiierüsi, clio intendono lar pavtecipi i plebei 
AtWíKjcr puhlicus. La tempesta scoppiò. Sccondo 
a tradizione classica, il dissidio clie parve niirare 
da parte delia plebe alia londazione di una nuova 
città sul mojite piü prossiino ali'Estiuiliiio e al 
Qiiirinale, il celebre Mons succr, il luogo dcirau- 
tiua Crustamerliun, ora <i[uasi raggiuuto dalla città 
moderna, fu in modo siugolaro composto. La plebe 
nou vcjiue messa piu largamente a x)artc dei diritti 
e dei vautaggi dello Stato, ma otteuuo iuvece, iu 
guina conformo al sentimento nudrito uclla seces- 
siüiie, di costitnire nu corpo a sò cou i)ropri capi. 
T;ilü sarebbo l'origino dei tribunato : Taccordo coi 
piitrcs sarcbbe stato suggellato cou im foedus (1). 
Cosi nello Stato, o iii antitcsi ad osso, ò sorta ora 
im'orgiuiizzazioue nuova, Ia i>lebc. 

(1) LiV., 2, 33 ; DiON., C, 84 ; G, 8í) j 7, 40 j 11, 55. Uua 
âtcoiula versiono piii rivüluzionaria d5\ por base al Uibu- 
u;ito 11 giuraiiitíuto doi plobei (Liv., 3, Gõ, 1; BiON., (5, 84 ; 
FiísT. {ed. Müller), i). 318). Taro aucho a me clio le 
dutí tradiziüui, sovoroliiaiucutu irrighlite uellô opposto 
opiuioni dei Lanou o dei Mojimükn, uon sieno tra loro iu- 
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Seuoncliò l'org'aiiizzaziüUü delia plebe, e Ia fuíi- 
zioiie correlativa degli orgaiii plebei, è esseuzial- 
meiite di difesa, Vauxiliiinipltbis: proteggere Tuouio 
delia i)lebe e Toi-diiie plebeo dagU arbltrii delia 
uiagistratura e deirordiuo i)atrizio poteuto uello 
auj casate geutilizie e nel seuato. 

11 lato positivo dolla Bovraiiità si'iigge eompleta- 
ineute ai tribuiii. Orgaui fuori dei governo, essi 
noa liaimo aè impero di magistrati, nè auspici 
pubblici, uè alcuiia coiJiii)etenza ammiuistrafciva, nò 
íacoltà di couvocare il seiiato o Tasseiublea legale 
di tutto il popolo, nò iuíine il titolo stesso e le 
inaegue dei magistrato, lasci e littori, toga pre- 
testa, sedia curule. 11 lato negativo invece, essen- 
ziale alie loro fimzioni, è in guisa íbrmidabile esal- 
tato, e sovrasta, come Ia forza degli Efori a 
Sparta, alia sovranità. stessa dei magistrato su- 
premo. Sulla base elastica auxilium, esso si 
svolge eon lógica naturale, con sicuro progresso, 
e si può dire appena clie il primo storico apparire 
di una nuova funzione rapi)resenti una legale con- 
(luista. Strumento ed espressione di questo poter© 
negativo ò Ia interccssio, il veto; questa origina- 
lissima estrinsecazione dei sistema collegiale ro- 
mano divenne in singolar guisa U fondamento di 
una opx>oslzione legalmente ordinata. II vtio tri- 
bunizio può ferniare e frustrare gli ordini e le leve 
dei console, le deliberazioni dei senato, le pro- 
posto di legge, iu breve ogni atto dei pubblici po- 
teri, e può alVestremo arrestare tutta Ia maccliiua 
conciliabili. Cfr. in questo senso F. Stella Maranca, 
11 trihuiiato delia plebe dalla Lex Ifortensia alia Lex Cor- 
neZia, Lanclano 1901, p, 22 ü segg., CoSTA, Storia dei di- 
ritto 2-oma?io pubbUco, Firenze, B irbura, 1903, p. 153, a. õõ. 
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dfllo Stato. Esso si esorcita. sia d*iiúziativa dei 
tribuno, sia sulUappello {axipcllaii>) dcl singolo cit- 
tadiiio, e può giovare invece delia provocatio aã 
■poimhivx nei caai in cui questa puro soccorra. La 
tremenda potenza dei tribuno si arroga airuopo 
i1 diritto di arrestara i consoU stessi {iua prcnsionis), 
di iníliggere loro multo e condamie capitali; ed è 
questa sanzione, questa coercilio rivolta contro il 
marjistrato stesso cho conferisce al veto dol tii- 
l)iino il suo singolarissimo caratterc di fronte al- 
Vintercessio dei collcga nou munita di quesfarme 
(i ne fa nn istituto a sb. I tribuni sono dicliiarati 
sacrosanti, inviolabili, o Ia loro inviolabilità è ga- 
reiitita dal giuramento delia i)lebe con Ia sanzione 
ilelLi rupe Tavpeia per chi Ia offenda o Ia minacci: 
iion ò Ia loro una potestas legitima, come quella 
(lei magistrati, bensl una potestas sacrosancta. II 
loro poterc tiittavia si esercita solo in citih : non 
una notte passano fuori, e giorno e notte le porte 
delle loro case sono aperte al poçolo. Cosi Ia cinta 
dei pomerio ò a un tempo il limito delia 
e delia intoxessio tribunizia, queste due primarie 
caratteristicliô ãeWimjieriítm domi in opposizione 
iWimperium militiae. Furono dapprima in numero 
di due, crebbero poi a quattro o cinque {Lcx Pu- 
hlilia, a. 471 a. C.) e finalmente a dieci (a. 457 
a. C., secondo Livio e Dionigi). Essi conseguono 
ben tosto il diritto, contrastato dai patrizii, di trat- 
tare con Ia plebe convocata nell'ordino delle tribü 
[concilia plchis tributa), e si rinuovano, como i ma- 
gistrati patrizii, dietro proposta avanzata da loro 
(lavanti alia plebe, ordinata forse nelle origini per 
curie, in seguito per tribü, a fine di evitare, esclu- 
'lendo i nou ^.lossessori^ Tinterv^nto dei clienti 
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(^ujilora il nunioro nou fosso raggiunto, usavaiio 
iin tempo comi)lctarsi da sb stcssi i)er cooptazione; 
il plebiscito Trcbonio dell'auno 348 a. C. imposo 
tli coutinuare Ia proposta fiao a completa elozioiio 
di tutto il collegio. 

I tribuni lianno, come i magistrati patrizi, propri 
aiutanti, gli aedilcs, istituzioiie quindi, nelle ori- 
gini, parallela alia questura. Gli aedilcs plehis hanno 
por uflizio di prestar man forte al tribuno, cu- 
stodire nel tempio di Corere i docuinenti relativi 
ai diritti delia i)lebe, i)roteggere 1' uoino delia plebe 
dalle angberie nelle operae pubbliclie, portar da- 
vauti ai concili le azioni per multe; erano essi 
])uro inviolabili e tutelati dalle stesse sanzioni. 
Forso nomiiiati iu origine dai tribuui, veijinero in 
seguito eletti nei concili delia plebe sotto Ia pre- 
sidenza d'un tribuno. 

La gagliarda forza dei tribunato Io foce oltre- 
passare nella missione storica Ia funzione di difesa 
delia plebe e procedere per vie ben diverso dalle 
origini sue. Nato dalla secessione, e ordinato quasi 
per conservaria come un legale o stabilo regime, 
osso divenne il i)otente organo di agguagliamento 
dei due ceti; o poichè questo risultato ei può diro 
ottimo, poicliò con l'abolizione dcgli ordini genti- 
lizii e delle reliquio teocraticbe osso recò Ia piü 
perfetta formaziono dello Stato, poicliè d'altra 
parte Ia forza dei popolo non domato e diretto da 
capi legali è mxilto saevior, il giudizio etorico sul 
tribunato dovrebbe essere molto piü favorevole di 
quello che in generale non sia. I suoi benefici ef- 
fetti sono chiari al lume delia storia, i mali clio 
«sso recò dubbi e discutiblli. 
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CAPITOLO IX. 

liE XII TAVOI/E. 

Socondo Ia tradizionc, nella lotta per Ia i>artcci- 
pazione delia i)lobo alVagro pubblico, il tribuuato 
iion Ia spuutò sul fiero ogoismo delia casta pa- 
trizia. Una figura, forse tutta afFatto leggendaria, 
ma simbólica, emerge: Spiirio Cassio, un generoso 
patrizio, console, trionfatore, autore dolla lega coi 
Latini 6 con gli Ernici, sconta con Ia morte il 
peccato di aver proposto Ia prima legge agraria. 

Pare clie nella questione eoonomica ropposiziono 
patrizia fosse rinforzata anche dalle rioclie famiglie 
plebee, che avevano rappresentanti in sen ato come 
coscritti, ed erano fatie partecipi à^Wager ^u- 
blicus. Ma il tribunatO; dopo uu'asprissima lotta 
decennale, avrebbe otténuto un' importante vit- 
toria: nel proposito di sottrarre i plebei agli ar- 
bitrii delia magistratura e delia casta patrizia, 
Terentillo Arsa, neiranno 462 a. C., propose che 
ai eleggesse una magistratura di clnque membri 
{ut quinqueviri crcentur) colla missione di redigere 
per Ia i)lebo un códice di leggi; le leggi da com- 
pilare son dette, nb il nome è inadeguato, Icgcs 
de império consulari, Ciò avrebbe signiíicato Ia 
completa costituzione di un comune i)lebeo dentro 
Io Stato, secondo Ia tendenza delia secesaioixe: ma 
Ia saviezza dei due i>artiti fece clie sin da questo 
momento neiraccordo Ia tendenza opposta pre- 
valso. Alia riunovata proposta si plchciae 
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âisplicercnt, at illi (i })a(rcs) communilcv Icfjxtmla- 
lores, et ex plehc et ex patribtis, qui uirisquc niilia 
ferrcnt, quaeqiic aeqiiandae libertatis essenl, sinerevt 
creari (1), i patrizi finalmente acconsontirono e Ia 
nomina dei decemviri Icgibus scribundis venno sin 
d'allora decisa {455 a. C.). Intanto sarebbe etata 
inviata in Grécia un'aml»aseeria dl tre personaggi 
a studiare le Icggi dl Solone, e al ritorno dei triuin- 
viri (anno d52 a. C.) creaii por Ia compilazione 
delle leggi e il governo delia citt;\ dieci magi- 
etrati uuovi, tutti patrizi, avendo su qiiesto i)imto 
i i)lebei ccduto; tolto di niezzo, non si comprcude 
se in via transitória o come mutaniento stabile 
delia costituzione, tanto le magistratnre dei co- 
miine plebeo, quanto quelle civili patrizie, noncliè 
l' istituto etesso delia provocazione. I decemviri 
nominati composero noU'anno 451 a. C. dieci ta- 
vole di leggi, ma il collegio í'u rinnovato — o 
questa volta, si dice, misto di patrizi e i)lebei per 
Tambizione demagógica di Appio Cláudio — e 
üompose nel secondo anno altre due tavole. Qui 
uel bnio delia storia splendono popolarissime leg- 
gende, o nei foschi eventi, ehe Ia tradizione' cí 
rappresenta, i pretesi legislatori delle dodici tavole 
nou appaiono piii fortunati dei propugnatori delle 
leggi agraiie, nè meno calunniati deli' ultimo Tar- 
quinio. E il risultato ò dei piil singolari clie nella 
storia delle legislazioni compaia. Portate a cielo 
queste leggi dalla venerazione unanime degli an- 
tichi, i legislatori sono invece rappresentati truce- 
mente, e mentre nel terzo anno senza convoca- 
zione di comizi, essi proscguivano illegalmente il 

ÍD Liv., iir, SI, 
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potere, Ia rivoluzione dei popolo in arme iiella 
Jbrina consneta delia scceasioue, eccitata da im 
atto di suprema tiraniiide dei loro capo morale, 
con cui si cliiudeva una serio di licenze, crudeltà, 
atti illegali di loro o dei giovaiii patrizí, loro ac- 
coliti, li slíalzò dal potere col consenso dei scnato. 
Ristabilite le anticlio istituzioni, si ordinò il pro- 
cesso dei colpevoli o parte furono condannati, 
parte fmirono osouramcnte neiroblio, dovendo Ia 
vita al generoso veto interposto dali'uno dei tri- 
buni «alie ulteriori persocuzioni (449 a. O.)» T--© Icggi 
stesse sarebboro state portate dinanzi ai comizi 
centuriati e approvato o sotto i deccmviri stesai, 
secondo Livio, o, per Io meno Io ultime due ta- 
vole, sotto i cousoli popolari dell'anno 449, Valerio 
8 Orazio. 

II testo delle dodici tavole, esposte nel Foro 
dinanzi ai rostri in tavole di bronzo (1), si disse 
perito nell' incêndio gallico circa 60 anni dopo, 
secondo Ia cronoWgia romana. II contenuto o il 
testo nelle ricostruzioni posteriori ci è stato in 
larga parte conservato, principalmente, dopo i 
giureconsulti, dai grammatici, studiosi delle forme 
arcaicho. Dal tempo delia rinascenza ai nostri 
giorni ò stato assai vivo il lavoro, alia nostra 
volta, per ricostruire l'ordine, collocarc al lor 
posto i testi sparsi o le notizie circa il contenuto 
delle tavole : tra gli antichi il saggio piü serio è 
qiiello di Giacomo Gotofredo (1653); nel secolo 
passato Io basi per una restituzione piíl completa 

(1) POMPONIO, in opposizione agli storici, dice ehoreae^ 
che si snol oorreggero in roboreae; ma se il testo è scor- 
retto, l'oinendazioii© è coníretturale- 
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O fiiciira furouo posto dal Dirkseu (182i), sul 
quale dal lato filologlco rapi)rescuta un progresso 
l'oi)cra o Ia restituziono dello SclioeU (1866); 
troijpo avvcnturoso nello ii)otesi è il Voigt (1883): 
uuo epeccliio ben comjnlato, eulle oriue dei Dirk- 
8cn o dello Sclioell, ò quello dei Bruna (ora 
IJruus-Mouimsen) ncllo suo Fontes iuris romani 
aniiqiii. 

La legge dello dodlci tavole fu ripetutameiitc 
commentata dai giureconsultl romaui. Si ricordauo 
Sesto Elio Peto Cato, Lúcio Acilio, Lúcio Elio 
Stilone Preconiuo, Servio Sulpicio Rufo, Antisüo 
Labeone, Valerio, Gaio. 11 comiuentario di Gaio, 
in O libri, di cui possediauio jiumerosi framiucnli 
nei Digesti, fu il nüglior eussidio per Ia distribu- 
ziono dello leggi uei singoli libri. Lo Icggi erauo 
anclio sullo booolio dei profaui: lo alUisioui dei 
poeti, il raccouto ili Ciceroiio clie da 'fanciulli si 
solevauo imparare nello scuolo (1) lo dimostrano. 

Caraitcre e contenuio dellc dodici tavole. — Nel 
complosso Ia tradizione è mal lida. L'esame interno 
dei carattero dello dodici tavolo, degli elementi 
giuridioi clxe esse oífrono, forniranno elementi meno 
fallaci clie non i dati di una cosi fantastica tradi- 
zione. 

E anzitutto Ia língua in cui le dodici tavolo sono 
scritte non ha tipo j)ropriamento arcaico; non ò certo 
il latino, indecifrabile pei Komani deircpoca di Au- 
gusto e piíi o meno per gli stessi moderni filologi, 
clie ei mostra il carme dei fratelli Arvíili, o i] 
latino delia stele arcaica, dei monumenti in go- 
tiero clie si i>ossono riportaro al quinto secolo; 

íl) CICm 1^3; n, 3, U; JU, 5a. 
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O aiiolio ]'opoca iminediatainoiito successa ali'in- 
cêndio Gallico (390 a. C.) sarebbe forso, per qiiello 
formo di latino, troppo remota. Varianti cd errori 
nelle citazioui dei singoli franimcnti non fanno 
difetto. Se adunquo un testo legislativo originário 
vi fii, csso dovetto assai liberamento veniro altc- 
rato dalle generazioni successive, o i)rosto cadde 
in oblio. 

Nondimeno i>are veramente clie il testo posso- 
duto nei secoli piíl tardi (sin neiranno 245 p. C. 
le leggi decemvirali, se crediamo a Ciiníano (1), 
sarebboro state esposte in tavole di bronzo nel foro 
di Cartagine) non fosse Ia redazione originaria, nò 
dobbianio applicare alio leggi antiolie, per cui non 
era provveduto nè a una pubblicazione nò a una 
conservazione regolare, i nostri criteri di autenti- 
cits^ ufficiale dei testo. 

La forma legislativa, nella sua semplicità, ò pura, 
grandiosa, quasi estetica: una brevità ei)igrafica, co- 
mandi o divieti assoliiti, imperativi: partis secanto; 
familiam liahcnto ; uhi pacunt, orato ; arceram ne 
slcrnito, e iníino una sanzione soleune nei precetti 
oblnettivi: ita ius esto. 

Qiianto alPopera legislativa per sè stessa ò stata 
celebrata con lodi veramente enfaticlie dagli an- 
ticlii. Tutto il diritto degli altri popoli, non cscluse 
(lô leggi di Sparta o di Atene, esclama Cicerone,è 
rozzo e quasi risibile, inconditum ac pacnc ridi- 
culum. Altrove esso protesta, fremant omn^is licet, 
clie quel piccolo volume supera tutte le biblioteclie 

(!) Ad Don., 10. L'attest2i7ÍonoperaJtro sombra retoricíi 
iv. Ajipendice)^ 
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dei filosofi (1); c il pliidizio b ripetiito da slr.uiioi t, 
como il greco Dionisio (2). Ma i modeini etessi 
espriinono ropiniono clio le dodici tavole slano una 
logislazione civilo, da non confondcro con Io codi- 
licazioni veramente primitive, e clie Ia legislazione 
decemvirale faccia testimonio dei sarado relntira- 
mente avanzato di colfcnra, o sovrattutto delia sin- 
golare attitudino giuridica dei popolo. Sono i mi- 
racoU ohe si raccontano dei fanciullo, quando Ta- 
dnlto ò diventato un grand'nomo. II vero è clie Ia 
fortima dei popolo e dol suo diritto ingrandi queste 
loggi primitive: Io singole disposizioui, esaminate 
freddamente, ci rivelano un códice barbarico; e i 
moderni autori clie usarouo ringegno a stender veU 
snlTorrenda prescrizioue, che abbandona il corpo 
«lei debitore in baila dei creditore (3) e soggiungo 

(1) Cio., D& or., 1, 43, 44. 
(2) Laflic.hiarazionepiti jncompronsibilo resta pur sempro 

•"piella di Tácito (Ann. 111,27): duodecim Tahulae finis 
anqui ivHa, cioè, come ei deve interprctare in baso al 
contesto, che diae.í?na Ia storia di Roma come nna con- 
tinua deigenerazione dairepoca felice, in cui dominavano 
i patrea^ Ia Hne dei dintto giusto, 11 termine delia perfezione, 
cni segue la decadenza. Lo spirito religiosamente cousor- 
rativo delle letterature claasiche è veramente singolare e 
tiieraviglia sovrattntto nella latina il rimpianto piü o raen 
velato di Cicerone e degli storici per le conquiste delia 
plebe e degli Italiani, cui essi appartengono: ma la Iode 
di sovrano ed ultimo aequum ius attribuita al diritto, 
che vietava il connubio tra le due classi dei popolo, par 
veramente troppo cieca. 

(3) II pnnto, dei resto, ô o^gUU messo fnor di (üsci s- 
fione dalla ccoperta dei frammenti di Autun. (V. in pro- 
posito BüOVAMiri nel Btãl. tldVíst. di ãir. rcm., 1900, 
íiag. 3). 
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uiiasagaceprescriziouo sfuggita uirEbreo di Venezia 
nella nota commcdia Shalcespeare {&i plus minusiie 
secíierint se fraude esto), diuieuticarouo di esaltaro 
l'umamtà e il senno civilo delle i)ciio dol taglione 
e delia mutilazioiie, clie rappreseutauo uuo stadio 
dcldirittopenale priva to, aiiterioreallacomposizioiie 
dei Germaiii iiivasori. 

Ma Ia circostauza piii grave, clie illudo noi mo- 
deriii e perpetua quell'aiitico giudizio, ò questa : 
elie Ia vittoria dol diritto romano ha perpetuato 
uella civiltít enroiiea il tipo geiicralo, o aiiclio seui- 
plicemente il iioiuo delle istituzioni docemvirali. Ciò 
clie v'lia nello aiiticlie leggi romano di origiualo li- 
spetto agli altri popoli primitivi vieu rapi)resentat(> 
come segiio magnífico di progresso, tanto i)iü clio nei 
vocaboli si insinua un significato tutto moderno, clio 
sarebbe stato soveuto incomprensibile a uu intel-' 
leito romano. 13asti dire clio i tro capisaldi di 
questa concezione o di questo giudizio dei mo- 
derni sono : Ia proprietà. privata, il testamento, Ia 
distinziono dei dirittl reali e dello obbligazioui: 
tre idola lheatri, per usare il linguaggio baconiano, 
giaccliè, nella forma iu cui ci si oílrouo uclFantico 
diritto quiritario, 1 tre concetti figurauo una orga- 
nizzazione e vin comi^Iesso d'idce i)rimitive. 

II códice si proscuta come goueralü ; esso i>ar cUo 
abbracci tutto l'iits civile nel senso romano : privato 
e pubblico, proccdura e diritto penale. Fons omnis 
publici privatiqiie üwis, corpus omnis pvivati iuris, 
dice Livio delle dodici tavole (1); e Cicerone aficrma 
cli'esse contenevano tolam cicilent scicntiam (2). 

(1) Liv., '5, 3-1. 
(2) Cic., Ds of., I. 43. 
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Anclie tali esiiressioni sono i>iuttosto eiiíuticho. 
Si ò osservato che noi couoaciamo il códice (luasi 
uella sua iuterezza, perclib Ia scopcrta di Gaio iiel 
1816 non ci api)rese niüla di sostanzialinente nuovo: 
ora, i)er quanto noi ue sappiamo, il diritto privato, 
e Ia procediira sovrattiitto, liauuo un'aasoluta pre- 
vulenza sul diritto i)ul)blico. 

Ciò potrebbo, ò vero, derivarc dalla natura delle 
iiostro fonti, ma ciò si concilia puro con Ia gene&i 
tradizionale dellc XII Tavole, e i^ar certo cbo 
delle magistrature, dei sacerdozii, deirescliisione 
dei plebci e dei privilegio dei patrizii iu ordine ai 
poteri pnbblici, dei Senato o dei coinizii, nulla 
losso sancito nelle XII Tavole, nientre ò bun 
sanei ta iu una dello duo tavolo ultime, clie i^ereiu 
Cicerone cliiama iniquaruin leyum, Tesclusione 
dei i>lebei dal conuubio coi paires. Se non si viiol 
ritenere già iu ordine al diritto- pubblico quanto 
verremo a sostenere per il diritto privato, cioè clie 
i decemviri non lianiio inteso di codiücare tutto il 
diritto, ma saucire speciaU disposizioui o modiüca- 
zioni (per es. Ia comi)etenza dei soli comizi centu- 
riati, il maximuH comitiatus, nella provocazlone 
Hiille condanne capitali), conviene puro iníoiii-e clie 
<iuesta leggo costituiaee bene ini íaro o mia stiizione, 
Ia inima stazione relativamente «icura, lu^lla storlu 
dei diritto privato, non nella storia dei dirlttu 
jnibblico. 

Ma nel campo stcdso dei diritto privato le XÍI 
Tavole non lianno codilicato tutto le consuetudiiii 
vigenti, non lianno nemmeno sancito gli istitnti 
íondamentali dei popolo romano, se non per recar\ i 
particolari derogazioni. Solo in matéria di ^íroceduru 
(tab. I-III) si |.>uò ricostruir^ uu complesau abbu- 
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staiiza coerente di normo minuziose e tassative clie 
fcendevaiio fors'anclie a portare maggior stabilità 
e certezza nclla consuetudiue, col proposito di 
evitare violeiizo e abusi; e d'altra parte Ia prima 
invasione delVazione veramente legislativa e pub- 
blica ò iii ordine alia i)rocediira. Ma le istituzioni 
fondamentali dei popolo si rieliiamano dai giure- 
consulti ai mores o all'opera"mitica dei re, il cho vai 
Io stesso ; Ia patria potestífc, clie Ulpiano dice uu 

movíbns consliíutum (1), Ia majius, Ia i)roprietà 
e Io servitü, il matrimonio e le sue forme, il divorzío, 
sono istituzioni prcsupposte, clio Ia legge non ri- 
corda se non per sauoiro alcuue specialissimo sta- 
tuizioni, come Ia tríplice vondita dc\ JiUiis familias. 
cke Io libera dalla patria potestà, il Irinoctium, clie 
interrompe Pacquisto delia munas siilla douaa, Ia 
(lurata precisa (ranno o il, bienuio) deiriístís e 
ú.(úVauctoritas, gli oggetti sottratti ali' usucapione, 
!a largliezza delia via, eco. 

Del testamento, delle sue forme nemmeno si 
parla: solo indlrettaniente o incidentalmeute i)er 
necesaitíi vi 8'acconna ; ma Ia prescrizioue < paler 
famílias iili legassit super pecunia iiUelave sxiae re\ 
ita ius esio » ò a oredero clie si debba riferire alia 
libertà, concessa forso ora per Ia prima volta, di 
aggiungere elargizioni nelUatto soloune con cul si de- 
signa 1'eredé, e alia facoltíi, nuova forse ancli'essa, 
êli conferire 1'uílicio di. tiitore ad altvi clie l'ered«, 
Si preoccupa iuvece Ia legge di regolare il destino 
delia famigUa, se il paierfamilias muore intestato 
ma anclie a quosto riguardo essa presume la suo- 

(n Cfr. Ulp., iii L. 8 pr.. D. L, 6. 
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cessione dei stius, clie rileva puro iucideutuliiiento, 
e dispoiie solo circa Ia devoluzioue delia faniigiia 
iiWagnatus proxiimis e ai gentiles. üello duo siic- 
ceasioni uuiversali inter vivos, por adrogationon o 
iu maimm convcntionem, Gaio dice esprossanieute 
ohe Ia legge deli© XII Tavolo noii ne Ia motto 
cli'o8se sono iin portato delia cousuetudiiio, e certo 
Bsse puve ci rappreseutauo istituzioui primigeuie, 
data l'orgaiiizzazione delia íauiigUa romana. 

Nou espressameiite saneita, ma presiipposta ò 
pure Tessenza obbiettiva delia siiccessioue eredita- 
ria. Certaiiiciito vi erano coniprcsi, oltro il patrí- 
mouio, i sacra, i scpolcri, il patronato sui liberti, i 
debiti e le respousabilitfl dei deíanto. Ma nou po- 
tremuio dire se ancora v'entrass6 deU'altro ; se per 
Io nieiio l'crede istituito fosse necessariamente tii- 
tore degU impuberi e delle donne, quando il de- 
funto nou avesso eliiainato altri a quesfuQicio, 
come Ia legge ne di\ espressamente facoltà. Ma le 
dodici tavole si occupano iiivece di regoiare Ia dl- 
visioue tra piü eredi, stabilendo VacUo fainilUte 
erciscundae, di sancire tra i coeredi stessi Ia di- 
visione ipso iuve dei crediti ô anclie dei debiti, con 
an'equità molto discutibile per 1 creditori (1), ma 
con 1'iuteuto tanto piu cliiaro di foriiire le armi 
per Ia disgregazione dei cousorzii agnatizii. 

Finalmente le stesse forme giuridicUe non Launo 
uelle doilici tavole alcima sanzione generale. 11 nt- 
rum e il inandjnum paiono menzionati unicamente 

(l) La aoluzioue piíi lógica ed eq»a pei croditori e cer- 
tamente Ia regola originaria è rapproseutatii dalla ob- 
bligazioue íjí solidam, con diritto di regresso iu basb al 
ra^-i^orlo di coeredità. Cfr. per ea. L. 2 i>. i4, 1. 
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per reílicacia nuova attribuita ueiruno e neiraltro 
alhi nuncupalio, 

In couclusiono Io XII Tarole, fremant omnes 
licet, rai)preseutano una legislaziouc primitiva, e nou 
comj)lGta nb orgânica, quale era insoinina 11 natu- 

portato deU'epoca. 
Giova infino al i)roposito fare osscrvazioni circa 

Ic preteso iiiliuenzo grecUe. Vera o falsa clio eia, 
cou tutto il resto, Ia pretesa missiono iu Grécia 
(ad Ateiie paro assurdo clie si recassero i com- 
missari, quando nelle cittàr italiote avevano nio- 
delli numerosi di legislazioui ellcniclie © le stesse 
leggi di Solone), certo è clie nou solo gli istituti 
fondaniciitali dei diritto quiritario, dalle basi delia 
f.iiniglia «al testamento, clie nel concetto romano 
Greci non conobbero mal, sono i)rettaniente romani 
nel nome e neiressenza, ma nelle stesse disi)osizioni 
Bpeciali, nonostauto Io anticlic relazioni, a stento 
h lecito scorgere ixn caso o duo di sicura iufluenza 
greca. Si citano Io distanze delle piantagioni e 
ílelle costruzioui dal confine, Ia liberta delle asso- 
ciazioni ãiim ne quid ex jntblica ler/e corrumjmnt, 
e s'invoca iu proposito Ia testimonianza di Gaio (1); 
tua Vattestaziono di Gaio è troppo vaga, se pur 
genuina, e ciascuua di questo disj)Osizioni poteva 
o doveva nascere sul suolo di líouia : Ia "^libertà 
autica dei collegi è couforme alio spirito delle isti- 
tuzioni romane ed alia evoluzione delle coi*porazioni. 
Altra prescrizione tolta dalle leggi solouiclie sa- 
rebbe, secondo Cicerone, Ia limitazioue delle spese 
? delle lamentelo nei funerali: prescrizioue, clie lia 

(1) L. U D. Fiiu reg., 10, 1 j L. 4 D. iPô coll,, 47, 22^ 
€ütraml)e forse interpolate. 

Storia dcl ãir. rom. 10 
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paralleli nel iliritto coniparato (1), riientre Ia pompa 
fiuiebro par d'origLiiô etriisca. Alie iionne di foiito 
greca bí agghingo ora il divieto di seppelliro in 
cittíi, 11 principio chc delia cosa veiidiita o con- 
seguata nou s'ac<iuista dal compratoro Ia proprietí\ 
30 noii pagato il i)rezzo, il principio clie il riscbio 
delia cosa venduta jiassa nel coniijratorc. le vindieiae 
secundxim liberlcUem o il divieto do' privilegi. 

Ma 1 couoetti religiosi, valo a tlire l'elcmcnto iníi 
iudigeno delia vita nazioiialo, spiegano aljbastanza 
il i)rimo precetto, e al rogimo libero delia repiib- 
bliea sono troppo consentanci gli ultínú due, mentro 
cirea le duo norme relative alia compravendita Tat- 
tribuziouo al diritto greco íi dubbia, como è dubbio 
il beiieíicio, massimo delia'secoiida di queste re- 
gole, clie costituisce iiiio dei tanti onigmi delia 
comx^ravendita romana , o che i)robabilmento nou 
litrova Ia sua spiegazione so nou neirorigino storicj 
ílell'istituto (2). Ma,(iuesta dubbia o a ogni modo 
insignilicante influenza dei. diritto grcco sulle isti- 
Luzioni Ibndameutali • dei 5. diritto romano, clie aü 
una ad uua si i)ossono comparare collo istituzioiii 
tli qualunquo popolo, dai lierberi ai Giapponesi, 
meglio che con quello greclio, non ò niercò le inda- 
gini spcciali sul!o XII Tavolo clio i)otri\ essere 
niessa in cliiaro ; gli ò solo iu base ad altri ele- 
menti clio il giurista o il romanista potranno 

(1) V. PosT, Oiurispr. etnologica, vol. II, ^ 125, tratl. it,, 
p. 303, n. 2. 

(2) Quanto alia voce poena (gr. noiv^), su cui s'in3Íst€ 
non mi sembra iin gravo argomento tli grecità dei prin- 
cipi (clovevano i Konjaui imparar dai üreci Ia composi' 
zione?) e bisognerebbo inoltre easer sicuri di aver dinanzJ 
il tciío originário dello flinoole diâpo.«iÍ7.inni dr.nnTnTirali 
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pcrvcnire a risultati attondibili. Anzitiitto pol ro- 
inauista i frainuionU dellê^XII^Tavolo rappreseii- 
tauo (cónvieii pur dirlo xjer evitaro daiuiose illasioni 
iii prqíani, favorite'dalla tenerezza stessa dei ro- 
inanisti per quel vetusto códice) una curiosità, da 
eui nou si upprendo pre^cisamente milla; ali' iii- 
í'iiori.dcl''dintto'íprocessualo-^e|i)çiialo, o ida ciii 
üou • . rítvae^ Ia íispiunhia -.pÍGua^^del^- diritto qiii- 
ritai'i.0.,. Lo stesso su^sidíor/deljerfoiiti letterarie, 
lum escluse le opero cquíoso-di,Ciceroiie, ò di uti- 
lità mêdXo^ve-^ - vçrc nostvo'^^^^ anclie i)ol 
dii-jtW , sonQ.. íe^ ilççlic loiiti giiiridiclie 
deiKepocã gtoiica. del__diritto romano : in ijrimo 
luqso i tesii, de.VdirittQ antegiústimaneo e giusti- 
iiianeo, iu sccondo ".litogo i documenti cpigrafici 
(H iiatura giiiridicn. Gaio, \ui giureconsiilto del- 
Pepoca^degli Antoiüjii». ie Istituzioui di Giustiniano, 
ii Dígêsto, opere, di secolij)osteriori a Ciceroiie, e 
1'ultima di uii millcuuio circa alie XII Tavole, ci 
illuiíiiuauo larganiente sox>ra uno stato di diritto, 
clie airèpocu di Cicerone era giü tramontato da 
mi pczzo. 

In (j[ue8to opere, iiornie di tutto le epoclie sto- 
riclic, si accumulauo per costituire gli istituti 
spessc volto abbastanza irregolari dei diritto giu- 
stiniaiieo : 1 nonii stessi, «luando il nostro spirito 
critico e V intuito naturalistico vacilli, ci sono 
guida: (luiritario o civile e onorario o i)retorio ; 
legittimo e giusto {nel senso romano); ordinário 
ed extra ordmem, in ius o in fucium, iogico o con- 
forme alia ratio iuris, o siugolaro o contra rationem, 
orgânico o essenziale {naturalis), e derogatorio 
[utilitalis causa receplmn). Quando di un istituto 
è detto cli'esso è civile, è con ciò detto cli'esâü 
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.appartieiio a im sistema antorioro di piíi secüli a 
Ciccrone, poicliò questo iiitelliscnto o coito scrit- 
tore ci avverte clio a tempo suo base deli' iuse- 
gnamento uon ò piii raulico Uís civile, beiisi Te- 
ditto dei pretore. Le nostro fonti gliiridiclie ci 
rappreseiitaiio i varii strati o sedimeuti storici dei 
diritto romano. Nelle Istituzloiii di Gaio, ad es., 
e in quelle stesse di Giiiatiiiiauo, l'autorü ospone 
uclla sua iiiterezza 11 sistema civile di succcssione 
ab intestalo: ci spiega clü sono i sui, clii gli agnati, 
clii i gentili, al tempo di Gaio scomi)arsi; ci dice 
dei sacra, ci dicliiara Tordinamento giuridico del- 
l'eredità, ia vi iare cessio dell'eredità legittima, Ia 
usucajnone deU'eredit?t, Ia successiono ipso iiire 
deir/iere^ suus, o Padiziono dell'/t.crcs cxti^aneus; 
indi i)as3a ad esporre como 11 i)retore abbia ri- 
íbrmato Tautico diritto {sed hae iuris iniquilates 
cdiclo x^vaetoris emendatae sicnt) mediante deroga- 
zioni, cho solo nu millennio doi)o Io XII Tavole 
o i)er eftetto dl una crisi che trasporta Io svolgi- 
meuto dei diritto romano iu tutfaltro territorio, 
verranno nello loro basi o uel loro spirito a co- 
stituiro uu sistema ox>posto airautico. Ora clie 
cosa ò i)er noi al confronto (o al confronto non 
dico soltanto di Gaio, ma di Giustiuiauo) Io scarnu 
precetto delle XII Tavole: « Si intestato moritur. 
cui suus lieres ueo escit, adgnatus x»roximus fa- 
miliam liabeto so non il suono augusto delh» 
parola delUanticliissimo legislatorc? 

1 poco esperti nel diritto potrebbero credcre 
(ed avrebbero un apparente appoggio nella tradi- 
zione) clie a ogni modo le norme delia successione 
iutestata fossero dedotte da qucl procetto delle 
XII Tavole ; ma il giuriyta sa o intendô clie quelle 
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norme souo ricomposte da tutto il siutema dei rap- 
porti reali; clie non si potrebbe assolutameute 
dedurro da quel preceito, trasportato per avven- 
tura iu altro ambiente, clie cosa debba com- 
[)rendero Teredità, so rouere dei debiti incoraba 
oltre l'attivo o nella inisiira deU'attivo, clii debba 
succcdere ipso iurc o clii mediante adizioue, so Ia 
cliiamata all'eredità; o dclazione si rinnovi, ovo il 
primo cliiamato non accetti, e ao Terede dei primo 
chiamato non ancora acccttanto succeda nella de- 
lazione, so rcredit»\ Icgittinia si possa o non si 
possa trasmettere, o qnali siano gli efFetti so tras» 
niessa prima o so trasmessa dopo l'adÍzione, ecc, 

Ma so (juesto ci dicono ]e fonti giiiridiclio iin 
sussidio eguale otFre, a nostro avviso, Tanalisi in- 
terna degli istituti giuridici: il nostro vero stni- 
mciifo d'indagino storica b il carattero orgânico 
degli istituti di diritto. Esso c'inscgna Ia struttiira 
fondainentale degli istituti o il parallelismo tra 
istituti pubblici o i)rivati, nonostanto l'opx)osizione 
via via crescente dello funzioni cui vengono adí- 
biti. Ed è íiiressenza organica clie importa gnardaro, 
non alie parolo o alio ai)parenzo esícriori, clie iio- 
cessariamento traggono in erroro. È sistema assai 
freqüente nelle repubbliclie, o Io rivelano non sol- 
tanto le città grecho, ma le cittjV italiano médio- 
cvali, quello di dividcro il supremo potere tra 
divcrsi titolari: ma Ia collegialit^ con Ia indii)en- 
(leuza singolaro dei colleglii, ciascnno depositário 
deli' intera sovranitil, col diritto di veto clie ar- 
resta Toperare dei collega e pnò íirrestare Ia mac- 
cliiua dcllo Stato, b sistema speciíicamento romano. 
Se ei vxiol dirlo imitato dal diritto greco, converríí 
altvesí ritenero imitato dal diritto greco rordinn- 
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meuto dei uouclomiuio jn-ivato, clio no è il i)i'etto 
xmrallclo, anti il regime stcsso delia i>ropriet^ iii- 
dividualc, da ciii quclPordinaiDonto dipcudo. 

DisposizioTíi patriinouiaU i£ causa di morte o ado- 
zionl a fiji di trasmcttcro il i)atrimoiiio familiaro si 
trovano presso inolti popoli; ma il testamento cia 
sua istituziono di crodc, iii cui il i>atrimoiiio non è 
trasmcsso, a rigor di lógica, clio iu via indircttn, 
cioò in conseguenza dtd titolo di credo, è sistema 
apecificamente rouiano; e a volcr riteuero imitato il 
testamento dal diritto greco, convcrrebbo ritencre 
imitato il regime intero dei diritto testameutario, 
originalíssimo o armonico ncllo sue normo íbiida- 
meutali, boiichò x^oco adatto a uu trasferimento 
patrimoniale, e converrebbe ritenere imitato il pa- 
rallelo dei testamento )iel diritto pubblico, Ia desi- 
gnaziono dei magistrato o dei coUcga da parte dei 
predeccssore, sistema pur csso nelle origini non 
straniero ad altri popoli, ma iu guisa caratteristica 
mantenuto o svolto presso il i)opolo romano. Si 
pu() ritenere forse importata da diritti stranieri 
Taccessione? È un carattere orgânico delia i)ropriet?i 
romana. Si i)ossouo reputaro proi)aggini straniore 
il ius noxae dandi, il ius viiac cl nccis? Sono ema- 
nazioni delia patria potestíl romana, o si ritrovauo 
tali o quali ncl diritto pubblico romano. 

Cosi, teuendo presente l'organizzazione primitiva 
di lloma, è poco probabilo clie ncl regime di auto- 
nomia dei collegi al)l)iano avuto parte essenzialo i 
precetti delia Icgislaziono solonica. Può ben essero 
(rorigino straniera il divieto dello lamentele nei 
lunerali, cbe ci appare un precetto isolato ed eccc- 
zionale : ma íincliè non sia si)iegato Torganismo ori- 
ginário delia compra-vendita romana, il riferire al 
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(liritto greco il principio dei riscliio o il necessário 
pagamento tlol prezzo por il passaggio delia pro- 
prietà, ò una frettolosa o inconcludcnte soluzione. 
I priucipii delia compra-vondita sono singolarissinii, 
ò vero ; nou soltanto gli enunciati, ma tra altro 
anclio robbligo delia trasmissiono dei solo possesso 
0 non delia projuiotü e ü regime dell'evizioiiO: nia 
olii ci dice clie, como spcsso avvieue, quei prin- 
cipii singolari, invcco di essero uu recexHum ag- 
giunto airistitiito, non siano rudimenti storici di 
im'antica struttura, che noi ignoriamo ? II conectlo 
orgânico non ci soccorre per la nostra ignoranza 
Btorica, Dia per Io mcno ci deve far dubitaro, 

A nostro avviso, spigolaro nello XII Tjivule so 
(iiiesta o quoUa massima sia derivata dal diritto 
greco, ò uno sport intclleituale, che pofrríi anclio noii 
essere totalmente inutile, ma la messoò assai du))bia, 
QÒ vai mai le siieso o i sudori. ]\teno intecoiida 
desço la ricerca nel diritto i)ubblico, qiialora si 
avverta porò clie so anclio nello suo funzioni — 
II clio accado in seguito anclie di istituti di di- 
ritto privato — o iiella sua stessa introduziono 
qualclio istituto può ricliiamarsi alia imitaziono 
greca, esso lia tuttavia assunto nella sua strut- 
tura uno stampo romano. ]\Ia ammettero la re- 
ceziono di istituti fondamentali, di principii coor- 
ilinati alia struttura fondamentale di un istituto, 
ilato il sistema armonico delPantico diritto romano 
clio noi conosciamo beno, non certo attrílvorso le 
XII Tavolo, ò un concetto cstremamente fallace. 
Sarobbo piü verosimilo giuridicamente, bencliè sto- 
ricamcnto assurdo, ammettero una recezione iii 
massa dei diritto pubblico o privato ; Io parti coor- 
diuato di un organismo non si sci)arano, non poa- 
80UO aver fonte diversa.* 



102 IL COMITXE DT ROMA E TL DIRITTO QUIHIT. 

La confusiono doi Bistemi e delle epoclic ilUide 
gli ellenoílU dcllo origini di Koma. L'in(luciiza dei 
diritto íírcco h stata ncl sistema prctorlo largliia- 
Bima c nclPadattamento a niiovi scopi dcllo viete 
istituzioni civili : Io sinrito o Ia rogola ellenica ò 
poi addirittura iiivadcnto dopo Io spiraro dcl difitto 
clássico, o per ciò «appinito io mi sono risolato di 
intitolaro época romauo-cllcinca gU iiTíimi sccoli 
dcl diritto roíunno. 

I^fa, conccsso qucsto, non ei si vno! ncgaro clie 
le XII Tavole, iii cui d'aUra parto è una illusioiic 
iiasccnto dai nomi il vedcre istitnzioni civili ac- 
canto a istitazioni rozzc, percliò tiitto ò rude c 
primitivo (síilvo clio non si vogUa trovar jiiodolli 
di legislaziono civilo FEditto di Kotari o Io Speccliio 
Sassoiio), rapprescntino un diritto prcttanicnte ro- 
mano {l/. 

CAPITOLO X. 
IL PAKEaGrAMEXTO DEI DÜÜ: OIIDINI E l/AF0Gr:0 

DKT.LA COSTITUZIOX13 KErUTJBLIOAXA. 

Carattcre gcneralc dcllo svoU/imento ãclla costilu- 
zione repiibljUcana. — Lo svolgimcnto delia costi- 
tiizione romana si riconnctte alia classica lotta tra 
patrizi o plebei, o motori di qncsto svolgimcnto 
appaiono i tribnni. Dal lato político, il risultato piii 
appariscente di questa lotta drammatica fu appuntc 
raggiiagliamento dei duo ordini, dal lato costitu- 

(1) V. ncirappcndice relativa Ia critica suU'aiitcntiçU;\ 
lep-islativa dcl Códice dccemvirnle. 
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zionale il moltiplicarsi cicllo magistrature, il cre- 
sccre íiclla poteuza rcale dcl seuato di fronte alia 
magistratura dimimiita e divisa, 11 trapasso deÜDi- 
tivo delia sovraiiitít dal inagistrato ncl poi)olo, clie 
ha sua cspreasiouo csteriore nello stabilirsi dei 
priueix)io clottorale, o cliG conduco Ia costituziono 
ropiibblicana al suo apogeo : fors'anclie Taboliziono 
(Icl carattcro tcocratico ncl diritto pubblíco o nel 
(liritto privato. 

II jHS connuhii e i trihuni militari. — La Ira- 
(liziono dcllo svclgimonto costitiizionalo saoiia cosi. 
í^uliiti i dcccmviri, ristaljiliti i coiisoli, i tribiiiii o 
Ja proTOcaziono, i tribuni dircsscro i loro sforzi ad 
ulfclire Ia barricra sociale dcl divieto di coniiul)io 
tra patrizii o plebci, o 11 privilegio político delia 
magistratura, dovoliita esclusivaniento ai i)atrizii. 
Siu dal 4-45 a. C. il tribuno Cauulelo avrebbo 
íivauzato c vinte, e di nuoTo col mczzo rivoluzio- 
nario delia sccessionc, cui Io Stato romano uon 
trova indccoroso di ccderc, Ia sua proposta dei 
connubio tra 1 duo ccti {lex Canulcia). I uovo suoi 
eollegbi non rinscirono, per vero, neiraltro iuteulo 
di aprire nl i)lebei Ia via al consolato, ma 1 patrizii 
iurono indotti a una coiicessione clio dl fatto era 
Tabbandono dcl loro privilegio. Si stabili dl deferiro 
il potere dei consoll ai tribunl militari, ufficlo ae- 
cessibilo cosi ai idebei, come al i)atrizll, per cssero 
ineri ausiliari dei consoll, ossia comandautl nomlnati 
díd consoll stessi. Cosi venno a costitulrsi Ia carica 
dei tribuíiato milltare cou potestà o impero consolaro 
(Íriòiíju mililum considibiis o cum potcstate o 
cum imjjcrio consitlari). 

Tuttavia qiicsta carica ambígua, clio arieggia 
quasl l'istituto posleriore delia ])r()magistratur;i, 



154 TL COMUTE Dl ROJfA E JL DIRITTO QÜIRTT. 

iion veiino ititesa logalincnto coiuo uii luutanieuto 
Btabilo delia costitnziono, ma figura come una con- 
ccssiono iVanno iu anuo fatta -dal senato, e talo 
era Ia forza dcij;ff/res, sia i>er mczzo dciloro cliouti, 
Biji i)cr l'ascendeute moralo suUa plobe, clie uou 
di rado il collegio riusciva tutto di patrizii. I tri- 
buni consolari veuivano i)erò i)roposti ai comizii, 
o il loro numero b abbastauza vario ; in generalo O, 
no appaiouo i:)erò ora 3, ora 4, ora 5, ora 8 : a ogiii 
modo semi)ro iu numero maggioro di 2, o questo 
l)ortò, secondo Ia tradiziono, alia scomparsa dcl- 
rantico pracfecius nrhi, clio sostituira Io funzioni 
dei magistrato assento nella giurisdiziono. 

I tribuni niilitari esereitano Io stesso impero 
dei consoli, con alcune diminuzioni di i)rivilegi e di 
pompa: non lianuo, uecendo di carica, il grado di 
consxdarcs, o il diritto di parola o di voto iu souato 
loco consulari, nou lianno il iiis imaginum, insegtia 
araldica delia nohilitas, non il i)riviIegio d'iudossarc 
nuovamcnte in alcune festo Ia toga di porj^ora o 
di essere con questo indumento sepolti: non hanno 
inllno il diritto al trionfo, nò quello sostanzialo di 
designaro il successoro o il collega {suffeci\is) o 
nominarsi uu rappresentante ucl pretcfectus urhi. 
Queate varie diminuzioni di onori o di diritti do. 
rivano scnza dubbio dal carattero loro di rai)preseu- 
tauti o sostituti straordinari [extraordinário iurc) 
dei magivStrato, anzicliè veri magistrati. 

I ccnsori, — Nello stesso tcmi)0 elio rescrcizio 
delia suprema magistratura veniva afiíidato agli uf- 
ficiali patrizi e plebei col titolo dl tril)uni militarj 
con impero consolaro (a. 443 a. C.) o piíi 
bilmento alcuni anni dopo {a 435 a. C.) el)bo prin- 
cipio quella scissiono di compctenzo cUo doveva 
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rompcre rniiitii delia iiiapstratiira suprema. Se- 
coiido lii tradizíone, ciò avvcnno per eífetto riflesso 
<lella lotta política, ciob fu opera dei patrizii, a fino 
di salvaro in i)arte Ia loro esclnsiva direziouo dello 
Stato. Dalla suprema magistratura eonsolaro si 
síralciò Ia fuuzioue di redigero il censo, ciob com- 
pilaro Io listo dei cittadini o registraro Io loro for- 
tnno; da questo uíllcio derivò anclie il iiomo dei 
nuovi magistrati, clio si dissero eensori. lusiemo 
col censo, i nuovi magistrati eTjbcro auclie Tamuil- 
uistraziouc delFagro pubblico, o cosi Ia gcstionc 
tiiianziaria vouuo interamento sottratta ai consoli, 
o resta allidala per Ia cassa, debiti e erediti dello 
Stato, ai íjuestori, per ramministrazione dello tcrre 
0 degli immobUi iu goueralo ai eensori. Con Tam- 
iiiiuistraziono dol paírimonlo pubblico va ccugiimta 
natiiralmento Ia cm*a di apx)altaro Io imj)oste, Io 
foriiiture, Ia costruzione o Ia manuteuziono dello 
strado o dello üi)cro pubblicLe; i)oicli<i gU ordina- 
tiienti romani escUidono Ia gestiono diretta o iiou 
eoiioscono so non il sistema dei imbblici appalti. 

I eensori sono due, or(linati collegialmeiite, como 
í cousolí; però Ia durata dol loro uQicio ò sui>eriorô 
ô regolata in modo singolaro. Essa dipendo dagli 
iutcrvalli dei censo, il qualo ordinato prima, secondo 
1 bisogni, ad arbítrio dei magistrato, i)robabilmcnte 
ora, costituita Ia nuova magistratura, si tenne con 
una certa regolaritíi ogui 5 ovvero ogni 4 anui. E, 
secondo Ia tradizione, di õ anní api)uiito sarebbo 
síata Ia durata primitiva delia censura," ridotta 
però ben tosto dalla leggo Emilia dei 420 a. C. ai 
priiiii 18 mesi dei quinquenuio; ma è probabile clie 
Ia leggo Euiilia sia stata seuz'altro li leggo cho 
stabiliva Ia censura con Ia durata di 18 mesi ah 



156 IL COMUi>E Dl ROMA E IL DIRITTO QUIRIT. 

origuie. A ogni modo, con questo regclamento, Ia 
ceusura venno ad csscro im ulBcio intermittente, 
coperto per 18 inesi ogui 5 atiiii, quando pure il 
osnsore non desse Io suo dimissioni, comphite le 
operazioni dei censo eol saciúficio íinale snoveiciu- 
rilia, che cliiudevala cerimonia espiatoria (histrum), 

Questa carica, nei suoi inizii aLLastanza modesta, 
{res parva, dice Tito Livio (1), auzi considerata 
como im ufficio minore, diguisaclib nelPordine gerar- 
cliico essa riene dopo Ia carica subordlnata di mao- - 
fitro dei caTalieri, o anclie iii seguito dopo il nnovo 
ufíicio delia pretura, sUnnalzò straordiuariamcnte 
per le fiinzioni connesso al censo, clie in i)rogrc8So 
di tempo rídnssero in balia dei iiuovo niaglstrato 
Tonoro; Ia dignità e Tesistcnza civile dei cittadino. 

II magislrato romano, neiresercizlo dcl suo uf- 
ficio, La in generalo un corto arbítrio suIUonore 
dei cittadino. II console getta una maccliia sul 
nome di colui clio si fa inuanzi como aspirante 
ngli onori pubblici, riíiutando di ammettere Ia sua 
candidatura, o j)iü tardi 'il pretore venno indi- 
rettamente a colpiro d' ignominia coloro cli^egli 
si rifintava di ammettere al suo tnbunale, oudo si 
sviluppò V istituto dcir infamia, fissato poi dalla 
giurisprudenza sulla base dei testi edittali. Ma il 
censore, per le funzioni a liii devolute, prese ad 
esercitare questo sindacato in un modo piil vasto 
e piíl grave su tutti i cittadini. Essendo incom- 
benza dei censori Ia composizioiio deiresercito 
cittadino, essi potevano escludci^e dnlla milizia 

(1) Liv., 4, 8. 
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Io i)ersouo da loro rei)utate poco degue, poto- 
vauo espcilero dal corpo dei cavalieri con Ia nota 
intimazione : vende cquum; e poichò Vordiiie dei 
comizii ò quello stcsso deU'esercito, il cittadino ri- 
metteva o diminuiva il ius suffragii e il ius hono- 
rum, qiielU clie noi díciamo propriamciilô diritti 
politici. Piíl tardi, quaudo uelle tribíi iirbauo veii- 
üero isciitti i Ubcitiiii e il popoliuo lúil basso o 
qiieste diveunero, per consegueiiza, di niluor conto, 
i ccusori iisarono anche dl Irasferire dalle tribii 
riisticliO iielle tribíi urbauo, m segno di dimiuuzioiio 
civilc. rotcvaiio auclio oscludero da tutte le tribíi, 
riiuauendo però iatatti gli obbliglii dei tributo e delle 
opcme, il che dicevausi 'uiíer aerarios referre. Crebbo 
íiiialuicute r importauza di questa fiiuzioue oivile 
dei ceusore, allorcliò il plebiscito Ovinio iiel r[uarto 
secolo a. C. (312 a. G. ?) deferi Ia nouiiiia dei se- 
natori ai ceiisorl, cou cbo il grado di seiiatore, 
stanto Ia revisione delle liste ogui 4 aiini {lectio se- 
natus), ccssò, aluiciio legalmente, di essere a vita : 
e crebbe insieme Ia diguitü, o Ia considerazione di 
questo uiagistrato. Nou v'lia ordiuo oraiuai, clie 
noii sia soggetto aU'austero siudacato dei ceu- 
sore. Questü siudacato prendo il nome di i-eghnen 
monnUf o risi)etto a ciasciiu cittadino Ia clas- 
sica dcuomiiiazioue di nota, perchò risulta da 
una nota aggiuuta («tíscrtjjía) al uomo dei citta- 
dino. In i)rima linea sono i maucamenti verso Io 
Stato clie vengono iu considerazioue : contegno dei 
soldato di íroute al neuiico, iusubordinaziono o 
altre niancauze ai doveri uiilitari, abuso deli' im- 
pero da parto dei capi, mal uso delle lunzioni di 
giudice, uuiucauza dei debito ossequio verso i uia» 
gUtrati; ma ai contempla altreei tutta Tonorabilità 
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(lei cittadiuo, ooiidauno infauiaiiti, falsa testimo- 
niauza o lalso giurainento, mala fede ; e uou no 
restano esclusi i doveri dei palerfamilias iu quel 
cliiuso ambiente clio è Ia famiglia romana : 1'abuso 
o al contrario 11 debole uso delia potestíi domestica, 
l'alienazione dei benl aviti, Ia dissipazione o il 
lusso, Tabuso dei divorzio, ebe, staute Ia natuva 
dei matrimouio romano, non poteva avei* freuo 
nella legge. 

Nou altri limiti v^eratio a questo giudizio cbe Ia 
nocessità di addiirro 1 motivi, o 11 parere con- 
cordo dei duo censori, 11 clie ò una conseguenza 
naturalo dell'ordiiiamcnto collegiale o dei diritlo 
d' intercessione ; ma 1' Intercessione tribunizia nou 
lia luogo. Pevaltro reíHcacia è transitória e dura 
sino al nuovo censo. 

Fii questo regimcn morxim, per cui Ia composi- 
ziono o il decoro delia ^cittadinanza, dei senato, 
delPordine dei cavalicri, vennero alia mercò di 
questa nuova magistratura, cbe fece delia censura 
11 piíi alto grado nella serio dello cariclie repub- 
blicaue. D'ordinario solo gli ex-consoU (consuZarcs) 
cbbero adito alia censura, o tra tutti 1 magistrati 
solo 11 censore ai suoi funeral! ba tutto Tabito di 
pori)ora, come 11 re. Nondinieno, funzioni propria- 
mente i)oliticbe non lia affatto 11 censore ; nò im- 
pero militare, nò diritto di convocare il jiopolo o 
il senato, nè facoltíi di nominare 11 collega e il 
successoro, nò fasci, nò littori. 

Divisione de.lla magistratura tra i ilue ceti. — 
II tribunato militare con impero consolara era un 
eompromesso transitorio d'anno in anno contraatato. 
íl primo risultato stabile conseguito dai plebei fu 
l'ammissione alia questura. Si narra cbe nel 421, 
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qiiiudi poco dopo 1' istituzione delia censura, íl nu- 
mero (lei questori venne portato da 2 a 4, P uno 
in cittíi, l'altro ín campo per ciasciin console {i duo 
(juestori cittadini si designano d'ora innanzi col 
titolo di quaestores urhani) o i trihuni ottcnnero 
Pammissione dei plebei a (luesta carica, Non ò im- 
probabile, pcraltro, clie a un mero ufficio di ausl- 
liari, qual era Ia <xuestura, i plebel fossero cleg- 
gibili (ih origine, como ai tribunato militaro ; forse 
lanovitíi è consistita nelVcssere allora, per Ia prinsa 
volta, reso rufiieio elettivo. Sla ò certo cbe il di- 
venire 1' níHcio elettivo, sia puro nel senso limltato 
oho Ia proposta fatta dal consolo debba essero ap- 
provata dal popolo, significa clio I'ufficio divieno 
nua magistratura, un honor, ])cv quanto inferiore. 
E cosi indii-ettameuto 1 plebei veuuero ad essere 
ãmmessl ad una magistratura. 

La lotta i)er Feguaglianza dei due orclini, i)rose- 
guita dopo 1'improvvisa catastroíe delia presa e 
(leir incêndio di Roma per opera dei Galli, segui 
mia singolaris^ima tendenza, clie rivela ancora 
l'antico spiríto delia secessione, ond'cra stata mossa 
e guidata nelle origini. L'aggiiagliamento non pro- 
cedo come una ])rogressiva o reale fusiono dei due 
ordini dei patriziato c delia plebe nel camiio politico, 
in guisa clio patrizii e plebei vengano ammessi 
niiscuaniento alio cariclie, benal, proíittandosi delia 
collegialltíL o ancho de\l'annaliti\, si rlserba 1' uno 
dei posti o l'uu<) degll anni ai i>atrizii, Taltro ai 
plebei. Secondo Ia tradizioue, questa lotta sarebbe 
stat-a suggeüata con le famoso leggi Llcinie Sestie. 
Approvate nel 3Ç7, dopo Ia consueta resistenza 
(lecpuiiale, questo leggi saDcírano, si dico, clio 
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iiessuii cittudiiio potosae possedete i)iü di 500 jugeri 
(li terre piibbliclio, nò tcmcre in i>ubblioi pascoli 
l)iü di 100 capl di grosso bestiamo e 500 di bo- 
stiamo minuto, tentaudosi di rimodiare cosi alTacca- 
parramento esclusivo üqWagcr piiblicxis nelle graiidi 
case, e cbo l'uno dei duo consoli ãovessc essero 
plebco; so puro Tordine stabile delia collegialitíl uoii 
l'u ora stabilito por Ia prima volta (v. cap. Ví), 
come ora per Ia prima volta 11 nomo di cônsules o 
colleglii par clio divenga regolaro. Cbe Ia leggo Li- 
cinia rapprcseuti veramente Ia fino dei contrasto può 
esser dubbio (Pais); i fasti recano e gli storici nar- 
rano a quando a quando di consoli entrambi patrizi, 
con violazione delia legge, fino al 343, e quanto 
alia rogazione agraria in quei termini essa è certo 
per Io condizioni deU'epoca inattendibile (Xiese), 
A ogni modo la natura dei compromesso clie restò a 
base delia costituzione romana, fu tale. 

La stessa legge Licinia avrebbo aperto ai plebei 
por la metà dei posti anohe il collegio dei custodi 
degU oraooli sibillini {dccemviri sacris faciu7iãis), 
elevato da due a dieci. NelPannQ 300 a. C. la 
leggo Oguluia elevò da cinque a otto i ponteüci, 
da sei a uove gli auguri, stabilendo cbe dei pou- 
tefici quattro dovcssero essere ideboi, degli auguri 
ciiique (la maggior motà,). II pontificato maasimo 
si rose accessibile ai plebei nel 254 a. C., il posto 
di curiono niassinio nel 209. I eacerdozii niiuori 
o jníl recenti, Io cui fauzioni, como quelle degli 
ausiliari di fronte alie niagistrature, non avevano 
signifieato politico, sembra clie fossero accossibili 
ai plebei sino ah aníiqno, e il quarto gran col- 
legio, gli Epuloni, istituito nel 196, pare nel)'età 
lepubblicautt esclusivamente plcbco. 



1L PAREGOIAMENTO DEI DUE ORDINI, ECC. 161 

È a credere clie legalmente l'aiamissione dei plo- 
bei alia magistratura suprema abbia signifioato, iu 
pari tempo l'ammissione alia censura, o alia ditía- 
tura; nel fatto il primo censore plebeo sopravviene 
nel 351, il primo dittatore nel 356 : alia carica am- 
bígua di maestro dei cavalieri, aiutanto piii olie 
magistrato, rimasta pur sempre di nomina ditta- 
toria, nel 368 sarebbo stato nominato un plebeo. 
Nel 342 a. C., secondo Ia tradizione, sarobbo stato 
síiucito col plebiscito Geuucio, clio i i)lebei potesscro 
auclie occui)aro 1' uno dei posti di consolo riserbato 
finora ai patrizii, o uel 339 a. C. una legge proposta 
da Pablilio Filouo avrobbe egualmente stabilito per 
il posto di censore spettanto ai patrizii. L' una 
leggo o l'altra avrebbero tuttavia mautenuto il di- 
ritto oscliisivo dei plebei alValtro posto, come pure 
Ia logge Ogíilnia, relativa ai saoerdozii, disponeva 
clie il diritto dei plebei alia maggior metà dei posti 
nel collegio degU auguri o alia metíi in quello dei pon- 
tefici fosse eselusivo, mentre Ualtra met^ era egual- 
meute accessibile ai duo ordini. Di fatto j^crò non 
8i ebbero duo consoli plebei se uou nel 172 a. C., 
e duo censori plebei nel 131, quando il patriziato 
si fu ridotto a poclio famiglie, mescolate iu una 
nuova nobiltà, quando le anticlie lotte erano una 
lontaua menioria e si era gl»^ iuizlato uu nuovo 
e piii fiero contrasto. 

II preíore e gU eãili curuU. — Allorcbè Ia ma- 
gistratura consolaro fu resa accessibile ai lílebei, 
cioè, secondo Ia data tradiziouale, nell'auno 307 
a. C., venne stralciata dalla carica suprema Tam- 
niiuistraziono delia giustizia o afíidata a un ma- 
gistrato nuovo, clie si usò desiguare praelor, cioè 
col uome dei consoli. II motiro delia creazione di 

aü (icr, ro:.,,. 
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questo nuovo magintrato sarebb© stato, secoutlo Ia 
trftdi«ioii©, Io stesso clie si disse per Ia ceusura: 
Ia gelosia dei patriziato e il desiderio di riserbavsi 
una síeia e ima carica oscUisiva. Nolla reaU?i, 
giova osservttro clio il crescero d' importanza dei 
còmpiti civili rendeva impresciudibilinente neces- 
sária Ia cofititxiziouo di nuovo cariobe, e nella re- 
pubblica romana Io sviluppo costituzionalesi iiiostrò, 
per (juesto lato, piuttosto deíiciento clie sovrabbou- 
ílante. Laregolaro amministrazione delia giiistizia, 
come Ia regolare amministraziono dei censo e delia 
linanza, iion potova piii esscvo disinipegnata daí 
cons(»li, il piii dei tempo occupati iu guerra o as- 
senti dalla città ; ora tanto i)iu clie, con Fabolizione 
dei tribunato militave con potestà consolare, Ia 
magistratura suprema era stata di nuovo ridotta a 
due (H)lleglií, o Tautico prae^fectus urhi nou era ri- 
sorto. II i>retore non ò clie un •collega minot' dei 
cousoli. Nessuna attribuzioiio dei consolato gli 
manca, salvo il dirigere i comizii clettorali, o in as- 
senza dei consoli, cioò regolarmente fino alie se- 
conda metà deirainio, egli ]i rappresenta in cittíi, 
convoca il senato o i comizii. La competeuza giu- 
diziariu rimase attribuita a ciuesto nuovo collega, 
percliè egli appiinto rimaiiova iu città, o si disse 
perciò praetor urhnnus, nome clie solo con Ia i)iil 
tarda istituzione praetor qui inter eives et pere- 
grinos jus dicit o praetor peregrinus ^)ot^ signiíi- 
care iin^antitesi di competenze. II console rimase 
conii)etente per Ia giurisdizione volontaria, ado- 
zioni, emancipazioni, mammiissioni. È aiicliepresn- 
mibilo cbe dal punto di vista legale, con Tamniis- 
sione al consolato, anche Ia carica di pretore sia 
stata resa accessibile ai plebcíi j per Io meno, l'in- 
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^rpretazioiiô e Ia consiietiidiue costituzionale do- 
vevano esscr ftivorovoU piuttosto a qiiesta nuova 
fürza espaiiRiva o Uvellatrioe. Nel fatto è indicato 
i] primo pretoro plcbeo Taimo 337 &. C. 

Nello stosso tempo e per gli stessi motivi ve- 
niva stabilita Vedilità curiile come istituzione pa- 
rallela aWedilità plehea. Cou manifesta iiiüiieuza 
delia agoranomia greca, a questo uiíizio incombe 
Ia poUzia delia città, dei luoglii piibblici e dei 
mercati oon Ia giurisdizioue relativa circa Ia ven- 
dita dl sekiavi e bestiame, Ia vigilauza sulle as- 
sociazioui, Ia cura dclFaunona e i prowedimenti 
coutro il caro dei viveri, particolarmente dei grano, 
l'allesHmonto deipubblici spettacoli. Gli edili lianuo 
faeoltà di pígiiorare, iinporre multe sia per maii- 
cíimenti c delitti neU'orbita delia loro com})etenza, 
come Ia detenziouo di auimali feroci aenza le de- 
bite cautele, incetta di dcrrato, ingiurie agli edili 
stessi, sia per delitti deferiti ad essi da leggi spe- 
ciali, come V iucautesimo a danuo delle mossi dei 
vieiuo, 1'csazioue di usuro oltre Ia niisura legit- 
lima, Toecupazione di agro pabblico semx)re oltre Ia 
luisura legittima, ccc., e in consegueuza sono purê 
muuiti dei diritto di difeudere davanti al popolo 
Ia própria sentenza, se Ia multa oltrepassa il li- 
mite legale. La riscrva al patriziato, se purê entrò 
ue' motivi reali deli'istituzione, non ebbe durata ; 
sin dal 305 talo magistratura vcnne ancho aperta 
alia plebe; soUauto, con nuovo ordinamento, per 
non turbare Ia concordia delÍ'amministrazione, 
fluo al secondo secolo a. C. si osservò Ia regola 
di elcggere entrambi gli edili patrizii o i^lebei, al- 
ternando negli anni. I duo collegi, Tedilità curule 
e l'edilit{\ plebea, fusevo vio via con notevole elo- 
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vaziono di quosta, le loro attriljuzioni, per luoilo 
clie tutti gli edili si desiguarono cumulativamente 
col nomo di curatorcs urhis, annonae, hiãorumqne 
sollemniam: soltanto Ia giurisdizione, il ramo per 
Ia nostra istoria piü importante, rimas© compo- 
teuza esclusiva dcgli cdili curuli. 

Nondimeno il principio delPesclusiva capacita 
(lei patrizii alie magistraturo non venne mai for- 
malmente 6 genericamente abolito, ma, secondo il 
solito processo di svolgimento dei diritto romano, 
eliminato da una serie di eccezioiii esaurienti Ia 
regola. Non ne resta oi-amai clie un qualolie re- 
siduo insignificante, como Ia qualifica esclasira dei 
senatore patrizio per il grado di interrè nella va- 
canza delia magistratura, noncliò per il grado di 
príncipe dei senato, e Ia qualifica generale dei pa- 
triziato per Tassunzione ai tre grandi ílaminati di 
Giove, di IVIarte, di Quiriuo (i flamiiii minori sono 
esclusivamente plebei), per i sacerdozii dei salii 
Falatini e Colliui e per Ia carica assolutameute 
nulla dei rcx sacríficulus. Ma iu generale si può 
dire clie Ia lotta por 1'agguaglíamcnto politico dei 
due ceti, anzicUè rimanere iiulietro negli efietti, 
oltrepassò Io scopo, giaccliè il tribunato, nonc^l^ 
['edilità plebea, per quanto divenute oramai vero 
e proj)rie magistrature di Stato, rimasero ufficii 
accessibili soltanto ai x>lcbei, e il i)atrizio, clie am- 
bisse il tribunato, doveva farsi plebeo (transUio 
ad plebem), I tribuiii seiiibrano acquistare a udíi 
data incerta, o con Ia legge Publilia dei 339 a. C., 
o, come parrebbe piíi probabile, con la legg*' 
Ortensia dei 280 a. C., il ius auspieiorum, cioè i; 
diritto di prendere gli ansi)ici, cume i veri ma- 
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gistrati, il ius rcferendi in seuato, cioè il diritto 
di convocare il senato e provocare un senato-con- 
sulto, otteiígono quindi im posto in seuato e Ia 
loro qualità di niagistrati appare nel modo piü 
evidente ricoiiosciiita iiei dispacci al sciiato, cli© 
vcDgono iiidirizzati cumulativamente ai consoli, 
pretori e tribuni. II ricouoscimento dei vigore le- 
gislativo, cioò obbligatorio per tutti i cittadini, 
delle deliberazioni dei concilii tributi delia plebe, 
saucito o reso dcíhiitivo per effetto delia etessa 
legge Ortcnsia (v. in seguito), conferi ai tribuui 
Ia íacoltà di propor Icggi, cioò nelle forme Vini- 
tiativa, nella sostanza Ia poiestà legislativa, piii 
piena e attiva clic nou quella dei consoli, data 
rindipendeiiza loro dal senato e il niun iugombro 
(li fuuzioni amminislrativo e militari. Ma ora ve- 
ramente, fornita Ia iiiiseiono storica, Pazione 
raiuente negativa e rivoluzionjiria dei tribuni ap- 
pare un faor d'opera nella maccliiua dello Stato. 
La gagliardia delia i)otestà tribunizia, in un cou 
Tassenza di còmpiti pt)sitivi e ordinarii, adibi questo 
iiiagistrato a una funzione nou troppo conforme al- 
Turigine sua: mantenere i luagistrati neirobbe- 
dienza dei senato e delia oligarcliia seiiatoria, cbe 
si va ora costitucjulo, ed esercitare ali'uox>o Ia 
straordiiiaria competenza penale, Ia quale oramai 
sosíituiva Tantico i)rocesso di alto tradimento. 31 a 
iusieme il prestigio dei tribuuato scema, o per Io 
nieno questa carica non conquista il decoro e il 
rango delle alto magistrature, il che nppare nel 
modo piíi visibile dalVesser i>08ta nelVordiiie rego- 
lare delle cariciie al di sotto dei i)rimitivi ausiliari, 
gli edili plebei, cui valse invece a sollevare Tac- 
coppiaiuento con gli edili çunUi e rnUestimento 
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dei giuoclii cosi cari íil popolo. Per dare un còmpito 
ai tribiini, leggi speciali attribuirono loro Ia nomina 
di tiitori, e simili funzioni sx)oi'adiclio ed eterogenee. 
Ma intanto uella secolaro lotta tra i duo ordiui, il di- 
seguo generale delia costituziono romana eva com- 
pleto, G raiinegarsi dello gciiti patrizio ncl popolo 
I)atrlzio-plebeo diudo niiovo saiigiie, forza e impulso 
alio Stato, clio assicura da questo momento 1'oge- 
mouia sul Lazio o sulTItalia, mcntro Ia questiono so- 
cialo,piu clie dalla dubbia disposizLoiic dcllc leggi Li- 
cinie relativa alia possessio delVageí'})ubUens, vcniva 
80x>ita dallo frcqucuti assognazioiii di lotti iu piena 
proprietíi ne' territori aggregati, con cui si costi- 
tuiscoiio iu geuero nuovo tribu, o dalla progres- 
siva fondaziouo di colonie di cittadiui x)overi i)oste 
a guardia delle froaticro s\illo terro tolto piir seu)j)ro 
ai vinti (v. cap. XII). 

Seuonclií) Tassorgero delia i)lobe e il costituírsi 
dello Stato rei)ubblicíiuo lia veramente, se non iu- 
franto, oscurato Tantico carattero eminente delia 
magistratura sul popolo. L'attermarai, il crescero 
<lel i)rincipio elettoralc, clie a noi sembra 11 sím- 
bolo caratterlstico di una repubblica, como Teredi- 
tarietà sembra essere delia monaroliia, o Ia diuii- 
uuzione delia magistratura proeedono di pari passo 
con Fassunzioue e il crescero delia plebe nella vita 
cittadina. La regola costituziouale clie il magistrato 
crea il magistrato, già. intaccata probabilmentc sin 
dal primo apparire dei comizii centuriati, facendosi 
obbligo al magistrato di i)roporre i nomi alPappro- 
vazione popolare, mutò radicalmente carattere 
quando Ia proposta dei successori non fu piü fatta 
nelVinterrogazione dal ipagistrato, bensl nolla yj. 
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sposta dal popolo. Ij'aiitico magistrato facova al 
[)opolo il nome dei suo successore, nella stessa 
guisa clio x>roponeva Ia legge ; e come di fronte 
alia legge, il popolo nou aveva facoltíl se nou di 
iipprovare o riíiiitare Ia i)uoposta. La partecipazione 
dcl popolo alia nonniia dei uiagistrato divenne 
vera elezione, allorcliè il magistrato fu ridotto a 
cnunciare Ia vaeanza dc1la magistratura, e i citta- 
diiü, invece di rispoudere a una proi)osta dei ma- 
gistrato, x>i"opongoiio essi stessi singolarmeute i 
iiomi di coloro clie dovraniio ricoprire Ia carica. 
Peraltro, auclie ora il magistrato conserva vestigia, 
iri parte onoriíiche, in i)arte sostanziali, delFantico 
diritto dí nomiua. Oltr^e a enimciare Ia vacanza, egli 
presicdc l'assemblea e proclama Feletto, cioè pro- 
cede alia venuntiaLio. II magistrato, inoltre, dirige 
tutte le operazioul elettorali, e se non fa piíi Tu- 
líica e vera proposta, ora clie a qualunc^ue citta- 
(lino qualiücato ò lecito di avanzare Ia própria 
candidatura, ò sempre il magistrato stesso clie ac- 
cetta o resj)ingelc candidature. Formalmente, anzi, 
lapr0i)0staò sempre sua; all'intcrrogazione; Velitía 
jiibeatia, Qiiiriícs? seguono in forma di proposta o 
rogazione (rogatio) i nomi dei singoli candidati, indi 
Ia cliiusa: Ilacc ila ut dixi ita ms, Quiriies, rogo; e 
fuoridei nomi raeiizionati in questa rogazione, ossia 
fuori dei candidati, i voti nou valgono. Ricevere o 
rcsi)ingere le canditlature era iu sulle prime in 
pleno arbitrio dei magistrato, ma Ia consuetudine 
lissí) via via delle norme, ossia delle qualificlie, clic 
vennero anclie ridotte in legge. A presentarsi come 
candidato si csigo, naturalmente ab origine, Ia 
qualità, di cittadino, ed eventualmente, per le cari- 
phe csclusive, Ia (jualità dl patrizio o di plebeo. Si 
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esige inoltre l'ii)geniiità ; csclusi vale a dire non 80- 
lamente i liberti, ma anclie i íigli di liberti fino a 
tempi tardi, per Io ineno sino allii rivoluzioue ope- 
rata in favore di qiiesta classe da Appio Cláudio. 
La cittadinanza dev'essere piena; escliisi (juindi i 
posteriori eives suie suj[jíra(jio, i quali, come non 
hanno Telcttorato, cosi non posscggono releggibi- 
lità. Non possono egualmente adiro Io magistrature 
le donne o i giovínetti sino all'etíi in cui entrano a 
far i)arte dell^esercito e insieme conseguono il di- 
ritto di voto. 

La gelosia rei)ubbli«ana introdusse i)oi limitazioni 
varie in ordine al cumulo, alia iterazione e alia 
successione dello cariclie. II titolo di rcx sacroríon 
rendeva incai)aci a presentarsi come candidati a 
una magistratura ; non cosi gli altri sacerdozii, o il 
pontefice massimo, sebbeno Ia carica saccrdotale piíi 
alta, poteva contemporaneamente adire e rivestire 
qualunque magistratura civile. Ij'anno 332 íii i)roi- 
bito di rivestire contemporaneamente due magistra- 
ture ordinarie: si potevano accoppiare soltanto una 
magistratura ordinaria ed una straordinaria, per 
esemjúo, Ia dittatura e il cousolato, Ia censura e Ia 
pretura, ovvero due magistrature straordinarie. 
Nello stesso anno o, ad ogni modo, sulla íine dei 
quarto secolo o sul principio dei terzo, a fine di 
rendere piu rigorosa e veramente seria raunualit«\, 
si vietò riterazione, fissando legalmente Tintervallo 
nell'assunzione delia stessa magistratura; dieci 
anni dovevano decorrere prima di rivestire Ia 
stessa carica, e Ia censura (265 a. C.) non poteva 
:issolutamente esser ricoperta due volte, Ia qual 
prescrizione nell'anno 151 fu cstesa anclie al con- 
íolato, Mentr© in autico Ia contiuuazione delU 
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£t3sse persoue uella carica di tribuni, il reficere 
Ivibwios, era freqüente e usualo, x)iíi tardi fa vie- 
tato, e forso il x)leT>Í8CÍto dei 332 ei riferiva anclio 
alio magistrature plcbee. 

L'aiino 180 a. C. Ia Icx Villia stabili un inter- 
vallo di diie aimi alincno tra le varie magistrature, 
ü uu ordino determiuato di carriera (certus o7'do 
honorum): si doveva comiuciare dalla questura, 
per iiidi preseiitarsi caiididati alia i)retara, e da 
ultimo al consolato. Tare clie la stessa lex Villia 
abbia stabilito robbllgo di non i)resentarsi alie ca- 
riclie pubbliclie prima di aver adempiuto al debito 
dei eervizio militare per 10 anui, il clie, secondo il 
Jlommsen, si deve iuterpretare nel seuso di aver 
dato il nome nelle liste di leva per 10 anui. Difli- 
cile ò stabilire se iieirepoea repubblicana siano 
stali direttameute ordiiiati dei termiui di età pèr 
íispivare alie cariebe pubbliclie; piíi probabile ebe 
essi risultiuo iiidirottameute dairobbligo dei ser- 
vizio militare, dalla suceessione tra le varie ca- 
riclie, il cerlus ordo, e Tintervallo biennale ; gli ò 
solo nelPagouia delia repubbliea clie Pabolizione 
ilel servizio militare cittadino indusse il dittatoro 
Siila a stabilire i limiti di etil (v. cap. XV). 

L'effetto di queste leggi fu di ridurre iu angusti 
limiti Tarbilrio dei magistrato nel ricevere le can- 
didature, resíduo delUautico diritto di nomiua. 
Nondimeno un certo margine rUnase pur sempre 
al magistrato proponente e i)resLdente. II giudizio 
Bulla qualificazione nei casi dubbi spetta pur 
sempre al magistrato; ò probabilmente rimesso al 
suo arbitrio di non ricevere le candidature di per- 
6one dedite a mestieri manuali, di persone aÔette 
íU vizii corporaU, cbe le reudeQsoro })0{'o a<lattc a 
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gerire Ia magistrutiira; cd ò ccrtaiiieuto iu suo 
arbitrío rescliidero Io ptrsono nioralinento infa- 
mate, e eo riufaniía commiuata dal pretoro a coloro 
clio egli liou amnictte a i)ostiilaro iuiiauzi a sè fu 
ridotta in regolo e iiormo fisso dalTcditto o dalla 
giurlsprudenza, 1'iuíamia clio il inagistrato iuÜigge 
col non ricevero io candidaturo noii paro sia stata 
iiuii ridotta a iiornio fisso e genevall. Solo alouuo 
condanne, come <xuella per corraziouo o brogU 
elettorali, cioè Ia condaima in una quaeslio ambitns 
e siinili, furono coiitemplato dalla leggo iicgli iil- 
liiiii teinpi delia rei)ul)l)lica come causo di esclusionc. 

Data 1'importauza delPatto, 8'iuteude cho Ia 
lista dei candidati ò coucertata dal console d'ao- 
cordo col seuato. íjinlerrcjc^ sopravveniente sempre 
uei casi di vacauza straordinaria con diíetto di 
proposiziouo dei successore, ha sempre faceltà di 
proporre una lista sola di nouii. 

A ogni modo 11 risultato di questo svolgimento 
è di convertire 8emi)re piii Ia uouiiua dei magi- 
strato in una elezione i)opolare. II progresso dei 
sistema elettorale è visibile nella serie dei magistrati 
clie via via si rendono elettivi. L'eIeziono è appli- 
cata a funzioui, clie ripugnano a questo método di 
nomina, e queile clie piíi vi ripugnano cadono: ò 
divenuta elcttiva Ia posizione di aiutanti de' consoli 
o questori, sono eletti dalFassemblea parto dei 
tribuni militari dal 362 a. C., ed il numero dei 
tribuni a populo crebbe da G a 16 nel 311 a. C., e 
tra il 291 e il 119 da 16 a 2Í, cioò in breve, a 
tutti i tribuni di un esevcito consolaro ordinário; 
pure nell'anno 311 alia direzione delia flotta, tenuta 
linora da un xtrae/ectus classis di nomina consolare, 
fu posto UQ collegio di elezíono comiziale, i diioviri 
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navaks, ed eletíivi diveugouo gli stessi rai)pro- 
seiitanti dei pretoro nolla giuridizione ia Cam- 
pania, i 4 pvaefecti Capuam, Cumas; fu rosa 
elettiva al tempo dello gucrro anntbalicho Ia stessa 
(Uttatura, il clio epcnso Ia forza di qucsta carica, 
gii\ diminuita per esscrvi stata estesa Ia j)?'oi'ocaíío 
e Ia intercessio, o uo iudii^se Ia ftcomparsa. La 
uarica uon elettiva dei praefeclus urhi seoniparo 
uella repubblica, per riapx)arire con gll iuizii del- 
l'iüipero, o iuveco Io nuovo magistraturo nascouo 
tiitto elettive. Anclio uííizi miiiovi, como qucllo 
dei tres viri noctiinii o capiíalcs, etabiliti per Ia 
vigilauza delle prigioui, Ia esccuziono dello sentenze 
di morte, quando vi si debba procedcre nel cárcere 
stesso, e Ia polizia notturna, divengono elettivi tra 
il 212 o il 221 a. C., ed elettivi i loro ausiliari nello 
fiiuzioui di polizia, i quinqueviri eis Tiherim ; elet- 
tivo è il collegio giudicaiite dei deceniviri stlilibas 
judicandis, e íbrse anclie Taltro collegio dei coi- 
tumviri. La vivace e progressiva iuíluenza deirelc- 
zione popolare si manifesta iii modo iuvadeiite 
aella Cüstituzione di luagistrati straordiiiari elettivi, 
eottraendo iiumerose attribuzioni ai -luagistrati or- 
diuari o agli ausiliari di loro nomiua; cioè, oltro 
i proeessi di alto tradimento, per cui erano costi- 
tuiti i duoviri perduellionis, deduziono di colonie, 
assegnazioui di agro piibblico, dedica di tempi, 
inoueta, prestiti pubblici a cittadini in momeuti 
di crisi, fii-ina dei trattati o eimili {magistrati colo- 
niae deducendae, agris dandis adsignandisf duoviri 
acdi dedicandacf aedi locandae, tresviri acre argento 
(auclie auro, in soguito, coiriutrodotto conio del- 
Toro) fiando ftriundo, quinqueviri o tresviri men- 
mni, ecc.)» 
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L'iiialineuto auclio nel eacerdozio, clie piu lia re- 
6Í5tito ai pL'iucipii rcpubblicani, uon ainmcttendo 
nè Ia tcmi)oraiieitil delia carica, nò Ia collegialit^ 
típica, penetra 11 principio elettivo ; rassunzione 
dei plobei nci collcgi sacerdotali slgniíica pure Ta- 
boliziono delia nomina poiitificale o delia cooi)ta- 
zionc. Fii rcso elettivo dapprima ira il 292 o il 
219 a. C. il i)oiitificato massimo, nel 209 Ia carica 
di curiouo massiino, iudi Telezione estesa cou Ia 
legge Doiaizia dei 102 a. C. auclio ai inembri dei 
4 sümmi collegi sacerdotali (pontcfici, auguri, cu- 
stodi degli oracoli sibillini, epuloni), eon qiiesto solo, 
clie Ia elíízione dei sacerdoti avviene per opera 
delia parto minore delle tribü, estratto a sorte 
(17 eu 35), e sotto Ia i)residenza dei poutefice su 
di una li.sta di candidati presentata dal collegio 
stesso. 

La cosliliizione delle assemhlcc. — Accanto 
l'asseinb!ea centuriata si ò costituita una nuova 
assenibloa di natura piii deniocratica, i cotnizii iri- 
hxiii [coinitia tributa). Questa nuova assemblea lia 
per sua baso puramente e semplicemente Tordine 
delle tiibü, iii cui si divido il territorio romano, e 
tio fan!io i)arto nelle singolo tribil 1 possessori 
territoriali, i quali vengono perciò detti tribules e 
desigmiti anclie dalla tribü cui appartengono. I 
Qon possessori fondiarii erano detti aerarii o con- 
tribueiiti, poicliè questa classe, costituita in mas- 
sima ]>arte di libertini, veniva contemplata solo 
uelVassegnazione dei tributo. 

Queifantica distinzione, peraltro, cadde allorcliè 
iicll'aiuio 312 il ceusore Appio Cláudio iscrisse 
anclie gli aerarii, distribuendoli di suo arbítrio 
ttclle varie tribu. I ccnsori dei 30J- a. C, restrin- 
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Boro, per voro, i uou possessori foiidiari alio quattro 
tribü m'l)ane, ma nondíineno da quest'época tutli ' 
i cittadiiü lianno voto o servono ncll'escrcito. Le 
tribü. crebtero via via cou Vasscgiiaziono di terre 
ai cittadiui noi pacai viati o rincorporazione di 
niiove comunitii iiella cittadiuanza romana; ma 
líi costituzione delle tribil Veliaa e Quirina nel- 
ranno 2il a. C. segnò una specio di serrata e 
da allora iu poi le tribíl, clie avcvano raggiunto 
il numero di 35, non veunero accreiâciute. 

Ai comizii tributi spotta l'elezione dei magi- 
strati inferiori, questori, odíli, trcsvb^i nocturni 
o capitalcs, tribuni militari, ecc. La compctenza 
legislativa ò pari a quella dei comizi ccnturiati; 
raa Ia compctenza giudiziaria è limitata alie multe, 
mentre Ia provocazione dalle condaune caj^itali per 
espressa disposizione doceul^■iríllü è riservata ai 
comizi centnriati. 

Ma anclio gli anticlii o snperiod comizii centu- 
riati venuero circa il 220 a. C. riformati, innestando 
Io centurio nelle tribü. La natura delia riforma, 
per vero, ò abbastanza escura (1). Sembra, secondo 
Ia congettura antica dei Panta^-^ato, uu erudito 
italiano dei secolo XVI, clio le centurio fosaero 
elevate a 350 o inserite 10 centiirie i)er ogni tribfi, 
attribuendo un numero uguale di centurie a ognuna 
delle cinque classi, cioè due, l'unu di itmiores, l'altra 
di seniovcs, per ciascuna classe in ciascuna tribü. 
Alie 350 centurie conviene però aggiungere le 18 
dei cavalieri e le 5 centurie dei non armati, per 

(1) I teati 80110; Liv., 1, 43, 12; ÜKí.v., 4, 21; Cia.Dô 
2, 22, 3Q (^ueâfultimo alquanto guasto). 
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Io quali resta iu vigore Pordine antico : le centurie 
<lci liou annati sono costituito ora (li nullatenenti 
[proletarii, capite censi), poicliè Appio Cláudio el)be 
colla sua riforina iucorporato gli aerctrii in tutte le 
oenturie iusieme cogli adsidui o locupletes, trasfor- 
niando il coiuputo foudiario delia riccliezza iu 
computo monelario (v. cap. VII). I lini delia ri- 
íonua sembrano varii: i)ar certo cli'essa abbia 
carattoro democrático, e l'avrebbo in soinmo grado 
se ad ogui centúria corrispondesse \in voto, 
giaccliò il innnero delle ccnturie dl ogui classe ò 
ormai pariíicato ; ma pare inoltre che si volesse 
elimiuare l'arbitrio dei niagistrato uel comporre le 
centurie iu modo siugolare con forze numeriche 
diverso e con elemeuti tratti <la tutte le tribft. 

Nello stesso temiío venue abolita Ia jjrerogativa 
delle centurie dei cavalieri patrizi, i scx snffragia, 
e attribuito iuvece il i)riviiogí(> dei principio al 
voto, il cui valore era iunneuso per rinflueuza 
esercitata sulle centurie clie seguivauo (1), alio 
ílodici centurie successive e forse íiu d'allora a 
uua centúria estratta a sorte nella ])vinia classe. 

Finalmente, ed ò forae <iuesto il punto piíl grave 
e oscuro uello sviluppo «lei couiizii, anclio i concilii 
tributi delia plebe, couvocati e presieduti dai tribuni, 
diveugono vera asscniblea di Stato, cou i)oteatà 
legislativa. 

Nella tradizione il riconosciniento legale delia 
obbligatoriet.^ geucrale delle statuizioni dei con- 

(1) Per quosta singolare psicologia eleitorale cfr., Cio., 
Pro PL, 20, 49 ; Ad Q. F/., 2, 14, 1 j De âiv., 1, 45, 103; 
P/o Mur., 18, 33 j Phil., 2, 3B, 82, 
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oilii tributi attribuito iu terinini cguali {ut quoã 
trihiitim ^piches jussissct 'populum teneret; iit plehiS' 
seita omjies Quirites tenerent; nt quodplebes iussisset 
omnes Quirites teneret / ut co iure, quod pJehes 
statuisset, omnes Quirites tenerentnr; ut plebisseita 
universum popitluni tencrreyit) a tro leggi, Ia Valeria 
Orazia dei 419 a. C., omanata in scguito alia rlvo- 
luzione, clie produsso Ia caduta dei deccinvirato; Ia 
lojçgo PnblíUa di Publilio Filone delVanno 339 a. O., 
b legge Ortensia tra gli anui 289-28G. 

Gli scrittori moderui Iiaiino voluto conciliaro 
i dirersi dati, ammettendo dcllo fasi nel ricono- 
Bcimcnto; si può supporro e in genero si ritiene 
clie gli annalisti abbiauo male iuteso o Ia prima 
e Ibrse aucho Ia sccouda leggo si riferiascro ai 
comizi tributi, iion ai concili plcbci o ricotiosces- 
sero Ia comi)etenza legislativa dei concilii tributi 
sotto rapprovazioiie preventiva dei senato per le 
singole deliberazioui o dictro Ia ratifica delia patrum 
ttucloritas, e cho Ia legge Ortensia abbia sancito 
robbligatorietà assoluta o generalo dellc delibera- 
zioni dei concili tributi, senza ratifica dei i)atrizii (1). 
Probabilmeute, poicliò le prime duo leggi, e so- 
vrattutto la Valeria Orazia, cadouo in un*epoca 
iu cui tutta la tradizione è fallace, 1'unica legge 
veramente stor|.ca b la Ortensia; e dei tentativi 

(1) A parto la tradizioiio dogli aiiticlii8simi plebisclti, 
gU indizi piíi inipressionanti per quest^i tosi sono (lAi., 1, 3 
e Sall., fr. 22 (riforisce il discorso alia plebe di un 
tribuno dei terapi sillani): « Ne vos ad viHlia illa voeem, 
quo tribunos plebei modo, patncium magistratum, libera ab 
auctoribus patricm siífragia maiores vestri paravia-e », 
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anteriori, so vo no fiirouo, noi non possianio dif 
Tinllíi (Pais) (1). 

Le nuovo asscmLlco, como Io aiiticliissime, non 
si convocaiio se jion d' iuiziativa dcl magistrato e 
alVaperto, ma sempre entro il territorio cittarUuo 
Una volta sola si convücò Tassemblea in campo, ma 
iiel 357 no fii fatto espresso divleto por legge. 
]j'antica asseniblea dello cuvio, oramai ridotto a 
un mero cerimonialo, è sempre limitata al comi- 
tiiim entro ia cercliia delle mura ; rassemWea delle 
oenturio sempre fuor dello mura entro iin miglio 
dalla cercliia o di regola nel campo di Marte. I co- 
mizii tributi o i concili tributi delia i)lebe si coii- 
vocano piü liberamento dentro e fuori dello mura; 
in tempi piíi reiuoti sul Campidogllo, dinaffizi al 
tempio di Giove, piíi tardi nel foro per le leggi, 
iiel campo di Miirto jier Io elezioiii, ed ivi nel 
cuore delia Konja moderna sussistono ancora Io 
costruzioni dolla Saepta Jalia, costrmta sotto Au- 
gusto, o deiredificio attiiicntü jk^r Io spoglio dei 
voti [ãiribitorium). 

Prima di convocaro Io assemblco dcl populns, 
cioè i comizi, o precisamoute alia mezzanotto dei 
giorno i)recedente, si prendono gli auspici, ossia 
si ühiama il favore o Tasaenso degli Dei sulla de- 
liberazione da i)rendere; ma nei concili delia phhs, 
come residiio dcirantica esclusione religiosa dei 
plebei, non lianno luogo auspici. 11 magistrato clio 

(l) Sui concilii tributi, Ia loro diatinzion© dai comizl 
tributi 0 le tr© loggl relativo alia loro competenza legi- 
slativa V. ora F. E. Vassalli, La pUbê nella fuJizions 
legUlütiva, negli ÍStudi ssnesi, vol. XXÍV (1906). 
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liji il (liiitto di convocare il popolo (íl ius ayenãi 
tnm j^o2mlo) o Ia plebo (il ius aycndi cum plehe) 
intima Ia convocaziono (per via di araldo in an- 
tico, in scgiiito per editto) a tre settiniano di di- 
staiizii (Iriimiidinuin); outro 11 qual teBinine 11 
discgiio di leggo si può discutcro in contione e il 
candidato piiò far Ia sua propaganda. 

II magistrato dirige Tassemblea seduto sopra 
«n alto tribunal insicmo con 1 collcglii, rivolge Ia 
proghiera agli Dei e sorteggia Ia tribü nella quale i 
latini dorniciliati nella cittil devono votare (v. capi- 
tolo XII); compiutc qneste ceriuioiiic e qucsti atti, 
ovdinaal i^opolo di disporsl secondo Ia distribuzioue 
dei varii coniizi, c coinincia Ia votazione. Durante i 
comizi ò collocata una guardia e inastato im ves- 
sillo sul Canipidoglio. La votazione serba sempi'0 
1'antica forma di risposta alia proposta dei magi- 
strato, data oralmente al rogatorf il qualo si col- 
lüca sul i)onticello all'uscita dei singoli votanti dal 
recinto: h solo neircpoca successiva, quando è giíi 
iniziata Ia crisi dei comune di Iloma, clie subentra 
via via colie Icf/es tabellariae il voto seritto {Icx 
Gahhna, a. 130 a. C., per Io clezioni, lex Cassia, 
a. 137, pei giudizi, ad cccczione delia ptrduellio, 
lex Papiricif a. 131, per le leggi, Icx Caelia, a. 107, 
pei giudizi di alto tradimento). 

L'asscmblea si cliindo eolla renuntiatio o dicliia- 
razione orale dei risultato, fatta dal magistrato. Ia 
quale, nei comizi centuriatl, lia luogo non appena 
raggiunta Ia maggioranza, senza cbo le ultime cen- 
turie sieno cliianiate a votare. 

L' influenza dei comizii, come è cresciuta nel con- 
ferimento delia sovranità, cosi ò venuta svolgeu- 
tlosi in una maniera nicno evidente, ma ugualmente 

Ãoú/ta (Jcl íZcj*. rom. 12 
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pioíbiida, nol moTimcuto legislativo. Le gravi tras- 
formaziüni costituzionali o civili, cho nella prima 
época sono attribuite aU't)pera di le o niagistrati 
riíbníiatori, couie i íleceiiiviri, ora aYvengouo per 
opera dei comizii; anclie nella direzione politica i\ 
Ijotere dei comizii ei fa sentire, c Io svolgimcnto 
delle leggi di i>rovoeazi(>nc La liiiito cou dclcriro 
ai comizii Talta giustizia penale. Di queste leggi, 
le i)iíi anticlic, Ia legge Valei'ia dei 509 a. C., cLe 
avrebbe per Ia prima volta ammcsso rai)pcllü al 
popolo nelle condaiuic cnjntali, o secondo i piii 
auclie iielle coudaune a i)ene corporal!, Ia legge 
Aternia Tarpca dei 454. Ia quale avreljbo ammesso 
Ia i>rovocazione per Io multe oltrepassauti una data 
legalo misura (10 pecore o 2 buoi), disposizione clio 
h anclio attribuita alia legççe Mcnenia Seoctia dei 
452, Ia legge Valeria Orazia dei 449, dopo Ia ca- 
duta dei decemvirato, clie avrebbe i)roibito Ia crea- 
ziono di un magistrato senza provocazione (e sa- 
rebbe qiiella per cui Ia i)rovocaziono si estese alia 
dittatura) o i)er lo meno di nn magistrato ordi- 
nário, eseinso qniiidi il dittatore, rimoutano ad 
época assolutamentc leggeiidaria. Lo XII Tavolo 
sancivano Ia competenza escliisiva dei comizi ceu- 
tiiriati (il maxiimis comiliatns). Maanclie delle leggi 
storiclie. Ia terza legge Valeria dei 300 a. C., le tre 
leggi Porcie, e fmanco delia legge Sejiii)ronia proposta 
da Caio Gracco, il contenuto è assai incerto. Sembra 
clie per esse Ia provocazione venisse estesa anclie 
luori delia città e venissero aggravate le sanzioni 
e le pene per Ia trasgressione, cbe nella x^rima legge, 
Ia Valeria Orazia, ei discute persino se fossero di 
natura unicamente morale o venisse comminata 
Ia sacertà. 
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II soíalo c il suo nuovo polere. — L'aiiuimssiono 
ilolla i)leT)e alie cariclio dello Stato si rii)ercos80 
iiclla composizioiio dei senato. Se íiii dallò origiiii 
delia repubblica, coii Ia costituzione dei coiauiio 
l)atiizio-i)lübeo, data Ia libera scelta dei consiglieri 
lia parlo dei inagislrato, accaiito al senato pátrizio 
ai veune a costituiro uu piü largo senato líatrizio- 
plcbco — ncl qualc, i)cr vero, i plcbei appaiono come 
iiiüiiibri di iniuor diriíto, senza Ul>crt?l di x>íí'1'í>1íi e 
kí dicono conscrixHi o pcdarii (v. cap. VII) — ora 
Ia conquista dello cariche lia latto si clie gli cx- 
magistrati i)lel)ei raggiungano Ia i)ienezza dei grado 
seiiatorio e sieno iiiterrogati dei loro avviso i^rinia 
<li passare al ^'oto. L'aniniissiüno nel senato in -sa 
guito al plebiscito Ovinio, clie Ia deferi ai censori 
— un magistrato clcttissimo, qnasi ai)olitieo o al- 
lueuo sottratto i)er Ia natura de' suoi ct)mi)iti o il 
l>imto supremo delia earriera o delia vita alia ten- 
sioiie delia lotta política quotidiana — con Tob- 
bligo %Ui opümum quemq\te in senaUtm legcrent, si 
lega via via all'uscita dallo cariclie, e nel senato 
síesso si osserva Ia gcrarclna delle cariche. L'or- 
dine, in cui si cliiede il i)arero dei singoli senatori 
dal magistrato i>rcsidente, risiícccliia questa gorar- 
chia, cho acquista ormai Ia preícrenza sulVordine 
geiitilizio, ed eleva gli ex-niagistrati plebei. 

Nulla rivela tanto Ia dignith, eminente delia cen- 
sura, quanto il íatto clie gli ex-censori {ccnsorii) 
sono interrogati prima degli ex-consoli {consiilares), 

,e primo interrogato í) il censore 
pátrizio i>iü anziano, iioicliè il i>atriziato o Tanzia- 
iiità sono tra clii lia gerito Ia stessa carica criterii 
di preferenza : seguoiio gli ex-i>retori {jpretorii), ex- 
edili curuli o plebei {aeâUieii), ex-tribuni {tvihu- 
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nicit), cx-qucstori {quaestorii). Fino alie gucrre 
annibaliclie, ossialino ul período dell'cspansioiiemon- 
diale di Roma, sono le cariclie cnruli gerite, come il 
consolato, Ia pretura, Pedilitil curule, clie confe- 
riscono Ia legittíma aspettativa dei seggio senatorio : 
ma in scguito valse anclie l'avér rlvestito Tedilitit 
jilebea, Ia leggo Atinia ainmise gli cx-tril)uni, Silla 
infmo gli ex-(iucstori: still'agonia delia repnbWica 
11 diritto di libera ecelta dei censori era quasi 
svanito. Qucsta legittima aspettativa dei eeggio 
senatorio lia Ia sua palpabile esprossione nel di- 
ritto di accesso al senato e ncl diritto di esprimerc 
il proprio avviso {dicere seii(eniiain) gih prima clie col 
nnovo lastro gli ex-magistrati in (luestione i>ossano 
essere effettivamente compresi uelle liste senatorie: 
siccliò il senato viene ora a csser costitiiito di se- 
natorcs quibiisvc in senatu sententiam dicere licel; 
e coloro quibiis in senatu sententiam dicere licel 
uon sono omessi nclIe listo future, se noa per Io 
cause stesse, onde iin senatore in lista può esser 
rimosso, quindi con nota d'iguoniinia (1). 

II nome di ^edarii si trasferi ora agli ultimi se- 
natori nominati nella lista. 

Tutti i magistrati, compresi ora i tribuni, liaimo 
par essi diritto di accesso al senato e facoltà di 
])arlare sugli ordini dei giorno proposti, dando cosi 
liiogo eventualmente a ima discussione: nou lianno 
però nò il iiia sentcntiae dicendue, nè il diritto di 
voto. 

11 sei\aíu8 conunllum inefficace per vizio di forma 
o intercessioue tribunicia prende il nome di êenatus 

(1) FEfixrs, V. rracteriti o v. Scnatorcs (p. 246 e 339)i 
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auctorilas (da non confondere con pairam aucto- 
ritas). 

Nonostanto il passaggio delia sovramtà di diritto 
nel popolo, quale api)are, uel progressivo avolgimento 
delia costituziono rcpubblicana, dall'esaltaziono dei 
principio elottoralo o dcll'oiinipoteuza formaledoi co- 
mizii, il governo delia rei)ubblica risiede, iu effetto, 
nelie maiiidel senato. II Irantumarsl delia magistra- 
tura in cariclie nioltepUci assicura ornai quello clie 
era già da principio col sistema dell'annalità uu risul- 
tato fatalo: Ia direziono di fatto dello Stato nelle 
inaui dei senato, in guisa da ridurre 1 magistrati 
amiuistri ed esecutori delia volontà di qnesto corpo. 
Dellc due funzioni esercitate dal senato, Vauctoritas, 
competenza esclusiva dei senato patrizio, in quanto 
precisaiiiente essa veniva esercitata sul popolo, 
svaniscc a i)oco a poco. La legge Puhlilia dei 339 
l'ebbe ridotta a precedere le deliberazioni dei 
comizii centuriati in matéria di leggl o Ia legge 
Uaenia dei 299 dispose Io stesso in matéria di 
elezloni, onde nel segiüto Vauctoritas si ridusse a 
iina mera formalitri, e con Io smarrirsi delVatíc- 
ioritas il senato patrizio perdette ogni consi- 
stenza. Invece Ia funziono consiliare di fronte al 
magistrato si svolge in guisa da costitnire dei se- 
nato patrizio-plebeo un corpo assai diverso dalle 
origini sue. Cliicdere o seguire il parere dei senato 
negU affari di rillevo si ò fatto im dovere per il 
magistrato; si può dire clie il magistrato non 
aerba se non gli aíFari correnti, di mera ammini- 
strazione, nientre gli affari involgenti Ia direzione 
politica dello Stato, sono decisi dal senato. Nel 
nonato si discutono Io proposte di legge, le quali 
;íoxi veiigono eoiulotto dinauzi xU popolo, sft non 
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l)revio seiiato-coii.sulto, ucl seniito si concordano 
Io listo (lei caudidíiti da prosentaro al popolo, si 
delibera circa Ia nomiiia di magistrati straordiuarii. 
Sono iu mano dei senato Io gucrre, Io iKici, Io al- 
leanzo, Ia divisiouo doi campi d*operaziono tra i 
consoli, o iii goiiero Io nomiiio dei comandanti o 
Ia proroga dei coniaudi, i premi o Io pene ai soldati, 
l'ordinainento dol culto o dei diritto sacro, noncliíí 
Ia vigilanza geueralo su di esso, l'alta giustizia e 
polizia, o piincipaliuento l'aiiuuinÍstraziono fiuan- 
ziaria o Io relazioiii estero : non si può disporro 
delVerarío o tesoro iiubblico seiiza mandato seua- 
torio, cd Í5 11 senato clie ricevo o spedisce Io ani- 
bascerio, determina il destino dei popoli vinti, sta- 
bilisco di incori)oraro o di vincolaro con trattati 
di alleanza o couferisce persino il titolo regio. II 
comandante è coadiuvato da nua commissione di 
10 eenatori {dccon Icfjati) uel disbrigo dello suo 
mansioni, devo riferiro ad esso, nò seuza un senato- 
consiüto i)n(> abbaiidonare 11 canix)o 

Con minor fortuna 11 senato tentò anclie di usur- 
pare di fronte al popolo. Sola ratifica. Ia vetusta 
auctoritas è cadnta, 11 senato non solo esercita una 
larga Inlluenza nel movimento legislativo con Ia 
preventiva discussiono dello leggi, ma si arroga il 
diritto d'interpretaro o di ostendero Io leggl (fu 
qnesto 11 i)nnto di partenza dei senato-consulti Ic- 
gislatlvi sotto r impero), di cassarlo per vlzii di 
forma, di dispensaro dalUosservanza dello Icggi, 
gpecialmento dai tcrmini legislativi. Non altrinienti 
nacíiuo 1'istituto, cli'ebbe cosi vasta Importanza nel 
suecessivo governo provincialc, delia i)ro-magis tra- 
tara, cioè delia proroga delP fnilitiae. 
Questo diritto di disponha, per vero^ fu 
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coQtrastato, e si i)retcse Ia conferma da i)arte dei 
comizii: Pultima rcazioiie fii nclPaiino 67 a. C. con 
Ia lex Cornclia, Io qiiale porò iion consegui rcftetto 
vohito di restitiiiro al popolo (lucsto diritto, giacclib 
Ia ratiíica poyolaro noii potova csscr nogata, ed 
sra (Luindi ridotta a mera formalità,. 

I souatori liaimo per distintivo Ia túnica lati- 
j clavia, Ia scarpa rossa, posti ecparati in teatro, o 
I siu dal 219 o 218 a. C. con Ia Icx Claudia furouo co- 

stituiti gli inizii di uno stato senatorio col far di- 
vieto uou soltanto ai senatori, ma anclio ai figli dei 
semitori di posscdcr navi, como era loro vietato di 
assumero l'«.i>palto dei vectlgalia puhUca. 

La costituziono democrática dcl i)opolo, con lü 
svolgersi delia sovranit.^ comiziale, ebbe nol senato 
il suo conti-appeso, o Ia cittii il suo strumeuto di 
dominazione sullo stirpi italiclio. Neirai)0ge0 delia 
repubblica la formula Scuatiis lyopuhisqxic romanus 
h veramente la siutesi delia costituziouo. La carat- 
teristica, dagli anticlii nou a torto rilevata o lodata, 
ili questa costituziouo, neiretà aurea delia repub- 
blica, quando la dominazione mondiale nou avova 
ancora 6cosso gli ordini auticlii o rivelato il difetto 
delia sua baso cittadiua, ò requilibrio dei varii 
clcDieuti politici, i cai>i, il consigUo, la massa po- 
polarc, per cui essa potb suscitaro rammirazione 
pensosa o malinconica di Polibio, cui nella sna 
patria di tanto ])iu culta non veniva fatto di 

í posaro la mente sopra Io spettacolo di iin cosi or- 
j (liuato vivere di libcri cittadini, 50i)ra di uno Stato, 

(II cui, ginstai modelli ellcmci, non si sarebbe po- 
tuto dlre se íbsse rctto a dojnocrazia, oligarchia, 
o nionarcliia, soi)ra un'espansioue conquistatrice 
cosi vasta e inviucibile. Qnesta oostituzione e questa 
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espansioae furono il portato di una lônta evoluziono 
Btorica, o talo ò il suo vero pregio, uoii sfuggito 
al piíl culto intelletto romano (1), 

CAPITOLO XI. 
Le basi, le fonti e gl^intekpreti 

DEL DIRIXTO QUIRITARIO. 
II tratto oaratteristico deU'antico diritto è il pa- 

rallelismo dei diritto privato o i)ul)l)lico. La spie- 
gazione è data dalla genosi delia socictò. romana. 
La famiglia, intorno a cui 8'incentra il diritto i)ri- 
vato, è uu organismo idêntico alia civitas. La 
distinzione deU*/ií« po;pulí o ;puT)liciim o deWjiis 
privatunif delia res publica o delia rcs prioata o 
familiaHs, non poteva essero nelle origini so iion 
una distinzione di sfere diverso, ma giummai di 
essenzô diverse. Certo, gijí. con Ia formazione dolla 
civitas^ le istituzioni iucronti alia famiglia vengono 
ad assumere funzioni diverso dallo istituzioni ine- 
renti alia civitas: il momento etioo ed economico 
8i í'a valero nelle prime, il momento sociale o po- 
lítico nelle seoonde. Nondimeno 11 vieto jus qui- 
riímTnpresentaVidentica struttura e le stesse forme 
neirun campo o nell'altro (2). 

(1) Cic., De Sen., 2, 2, 1: « res publica noa unius in- 
«'eiiio, sed multorum, neo una hominis vita, sed aliquot 
constituta saeculia et aetatibus » (parole messo in bocca 
a Catone). Lo stesso concetto è espreaso da Polibio nelle 
aue Storie (6, 9). 

(2) Cfr. Bonfante, La progressiva diversijicazione dei 
íímíio mihhlico e pricato {Riv. di sociologia, 1902)« 



BASI, F( H I E INT CürUl.TI UKL DIK. QUIJl. 185 

Diritto xmbblico» — II jus publicum si divide uei 
duo rami delPyiís sacrum o dell'y«s piibUcum in 
stretto senso. Voramento 11 jus sacrum potrebl)e 
opporsl anclio al diritto privato in stretto seuso, 
ÍTi quanto nogozii od Istituti dl diritto sacro rlen- 
trano anclio uella síera privata. Piíi esatta par- 
rebbo quindi Ia tricotomia, ossia Ia distiuziono dei 
tro termini, jus sacrum, jus pxihlicum, jus priva- 
iunif doi quali 11 i)rimo si presenta, iu certo qual 
modo, como iin concetto clio può rivestiro 1' una 
forma o Paltra. II vero ò clio ogul organismo po- 
lítico neirevo antico ò anclio un organismo reli- 
gioso ; ò tale quindi Ia famiglla, come è talo Io 
Stato: ò questo uno dei lati foudamentali dei su- 
enunciato parallelismo. Ma è questo puro uno dei 
lati, in cui lo svolgimento dello Stato romano ha 
segiúto una via tutta i)ropria e un indirizzo pro- 
gressivo, clie lo differcnziano cosi dalla famiglia, 
come dagli Stati teocratici e semi-teocratici del« 
l'0vo antico. 

La città. nollo sue origini presenta veramente 
una forma semi-tcocratica. II capo dei governo ci- 
vilô e militaro ò anclio il capo dei culto, e, come 
gli altri funzionarii, cosi 1 sacerdoti non sono, per 
le cerimonie dello Stato, clio suoi niinistri ed ese- 
cutori. Uno spettacolo diverso ci olTre Ia costitu- 
zione repubblicana. II culto con le sue cerimonie 
ò separato dal governo, i sacerdoti o 1 magistrati 
Bono funzionari distinti, clio non si riassumono in 
nessun organo superiore. Qucsta divisione avrebbe 
potuto indurro un antagonismo e una lotta tra i 
(liie poteri, ed ovcntiialmento ridurro il governo 
civile sotto Ia tutela dei sacerdozio e dare alio 
i^tato ttu'iinpronta scliiettaraeuto teocratica; ma 
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il i)ericolo íii scliivato con Ia sfera liinitata di 
potesth; accordata al sacerdozio anclie negli affari 
religiosi, e con Ia iudipendenza asáoluta delia ma- 
gistratura iu ordiuo alio funzioni religioso inereuti 
alia carica, 11 olie produsso il risultato clio il sa- 
cerdozio, rimaucndo distinto, fii ridotto sotto Ia 
tutela dello Stato o asservito aí suoi fiui. 

È i)rol)abilo clio questo stato di coso non fosso 
ab inizio ordinato con Ia costitiiziouc dei go- 
verno cousolare al posto doirautorità regia ; ma 
certamente i consoli dovettero j)crdere il carattere 
sacro, clie rivestivano i rc, quando, con l'assorgcrc 
delVelemento plebeo o delia sovranit^ popolare, 
essi divennero Teramento elettivi. 

Qualo erede dei ro nei riguardi sacri appare 
esteriormente il sommo ponteíice, capo dei col- 
legio pontiíicale, cui competo Ia vigilanza dei culto, 
e, fino alI'invasione dei priuoii)io elettorale, auclie 
Ia nomina dei niembri degli altri collegi. Senouclili 
i sacerdoti non sono so non i custodi dello dottrino 
sacro o i direttori dello cerimonie ordiuario dei 
culto ; o so al collegio dei i)ontcfici spetta una di- 
i-eziono gonerale, i singoli collegi sacerdotali lianno 
speciali uiansioni; cosi il culto di Marte ò compito 
dei Salii, 11 culto di Fauno dei Luperci, 11 culto 
delia Dea Dia degli Arvali, tro tianiinl lianno 
ciascuno 11 culto di Giove, dl Marte, dl Quirino, le 
Vestali conservauo 11 fuoco sacro e 11 culto delia 
Dea Vesta, finalmente gli Auguri serbano la scienza 
-degli ausi)ici. Ma 11 magistrato conipio da sò le ce- 
rimonie sacro Inerenti agU atti dei suo ufticio, in- 
terroga mediante gll auspici la volontil degli Dei 
{ausincia impetralioa) o ne riceve gli amnionimenti 
{auspicia ohlaüui), nè ricorro .alVaugure &o non 
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como uu perito delia matéria : aiizi Vaiis2)icium è 
sempre iuereuto nM'uvjjcviiim, e si scambla cou Vim- 
pcrium, como apparo dullo espressioni: atispicia 
ad patrcs rcdeunt uel caso (Viiifccrregno, auspicia 
majora o minora accompagiianti Io potestíi mag- 
giori o minori, auspicia aliena iii ordiiie ai laogo* 

< teuenti dei magistrato. E so Io cerimonie e i hidi 
ordinarii, como i secolavi e gli arvali, sono di com- 
petenzti dei collegi aacordotali, Tordinamcnto delle 
cerimonie straordiuario ò cümi>ito dei magistrati, 
per il cho avvenne clio 1 ludi piu fastosi, i quali 
vi erano congiuuti o divennero festo i)opolari sta- 
hili, fiiroDO devoluti alia magistratura, o no. co- 
stituirono una delle piii âmbito prerogative neU'etst 

• repubblicaua per il favoro popolaro, uno dei pesi 
piíi duri uell'et{t, imperialc. Anclie alcune ordi- 
nário cerimonie, como Ia festa latina sul Monto 
Albano, rofferta suirara massiuia di Ercolo e si- 
mili, sono alUdato alia magistratura ; ma, quel clio 
pLÜ importa, il sacerdozio ò iu sostanza un puro 
organo delia comunità, o so formalmente il pon- 
tcfice massinio ò Teguale dei console, egli però ò 
subordiuato alia comuiütri, rappresentata dal se- 
nato, dai comizi, dai magistrati, o può beu illumi- 
narla, ma non dirigerla; esso ò, per cosi dire, uu 
organo, ancho iu matéria di religione, puramente 
esecutivo, ma non legislativo. Ogul novitíi. nell'or- 

i, dine sacro, Vintroduzione di nuovi Dei, Ia costru- 
zioue di tempí, rordinamento di nuove cerimonie 
e di nuovi sacerdozii, voti pubblici o festo pub- 
bliclie, tuttociò ô 6empi'e competenzadel magistrato, 
assistito dai paires e dai comizi. 

L'estendersi dei concetto di magistratura alie 
antieliò fuuzioiü ausiliarie q agli iifBci plebei 
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ebbe per offetto di alterare Ia tipioa figura dei 
magistrato o generare una serie di distinzioni. Aa- 
zitutto il vocabolo potestas, secondo il consueto 
processo delia terminologia romana, si restrinse a 
designar© tecnicamente Ia i)otesti\, scevra d'impero 
militare, dello anticlio funzioni ausiliarie staccate 
dalla magistratura suprema, mentre a designare Ia 
potestàf piü energica delia magistratura suprema con 
Impero militare o picno diritto di coercitio si usa pre- 
líisamente Foscuro termine imperium. Si distinsero 
cosi: i magistrati cum itnperio, consoli, dittatori, pre- 
tori, e i magistrati ctcm potestate, censori, questori, 
edili. L'antica collegialità ò stata ancli^essa alterata 
dalla costituzione di magistrature collegiaUinferiori, 
come è Ia carica pretoria : mentre i colleglii lianuo 
tra di loro una i^otestà cguale {par poleslas) ed 
csorcitano di pien diritto l' un contro l'altro 1' in« 
tercessione, il pretore lia di fronte ai consoli una 
yotestas minor, Ia quale Ia si clie il suo diritto di 
intercessione sia nullo di fronte ai consoli; eguale 
ò Ia posizione dei consoli di fronte al dittatore. Si 
distinsero altresi le magistrature maggiori e minori: 
le maggiori, clie lianno ausi)ioi maggiori e vengono 
elette nei comizii centuriati, sono le magistrature 
con imi)ero, e inoltro Ia censura ; le minori sono le 
altre magistrature con potestíi, clie vengono elette 
liei comizii tributi, ed lianno auspici minori. I 
magistrati maggiori sono irresponsabili durante 
l'auno delia carica, non possono essere chiamati 
in jus contro il loro \'olero, e solo i magistrati con 
impero, cioò i magistrati maggiori, alUinfuori dei 
censore, lianno, in generale, diritto di convocare 
i comizii {ju8 agenãi mm pop\ão) e il senato {jus 
refcrtiidi ad senQ^lmu,). AUra distinzioue è qiiella 
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dei magistrati curuli e non cumdi; i primi mu- 
niti (li sella cuniUs, clie ò uii scggio portatile di 
avorio senza appoggio. Sono magistrati curuli i 
titolari deli'impero, 11 censore e gli edili curuli. 
Essi lianno diritto alia toga praetexta, cioè alia 
toga col lembo di porpora. Magistrati urhani sono 
quelli clie liauuo l'ol)bligo di rimanere iu città, 
come i magistrati i)lel)ei e cogli edili plebei anclie 
gli edili curuli, 1 questori clttadiui, ed altri magi- 
strati inferiori, tra 1 quali però non va annoverato 
il pretore urbano, che non lia questo vincolo, poicliè 
Ia sua sfera di competenza non è esclusivamente 
eittadiua, uè gli è sottratto 1' impero militare, 

I titolari deli' impero lianno anclie diritto ai lit- 
tori, che recano i fasci, cioè le verglie e le scuri; 
le leggi di provocazione lianno fatto tuttavia clie 
eolo il dittatore può recar le scuri nei fasci in cittíl; 
gli altri magistrati non le lianno clie in campo, 
cioè w&Wimperium militiae. I consoli hanno diritto 
a dodici littori, come gli anticlii re, il pretore ha 
sei littori in campo, <iue iu città, il dittatore ven- 
tiquattro, il maestro dei cavalieri sei. I magi- 
strati con potestà. non hanno littori. Ogui ma- 
gistrato ha nella sfera delle sue atiribuzioni iljus 
eãice7iãi, cioò il diritto di pubblicare ordinanze 
obbligatorie. 

Accanto alia magistratura, o in servizio di essa, 
è disposto un corpo vario di ausiliari, i quali nel- 
l'ordinamento repubblicano, essendo in rapporto col 
raagistrato annale, mutano d'anno in anuo, per 
quanto non sia escluso che il successore mantenga 
al servizio le stesse persone. Queste mansioni di 
ausiliari, che si vogliono distinguere dai laTori 
corpornli di natnra inferiore, quali sono Tufficio di 
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iuservicnte, Vattciidere a spcgncre gU incendii o 
ulla cura degli acquedotti, sono devolute a uouiiui 
Uberi e cittadini: uíliciali 6ul>alterni di tal natiira 
sono, oltre i littori, i inessi [vialores), gli araldi 
{pratcones)y i suouatori di flauto [iibicínes), gli aru- 
spici {haruspiees) o eimili. II piíi iuiportauto ufficio 
di ausiliarc ò quello dei segretari adibiti presso 
Terario [scrihac). Gli ufficii di ausiliare sono rctri- 
buiti, le niagistrature Bono invcce gratuito. IMa per 
je speso da sostenere, i iiiagistrati lianuo diritto a 
iadenuizzi di varia natura, clic pcraltro si fissa- 
rouo e degenerarouo in abusi inverecondi solo cou 
Ia i>íu tarda costituzioue dcl governo provinciale. 

Nei poteri dei magistrato si distinguono i due 
lati (\.^\Vimi)erium o deliaííoífé-ías e üaWíijnrisdicüo; 
auzi nei priuii tempi dei governo consolare, i ma- 
gistrati supremi lianno il nome ora di practores, ora 
di judices, seeondocliè attendono airuna o all^altra 
funzione; salvo aduuqueraminiiiistraziono ordinaria 
dei culto, il governo dello Stato fii lungo tempo 
tutto concentrato in una sola magistratura. L'am- 
ministrazione finanziaria lu il x)rÍDio ramo clie si 
costitui separatamonte, o vcnne attribuito, sotto Ia 
vigilanza dcl senato, a due divorsc magistrature, Ia 
questura e Ia censura, 1'una per Ia cassa, i beni 
niobili, i debiti e crediti dello Stato, Faltra per 
Víujcr puhlicus e i beni immobili. 

Con Famministrazione dcl i)atrimonio inuiiobi- 
liaro dello Stato va jmro congiunta Ia cura dei 
lavori i)ubblici, o in ispccie Ia costruzionc dellt 
grandi strade o degli acquedotti, c alFamministra- 
zione finanziaria dei censoro si ricongiungono final- 
mente gli appalti delle imposte alie vasto società 
dei pabblicaui ü gli afíllti dcl terruuo pubblico. il 
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ccnsore ò aiiclie, iu ccrto modo, il ministro delia 
guerra, in quanto l'ordiiiamento dcircsercito di- 
pende da lui; peraltro resercito censorio non ò adi- 
l)iío imniediatamcnte agli usi delia guerra, bensi 
Kulla massa cosi ordinata si compie una scelta 
(delecíus) da parto dei magistrato comandante. 

Con Ia fine dello lotte tra 1 due ordini dellarcit- 
tadiiianza, si costituirono inire come lunzioni sepa- 
rate, da uu lato Ia bassa i)olizia dei^mercati e dei 
luoghi pubblici iii gcncrale, insieme con Ia curu 
degU spettacoli, dall^altro Ia giurisdizione civile. 
Alia prima incombenza furono prcposii gli edíli 
curuli, cui si ricongiungono ora anclie gli anticlii 
edili plebci, alia seconda il prctore, salvo Ia giu« 
1'isdizione relativa ai niercati, clie ò pur sempre 
devoluta agli cdili curuli. 

Lo relazioni estorne sono piiucix)almcnto ordi- 
nate dal senato. Popoli e cittadin-i stranicri di rc- 
gola si considerano fuori dei diritto e delia prote- 
zione i)ubblica. Lo eccezioni, peraltro, annientano 
di fatto Ia regola, o costituiscono uno stato di cose 
clie nou ba nulla da invidiaro ai moderni rapjíorti 
iiitcrnazionali. Queste eccezioni sono stabilite dai 
trattati, clie banno storicamento una vasta impor- 
taiiza anclie i)el succossivo sviluppo costituzionalo 
di Roma, iioucbè per resi)ansione dei nome o dei 
diritto romano. Si distinguono diverse forme tix)icbe 
di relazioni interuazionali stabilite dai trattati: 
due di esse non trasceudono in generalo il campo 
dei diritto privato o dei commercio, Vamicitia e 
Vhospilium ; maunaven'lia clie investe i rapporti 
imbblici, ed ò la íocicías. I cittadini ai)partenenti a 
un popolo amico sono nomine puhlico tuti, vale a 
dire protetti uelle persone e uei beiii. Levertenze 
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tra roíiiani o strauieri sono sottoposte al giudizio 
<li giudici collcgialí, clio liauno il nome di recu- 
^eratorcs, e iu qiicsti tiibnnali internazionall si 
svolsero le prime norine deir^its gentium, valo a 
(lire di <x^el diritto, clie prescinde dalle forme e 
dai rcqnisiti particolari delPuno o delUaltro popolo, 
dei popolo quirite come dello straniero, o riguarda 
soltanto a quegU elemeiiti generali e sostanziali, clie 
i bisogni o Ia coscienza coraune ]ianno dettato ai 
popoli. 

Tipi di accordi interuaziouali sulla base deU'ami- 
cizia sono i duo trattatl cou Cartagine. Piu intimo 
accordo ò Vhospitium. Gli hospiles, protetti au- 
cli'essi nelle persone o nei beni, hanno diritto 
alVabitazionc, cibi, doni da parte dello Stato ro- 
mano {locus laiitia munus); essi partecipano anclie 
al culto romano. Esempio antico di hospitium ò il 
trattato co' Cacritcs, piü tardi municipes. Ma Ia 
piü intima unione, clie ka carattere politico e donde 
si svolso Io stato romano-italico, ò Ia societas, II 
foeãus, o trattato, nel quale lia siio fondamento 
ogni accordo internazionalo e (luiiidi anclie Ia societas 
h coiicliiiiso dal popolo, ma può essere preceduto 
d alia sponsio dei generale, clie i)craltro non vin- 
co] a il popolo, 60 non è da osso ratificata. I soei 
o federati sono naturalmente amici ed lianno il com- 
mcrcmm coi llomani o difesa davanti ai tribunali 
romani secondo le norme dei ins gentium ; ma sono 
inoltre obbligati a soccorrere in guerra i llomani. 

II foeãus ò acqiium o iniqunm. II primo non 
vincola se non precisamente alia pura o reciproca 
difesa, ò uu*alleanza diíenslva, vale a diro, cia* 
scuna delle potenze alleate ha diritto al soccorso 
se le è mossa guerra, non già quando assale, ma 
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d'altra parte nessuna delle due riniiiicia al ins belli 
et2>acis; il secondo è uu'alleauza ollensiva a favore 
ili Roma, e iu esso, portanto, Ia posizione dogU 
alleati h disegnale {iniqita), iu quanto ossi sono 
tenuti a prcstare il loro contingente a tutte Io 
jçuerre di líoma, ossia perdono il itis hclli et 
pacis e Ycngono assoggottati aírcgemonia romana ; 
il clio ha sua espressione nella formula rit\iale ; 
inai€s{atc7n (Ãp)<^v y.ai. 56va|i!.v iu grcco) jyoimíi 

comiíei' aervanto (1). Ogui trattato di aiui- 
ci7.ia, dí oapizio, dl alleanza ò celehrato eoiriiiter- 
vento düi saeerdoti leciali, non altrimenti clie Ia 
lUcliiaraziouo di guerra. 

L'autoritit di polizia e ia giurisdizione criminale 
suettano iu geuerale a tutti i inagistrati nella sfera 
delia loro competenza, e in piíi larga mlsura ai 
maglstrati maggiovi. AlVautoiità arbitraria di po- 
lizia corrispoude, uei concetti romani, Ia cocrcitio 
iu stretto senso, cou Ia (jiiale il magistrato impone 
Ia 8ua voloutà al cittadino disolíbediente. T mezzi 
adoperati <lal magistrato nella potestà diâcipliuare, 
rappresentata dalla coerciiio, sono : il • caroere (íh 
vinciúa (luctio), Ia fuatigazione [vevheratio), Ia multa 
{muliae ãictio) o Ia pignotHs cupio, per cui il ma- 
«çiíítrato s' impadronisce di un oggetto dei eittadino 
disobbediente, e aU' uopo Io distrugge. Lo piil fre- 
quenti, peraltro, sono Ia multa e ]íí 2ng)io)'(S (-apio, 
cbe spettano anelie ai ininori nuigistrati, special- 
niente l'uUinia, perchò Ia piíi mite di tutte. La multa 
è pronunciata in pecove e buoi, altrimenti non è 

(1) Cic., Pro Balbo 18, 35: «Id ha.b2t ha>ic vún ut sil 
ÜU ín foedéTi inferior ». 

Slorid dei dir. rom^ n 
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e suol essere ripotuta e aumcutata ogiii giorno 
{in íUcs ai}tf/ulos) per rompere Tostiauzione de) 
cittadino. 

II vero diritto peuale, clie lia per iscopo di re- 
primere, si svolge o si distingue a grado a grado 
iiella j)ote8tà coercitiva dei inagistrato. Propria- 
mente Ia cÁvitas nelíe sue origini non, conosce altri 
delitti publdici, se non Tatíaeco a se stessa, alia 
sua esístenzae alia sua orgauizzazioue, o ruccisione 
di uu pater (o í'atta da xmpalcr?) ciob di persona 
ad essa «uhordiuata, i duo crimina perduellionis 
et parrieidii (1). Beiitosto, pcrultro, auelie 1'uc- 
ciíiioiio di qualiui<|ue oittadiuo si ricompreso sotto 
Ia sanzioue luibblica dei (si qui ho- 
minem liberitm dolo sdens morti diiit, paricidas csfo); 
ma pei fi.UifamiUas Ia giurisdizione domestica 
passa iunanzi pur sempre alia giurisdizione pub- 
Idica. 

NüUü XII Tavole ablàamo iiotizia di altri delitti 
elevati al grado di delitti pubblici: le couventicole 
iiotturne {coeAns nnctnrnos agitare), T incêndio delle 
case e dei covoni dinanzi alie case, Ia falsa testi- 

(l) Parricidium o paricidlwn soglloiio avero altre spio» 
gu/vioui: uccisioiJü cll uu citlatlUio {paris caedês) ovvero 
ncciaiono inal\-a<íiii, inteuzioiiale (Tcapà, per) in antifesi 
aironxicidio colposo (r. iu proposito Mommsev, Sfrafrecht, 
p. 612-613). Ciò percüè le li>çgi antiche e 1' uso aiitico 
cliianiano parricidiuni romicidio. Io reputo pur sempro 
iuutile di abbandoBare retíiiiolo}ria da pater, jiia inte»a 
Ia parola nel senso di s,v^\ioviò o paUrfamiUoê : rucoisione 
di un filmsfamilias o fatta da iin JiUusfamilias eadera 
sotto Ia sanzioue delia giurísdicione famillare e dolla 
noxae deditio. 
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moniauza, il sortilegio (1), il pascere o reoitleve 
di notte Iô inessi altnii od attirarle nel jíropvio 
füudo con incantcaimi. Le pene souo regolariiiente 
liti morte {swppUcinm) o Ia multa [damnum). La 
morte si iníligge con Ia scure, con le verglie, con 
Ia croce, con 1' inipiccagione, con Ia aommeraione, 
con le fianinie, col i)recipitare dalla rupe Tai'pea, 
col seppcllir vivi: escluaa come mezzo inquisitorio 
è ]a*tortura rispetto alie i)crsone libere. Nè il i)Te- 
valere delia pena (U morte deve far supporve lui 
sistema draconiano (nel sonso odierno), nè Tasseuza 
delia tortura ò indice di un progresso clie si debba 
ricliiamare ad una legge speciale, a influenze elle- 
niclie, a sentinienti mitl penetranti nella società 
romana: il }U'imo fenomeno siguitica precisamente 
clie poclii e gravisaimi sono i dolitti repressi dallo 
Stato, l'altro clie aiamo diuanzi ad uua comunità 
.libera deirOccidente, non ad una despotia orientale. 

Molte di queste pene riflettono anche ii carattere 
sacro delia sanzione primitiva: cosi il suspendi 
infelici arhori ])el reato di perduellio, il suspendi 
Oeren pel reato di pascere o recidere le altriü 
messi, il nome stesso di supplicium, che aignifioa 
Ia pena di morte, ed h il termine dei aacriticii» (2). 
Ma reliquie piil cliiare di un ordinamento ))ena]e 
primitivo avente sua base nelle norme re.ligioae 

(1) È il waluiti caniien excaiitnre delle X.II Tavola, iu- 
torprtttAto a torto dagli autichi steesi uel seuso di libtjllo 
famoBO. Otr. per ia retta iuterpretaziüuo O. Casati^ 
ÉléiiniiUs da droit êtrusque, Paris, 1895, p. XXXIIX; Hü« 
VfiLLV, Iniuria, uei MüaníftJS Appltton^ p. 369 e aegg. 

(2) T. Fest. o Paul. DiAa, h. v. 
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dei fíts ci offre il sistema delia coneacraaione dei 
capo c dol patrimonio [capitis, eapitis familiaeque, 
capWs cttm faniilia peeuniaque), espressa dalla for« 
mula sacer esto, onde il termine odierno di sacertà. 
Per qiiel clie si i>uò indurre dalle specie piü sicure, 
essa Jion è inllitta i)ropriamente per veri delitti 
pubblici, assunti cioè dalla civitas, dal populus, 
ma iícr offese d'ordine gentüizio e familiare, come 
i reati clie lianno sanzione nelle celebri leggi regie, 
11 fraudem facere al i>roprio cliente. Ia vcndita 
delia moglie sx)osata ia nozzo confarroate o dei 
figli cui sia stato permesso di contrarro simili nozze, 
le vie di fatto coutro i propri gouitori, eco.; o per 
oíFese ai tribuui^ o alia comunitíi plebea sancite 
dalle leges sacratae. II sacer esto ò Ia seomumea 
Q il bando antico. Esso implica Tabbandono alia 
vendetta degli Dei e degli iiomiui: nessuno si rende 
colpôvole di omicidio, uccidendo 1' uomo sacro. 
Col i)rogresso delia civitas (j^uesta vieta sanzione, 
cbe è al di fuori delia civitas e talora iu contrasto 
ooi 6U0Í poteri e coi suoi giudizi, cade in desue- 
tudino (1). 

j\Ia dove non sia direttamente coli)ita> d'ordinario 
la civitas abbandona Ia punizione dei delitti alie 
norme religioso dei fas, alia autorità. dei gnipi i 
minori ovvero tra famiglia e famiglia disciplina 
la vendetta privata, nell' interesse delia pace, o 
ingiunge una composizione pecuniaria. 

II ladro, coito in flagrante, {fuv mnnifestus) po- 
teva essere ucciso, quando fosso sorpreao di notte 

(1) V. sull'argomento e le singole specie P. Trincheíu, 
La consacrazione di uomini in Uoinay Itoma, 1889, 
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O 8i fosse difesü a mauo armata: altrimenti, se li- 
bero veuiva addiclus al derubato (il clie ei dispu- 
tava tra i veleres se importasse Ia riduzione in 
istato di servitíi o Ia coudizione di adiudicatus), 
86 scliiaro, era i)recipitato dalla rupe Tarpea. AJ 
furtum manifcstum è asüinülato il furto lance et 
lido concc}Hum, cioè acoperto con una perquisizione 
assolutameiite líriiriitiva {lex ridícula, dice Gaio), 
entrando uella casa altrui, iiudo il corpo, con una 
cintura di Uno alie reui ed un i)iatto in cai)o (1). 
II furtum conceptum semplicemente, cioè scoperto 
alia presenza di testinioni in casa altrui, senza cxuel 
cerimoniale, era puuito con Ia pena dei triplo, e 
Ia etessa pena sancivano puro le XII Tavole pel 
furtum oblatum in favore dei líadrone di casa depo- 
sitário, presso il quale Ia cosa ora stata scoperta, 

(1) GiVn, III, 192, 103: « Proliibiti acíio qu.idrupli est 
ex edicto praetoris introducta: lex aiitem eo nomiue 
nullam poonam conatituit: hoc solum praecipit ut qui 
quaerere velit, nudus quaorat, liiitoo (licio) cinctus, 
lancem liabens; qui si quid invenerit, iubet id lex far- 
tura manifestum esse. Quid sit autem linteum (liciain) 
quaesitum eet: sed verius est, aliíjuod cousuti goiius 
esse, quo necessariae partes tegerentur; quare lex tota 
riílicula eat; nam qui vestitum quaerere probibet, is et 
nudura quaerere prohibitunis est, eo rangia quod ita quae- 
sita re (et) inventa maiori poenae subioiatur, deinde quod 
lancem sive ideo habere iubeatur, ut mani})ua occupatia 
nibil subioiatur, aiveideo, utquod invenerit, ibi imponat, 
neutnim eorum procedit, si id, quod (quaeratur), eius 
magnitndinis aut naturae sit, ut neque snbici neque ibi 
iuponi possit, corto non dubitatur, cuiuscumque inateriae 
Rít ea lanx. satis Jogi fiori »♦ 
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contro il ter7>o doponcnte, ladro o non ladro. II 
furtum nec manifestum subiva giíl nel sistema de- 
cenivirale Ia pena dol doppio. 11 mcmbrum riqytum, 
cou clie s' inteiideva probabilinente l'asportazloiie 
di un luenibro (1), era piiuito col taglione, e lu 
coniposiziono riiuessa alia voloutà delle parti; per 
l'os fractum, Ia rottura di un osso, era sancita 
iuvece Ia potna o coniposizione pecuniaria (300 
assi per un libero, 40 per uu servo), per Viniuria, 
cioè altra qiialsiasl lesiouo, sempre esclusivamente 
tísica (lluveliu), Ia i)ena era di 25 assi; i)er l'omi- 
cidio colposo Ia composizione era di uu ariete ai 
congiunti. Si contemplavano nel códice decem- 
virale anche i danni recati jille cose, ma noji sap- 
piamo eon quale sanzione : soltanto circa il taglio 
di alberi si ricorda clie Ia pena era costituita <U 
25 libbre di ranie; inoltre per Ia pauperics o i 
dauni recati dai (iuadru])edi è sancita Ia cousegna 
deiranimale o il risarcimento, in guisa aualoga 
alie azioni nossali, ed era perseguito cou Vaclio dc 
pasta peeoris il pasecre i propri aniniali cou frutta 
(f/landes) cadute dalFaltrui íbndo. Con Ia pena 
dei doppio, cioè Ia stessa pena dei ladro non 
manifesto, erano finalmente i)uuiti il tutore e il 
depositário infedole, con quella dei quádruplo Fusu- 
raio, cioè chi prendesse oltre Ia misura legittiina 
delVunciarium foenus {ru7icia significa l.il2 dei ca- 
pitale all'anno, cioò 8 e IjS Per i delitti delle 
persoue soggette, sieno liberi o scbiavi, il capo 
si può 8emj)re liberare, conforme ali' uso gouerale 
e perpetuato ancbe dallo Stato romano nei rap- 

(1) Huvelin, op. cic. 
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porti internazionalí, mediante Ia cotisegna dei col* 
pevole {noxae dcãitio). 

Com'è chiaro pertanto, anche il diritto peiiale, 
iion altriuienti clie il diritto sacro, h proi>rianiente 
un ramo clie iu (juesfepoca appartiene coei al di- 
ritto líubljlico, come al diritto privato, vale a diro 
il delitto iion è per sua essenza uii conceito piiV 
blico, bensi iiu istituto che, a seconda dei subietto 
ofteso, a seconda delia pena intlitta, appavtieiie al- 
Tun ramo o alPaltro. 11 concetto di delitto privaTo 
non si smarri mai i)cr iutero, nemmeiio nella stessa 
legislazione giustinianea : ])roprii»mento in pro- 
gresso di tempo si disse crinien il delitto pulddico, 
dclictum il delitto privato. I crimina perducllionifi 
e parricidii sono devoluti a diie funzionari speciali, 
i duoviri perduellionis, eletti iu via straordinaria, 
e i quacstores parricidii. 

Tutte quante Io pene iuflitte dai magistrati, sia 
disciplinari, sia veramente crimiuali, furono assog- 
gettate in misura via via piü. lai'ga alia provocaziono, 
ossia alPappcllo al popolo. Neir\iltimo sviluppo di 
questo istituto, tutte le sentenzo dei magistrati, nou 
esclusaquella <lel dittatore, souo apj)ellabili, quando 
il cittadino disoldíediente © oolpevole sia condaii- 
nato alia jvena di morte, alia fiwtigazione o alia 
multa oltre i limiti legali. Le sentenze stesse prof- 
ferite non in oittà, ma neiiV impeHum militiac, 
vennero ad essere assoggettate a provocazione, fa- 
cendosi obbligo al generale d^inviave il colpevole a 
Koma, per ivi rijírendere nu nuovo processo. Negli 
ultimi tempi delia repubblica il governo degli ot- 
timati attermò il diritto di sciogliere i consoli dal 
vincolo delia X)rovocazione, rinuovando a lor favore, 
nei inomenti di peri<',olo nello Stato, mediauic il 
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cosiddetto scnatusconsultum ultimum, l'antica po- 
testà dittatorialo con Ia foruiula x>r()nuuoiata per 
senato-consulto, videiuii cônsules nc quid res iniblica 
delrimenti capial. 

Condizioni cr-onomhhe c sociali. — La base ecoDo- 
inica deirantica societk romana è eHSCiizialnient-e 
agrícola: il íoudo e<l il bestiauie tonuto 8ull'rtycr j)í<- 
hlicKs costituiscono V. única riccliczza. 11 linguaggio 
Bteaso [locapks, pecunia, dctrimcntum, emolumen- 
lum, eco.)) il costume, Tetica e Ia religioue riflettono 
queste condizioni. 

I/agricoltura è unicamente a cereali. La tiora 
italiana è oggidl Ia piu ricca e Ia j)iü varia dei 
mondo, c ha un'in)i)ronta, nella parte peninsu- 
lare ed iusulare almeno, scliiettamente meridionalo, 
in alcune x>laglio quasi tropicale. L espausioue po- 
lítica di Uoma nell'evo antlco, l'espansioue commer- 
ciale delle nostre rcpubblicUt) ncircvo médio, Ia 
varietà e Ia felieità dei clima e <lel í^nolo — felicita 
única di fronte alie stesse torre dei ÒVicditeraiHM) 
nonostante il carattere moutuoeo delia regione pe- 
ninsulare e Ia diífueioue d^la malária, portata o 
oresciuta dal rajíaco diboscanjeuto e dali' imbar- 
barimento luedioevale delle suo regioni i)iíi cele- 
brate — fecex'o dei bel paese il miglior terreno di 
acclimata/ione. L'oUvo, Ia vite, l'arancio divennoro 
le fonti rappreseutative delia íiua prosperitil agrí- 
cola ; il mirto, il cipresso, il niaudorlo, le j^iante 
eimboliclie dei suoi paesaggi. Tutto è qui una crea- 
zione artificiale delPuomo e delia storia. 

Ma neiretil preromamt e no' iiriuii secoli di Konia 
i popoüitalioi nou conoscono cbe i cereali piíi baesi: 
Torzo, il miglio, il pânico, e tra essi la epelta o 
il farro, cereal© nonUcjí, t^t.tp£a OQltjyato iu 
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qualche plaga delia Sabina, occupa il primo posto ; 
h il fnimento delUantica Koma. Le XII Tavole 
calcolano iii libbre ili farro raliiuentazione dei pri- 
gioniero per dcbiti, e il cerinioniale religioso delia 
mola. salsa, usato por Ia consacraziouo delle vit- 
time o nel solcnno rito dei luatrimorúo per con- 
farreado, serba in época storiea il ricordo delFau- 
tica imporlauza di questo cereale (1). 

Vaste parti di terreno e tutte quaute le regioni 
montuose e 1 i)endii erano ancora teiiute a bosco o 
a prato : Ia fore.sta wegnava il confine delle singole 
comuuità, e il I)io dei boschi, Silvano, è Io stesso 
Dio dei confine. II Lazio ed il Uruzio con Ia Corsica 
fornivíino i ])in grandi albe.ri delPanticliità, piú 
grandi clie non i eedri dei Jjibano. l Greci si de- 
liziavano delia frescura dei boüclii d'ItaUa, Ia quale 
apparivii ai loro occhi come uu paese nordico : i 
üumi erano perenni e copiosi d'ac(iua, il clima assai 
piíi freddo (iltempo delia mietitara ha indietreggiato 
di un mese dairevo slorico deirantícliità ai nostri 
giorni) e le pioggie piii copiose, sovrattutto meno 
asciutte le eistati. 

Ncl suo insieme l'Italia dovera rassomigliare piü 
alia Germania dei tempi di Tácito che uon alPItalia 
odierna o all'ltalia storica. Se non clie tra il íitto 
«lelle tbreste eniergono non i casolari isolati, come 
presso i Germani, bensi villaggi e campi uni(i. 
Himbolo di una ristretta, se vuoisi, ma intima coe- 
sione sociale. L'aliinentazíone dei i)opolo ò in pre- 
valenza di cereali, e il cibo carneo, preferito dei 
Germani (2), vi ha una parte secondnria : di rado 

(1) Cfr. juiüliü PLIN., n. h., IS. Vi, 
-2) Caks,, X>e h, fj., IV, 1, 
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il bue si macella, anzi, per quanto i buoi d'Italia 
andassero famosi e, secondo lii tradizione, ritalifv 
abbia avuto il suo nome dai suoi celebrati vi- 
telli, nou usazio arineuti di grosso bestiame, ma 
quasi esclusivameute di bestiame miuuto, pecore, 
capre, e sovrattutto porei, clio costituiseouo Tali- 
mentazione carnoa preferita. L' Italiano nou appare 
infiine clie sia stato inai amante delia caccia. Lo 
stesso vitto vegetale era assai piu rozzo cho frugale: 
i riti delia religioue, Ia pais in uso nei sacriíici, e 
il divieto fatto al fiamcn dialis di toccar farina 
üevitata rendono testimonianza dcl tempo in cui 
aon si cuoeeva pane, ma si fabbricava un intriso 
di grano pesto e niacinato, nè si conosceva il lie- 
vito. Sebbene Ia vito nou fosse ignota alio stato 
selvático, e Puva usata oome cibo, iguota era nei 
tcmpi piü remoti Ia fabbricazione dei vino ; nei riti 
sacri delPepoca regia e nei riti delle feste latine 
sul monte Albano usavano libagioni di latte: il 
latte, uon il vino, si 8i)argeva sul rogo, e le città 
delia lega latina recavano ciascuna alia festa co- 
muno latte, nou vino. 

Anclie quando dalle colonie greche ee ne intro- 
dusse Ia coltura, osso nou appare fosse molto ab- 
bondante, per lo jneno sino al IV secolo a. C., ed 
era considerato inuttosto come medicina clie come 
bibita usuale, onde si intentava un i)roce8so a chi 
ne facesse uso immoderato, e alie donne era proi- 
bito sotto le piíi severe sanzioni di usarne (1). 

Le case rouiune primitive sono capaune, analogbe 
ai tuguri dei Celti e dei Germani; tipo le urne al- 

(1) Pais Qli eleinenti Itálioti, Sanniticie Campani nella 
■piü antica civiltà romana, Nai>oli, 1900, p. 17t 
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bane e Ja casa líomali, i)ietosamente conservata e 
restaurata bíu uella jíiii culta et» di Koma ac- 
canto alie fiontiione dimore imperiali sul Palatiuo. 
Costruito di viniliij, esse lianuo il tetto coperio dl 
paglia o assicelle di {scandula) e cosi ílura- 
roíiü, come rifcriHce Coruelio Nepote, eiuo ai teinpi 
«U Pirro (1). I villagj^i dei Lazio piii vetusto non 
haimo mura, lua sou ciiiti di terra.pieui o palizzate. 

Su queste condizioui primitive, cbe rapprescntaiio 
certo il vecchio foiido italo-sabellico, passò líiima Ia 
civiltà etrueca, poi la grcca: »e iioii clie lo strato pri- 
luordiale e i)revaleute liiio alTiiivasione dei Koiuaiii 
in Oanipauia. lo stvato che ai íu«e cogli elenieuti 
indiíjeiii in guisa da cosíituire in un certo senso la 
civiltà nazionale ilalícu, api)ar sempre, nouostaute 
una liera e quasi orgogliosa reazione, quello de- 
positato dal popolo veuuto d ali'Oriente e in poa- 
Beseodi una civiltà millennaria. Ovunquesiamoin pre- 
seussa «li un 'ílemento civile arcaico, gli antichi ci at- 
teatano la provenLenza etrusca edi })iu gravielementi 
sono confermati via via dallo stiulio diretto del- 
l'arclieologia ctrusca. E cosi ooii maggiore o miuor 
yiüurezza nei singoli el**meuti, lua con sicurezza as- 
soluta nel loro couiplesso a])paiono di origine 
etrusoa: la città con le sue mura, i suoi tempí, le 
case dei signori, solidamente costniile in nmratura, 
e iuípcrniate attorno alTatrio {'2), in sostituzione 

(1) COBN. Nep. in Plin., n. h,, 16, 36. 
(2) Cfr. Patjíüni, Ij'origine delia domus e un fraimnento 

Varroniaiw mal inteso, in Jiendiconti deWAccadeuna d^i 
Lincei, 1Ô02, p. 477, e in general©, Italian Árchaeology dello 
Biess») in Ainuncun Jincijcloj^cdy, 
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dei villaggio di capanne cinto da valli e da paliz- 
zate; i riti di^ fondazione delia clttà, Ia consacra- 
zione dei terapio, Ia limitazione sacra dei oampi, 
Ia divinazione, l'aru8piciiia, e Ia dottrina augurale, 
cioè Parte di indovinare Ia voloutà degU Dei dai 
88gni celosti, dalle viscere degli aniniali e dal volo 
degli uocelli, tutto il sacro cerimoniale (Ia parola è 
di origiue etrusca) e il simbolismo chc domina Ia vita 
romana ; le insegue dei euoi re, dei suoi magistrati, 
dei suoi sacevdoti, il diadema ed il trono, Io acettro 
di avorio con l'aquila iu cima, Ia eedia curule, i 
littori. Ia scarpa rosea delta miiUeo, il cappello a 
punta conica in uso presso i grandi sacerdoti o 
le dame romano, il carro ilogli Dei ornato di avorio 
e di argento, Ia festa trionlale e Ia solenne pro- 
oeesione detta di nuovo con nome etrusco jjompa ; 
etrusco è Tabito stesso dei cittadino, Ia toga ro- 
mana. Foree anclie Ia venerazione e Ia maggior 
libertà, di cui le donne romane fruivano in confronto 
delle greche, riflessa nel tii>o stesso delia casa, e 
il riguardo sociale al vincolo femminile di paren- 
tela, uonostante il vigente sistema x)atriarcale, sono 
una derivazione etrufjca. 

Nomi etruschi hanno molte delle jiiü illustri fa- 
miglie romane, anzi etrusco è il sistema dei du- 
plico nome, clie non si ritrova in altri popoli del- 
l-antichitàr fuori dei Eomani e degli Etriisclii, e i 
giovani delle famiglie romane erano educati in 
antico nella lingua e nella saggezza etrusca : etru- 
sclie sono le arti civiU e dagli Etrusclil appresero 
i Romani il grandioso e severo tipo arcliitettonico 
con iiiipiego delParco e delia vôlta, l'arte di risa- 
nare le paludi e incanalare le acíjue, Ia oostru- 
zione di strade, ponti, acquedotti, e in generale 
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quel senso poderoso e pratico, clie ispira TcMlilizia 
romauu. In recisa antitesi coi Greci, che nci loro 
stabilimenti inteasono luio splendido ricaino attoriio 
a tutte le coste dei mediterrâneo, ma nou 8i ciirano 
niai (U orgaiiizzare il territorio, di amalgamarsi o 
ussoggcttare gU iudigeni, di ax>rire strade ed eri- 
gere ponti, gli Etrusclii fondaroiio un potente im- 
pero, dimostrandosi in tiitto le arti inaestri e degni 
predecessori dei líomani ; an/À tanto si spinsero 
entro terra, e in tali relazioni entrarono con gU 
iiuligeni e cogU stessi popoli deli' Europa oieutrale, 
mediante i coinmerci e segnatamente i}er Ia ricerca 
ileU'ambra, da apparire agli oochi dei moderni eome 
un popolo di terraferma e dello stesso atipite degli 
Umbro-Latini. 

Pur nouiliuieuo delle iníliienzo etrusclie sul si- 
fitenia dei diritto romano noi non siamo iii grado 
di nulla asserire ; è ben i)osaibile che tutto 11 ce- 
limoniale religioso, auche nel diritto privato, come 
uel diritto pubblieo, sia di origine etrusca, ^ ben 
possibile ebe Ia proprietà. prirata delle famiglie 
si sia costituita RulPesempio etrnsco, a cui si ri- 
chiama il rito dello limitado, ma nulla piíl clie 
yossibile; e considerando le basi oi^poste, su cui 
si impeniiano le istituzioni giuridiche, precipna- 
mente il sistema patriai'eale in antitesi al matviar- 
cato etrusco, non è a credere clie rinfluenza i)08íia 
esserc stata in questa parte profonda. La stirpe 
sabellica ba custodito le própria istituzioni meglio 
(li qnello che abbiano fatto i Germani invasor! nel 
médio 6V0 tí scbiantato gli ordini etruachi. 

Le qnalith, e»senziali dei Komimi, gravi e fra- 
jiívli, yrodi e sagaci, rozzi, ma tenaci, sono Is C|ua- 
ütÀ di un popüio sodcutario, iudurito dsüa lotüa 
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cou gli uüuliui e cou Ia terra, souo le doti delia 
stirpe eabellica. Nondimeco appare da molti iiidizi 
í'.Ue di fronte alFeloniento sabino puro, il liouiaiio 
íliniostri nu' indol® mono severa e i)iu agile, mo- 
bile e progressira ; sono appunto i tratti piü severi 
dei costuini romaui, ciie gli auticlii riportauo alia 
disciplina dei duri Sabiui (1), di cui ei favoleggia 
siiiaiico rorigiue spartuua. Ciò può essere un por- 
tato di varie cause : Ia vita eittadina, Ia miseela 
di vari elementi etniei, i coutatti piii frtíqueuti, 
ma causa non ultima e correlativa è il coumiercio. 
liCragioni commeroiali u«ii furouo certamente stra- 
niere alia fondazijone degli stabilimeiiti sui colli 
tiberini, nella j)laga ineno felioe e piü disamabilo 
dol Lazio. ma Ia piil adatta per uu complesso di 
cause (v. caiJ. III) a divenirue Temporio naturale. 
K troppi elenieiiti delia storia antica di Koma ri- 
íletloHo questo môtiro, avvertito i)rincipalmente 
dal Mommseii, perch^ si i)0ssa essere iudotti a 
negare ogui iufiueuza commerciale nella vita pri- 
mitiva delia città. Ixoma tende ad aver libere e 
sicure le vie al mare, sia pure con un'angusta 
striscia lunjt> bi liva sinistra dei Tevere, Ibnda 
Üstia alie boccUe dei Tevere, 8'impadronisce del- 
Temporio etrusco di Fidene e delle saline tenute 
dagU Etrusclii sulla riva destra, onde prende in 
mano rapprovvigionamento deli' Italia centrale per 
questa matéria essenziale, stringe trattati con Car- 
tagiue ed ha per sua insegna ima galera. Talune ca- 
ratteristicbe inultre, cbe completano il tipo romano, 

(1) Cato in Serv., adAen.^ 8. 638. Cfr. p£r£a, Veter. 
HUt. rei., 1, p. 68, 
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80110 di liuoiii íMuamerciíinti, od esse riruUoro uel 
periodo dolUespausione X)oUtica di Roma oltre i 
mari: talento d'ordiue, regolaro temita di libri. 
spirito orgauizzatore, aiiiore dei guadagao, senso 
profondo dol diritto e dei torto e rettitudine se- 
vera, per ]a quale essi avevauo nna parola, di ciii 
si è amarrito rantico valore, il TocahoXo fiâes^ clie 
significava onestà nello contra ttQzioui e severa 
scrnpolosità nell'adempimento dei proi)ri inipegui. 
Ciò clie ini])edl a questo emporio naturale, cosi 
ben collocato pel coniniercio interno delia penisola, 
di svolgersi come nu emporio jnoudiale, come una 
citth. eonimerciale di grande stile, sul tipo di Mar- 
siglia o di Cartagine, cio clie trasse lionia sulla via 
(lelVespansione territoriale nella penisola, l"u molto 
prol)abilmente Testrema infelicita delia costa dei 
Uazio e deirKtruria mcridionale, Ia piü importuosa 
forse di tntto il Tirreno, se non di tutta lai)enÍ8ola : 
Ostia. sino ai tenipi delVimpcratore Cláudio, non fii 
ae non una cattiva rada. II fenonieno si ripete nella 
storia delia nazione piu commereiale dei medioevo, e 
(^uella che sino ad un certo segno rievoca nei nio- 
tivi storici o nella aapienza politica Ia grandezzi» 
delVautica Ivoma; anclie Venezia si volse alie coii- 
quiste di terraíerma — e gli uomini dei 400 fiirono 
ad un certo momento invasi dal terrore di vederla 
insignorirsi di tutta Ia penisola — allorcliò i Geno- 
vesi Tebbero snperata per maré ed escliisa dai 
paesi dei Ponto, mentre i Turclii alia lor volta di 
giorno in giorno le restringevano i domini e i 
niercati iu Oriente. Ad ogni modo le tradizioni e 

basi agricole sono ben altriuienti impresse nella 
?ita e negU istituti delVantico popolo romano che 
»on il suo spirito mercantile. 
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Diritto privato. — L'rtntico sistema dei diritto 
privato prende il nome Quirilium o auclie/w.? 
civile, termine pii\ tardo nel qiiale, iu senso lato, s>i 
rieomprende anche il diritto piibblico. I/orgauizza- 
zione delia famiglia e i poteri (1*^1 iniicrfamiUíts; 
il fondo, ove Ia famiglia siede, e le eseenziali x)er- 
tinenze di esso ; le relazioni tra capi di diverse l"a- 
niiglie; il regolamento dol vario conii>lesso di fiui- 
zioni o di rapporti alia morte dei paterfamilUia; 
ecco le l)a3Í, anteriori alia fondazione e alFazione 
delia cittrt, sulle quali si svolsero neirambieute 
oittadino il diritto di famiglia, la proi)riet?i, le ol»- 
bligazioni, la suocesáione patrimoniale a causa di 
morte, clie serbano, rispettivamente, la scliietta 
impronta per tutta Tevoluzione romana e le ultime 
vestigia anclie nel diritto giustinianeo, dopo la fase 
romano-ellenica, di un^organizzazione politica, di 
uii territorio, di relazioni tra capigriipi)i e capi- 
gruppi, di succeasione sovrana. In breve, il diritto 
pubblico si svolge intorno alia civitan, al 2>opulus: 
il diritto privato intorno alia família, 

Suoi tratti caratteristici sono il formalismo so- 
lenney costituito di cerimonie orali, di gesti simbolici, 
con intervento di testimoni o dei popolo, ma rara- 
mente di atti conipiuti davanti al magistrato, e qnasi 
fetraniero è Tuso delia scrittura ; e la rigiãezza deffU 
atti, quanto al loro rontenuto e quanto ai loro effetti 
giuridici. È d'ordi«ario esclusa ogni dtterminazione 
((ccessoria, e il carattere cliiuso dei vari gruppi fami- 
liar! Tuuo di fronte alValtro, fa cLe aia pure esclusa 
íissolutamente la rappresentanza, cioè racquistare 
direttamente o l'obbligar8Í direitamente, per mezzo 
di peraoue tstranee, cioè d* individui non facenti 
parte delia famiglia. 
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La faini;;lirt è aucorii uella sua strutiura o nelle 
sue fiiuzioiii nn vero e jn-oprio oi'gaiiisiiio politico- 
religioso. II suo parallelo è Ia civitas uclla costitu- 
zioiie regia primitiva. Paterfamilias è il capo, 
iiliifamilias i soggetti liberi. Capo, íln dovo giun- 
gouo le uostre moraorie, è rauteiiato piil reraoto 
dei membri nati iiella famiglia, La potestà dei 
•palcrfamUias ha il nome generale «11 maniis o 
^Kdcstas come quella <lei iiiagistrati: Ia denomina- 
zioiie potefitaR è piu rccoute o finisce coii i)revalere. 
l\íraltro, biu dal momento in cui cominciano le 
nustre meuiorie. Ri dosiguauo in modo specifico di- 
verse esplieazioni di qut^iSta potcstà, socondo Ia ua- 
tui-a dei soggetti: Ia potcstà oscrcitata sulle douiie. 
clie vonivauo a far part-e delia famiglia, e quindi 
ad assoggettarsi al suo capo, maritandosi a Ini o a 
un fdiusfumilidü; Ia potcstà esercitwta sugU altri 
pu/amiJuifi o sngll scliiavi; Ia potestà esercitata 
sui cittadiui romani riilotti in soggezione servile 
ili tVoiiie ad iiii aitro cittadiuo romano, di regola 
nel diritLo storico i filiifamilias :x\W\x\ venduti al 
])atevfamílias o altrimenti ceduti in espiazione di 
un delíLto da loro commesso (noxae dediti), La 
|>nma cosíituisce Ia manus maritalis o i^otestas 
maritalis. Ia seconda Ia mamis paterna o patvia 
^loí/^sm.Vj-senonchè il termine alquanto vieto mamift 
designo senza altra aj^ginnta Ia potesti^ aulla donna 
entrata a far parte delia íamiglia, menire a iníli- 
care Ia potcstà sugli altri fdiifamiJias, istituto 
assai piú viiale e perdurante, divetine forma téc- 
nica 'potestas o 'patria iwtestas. 

La potcstà sugli schiavi non s' indica altrimenti 
che con Ia parola -potestas; inflne Ia potestà sui 
cittadiui romani ridotti in istato servile maneipium, 
Slovia dei cXir, rom. 
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Quüstil luicque dal in-iiicipio Ibiidaiiioutule dei di- 
l itto ]ml»blico romano clio il oittadino non poteva 1 
divenire schiavo entro i contini dello Stato romano \ 

])ià tardi degU Stati federati con Koma : onde, ' 
veriticandosi il caso {o iii antico i casi dovevauo 
esser frequeiiti, dato il sistema penale ed esecii- 
tivo, cLe riduceva in condizioiio servile come (td- 
ilicH i condanuati; i debitori insolventl tenuti iu 
base al 7uxum, probabilmeute il ladro coito in 
rtagrante, (1) ecc.), il citladiiio che non fosse ven- 
duto lütra Tiherim era in condiziune servile (serri 
loco) nel diritto ])rivato, pur rinianendo nei rapporti 
pubbUci libero e cittadino. 

Pertanto nel diritto antegiustinianeo Ia formula 
ordinaria e legale per abbracciare tiitti i soggetti 
iXi-A jiatcrfamilius, le persone alieni ivvis, hpersonae 
in )jole.state mami mancipio. In qnesfepoca vetnsta 
peraltro fanno parte delia famiglia e sono assog- 
gettati alia ) otestà faniiliare con tutte le sue con- 
seguenze clienti e liberti; onde Ia denominazione di 
líberi ín antitesi ai servi probabilniente non si do- 
veva restringere, come fu In seguito, ai soli fúii- 
fa milUts. 

11 vincolo clie stringe fra loro le persone libere 
delia famiglia dicesi agnazione. 

La posizione di fiUusfainilias in una data fami- 
glia, oasia Ia costituzione dei vincolo familiare o 
agnatizio, cssendo stabilita dall'assoggettamentü 
alia signoria dei capo-casa, alia patria potestas o 

I'tíl redemptuB ab hoatihus, la cai couilizioue ilí mau- 
cipio perdura anclie nel diritto classiüo, cfr. Pampalom, 
in 'Buli. delVJst. di dir. ro?n., 1005, vol. 17, p. 123. 
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alia inanus, se^ue in modi pcrftittameuto analogUi, 
(piaiito ail'eRscnzii loro, wi inodi che regolauo in 
iiiio Statü rac(jui«to delia (lualitjl di cittadiiio. 11 
primo titolo è Ia pvocreazLone in iiozze legittinie 
(iwsMe nupliae) da un indivíduo inascliio dídla fa- 
nii<>lia, sia oS8o il ^)a/er/(ími7írts, «ia un filiusfami- 
lias; i diseeiidcinti per via di donna non acuo 
iiieml>ri delia fainiglia di lei, giaccliè api)artengono 
a quella dei padre loro. 

Ma è titolo affatto equij)üllente Tessere assunto 
nella fandglia, el'estrane(> è pioiiameiite pariücato 
ui membri nati nella faniiglia. Cotosta aniniissione 
«licesi in generule (t<io::ioíif., ma si distinse Ia vera 
utioptio, clie ò quella di im filiusfainilias, e Var- 
ro(/íítÍo, clie è quella di nu putcrfamilias, il quale 
trae seco neeessariauiente i suoi dipeudenti. L'ar- 
rogazione lui riecoiitro neirannessioue di uno Stato; 
e certamente per Ia sua gravitíi, in (quanto essa 
scenia il numero delle fumlliae e (\.(À xxítvesfamiliníi 
nella cicitas, (luesta imimse Tassenso delia própria 
asseinblea. Doveva farsi díivanti alie curie. rap- 
ju-esentate in seguito pro forma dai treuta littori» 
doveva 1'arsi iu Koma, e uon era possibile arro- 
gare uel vetusto jas citnle iih le donue, uh gli im- 
puberi. 

L'as80ggettanient0 delia spoâa, allorcliè si vuole 
clie essa entri a far parte delia fauiiglia dei nui- 
rito. prende il nome geuerale di eoiwetiiio in rnaninn. 
Per essa Ia sposa diventa precisamente filia/a- 
milias e soggetta al nuovo paterfamilias, fosse 
(luesto appunto il nuiríto ovvero il putcrfamilias, 
cui Io Btesso niarito era soggetto. A titolo d'onore 
Ia iixor in manu preude il nome di mattrfamilias. 
Jja conventio in manum si compieva in forme so- 
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lenní, clio accouipaguavano il matrimouio; o Ia con 
farrcaüo, cerimonia religiosa coii dicliiaraziono sa- 
cramentale dinanzi a dieci tcstiuioni, al flamine 
diale o al pontelice massiitio, o Ia coemptio, íinta 
comporá nella forma oivilo delia mancipuUo. Qua- 
lora nè l'uua nò Taltra di queate cerimouie fosse 
stata esegiiíta^ Ia donna, aolamente dopo uii anno 
di dimora nella casa maritale, diTeuiva filiafami- 
lias nella niiovii famiglia, rompendo ogni vincolo 
con Ia própria, il clie dioevasi nsiis. 

Anclie i modi per cui 8'esce dalla famiglia ro- 
mana e si rompe il vincolo agnatizio sono, quanto 
al loro carattere generale, perfeitamente analoglii 
ai modi di perdita delia cittadinanza. II vincolo 
familiare si romi)e con Tadozione in un'altra fa- 
miglia e con remaucipazione ; per le donne con Ia 
difarrcatio, cerimonia sacra opposta alia confar- 
reatio, o con Ia remancipatio, íinta rivendita delia 
donna a se stessa. 

Speciale rilievo merita l'emuuoipazioiie, clie è 
l'atto mediante il quiile il patevfamilías rinuneia 
alia sua potestà sopra uu filiasfamilias e questi 
diviene esso stesso sui iuvis e palerfamilias. La 
forma clíissica non ò primitiva, ma costrulta dai 
giureconsulti auUa base di una prescrizione delle 
XII Tavole diclúaraate ehe «e il palerfamilias 
avesse por tre volte veuduto il füiusfamilias, questi 
doveva esser libero dalla patria potestà. Ma non si 
può dubitare che Tistituto in sè sia jmmitivo ; sol- 
tauto, C8SO doveva rai)pre8entare nelle origini uu 
fcnonieno di beu diversa natiira, Fespulsione o in 
(\ualunque modo Ia seissione da un gruppo politàco. 
il quale ritira dall'antico suddito Ia sua muno e Ia 
tj.ia tutela. Dello stato primitivo restauo vesligia 
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ôYÍdenti nel jus Quiriiium, II patrizio ematicii)ato 
(liveuta plel^eo, cioè, nella coinunità primitiva, 
straniero, usceudo in pari tompo dalla cercliia delia 
famiglia, delia gente e delia città. Vetameute ca- 
ratteristico ò infiae clie por siugolare coutinuazione 
etorica íin nel diritto giustiniaiieo l'uscire da ima 
famiglia, sia per diventare membro soggetto in 
uii'altra famiglia, sia per diveuire indi2)endente e 
paterfamilias, è sempre capitie deminulio, non al- 
trimenti clie 1'iiscire dalla civitaa. 

W patcrfamilias h, a mi temi)o stesso, come Tan- 
tico re, il sacerdote e il reggitore delia famiglia, 
custode dei sacra ed atispicia privata, giudice dei 
filiifamilias, (e in autico di tutti i membri liberi, 
anclie clienti e liberti), eui quali ogli esercita 11 di- 
ritto punitivo in tutti i modi possibili: prigionia, fu- 
fitigazione, lavori forzati e morte {jus vitae et necis). 
K anclie qui è notevole como il líotere criminale dei 
palerfamilias ricliiami i)iiittosto qiiello dei re, clie 
nonquello dei consoli assoggettatoallaprovooazione. 
Marco Fulvio Kobiliore potè legittimamento siip- 
plicio adficere il figliuol suo, che avviavasi a rag- 
giungere Tesercito di Catilina, ma Tesecuzione dei 
congiurati ordinata senza cerimonie dal console 
Cicerone fu un delitto, di cui questi i)agò il fio. 
1 mores non imponevano altro limite se non l'au- 
dizione di un consiliiim, prima d'infliggere le con- 
danne piü gravi, como era imi)osto al re e al ma- 
gistrato. 

Cosi radicato b Terrore circa l'essenza delJa 
famiglia romana, cosi irresistibile * quella proprietà 
delia mente umana di stimare le cose lontane e uon 
conosciute dallo conosciute e presenti (Viço)», che 
.anclie al giorno d'oggl, in piejia fioritura di s.tud.' 
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ctnologici e roíimiiistici, si grava il giudizio sulla 
potfístfi (Icl patei'familias o si rappresentano i figli 
e eovrattiitto ie donne iii propriet«\ dei padre o in 
condlzioiie servile. Per il figUnolo, a dire il vero, 
dovrebbo bastare il fatto clie egli può essere sena- 
tore o consolo, esigere come magistrato il rispitto 
e il saluto dei padre, rimaneiido tuttavia Boggetto 
alia patria potestíi (cosa che parrà niostrnosa a 
Giustiniano, quaudo purê Ia patria potestà è 
un'oinhra delFantico istituto), per dimostrare che 
trattasi di iin rapporto di sudditauza, non di una 
soggezione servile ; lua Ia coiidizioiio stessa delia 
doiiiia romana ò talmente elevata da esaer presso 
gli anticlii 11 tema favorito delVantitesi psicologico- 
sociale col mon<lo greco e Tinfluenza loro nella stessa 
vita pubblica ò immensa. Nò questa influenza esse 
debbono Jii vezzi o ai lenocinii dei sesso ; nuUa delle 
grazie miiliebri nella matrona romana, il cui tipo 
ò piíi Ia veocliia olie Ia giovane, ma nulia altresí 
dello spirito prono e tremebondo di una schiava. 
Le Veturie ele Voluuuie. le Virginie e le Cornelie 
attestano col loro grave o dignitoso contegiio clie 
nè esso sono scliiave, nè le loro antenate, di cui 
lianno ereditato Io 8i>irito, fiirono schiave. Eppnve 
ciascuna di queste íiere dauie e doiizclle íu sog- 
getta ad una potestà, il cui simbolo ò pur sempre 
il famigerato jus vitae ct necis ! % 

II paterfamilias è anche «ignore assoluto dei 
mezzi, di cui Ia famiglia dispone; \ fiUifamílias e 
gli scliiavi acqxxistano necessariameuto a lui. Egli 
l»uò donare Ia liberta agli scliiavi, mediante Tatto 
solenne delia manomissione, o davanti al magistrato 
{manumíssio vindicta) o registrando puramente e 
aem|>liccmente Io scliiavo ucUe liste censuuü dei 
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cittadini {ínanufnissio ccnsn) o dichiaraudo libero 
10 scliiavo nell'atto, iii cui designa il propiio siic- 
(•essore {maimmissio tcslamoilo). p] cosi (iiiello clie 
11 inngistrato uou i)uò 1'are seiiza I'as8ens0 dei co- 
niizii, cioò conlcrire Ia cittadiuanzu a chi è fuori 
delia comunità, ]>iic> farlo il paierfamilias. 

L'ordiue doméstico si svolge entro Torganismo 
politico-religioso delia famiglia, cd è sotto Ia tutela 
religiosa dei fas e dei mores, ma atruniero nella 
inassima parte alFazione dello Stato e al vero 
jus deite. II inatrimonio ò circondato dai mores di 
gravi cerimonie o grandi eolennità, i costumi ijurl, 
il dÍ7orzio libero — nè i)oteva essere altrimenti, dato 
il concetto autico dei matrimonio, cli© esige Ia con- 
viveuza e Vaffectio marilalis duratura — ma assai 
raro e approvato dai moi'es per i)oclie cause, come 
radult«rio, il ber viuo o falsiticar le cliiavi delia 
ctlla vinaria. 

Entro Ia {/eus vige ancora per i clienti e i liberti, 
e probabilmente vigeva in origine per tutti i ffentiles, 
l'endogamia ; entro il griippo agnatizio vige invece 
1'esogamia (indizio non lieve deirantica piü,^v^etH 
comunità íamiliare: v. cap. IV) e solo a tempo 
delle guerre puniche, allorcUè il/as, cioè Ia norma 
religiosa, alia quale sono abbandonati i rai>porti 
intorni delia famiglia, decadde, diveunero leciti i 
matrlnioni oltre il quarto grado ; in seguito alia 
seconda guerra pnnica appaiouo iccite anche le 
nozze tra cugini. La donna, andando a nozze, è as- 
Boggettata, di regola, alia manus dei marito, e 
quiudi il patrimonio ch'e8sa reea divieiio proprietà 
dei nuovo paterfamilias in forza delia stessa con- 
ventio in maniiin, poUiliè, iion potcndo Ia perftona 
soggetttí possedei' utüla in proprio, rasBoggetjt;^- 
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mento alPaltrui poteetà, sia mediante arrogazioue, 
sia per conventio in viannm, sia per riduzioae in 
ietato servile, opera luia successio [successio per 
universitatem nel diritto giustinianeo), cioè trae 
seco ipso iurc l'acqiiÍ8to iu blooco dei suo patrimouio 
da parte dei titolare delia potestà {adqnisitio jie.r 
itnice}'sitatem). 

Tiittavia, poiciiè naturalmeute vauiio spoe^e d'»r- 
diuario le fiUaefamilias e auclie sulle donne sui 
itiris eslete xina perpetua e 1'errea tutela, è 11 i>adre 
o il tutore clie le dà apose e assegua loro Ia dote 
Sicoliè, già prima clie sul tiuire di questa época 
iuvalga l'u80 dei matrimoui liberi dalla rnaims, 
Ia dote nolla società, so ]iou nel diritto, ha una 
tigura distinta, è uu i)atrimoaio asseguato ad susti- 
nencJa onera matrimonii al niarito o al nuuvo paler- 
familias, clie sostieue propriamente i pesi dei ma- 
tvimonio. 

G-li impuberi, cioè i fancitilli sui iurib', sono sog- 
getti a tutela siuo al raggiungimento dello svilupi)o 
íisiologico, clie è íissato per le doiine già. iu etíi 
remota ai dodici auni, per i masclii al giorno in 
cui abbaudonauo Ia toya praetexta e assuuxono 
Ia toga virile, nel foro, a una data fissa, il 17 marzo, 
giorno delia festa di Libero, dio «lella generaziouü, 
e nou prima dei quattordici anui. La tutela delle 
donne sui iuris continua per tutta Ia vita. II i)o- 
tero dei tutoro lia tuttavia ancora un carattere 
euergico e non veramente protettivo, ò una potestà. 
La persona dei tutore siiol esaere debi.finata dal 
testamento, o forse prima delle XII Tavole Perede 
stcsso era necessariamente il tutore. In diletto di 
tutoro testamentario, sono tutori 1 presunti eredi 
Jügittimi, x;iüè gli ag»>ati in prinio luogo, in se- 
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condo luogo i yenliles, secondo Tantico ordine di 
fiuccessione. II tutore presta Ia sua auctoritas agli 
atti dei piipillo uscito dMnfanzia {infantia maior), 
rupprosenta il pupillo in giudizio, ha facoltà di 
alienare o di gerire negozi, ma in nome i)roprio, 
onde non può compiere gli atti schiettamente per- 
souali, come Tadizione di un'eredità. Analoga alia 
tutela ò Ia cura, cui sono soggetti i pazzi {furiosi). 
Kssa è purê deferita dalle XII Tavolo agli agnati 
ed ai gentili (esclusa invece è Ia cura testamentaria), 
e il curatore dei furioso ha facoltà di alienare, ma 
naturalmente non lia il còmpito, di prestare Ia sua 
auciorilas, poioUè il furioso è i)arificato ali'infante. 

La proprietjí- ò individuale nel senso ehe si in- 
centra nel paterfumilias, il cui diritto cela, ahneno 
di fronte alio Stato e all'iws civile, Ia funzione 
familiaro dei patrinionio ; ma, dirá Paolo, il pa- 
trimônio dei "j^aterfamilias è in realtii patrimonio 
eomune delia famiglia, e se è lecito diseredare il 
íiglio, ciò non vuol dir nulla, perchò ò anche lecito 
ucciderlo (1): parallelismo dei piü signiíicativi. 

Nella proprietà si distinguono gli clcnienti che 
banno pregio essenziale per Ia famiglia o per Ia 
società e protezione rigorosa nel diritto, costi- 
tuenti forse in origine Ia proprietà collettiva úel 

^ gruppo fauiiliare agnatizio, le res manciin, e le 
cose di minor pregio, tenute quasi in possesso e 
certo escUise dalla originaria proi)rietà collettiva, 
le res nee mancipi. Sono res mancipi i fondi di 

{]) L. 11, D. 28. 2 (da reatituh-o licebat )u 2icet) 
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proprietsl ilel cittadino, caso e cainpi (in segiiito 
8Í disso praedia in itálico solo, percliè i fondi pro- 
vinciaU non erano oggetto di proprietíl {res mau- 
cipii) (1), gli schiavi, gli aniinali dsi tiro e da soma, 
buoi, cavalli, iniili, aaini, le servitil rusticlie. È 
recoiioinia ijrettainento agricola clie iu qiiesta ca- 
tegoria di oggctti premiiiento si rispeccliia. Le res 
mancipi eraiio, probabilmeute, Io solo coso clio si 
dovevano deininciare nel censo. Esse non veiiivaiio 
legalmente alienate, se nou nella íorma dei maii- 
cÍ2)ium o manclpatio, cioò davanti a cinque testi. 
moni, a un librii^ens, clie teneva una bilancia, ia cui 
si pesava o in soguito si finse di pesaro il bronzo dato 
in pagamento, pronunciando racquireute (il man- 
cipio accipiens) Ia dichiarazione formalü: líunc ego 
fundum {hominem o siinile) meum esse aio ex iurc 
Qxtiritium isq^ue mihi emptus esto hoc aere aeneaque 
libra. Nella vita cittadina si ammiso anelie clie 
potessero venire alienate nella forma delia in Jure 
cessio, cioè davanti al magistrato, ma all'uopo si do- 
veva fingere un processo e tale ò ai>punto Ia forma 
deiratto. Ij'acquirente rivendica Ia cosa come sua, 
e Talienanto nou si oppoue, onde il processo si ter- 
mina couuna eonfessio in iure. Se Ia resmancipi fosse 
stata semplicemento rimessa da mano a mano, allora 
soltanto mediante il posseftso durato un certo tempo 
si acquistava il dopúnium iure Quiritium. Tale ac- 
quisto mediante il possesSQ dicevi ueiis, che è pre- 
cisamente il termino autico delia possessio, c 
linguagglo clássico usucapio. La durata dell'iííjt« 

(X) II sigiiificato originário di fjnesta foi-mula è certa- 
saeiite cose di j)roprietà (raí mánoipi — res mancipii)^ 
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rioliiesta dallo XIí Tavole era di due anni pei* i 
fondi, di uu aimo per le altre coso {ccterae res). 
Le res ncc manripi sono liberaincnto aliciiato con 
Ia pura e seiuplice trasinissioiio dei possesso o 
tradizione. Quando alie res nec mancipi siano stato 
rese applicahlli Ia in iure cessio e V usucapio, non 
sappiamo ; dai testi di Cicerono parrebbe che an- 
cora al suo tempo fossero escluae, e le res nec, 
mancipi non fossero ancora veri oggetti di pro- 
prletà. 

II fondo, cho rappresenta Ia piii gemiina espres- 
fiione delia propriets\ ronmníi., si configura in questa 
época quasi come un territorio politico; tale ò 
r indipendenza dei singoli fondi, il ninn riguardo 

I ai criteri di socievolezza e ai reciprool bisogui econo- 
mici. I singoli fondi lianno confini saeri, como sono 
le mura ed il ponierio delia città, con uno spa/ã<> 
pur libero intorno; d.el)bono cssere immuni dalPini- 
posta, immuni da ogni onere fondiario ; il fondo 
assorbe tutto ciò clie vi si incorpora, in forza del- 
Va€ces8Í07ie, e non riconosce intrusiono altrui. L'an- 
tico diritto non conosoe Io limitazioni delia pro- 
prietà, le nostro cosiddetto eervitil legali. Gli 
edifiei in cittiV, i terreni in campagna sono Iso- 
lati e Io spazio libero attorno al ôonfine, Ia cui 
misura miuima ò di cinque piedi {iter limitare nei 
campi, amhilna attorno agli ediíici), assicnra il li- 

\ bero aoceaso a oiascuno. II regolamento delle acque, 
stabilito daU'ar<ío aquac pluviae arcendae, nella 
aia forma antica è diretto, come il nome stesao 
{aquam arcere) osprime, non a procurare il godi- 
meuto deiraoqua, clie scaturisce nei fondo vicino, 
beasl a tutelare 11 fondo inferioro dali' invasione 
delPacqua per opere fatte nei fondo euperioro ,c 
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gar.intire, sotto questo aspetto, Ia ]i})ertà dei fondi, 
conservando il decorso natarale delle acqiie, che 
fli deve tolleraré; tale ò anclie Io epirito che ri- 
ílette Ia i)rcscrizionc di tagliare le radiei degU al- 
Tieri, clie ei spingono r\i1 fondo altnii, e i rami, 
clie ei sporgouo per Io meno Bino al]'altezza di 15 
picdi. j\Ia gli stcssi diritfi reali volontariamonte 
(iostituiti sul fondo altrui, clie assnmono il nome 
aignificativo di sei^vitic, nel regime delle XII Tavole 
si riducono a due soli: Ia servitii di passaggio, nelle 
tre figure aacendentl delUtíer, delVacítís e delia via, 
ít Ia scrvitu di ac(iuodotto. Sono questo le sole ser- 
vi tíl rusti clie conosciute dalFautico diritto. Piü tardi 
si sviliipparono le servitU urbane, ma i diritti 
di uso, di iisnfrutto e eiiuili sono assolutaniento 
sconosciuti. 

Noiidimeno soltanto uiia parte delle trrre, e non 
certamente Ia raaggiore, è proprietà privata: ovo 
mancassero altriindizi,recononna stessaimporrebbe 
questa conclusione. La niontagna, il prato, il bosco 
non sogliono esser oggetto di proprietíl individnale, 
nemmeno in i)criodi di scliietto regime individua- 
listico, cd ora buona i)arte delle terre sono a prato 
o a bosco: Ia stessa economia agrícola a cereali 
tollcra Ia rotazione delle terro, come tollera meglio 
di ogni altra le devastazioni i:)ortate a quando a 
quando dftll'assidua lotta tra genti finitime. La 
proprietü comune delle fienícs o di un gruppo piíi 
vasto delia famiglia aui fondi o sulle res mancipi, 
non emerge per vero dalle memorie storiclie, ma se 
il lotto dei plebeo è di duo jugeri, il fondo di pro- 
prietífc dei ricco patrizio è di sette o al massimo 
vo.ntj o venticinque jugeri. LVcoxiomia antica 
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basa in prevalenza auWager puhliciis, anziclib sul- 
Vager privalus: il regime delia sovercliia 
il dominium ex iure Quiritium. Di fronte alia mo- 
desta misura dei fondi in proprietà,, enormi (anclie 
a nou credere clie già Ia lex Licinia al>l)ia etabilito 
il limite di 500 jugeri) sono i possessi dei ricchi 
signori suira^rer ;publicus : e sino ull'epoca in cui 
Ia legislazione graccana e poat-graccaua, pur ani- 
mate da uno spiríto opposto, non mossero in guerra 
cuntro Vagcr puhlicus, o assegnandolo in proprietà 
tk cittadini poveri o consolidando iu proprietà. 
i vecclii possAssi, Vager jfuhlicus costitui veramente 
!a base dei regime fondiario romano-italico. 

h'uge}' publicus creaceva via via (anzi ai disse 
costituito) con le terre dei viuti, cui veniva tolto 
di regola un terzo, ed era o aílittato dai censori 
{locatio) o concesso iu libero godimento dietro uu 
tenue vectiyal (ed è questa Ia vera possesslo) a clii 
volesse dissodarlo o coltivarlo; godimento, iu teoria, 
revocabile ad arbitrio dello Stato. La plebe sombra 
esclusa dall'«^fir puhlicus, nè ò beu chiaro per 
qual causa, e Ia poesesaio ai consolida creditaria» 
mente, pur serbando il suo titolo ed il diritto emi- 
nente dello Stato, nclle grandi famiglie. Ma le 
leggi agrarie e Ia creazione di iiuove colonie ve- 
uivauo a compensare i plebei, asaegnando loro in 
piena proprietíi piocoli lotti ütíWagtv publicufí, ape- 
cialmente di nuovo acquisto, due jugeri in antico, 
piü tarfli sette o ancbe piü. II rito di queste aa- 
seguazioni era quello delia limitatio, mercê Ia quale, 
con un cerimoniale sacro, Tagrimenaore (iu antico 
l'augare) divideva il territorio da aeaegnare in 
quadrati (centuriatio) o in rettangoli {scamnatio o 
íírigfaíioa), segnando due grandi trade in croce (il 
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ãecumanus maxiviuB da nord a sud, il cardo ' 
maximus da est a ovest) o xina serie di parallele 
ininori a queste graudi strade; Io piíi piecole co- 
âtituiiácoiiü appunto Viter liinitare. Se Ia proprietà 
füüdiaria dei patres è iiu retaggio deU'epoca pre- 
statuale e dei-iva certaineiite dagli agri geutilizi, 
Ia pro2)netà foiidiaria delia jpíeòí si è probabilmenle . 
costituita iiello Stato e per opera dello Stato. Ma 
poicliè il dominium ex Uire Quiritium è uii solo, 
e Ia pioprietà plebea iu tutti i suoi caratteri ai è 
modellala au quella dei paires, è beue ritenere 
che rapplieazioiic delia Jimitatio sia stata jjer Tap- 
puuto 1'autico procediiiioiito, con eiú Vager romamis 
o gU agri geutilizi vennero divisi tra le famiglie 
dei patres. 

l'\)uie esclusiva delle obbligazioui nelle origiui 
era il delitto. II diritto primitivo delle obbUgazioni 
lia fuuzione peuale, nou couimerciale : ò il diritto 
criminale ]>rimitivo. Certamente nei rapporti com- 
merciaii tra griippo e grui)po, Ia vendita o il baratto 
nou potevauo esísere assenti, i)ereliè i*\ò è iucon- 
cepibile iu qualunque stadio sociale deirumanità; 
nia questi rapporti uelTetà ])riuiitiva si eaauriseono 
inimediatauiente con Io scambio, nou danuo luogo 
a quello stato di teusioue che ò rappreeentato dal- 
Vobbligazioue, il cui adenipimeuto ò rimesso al fu- 
turo ; abbiamo, come usa dire, penuuta reale e 
vendita reale. Nou è dalla "^ndita che spunta Ia 
prima forma di obbligazioue volontaria, beusi dal 
mutuo, iu eui Ia rcstituzioue è necessariauieute 
differita, e Ia forma uella quale 1'obbligazioue di re- 
btituire veuiva coucliiusa era il nexum. U nexum, 
cerimouiale per acs et libram aualogo al hiancipiiim, 
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íiTCva tina rigovosii cíhcaeia, ])ruduoeiido Ia ose- 
ciizioue iliretta bulla persona dei debitore, aeuza 
bisogiio di giudizio: nexi dicovansi i debitori insol- 
reuti. Queeta terribile forza dei iiexum, profcdeute 
dal carattere i)eiialo ancora iui])i'etíbo lieirobbliga- 
zioue (iKil piil aiitieo diritto indiano il ladro o il 
uuituatario cho non i)aga, il debito e Ia colpa souo 
trattati alia pari), ò il motivo di tuunilti e scene 
drannnaticlie uello lotte tra patrizii creditori e 
plebei debitori, clie 1'annb cosi dolente Tautica 
atoria di líoma : e 2>er ctfetto di queste lotte Ia 
lex PoeUlia dell'anno 326 a. C. aboli relíicada ese- 
cutiva dei nexum, o initigò iu pari tempo Ia stessa 
(^secuzione dei giudizi (1). 

Le cosiddette ganiiizie reali deli' obbligazioue 
erano probabilmente ignote al vieto tít« Quirilium. 
II piyjius ei si proeenta solo iu forma penale nel 
diritto jmbblico, ed in forma di procedura esecu- 
tiva nel diritto ]»rivato. La malleveria personale 
segue nella forma soleuue delia sponsio (spondes / 
spondeo). Da qnesta forma delia sponsio, adibita in 

(1) II coiitenuto di qnostai lc<>ge apparü riferito con eaage- 
razioue nellu tíufaai livíaua. Liv., 8, 28 : « JiJo anno plebi ro- 
nianae velut aliud initium Ubettatis factum est, quod necti de- 
sienuit: .... iussique cônsules ferre ad populum, ne quis, 
nisi qui noxam 7)ieruis>{et, donec poenarn lueret, in compe' 
àibus aut in nervo teneretur; pecuniae creditae hona ãébitoris, 
■non corpus obnoxmm easet, Ita nexi soluti; cautumque in 
posterum, tie necterentur. Cfr. auche Cic., de rep., 2.59: 
íitní propter unius libidinem, omnia nexa civium Uberata, 
nectierquc postea desitum. Cmíoso ò il cummento e quasi 
il rirupiaiito dello stoidco: víct%í/m eo die ob impotenteM 
iniuriam unius nigens vinculum Jidci, 
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origine a garantuo TobUligazioiie pciiale e proces- 
Buale (obbligo di pagare Ia soiuuia delia compoai- 
zlone, obbligo di coinparire a un dato termine, ecc.), 
61 svolse molto i)robabilmente Ia forma comune dei 
commercio romano per conchiudere robbligaziou© 
cbe doveva significare in origine il costituirai mal- 
levadori di se stessi (l), Ia stipxdaiio. Lo evolgi- 
raento delia stipulazione ci rappresenta 1'ampliarBi 
delUantico concetto deU'obbUgazione. SoUanto in 
epoea posteriore dalla regolare tenuta dei libri entro 
Ia famiglia romana si sviluppa Tobbligazione let- 
terale, il nomen transcripUcium, basato snlla tra- 
scrizione delia somnia pesata e data al debitore 
nei libri dei creditore. 

Forme solenni e corrispondenti, Ia 7iexi liberatio, 
Vacceptilatio, ai ricliieggono pure a sciogUere il 
vincolo obbligatorio, a generare Ia solutio, nè basta 
il mero i)agamento. 

Alia morte dei paterfamilias, íbrse nelVepoca 
preistorica Vhcres da lui designato assumeva il 
governo delia famiglia, subentrava al suo posto ; 
tale è il senso preciso dei succedere (o succedere in 
ius, in locum et in iua), termine certo antico in 
íinesfuso quanto Ia lingua latina. NelUepoca storica 
Ia famiglia si scioglie in tante famiglie e Vhereu 
uou continua i rapporti giuridici inerenti alia per- 

(1) MrrTEis, JJeher dic. Herhunft der Ütipulallon, iu 
Festscfwift für Bekker, 1907, p. 109. Agli argonieiili dei 
Mitteis (il termino sponsor técnico per Ia malleveria, il 
rapporto coi praedes e coÍ vades, eco.) si potrebbo foràtí 
aggiungere il carattere delia sponsio pubblica, cbe è ir 
sostanza Ia garanzia dol foedus. Cfr. Liv.^ 9, 5. 
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Boiia (lei dcluuto, cioò, como usa clirc, Ia pcrsoiin- 
]ità dei (lefuüto, se non iu rapporto al patrimoino, 
ai debiti, al culto, i sacra privata, Ju^heres è di. 
regola desii^^nato dal defunto stesao iioiratto piü 
solounc e piíl importaute delia vita privata romana, 
il testameuto, che si compie in queafepoea davanti 
ftlle curie [testamenium calalis comitiis) o davanti 
nll'esercito seliierato in battagiia {in ;procinct\i). ' 
Qiialora il patofainilias non al)l)ia designato l'o- 
rede, euccedono 1 a-iíí a parti eguali, cioè i filH- 
familias inimediati, che alia sua morte sono dive- 
'iwxii IHitrenfamilias, e succedono ipso jure, senza 
bisogno di adizione. In difetto di sui, le XH Ta- 
Yolc attribuiscoiio Ia família aU'«/7?i«aís proximus: 
in difetto di agnati ai gentilcs. 

II carattere poUtico-religioHo deirercdità. i)rimi- 
tiva, iii cui Ia fainiglía si i)erpctua, è riflesso in tutta 
Ia struttura deli'ercdità, Ia quale è perfeitamente 
cousoiiaadun trapasso di aovranità, ma disadatta 
iid un trapassomeramente patrimoniale. UU elemeuti 
priücipali di questa struttura e gli argomenti piiiin- 
tuitividiquella originaria funzione deirereditítsono: 
Ia necessitil dell'istituzioiie d'erede, onde, auche di- 
spoiiendo di tutto il patriniouio, il testamento è 
nullü, se non vi ha istituzione d'erede, e il principio 
nemo pro parle testalus, pro ptarte intestalus siiccc' 
ãere potcsl, onde, anche istituito in una quota mi- 
nima dei i)atrimonio, l'erede test.imentario ha i! 
tutto, vale a dire, h incompatibile iu modo assoluto 
Ia delazione contemporânea deircvcditíl agli eredi 
testamentari e legittimi, uel modo stesso che in 
online alia sovranitíi non ò possibile una iduralità 
di sovrani, i quali derivino il loro titolo da fonti 
(liverse, per esempio^ Puno dalla nascita, l'altru 

iiiijriu dd (lir. rom. 15 
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(lalla elezioiie o dalla ilesigiiazUme dcl predüce.-ásorc. 
Inoltre il coucetto dei succedere, clie nou si ap- 
plica negli acqiiisti ordinari, è il termine costaute 
per significare Tav^xuto ad una carica, ad una 
poteatíi immaueuto, che si continua, e Tercde inv ro, 
l>iu clie acquistare divitti, siibcntra uci rajíporü 
ginridiiú ed h tennto por i debiti ancbe se oltve- 
l»as«iuo Ia niisura deirattivo ereditato; i sacra 
pricata uou sono certo nu elemento paírimoniale, 
nia rapprcseiitano uno dejíli ufíun delia íamigUa, 
giacchè ogni organismo pi litico ujirevo antico ò 
auclie organismo religioso ; le suecessioni intcr 
vieos, parallele alia suecessioiie mortis cxnisa, inter- 
vengono iu tntti i easi iu oui si acquista una 
l>otcsst?i su di nu altro subbictto o su di nu gruppo 
lamiliare (riduzione iii ist^to di scliiavitü, convoitio 
in manum, arrogatio, ecc.) ; Ia preminenza dei te- 
stamento nel diritto priva Io corrisponde a oapello 
alia premiuenza delia deííignazione da parte dei 
l)redecessore nel diritto pubblico, o tanto il diritto 
pn\'^ato, quanto il diritto publdico romano ignorano 
Ia primogenitura. Finalmente Ia snccessione priuii- 
tiva nei grui)pi geníilizi, sia sidla base delia primo- 
genitura, sia per desigiiazione dei predecessore 
(da non conibndere oon le donazioni o elargizioni a 
causa di morte), non ò relativa al mero patrimouio, 
bensi alia dignità di ca])o e alia continuità dei 
gru]ipo sotto il niiovo sovrano (1). 

(!) PosT., Oiur. etaologica^ I, § 63, trad. Ital., p. 186: 
« Quanilo ronlinaineuto gentilizio vige nei snopieno vigote, 
roredità geutilíRia coincide col 2'(^ssaggio delia dignità di 
capo dei gruppo famUiare da una persona ad un'(ütra. 
Col passare di qnesta dignità, nnche l'ainminÍ8trazione 
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Neiratto (lei testamento, i)er Io meuo dal tempo 
(IcIIe XII Tavole, si potò congiungere delle clur- 
jíizioui patrimoiiiali, a persono diverse, icosiddeíti 

<l.'l patriiuouio oüiitiUzio passa nolle mani dei luiovo capo 
tlti gi"uppo laniiJiare  Allorchò rordiiuiíiionto gentilizio 
invoco va in denji<l<^nz;i ovvoro non ò fortoiiifuite svi- 
liippato, (liritto airorodità o succosáioiio iiolla carica tli 
capo (lei grnppo 1'ajuillaro si trovano sino ad un certo 
puiito Sêparati. 11 diritto all'6i"edilà compoto a deternii- 
nato porsoue, ed il capo dei gnippo familiaro non !ia clie 
«liritti d'ordino ainministrallvo, i quali limitano piü o 
lUftno nei singídi Ia facoltà di disporre delia loro ipiota 
erolitaria». 

í. § Cf), tr. it. pag. 190 : «Kei consorzi faniiliari di tipo ri- 
gorosamento patriat-oale, di regola ò cliiamata alia auccea» 
8Íonü (nella dignità di capo) una sola porsona, cioè a dire 
il nuovo « paterfamilias ». (Jtiesta assurge a tale carica o 
per tácito riconoseiiuento da parte dei grnppo, o per elo* 
/.ioiie o per via di oroditfi (cioò discendenza natnrale, 
seoondo Tuso moderno delia parola). 11 tacilo liconosci- 
nieiito o rele/ãoue sonibrano le forme piii anticlie: aiü- 
btídue si aUornano e 8i c(mfoiuiouo seii/.a nna netta disíin- 
zioin». 

« Uii tipo interniedio tra Tídezione o rereditarletà ô rap- 
presentalo dal sistema úHla desUjnazioae dei successore per 
opera dei precedente capo dei grt/ppo familinre, 

«C,|uaudo Ia carica di capo iamiglia è creditaria, troviarao 
(lue sistenii principali: o è snccossore il piíi anziano dei 
membri deli' intero consorzio fannliare (Sistema Tanistry) 
o è successore 11 íiglio mascliio priraogcDito od ancho il 
piü giovaue dei martclii. È da notare sovrattutto che spesso 
auche il caratlere pnbldico delia carica di capo dei gruppo 
patriarcale paasa al figllo primogênito » (Cfr. la documen» 
tazioue nelle note: curiosa è la aasâiatenza di aimili 
Istituzioni nel diiitto giapponese; v. in pioposito: Fiiis- 

ZciUchr. für vçrgl. li. TF., vgI. 10 (i89i . pag. 3 69) 
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leijaii; luu. I'e8senzu dei testamento h Tistitiizioiie 
di erede, e i legati sono certameute stranieri 
«tituto originário. 

Tale è nelle sue liní3e íondameutali il diseguo 
doU'antichÍ88Ímo diritto privato romano, qiiale ci 
riaiüta mettendo, per cosi dire, alio scoperto Io 

Nobushioe JIozümi, The nexo japanese civil Oode, Saint 
Loiiis, 1904, ove Io scrittore giappoiiese ci dà notixia 
anche de]l't)si»teuza di auoceasioni iníer riroa ueiraiitorità 
di capo-casa in caso di perdita delia citüidiuauza dei 
capo-casa attuale, abdioazioue voloutaria o penale, aOo- 
zione, eoc.: v. pag. 59 e aegg., 65 e sogg.). 

I, § 109, trad. it. pag. 342 e segg. (Oapi e re ereditari)..., 
Püsaono averai i segueuti tipi diversi di aucccâsione alia 
dignità di cai)0: 

1.° II capo o il re è ülottivo, ma non può easere eleita 
ee nou una persoiia apparteuente ad nua faiuiglia regTiaut43. 

2." Spü3S0 ò iu facoltà dei capo o dei re di diisignare. 
qimle dei rnembri delia sua famiglia debba auccedergli 
nella carica.... 

Talvolta ia digiiità di capo o di re si tiasmette a 
quella porsoua, clie al luoiiieiito opportimo trovasi ad 
eaaere il membro piü anziano delia famiglia intera.... 

Talora la dignith passa in base al diritto di priraoge* 
nitma » (Cfr. aDche analoga claasificazione in BonfantEi 
Bullettino delVJst. di dir. rom.y vol. II, 3891, p. 104). 

II, § 39 trad. it. pag. 126: « Noi consorzi familiari ü 
diritto ereditario è mlle origini semplicemente un elemento 
delia potestà. I diritti e i doveri inerenti alia poteatã tra- 
passuno da un capo fainiliare all'altro. Con questi diritti 
e doveri il nuovo capo familiare viene anclie ad assumere 
raraministrazione dei patrimonio geutillzio.... Meijtre nel 
diritto attualo la morte di una peisona xi il prcsnpposto 
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fitrato piü autico dol sistema clássico, sulla base 
principalmente delle Istituzioni di Gaio. I>'altra 
parte gU istitiiti primitivi souo, si può dire, intatti 
neldiritto clássico e soltanto circondati di difese, di 
eccezioni: o le uuovo costruzionl si sono elovato 
intorno ad essi, senza distruggerli. Questo disegno 
ei offre istituzioui, clie lianiio paralleli nuuierosi e 
luminosi nella giurisprudcnza etnologica. Quaudo 
questo analogie ci si mostrauo coi popoli di lin- 
guaggio indo-europeo, come avviene in ordine alia 
piitria potestà., clie 1 Romaui lianno comuue coi 
Celti, è troppo agevole Tesser tratti a pensare a 
uua couame origino dal ccppo ario ; ma quaudo 

per Taportura delia snccesaione, nol diritto genlilizio Ia 
succesmne può verijicarsi anche vivendo il capo ãella fa- 
miglia. • 

II, § 41 trad. it. pag. 133 (Capacita di succedore). « Spesso 
8i riscontra, in connessione col fenomeno cho Ia sovranità 
familiare e 1'eredità nelle origini coincidono, clie ò incapace 
di succedere colui, il quale si trorain tale stato corporalo 
0 spiritualo da non esacr in grailo di esercilare i diritti o 
1 doveri ricongiuDti con Ia suceessione. Questa causa di 
incapacitíi acomparo souipro dove i diritti potestativi ed 1 
doveri correlativi si sciudono dairoredità o si provvcde 
ail una rappresentanza dogli erodi íisicaraente e spiritual- 
mento incapaci». 

II, § 44 trad. it. pag. 149 : « Nclla costituziono familiaro 
VercãUà trapassa 8enz'aUro al miovo capo familiare, il 
quale con Ia sua digiiità assume in pari tempo anclie 
rammiiiialraziono dei patrimonio familiare ». 

II, § 45 trad. it. pag. 151; « 11 nuovo capo dil consorzio 
familiare è tenuto senz'aUro per i débiti dei patrimônio 
tjentilizlo, cho in liii tiapassa, e non si può liberar© d» 
qiieâfawere >»« 
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simiii currispoiideiize lúíi vaste, piíi proloudo, piu 
evideiiti i'i 8Í rivülaiio cou })op<)li, clie nou siimio 
U8Í o 11011 h assolutameutc possibile ricollegare alio 
8ti|)ite, donde aarcbbero usciti i Liitiui, come i IJer- 
beri o i Giapiioucísi (il diritto jçiapponese perpetua 
hino al gionio d'üggi le istituzioni delia vila gou- 
tilizia), allora ci 8uuna un iiivito a riíietíere se Iü 
comiíaraziüiie etuologíca nou abbia ima "base piíi 
solida clie uon Ia couiparazioue storica, iu cul Ia 
comune origine non lia per sè clie 11 linguaggio. 
Fiiichò pcraltro le analogie uon sono sforzatc, 
íalsaudo gli istituti i»er difetto di cognizioue, por 
eccesso di fantasia o per scarsit<\ di senso giuridio<», 
si piiò ben suggerire e raccomaudare Ia cautela 
neiras^serzione di una origine comune, ma lieve è 
il danuo, se si rimanda ad uu'epoca piü remota 
ciò clie per avveutura, come avviene dei resto nel 
linguaggio stesso, costituisce formazioui paralleie 
]>iu tarde. Gravíssimo invece esso diAiene, allorcliò 
Ia fede iiello stipite comune e nelle aífinità etnicbe 
si)ingo a riavvicinamenti veramente insensati, ad 
ailcrmazioni gratuite, a confusioni storiclie di epoclie 
diverse, ad un uso delia comi)arazione, clie ripugna 
a chiunque non intenda sacrificare alie convenzioiii 
scientificlie il senso storico e il senso giuridico. 

Unasomma iattura si deve oonsiderarealriguardo 
la presunta unità greco-italica. L'unitjt giuridica 
greco-italica è diventata un domina, e coi domini. 
nou si i*agiona pià : crcão, qnia ahsurdum esl. Pui c, 
a considerare cou freddezza Io istituzioni fomJa- 
mentali dei diritto privato greco e romano, non 
vi ha sistema giuridico clie nieno dei greco si 
possa paragonare al romano. Stranlera al diritto 
greco è la pátria potestà ; Tautoritíi dei gcnitori 
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]ia carattere di disciplina domestica e cessa coii 
Tetà uiaggiore: Rtríiiiicra alia tutela è Ia fuiiziono 
caralteristica dei tiitore romano, Yanctorilas : Ia 
dote ò propriet^ dcHa donna; Ia proprietà si tras- 
inette per mutuo consenso delle parti; il possesso, 
)i piíi lussnreggiante istitnto dei diritto romano, 
8i può dire non esista ; i caratteristici isiitnti l»a- 
sati sul i)ossesso, como le tradiziono e l'usucapione, 
sono in guisa strana ignoti aucli'essi; ignote, e il 
feuonieno seml>ra ancora lúu strano, le servitü ; 
il cerimoniale giuridico b bas.ito tutto sulla scrit- 
tura o sulle registrazioni pubbliclio ; straniera tinal- 
uieute ò Ia base delia successiono romana, Vistituto 
|)iü vasto e carutteristico dei diritto romano, il te* 
ktamentò (1). 

(i) Ciò si può afFemjare oraniai con i^ieua aicurezza, 
dopo Ia scoperta dei niinierosi testaiuenti greci nei papiri 
gieco-egizi. Cfr. IjONFANTE, L'ongine ãelVereãità dalla 
successione sovrana e le critiche al conceito, Filangieri, 1905 ; 
aggiungi ora Arangio Eüiz, La successione testavientaria 
nei papiri greco-egizi, p. 04 ; L'origine ãél testamentuin 
mililis, nel Buli. deli' Jst. di dir. roín.^ vol. 18 (1906), p. 164 
6 segg.; De Rüggiero nello st^sso Buli., vol. 19 (1907), 
p. 270, e ai testaineiiti greci richiaraati nel mio scritto 
aggiiiugi Elephantine Fap., Berlin, 1907, p. 22. 

La successione patrimoniale, come ogni altra istituisione 
giuridica o sociale, ])uò derivare dalle piit svariat^ scatu- 
ligini storiclie: succesísione nolla sovranità, come nel di- 
ritto romano deiVeredità (nou dei legati), adozioni o 
(lonazioni a cansa di morte, donazioui con rieerva d' usu» 
frutto: e questo tipo mi par di scorgere ne' papiri greco- 
egizi, data Ia costaiite e monotona formula che il testatore 
8Í risorva il godiinentx) dei beni durante Ia vita e dicbiara 
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Se iuveco dal carattere ilello istitiizioni esaiui- 
nato si vuol desuiuere una couclusione, essa è, a 
nostro avviso, abbastanza netta ; gU istituti fonda- 
nientaii dcl diritto romano sono essenzialmeuto Ic 
istituzioni dei dominatori, ipatres, estese 'àXla plcbs, 
Oiò clie rendo <iuesta conclusione irresistibilo ò il 
carattero político di simili istituzioni nollo loro basi: 
80 Ia manus o potestas è una sovranitil personalo, 
80 il dominÍH)n ex iure Quiritiam conserva tuttí i 
«aratteri di una sovranitil territoriale, se Io obbli- 
gazioni ci risx)ecchiano ancora Io rclazioni tra capi- 
gruppo e capigruppo o il testamento ò Ia designa- 
zíono dei successore sovrano, so i principi cardi- 
nali dello singolo istituzioni sono ancora coercnti 
alia loro funzione originaria, ò manifesto che noi 
abbiamo qui Ia ripetiziono di un lenomeno tipico 
nella storia, l'estcnsiono a tutto il popolo dei si- 
stema di diritto peculiaro a una organizzaziono 
eignorilo dominante. 

Jja procedura ctvilc. — Oaratteristico per Ia na- 
tura dello Stato primitivo ò l'intervento suo nol- 
ramministrazione delia giustizia, Ia jurisdictio. II 
tratto piíi sorprcndento, o via via cbc si risale in- 
diotro piil vivaco delia procedura civilo ronian:i 
nel suo tipo genuíno, ò il perdnrante carattere 
volontario e j)rÍvato dalPinizio all'esecuziono. Cor- 

di íittribuirne il godimonto solo dcairopoca delia sua morto. 
CLò spiega TiiTevocabilità dei testamento greco ovvero le 
difiicoltà e soleiiuità, di cui la revoca è circonduta, iii 
pdrfetta antitosl col diritto romano, nel quale íl testa- 
mento poateriore revoca necessaria^nente il testamento 
anteriore, anciio so le disposizioni patrimoiiiíili «ono cow* 
^atibili. 
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sero inillo anni o forso piíi, tiitto quanto íl período 
evolutivo dei diritto romano, innanzi che il processo 
venisse iuteramonte nello inani deirautoritjl piib- 
blica o dei magistrato ; o Vinvasiono si può segna- 
laro passo passo, proseguendo iu tutte le sue fasi 
cssenziali Tordino stosso dei processo dali' inizio 
niresecuzione, anzi Ia crisi clio rcíido il processo 
iiiteramente pubblico, clio inizia Ia giurisdiziono di 
Stato, come Ia concepiamo ai giorni nostri, è segnata 
nppunto dalla crisi delia ronim\ití\. 

Lo Stato non assumo Ia fimzlono per un ideale 
ético, riguardandola como suo cònipito essenziale, 
l)ensi nelV interesse delia pace, e (juindi entro i 
Umiti di questo íino político. È insomma íl diritto 
(li guerra e di rai)presagUa, clio Ia cittsl ritoglie ai 
gruppi ad essa sottostanti. Lo Stato esige che non 
bí venga alie mani, ma si scenda a patti e prescrive 
una coniposízione patrimonialo fissa in luogo delia 
vendetta, un arbitrato sulla giustizia o meno delle 
pretcse patrinioniali invece delia reintegrazione a 
nuuio armata o delia rappresaglia. 

Pcrtanto, in caso di controvérsia tra privati, cioè 
tra uno o altro paterfamiUas, essa impone cho si 
vada dinanzi al magistrato, in ius: ed ò il quere- 
lanto che devo trarvi, anche a forza {agere, actor), 
1'altra parte, che ò teuuta a venire con lui (conve- 
nire, eonventus)^ salvo che non fornisca un garante, 
vinãex, il quale paro si impegni ad assicuraro Ia 
comparsa dei convenuto ad un giorno físsato. Ma 
con ciò, se non v'ba luogo a contestazione, per 
esempio o che il reo coníessi, o che si abbia una 
obbligaziono contratta solennemento in base al 
iiexiim, h csaurita Ia parte dei potere p\tbí>Uco ; 
U coaziouo è -abbandonata ul «ittadiuo e lú âuoi 



23J: IL CO^NÍfST. Dl KOMA E 11. DIRITTO QUIBIT. 

clienti e aiiiici, i quali ormai nol farsi giustizia non 
cummettoiio iUü«;alo violenza {vÍ8 iniusta), nè ú 
può piü dlre che turbino Ia pace. Se v'lialiijgoa 
ooutestazione, il magistrato non giiidlca, nè emaoa 
«eutenza; o Io inirbi fanno Ia paco dinanzl a lui e 
Ia controvérsia si termina oon un pacíxim, ovvero 
8ono costrettü a sccgliersi un giudice e sottostare 
alia siia senlreiiza. 

Ma il giudieo o nu privafco cittadino, e davauti 
a lui le parti devouo coinpariro, osporre i fatti, Io 
I)rcte6e, le ragioni: Ia civítas, il magistrato non ei 
lianno i)iii clie vedere. Talo è Tordino delia divi- 
sione dei giiulizii in due stadi, 1' uno Í7i iure da- 
vauti al magistrato, clie, in época storica almeno, 
dice il diritto {ins dicU), cioò rappresenta Ia parte 
propriamente giuridica, l'altro in indicio, davauti al 
í^iudice, clie applica il diritto, rappresenta, direnu), 
Ia x)arte giiidiziaria; ordineattribuito dallatradiziono 
a Servio TulUo, e iti cui non si vuole scorgere, como 
b'usa, una riuuucia delia città a poteri, clic essa 
non ha e non poteva avere nelle origiui, per ga- 
lauzia liberale o altro, bensi il principio di una tí- 
mida assunzione delia giustizia da parte dello Stato. 

NelVevoluzioue delia procedura romana si distin- 
guono tre sistemi, corrispondeuti alie tre fasi di 
BviUii)po, cbe abbiamo distinto nolFevoluzione ge- 
ncrale dei diritto romano (v. cap. I): le h(/Í8 
aciioncs, le formulae, due sistemi clie serbano eu- 
trambi il carattere prettamente romano delia di- 
visione dei giudizio in due stadi, e Ia cxlraordinaria 
cognitio. II sistema primitivo è quello delle legis 
actiones, iu cui il magistrato nou solo non giudica, 
ma, secondo quello clie a uoi sembra risultare dal 
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pilenzio dello íbuti o dall-ü])posizioue col sistema 
sussegueiito, iiemmeuo dà istruzioni circa il giii- 
diziü. Questo sistema lia il suo uome dalle forme 
solcuni, sacraiiicntali, simboliclie, clio le parti do- 
vüvauo seguire iiel primo stadio, Io quali dicevauüi 
aclioncs o piu regolarmeute Ici/is aclioiies per essere 
stabUite dalla leggo o ricalcate sulle parole delia 
legge (1). 

Esse sono cinquo; legis adio sacramcnio, per 
iudicis arhitrive poslulationein, condiclioíietit, 
per manus iniectionem, per piynoris capioncm. 

La maíiií» iniectio e Ia pignoris cniúo rn]»presei!- 
taiio probabilmente gU istituti primitivi, clie ri- 
cbiamauo ancora il periodo <lolla difesa privata, 
ma uel periodo civile rimasero soltanto come pro- 
cedimenti esecutivi. 

La manus iniectio non è clie il regolamento puro 
e semplice delia lotta privata. L'attore che vaiita 
uu diritto Ia proclama solenuemeute dinauzl al cou- 
veuuto, conchiudendo clie dal momento che egli 
liou ò süddisíatto ob eam vem c<jo tibi mamim inicio, 
ecou (jiiesto tocea una parte dei sno corpo; aliqnam 
partem corporis eius prendebat. L'avversario no» 
può respingere Ia manits iniectio {manum sihi depcl- 
lere), ma o deve trovare un difensore, vindex, che 
assuma lui il giudizio, incorrendo in una responsa- 
bilità grave, i)ercbè se il vindex perde Ia lite, h 
coudannato al doppio delia somma, o devo i*asse- 
guarsi a seguire Tattore, il quale lo i)orta a casa 
ôua e lia il diritto di metterlo in catene. 

ün caso di manus iniectio ò ancora uel diritto 
storico quello di clii non aoddisfa entro sei mcsi 

GAII, i, U. 
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il mallevadore clie ha prostato garauzia per lui 
uella forma solcnne delia sponsio, ipotesi sancita 
dalla Icx JPubliUa; ma il caso tipico è qucllo dei con- 
dannato, e i)orci(>, dicemmo, ia época storica Ia 
maniis iniectio ò divenuta un procedimento ese- 
cutivo. 

La pignoris capio consisto nol diritto deiUattore 
di prcndcro un oggetto dell'avversario, se nou è 
soddisfatto. Anclio questo i)rooedimonto in época 
etorica noi l'abbiamo solo per alcuni casi 8i)eciali, 
clie souo, secondo Gaio, di origine consuetudinaria 
o legislativa ed lianno tutti carattere pubblico o 
sacro. Essa spettava al soldato contro il distri- 
butore dello stipendio, se non Io pagava, cioè per 
Vaes militarc; al caraliere contro il distributore 
dei denaro per Ia compera dei cavallo, cioè per 
Vaes equestrCf o per Uacqiiisto dei íbraggi, cioò per 
Tacs hordcarium ; al vcnditoro di una bestia da sa- 
crifízio contro clii 1'avova comperata, ma non pa- 
gata ; a clii avesse dato in ütto un giumonto, di- 
cliiarando di voler impiegare il denaro dei nolo 
in un sacriíicio ; finalmente ai publicani o appalta- 
tori delle x)ubbliclie imposte (1). 

La Icgis actio generale nel periodo storico è ^lerò 
Ia Ugis adio sacramento. Essa ci rappresenta Ia 
prima forma, in cui veramente Io Stato interviene, 
sia pur misuratamento, percliè nclla manus inicclio 
e nella pignoris capio Io Stato si limita a i)rescrívero 
le forme ; ma in questa stessa legis actio interviene 
in un modo singolaro, clie dimostra quanto sia stra 

(1) Per aualogio etnologiche cfr, PosT., Qiur, ctnol»* 
gica, II, § ICl, trad. it^ á21, <122. 
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niera alie idee priuiitlve ringerenza dello Stato uclla 
reiutegrazione dei dirltto. Questo iiiterveuto è avtiü- 
ciosameute provocato mediante una scommessa (1), 
e il procedimento iniziato sotto Tcgida relijçiosa. 

Le parti si recavano avanti al magistrato, cioè 
1' attoro vi conduceva il couvenuto, e quivi si 

, provocavano ad una scommessa per una somma de- 
I terminata, clie era di 50 assi o 500 assi (cioò iii 
I origine 10 montoni o 10 buoi), secondo che Poggetto 
I iu controvérsia fosso superiora ai lüOO assi, ecce- 

zione 1'jitta per le cause liberali, in cui costante- 
mente, porfavore delia libertíl, si stabiliva Ia scom- 
messa iu 50 assi. 11 giudice nominato giudicava 
solo indirettamente delia lite, sentenziando chi aveva 
vinto Ia scommessa o chi Taveva perduta: utrhis 

' sacrameiitum iuslum, utrius ininstum esset. II nome 
di 8aci'amentum rivela Forigine sacra di questa 
procedura e nel periodo piü autico Ia somma delia 
ficommcssa, pagata dalla x)arte perdente, era depo- 
sitata presso i ponteíici e imi)iegata in uu sacri- 
fício : è stato con buon fondamento in base ai suoi 
elementi sacri supposto cli'essa costituisse in ori- 
gine Ia pena dello spergiuro. Iu seguito essa vcmie 
devoluta al pubblico erário. Caratteristica è altresi 
ia questa procedura Ia serie di simboli clie ricor- 
dauo l'epoca in cui Io Stato non interveniva, in 
cui Ia lotta tra le parti decideva. Lo stadio dei 
processo-lotta è, insomma, vivacemente rappre- 
eentato. 

(1) Per analogio etnologicbe iu ordine alia sconiraessa 
neiraulico diriito indu e Doirodierno diritto abissino, 
V. POST., Oiur. etnologioa,, II, § 14õ, trad. it., p. 385. 
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NgI processo rcale, so si trattava di riyendicare 
coso inohili o semoventi, Toggctto doveva presen- 
tarni in iure davanti al Prctoro; so Ia cosa era tale 
clie non potosse portarsi sciiza iucomodo, Io pavti 
e il magUtrato dovcvaiio iii aiitlco recarsi siil 
posto, per eseii)i)io, sul fondo, ma iii seguito, 
eateso ü comuue cittadino oltro i coufiiü delfaguo 
romano, ei uso pvendcriio uua i)arte, i)er escuipio, 
una pecora di un greggo, una tegola di una casa, 
una glel)a di un fondo ; l'attoro teneva mia/<^síííca 
(Ia festuca rappresenta l'asta militare), indi preu- 
deva con le niani Ia cosa stessa, per esempio Io 
sehiavo, o diceva cosi: Io dicbiaro clie questo 
sehiavo è mio, socondo il diiitto dei Qiiiriti, o como 
lio dichiarato, ecco lio imposto Ia vindicta. II con- 
vennto non tieno un contoguo passivo, ma rlpete 
Ia formula e conipie gli stcssi atti delUattore, cioò 
alia vinãicatio oppono una contravuiãicatio. II Pre- 
tore ordina allora clie sia i)ortato via Toggetto delia 
controvérsia : mittite amho hominem. K qui soprag- 
giungevano le slide reciproclie: Quando Ui iniaria 
vindicavisti, quinquaghUa aeris sacramento te pro- 
voco, e ravversario : Similitcr et cgo te. Indi le 
parti simulavano di venire alie mani {mamim con- 
screre) per ottenere il possesso delia cosa ; ma Tin- 
tervento dei magistrato impediva la lotta e veniva 
assegnato il possesso interinale durante la contro- 
vérsia airuno di essi, dietro garanzia per la cosa 
e per i frutti. 

Esaurite le cerimonie e Ta ttiibuzione eveutuale 
dei possesso interinale, si passava alia no mina dei 
giudice, la quale neirepoca antica si riallacciava 
imnicdiatamente agU atti precedenti, fíiicliè la lex 
Pinaria non" ebbe fissato il termine di 30 giotni, 



ÜAPI. roxTt R t:;TrftrnETi Mít, dtk. qOTU. 259 

apirato ii quale, le Xí-irti dovevano tornare tUiiaiizi 
al magiatrato per ricevcre il giudico. II procedi- 
mouto iu iure si chiudeva tM>ii Ia Utis coyitestatio, 
una foviiiale íittcstazioiie (non è ben siciiro se alia 
prescnza di testimoni o nieno) delle parti, clie giu- 
lavano di sottomettcrsi alia declsioíie dei giudice 
eleito a dccidere. Per consegueiiza, in forza delia 
Utis contestaiio, l'aiitico rapporto giuridico era 
estiiito, e se il processo iioii si fosse coiitinuato, ad 
o^ui modo l'azione non si sarebbo i)iü potuta niio- 
vamente iuteutare. Talo è Ia genesi dei 
bis de eaãem rt agi non potenl. 

Incerta ò Ia ragione e l'ànil>ito delia legis acti» 
per iudicis arhilvivc postulalionem. rrobabilmente 
essa veune iutrodotta por qnelle coiitroversie, nel1e 
quali il rapporto ghividico non fosso cosi deter- 
iniuato da potersi ^''.fidcre con nn si o con iin no, 
8i)ecialuiento qiulie clie ricliiedevano l'ox)cra di uu 
giudice che dovesse recarsi sul Inogo, xiercliò tale 
h probabihuüuíe il significato originário di arhiter 
(da ad e betere o biíere, andare). Noi sai^pianio di 
questa Icgis adio soltanto Ia formula, con cui si 
cliiede dallo x^arti il giudice, conscrvataci dalle 
nolo di Valerio Prol»o: Te, praetor, iudicem avbi- 
truiHoe postulo, uti ãcs. 

Quauto alia legis adio per condidionem, intro- 
dolta dalla legge Silia x^^^' obbligaziimi a una 
sonmia deterniinata ed estesa dalla Cali>urnia a 
tutte le obbligazioni a una prostazioue deterniinata, 
es!«a era quasi scevra di solenfiilà. L'altoro inti- 
mada aemxdiceinente al convenuto di presentarsi 
eutro il termine consueto, che era di trenta gioriii, 
al magiôtrato per ricevere il giudice. II nome de- 
riva appiinto dalV intiiTiaciono doll' attoro, clie di- 
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cevasi auticíinieiite condicere o condictio, e restò 
lincho iu scgiiito a desiguare una categoria speciale 
i\i azioui obljligatorio, Ia piil oacura e travagliata 
íli tutte. 

Magistrati sono in quüsfcpoca, dopo i re, i con- 
8oli, ai quali peraltro Ia proeedura contenziosa venne 
eottratta dal i)r6tore urbano e peregrino e dagli 
edili curuli. Nello x)rel'etturo, cioè iiclle cittíi o ag- 
gregazioni di città, costituito ora dai eives sine suf- 
fragio, il i>retoro invia suoi delegati, i pracfecli 
hire dicundo, i quali, col i)rcpotero dei comizii, 
vengono in parte nominati direttaniente dal popolo. 
n giudice o Tarbitro ò originariamente uno solo. 
lu casi eccezionali, quando, a quel clie sembra, Ia 
controvérsia si debba esaurire con celerità com- 
I)aiouo 1 recupcratores, imitati probabilmente dal 
processo tra llomaui o peregrini. Í5 Tattore cbe 
l)ropone il giudice o il convenuto Uaccetta, sumil 
0 Io rigetta, cierat, su di clie Tattore ne i>ropone 
uno nuovo, e cosi si procede, íincliò le parti non 
sieno rimaste d'accürdo. Circa i recwpcralorcs s'in- 
trodusse invece un diverso i)rocedimeuto: essi sono 
tratti a sorte dal inagistrato e via via ridotti dalla 
reeusatio delle i)arti. 

Ün punto, in cui si annuncia l'invasione dello 
Stato, è I'introduziono di stabili collegi giudicanti, 
1 cenlitmvirif introdotti, a quel che sembra, dojx) 
Televazione delle tribü a trentacinque, cioè nel 
211 a. C., e i deeemviri sllilibns iudicandis. In- 
certa è Ia competenza dei centumviri, ma sembra, 
nonostante uu oscuro testo di Cicerone, clie loro 
fussero deferite dalla legge Glicia soltauto le con- 
troversie in matéria di ereditíi: i deeemviri, col- 
legio clettivo (Ia designazione dei ccntumviri è in- 
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certa), giudioano sulla fino delia repubblica iu cou- 
troversio di libertà. La rappreseiitanza nou ^ 
ainniessa in iure {nemo alieno nomine legc agcrc 
potest), salvo iu casi eccezionali {pro popxilo, pvo 
Ubertate, pro tutela e ex Icgc Jlostilia in i)ro degli aa- 
senti), ma è probabilincnte ammessa indicio sin 
(Fora Ia solennc rnpprescntanza mediante 11 cognilor, 
nò, ristretta in qnesti tevmini, alia rapi)resentanza 
piiò fare ostaeolo il fatto clie nondimeno Ia sentenzíi 
si pronuncia direitamente contro il rni)presentato. 

Se dal potere pubblico è assente Ia funzione di 
prouunciare il giudizio, tanto piíi assente è Ia fun- 
zione coercitiva neirinteresse privato. Di qui i'im- 
portanza straordinaria clie neirantico diritto ro- 
mano, come iu generale nel diritto primitivo, lianno 
le cauzioni giudiziali (il vindcx, i vades, i suhvaães, 
Í2)?'ae(?cs), principalmente per assicurarsi Ia comparsa 
<lel convenuto nelle vario fasi dei processo e 
reãccuzioue delia sentenza. 

11 procedimento esecutivo delia sentenza è tutto 
privato e si dirige nou coutro i beui, ma contr») 
lapersona. II condannato, se dentro 30 giorni noii 
fioddisfaceva il suo debito, era abbandonato al cre- 
(litore, il quale procedeva alia manus iniecUo, cioè 
colsussidio dei suoi se no impadroniva q, dopo averlo 
tcmito 60 giorni in catene ed esposto iiivano per tre 
giorni di mercato, seuza clie nessuno si presentasse a 
liberarlo, aveva diritto di ucciderlo o venderlo oltre i 
confini dello Stato, ultra Tibcrim, percliè nessun cit- 
tadino romano può esser ridotto scbiavo entro il tei - 
ritorio. Nel caso di piil creditori era riconosciuto il 
diritto (un diritto sancito dalle XIÍ Tavole, di cui 
uon abbiamo memória clie sia stato mai fatto uso) di 
spartiraiil cadavero dclPucciso tra i vari creditori. 

Storia dei ãir. rom 
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La lex Poetelia Papiria dol 32G a. C. (v. sopra) 
initigò il trattamcnto dei debitori iusolveuti, cou 
abolire, i)er quel che sombra, 1' iiccisioue, Ia ven- 
dita ultra Tiherim o ogiii scvizia personale (1). 

Lc fonti e gli interprcli dcl diritto quiritario. — 
(Jiianto alio fonti, ai modi di formazloue dcl diritto 
l'iittivitàlegislativa dei coinizi uou si esercitò proba- 
bilmeiite se uou sulla fine di qiiesto poriodo, quaudo 
Ia costituzione rei)ubblicaua fu abbastanza cvoluta. 
IjC basi fondanientali delle istituzioui romano fu- 
rono, per quel clio couceruo Ia costituzione delia 
citt^, opera delia forza oscura delle cose, clie trasse 
i borghi dei colli romani a federarsi, e opera delia 
potestíi in qucll'epoca piü euergica, quclla dol re r 
ia costituzione delia repubblica fu vorosimilmento 
(spoglia do' suoi colori, la tradizione è pur credibile) 
il i)ortato di uua rivoluzione delle stesse geuti contro 
il re. Se una forma costituzionale si deve invocarc 
airuopo, gU ò quella dei foediis; h raccordo di 
natura internazíouale trale geuti, rai)presentate dai 
loro capi, quello cUe pone o muta le basi dcllo 
Stato. 

Nò questa ipotesi ò mora cougettura, desuuta da 
considerazioni d'ordine gcnerale e aualogie sto- 
ricLe: noi crcdianio si possano addurre argomenti 
diretti clie il foeâus la forma i)rimitiva, cou cui 
si soleva in origino i)rocedore airaggregazione i^o- 
litica ed alie mutazioni eostituzionali. Nclla costi- 
tuzione dei comuue plebeo colle suo istituzioui 

(i) Su queata legge v. Pats, iStoria di Homa, vol. I., 
p. IT, p. 282 o scgg. 
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oaratteristiclie una tradizione attendibile si richiama 
al foedu8 tra i due ordiui delia città. L'iücori)ora- 
zioae di Gabii, il pià antico coiiiiine congiunto a 
lioma con autonomia municipalc, ha sua base nel 
foedus gabinum, e mxinicipia foederata sono detti i 
l»iíi auticlii comuni assuati con autonomia locale 
nella cittadiuauza romana, come Alicia e Capena (1). 
Cosi uu'inüorporazione ed un ordinamento che nei 
teiupi storici procede i)er via di lex (e Ia legge anzi 
estingue il/ocííws esisteute in i)recedenza tra Itoma 
e Ia comuüità assorbita), in tempi preistorici si co- 
stituisce, como Ia tradizione e le iscrizioni ne con- 
Bervano memória, sulla base di un accordo interna- 
zionale. Se noi consideriamo clie i caj)! e rappre- 
sentanti delle genti sono gli anticlii senatori, i 
yalres, e Ia libera scelta dei seuatori forse non è 
bopraggiunta clie conTingresso delia plebe in questo 
corpo, non è ardito ritrovaro Torgano di ogni mu- 
tameuto nel re e nel senato, o nel seuato contro il 
rtí in via rivoluzionaria o nel seuato d'accordo col 
magistrato. D'altra parte, come vedemmo, Ia com- 
yctenza delia prisca assemblea, i comizi curiati, 
per quanto si può arguire dagli oggetti certa- 
mente portati dinanzi ad essi, non comjjrendeva 
punto una vera e própria attivitíi legislativa, cUe 
desse norme alio Stato, ai suoi organi, ai suoi 
membri; essa non ò mai diretta a creare ordiui e 
regole nuove, bensi a sancire atti gravi, se si vuole, 
ma che si esauriscono in se stessi, sia iaerenti al 
vetusto sistema gentilizio, come Tassoggettameiito 

(l) Bsloch, l)ei' itulUche Bund unter lloms Ilagiimome^ 
í>ag. 4747, li7 © aegg. 5 c£i'. appresao cap. XII, 
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d'ima famiglia ad uu*altra {arrogalio), Ia desiçna- 
zione di un suecessore iiel governo delia fannglia 
{tesiamentum), nel qual atto è un pregiudizio il 
voler scorgere una Icgge clie dispensi dairordine 
legale delia successione, sia di carattero amuiini- 
strativo o militare, come ü conferimento deirim- 
pero {lex curiata de impeino) e Ia dicliiarazione di 
guerra {lex dc hcllo indicendo). 

Quanto al diritto i)rivato, poicbè genti e faniiglie 
sono organizza/Aoni antcriori alia civitas, su cui Ia 
città lia esercitato piuttosto influenza dísgregatriee 
e limitatrice, non è leeito ricercare le suo basi se non 
ne' mores, cioè negli ordini e nelle regole aiiteriovi 
alia formazione delia civitas. mores vetiisU 
lianno un'aureola religiosa, e nei rapporti etici 
(matrimonio e divorzio, famiglia o culto fanúliare, 
delitti e pene, ecc.), essi si riavSisurnono nel concetto 
dei fas, liei rapporti ecouomici o coninierciali essi 
sono sotto regida delia fides. Nella vita cittadina 
il concetto primitivo dei moines, dol/rts o tlella^r7cs 
è oscurato, in (xuanto Ia conservazione delTordine 
o in altri terniini Ia gíurisdizione tra famiglia e 
fíiíuiiglia ò stata sottratta alie genti ed assunta 
dalla civitas o dal re, e il nome dciia norma civile 
è quello di ius; ma le relazioni domestiche nel- 
rinterno delia famiglia rimapero sempre sotto Ia 
sanzione religiosa dei fas. In un certo senso le 
notizie degli anticlii scritiori, clie riferiscono le 
prisclie istituzioni ora ai mores, oi'a alia legislazione 
dei re, possono contenere un aapetto di vero, secontio 
clie si riguardi alia loro esistenza anieriore o alia 
loro riassunzione nel ius. 

Non altro clie una pura e tarda invenzione ò ]<i pfo 
tosa race4>Ua dcJle Icggi rcgie votatc, s icondo Poa- 
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ponio, dai comizii curiati. Queste leggi earebbero 
8tat6 estratte dai commeiitarii regi ai teinpi di re 
Anco per opera dei poutefici, esposte siü foro in ta- 

I vüle di leguo, o dopo ia cacciata dei re di nuovo 
I pubblicate dal pontetice massiino Papirio, ripiibbli* 
I cate per Ia terza volta le prescrizioni sacre dopo 

riiicendio gallico. Se uoii ohe tale raccoita {ius 
' Pupirianum) compare solo alia fine delia repiibblica 

o al principio deirinipero : (íranio Flacco, il com- 
mentatore, è deU'epo('a di Ceeare, ma nè Cicerone, 
nè Varrone lauiio parola di (luesto iiis Papirieinwm, 
il ])renonie di Papirio è vario (Sesto? Caio! Piiblio? 
Manio?): onde tutto porta a credere olie Ia raccoita 
8Í!i una. piibblicazione privata di data assai recente. 

Le eingole disposizioni o talune di esse pessono 
ben risalire ali'época regia o ancho ad im^epoca 
preroinana, lua Ia fonte piu probabile ò la consue- 
tudiiie priínitiva o Vautoritài reli*giosa dei re e dei 
coUegio pontiticale. Lo stesso con<eniito roligiofo 
dollo ]»roserizioTii e il carattero contorme delle s«n- 
zioni (la trasgressione è un nefat!, la pena un p\'a 
eulnm, cioò una espiüzione religiosa o la sacerlà) 
escludono la rogazione rorinale di leggi siniili nelfe- 

i|»oca regia: ve n'lia bdnsi di matéria ])pivata o ])ennlo 
(divorzio, vie di fatto contro i genitori, violaziono 

^della fede trapatrono ecliente, limitealla esposizioLe 
dei neonati e alia uccisione dei figli, epostaraeiito dfi 
confini, parricidio, oniicidio colposo^ 8ei)oltura di 
donna incinta), ma sempre in una certa misiua 
attinenti al diritto sncro. 

Del biion re Scrvio si narra cli'egU avrebbe 
proposto ai comizi cin«iuanta leggi siii contratti e 
siii delitti. ed íntrodotto 1'istitnto fondamentalc 
delia seiarazion© «Udla procednra in iurv, davonii 
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ai magistrato, e tu iudiciOf davauti al giudice pri* 
vato : le quali leggi sarebbero state abrogate da 
Tarquinio il Superbo e qiiindi ristabilite dai primi 
consoli: una notizia clio certo ha carattere ancor 
piíl fantastico dei itis Papirianum. 

Ma ancbo Ia rogaziono delle piíl autíclio leggi 
repubblicauo riposa su leggende o invenzíoni degli 
annaUsti. Finalmeuto, ee consideriamo clio è assai 
dubbia, anclie a nou voler in tutto accettare i re- 
sultati delia critica negativa dell'autcntlcità, Ia 
votazione comizialo dello XII Tavole, ò forse di- 
scutibilo clie priuia delia lenta e grandiosa opera 
delia magistratura pretoria Io leggi ordiuarie dei 
couiizi abbiano veramente esereitata influenza nella 
evoluziono dei diritto strottamento privato. 

II vero è clio uelTcpoca di formazione dello 
Stato ò ben jioco probabilo cli'c8S0 abbia atteso 
alia í^brmazione *del diritto privato. Nella gíurísdi- 
?ione stessa, come Ia etoria delia procedura di 
noetra, esso intervipne timidamente, in via indi- 
retta, quasi scusando, sotto la vesto religiosa, 
Tassunzione delia diíesa giuridica, e nou ò Tinteresso 
delia giustizia clio ranima, bensi quello delia i^ace, 
giacchò non sono organi dello Stato i giudici cbe 
dettano sentenza, nò i magistrati dànno norma al 
giudizio. La vera fonte dei diritto ò la consuetu- 
dine nel senso clie i giudici osservano le nornie 
ab antiquo riconosciute tra le famiglie o tra le 
genti. Alcune dichiarazioni degli anticlii, couie 
quella di Pomponio cbe tutto procedeva dalla po- 
tcstü regia {oinniaque manu a rcgihus guherna- 
banlur) o quella di Dionisio ehe i gindizi dei re 
erano leggi, rieongiunte con le idee divenute oggi 
popolari circa il modo di formazione delia consue» 
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tudiuo, cho avrebbe il suo precedente nei giiidi- 
cati, potrebbero indurro neiropiniono cho pei' Io 
meiio il re abbia es^icitato iníiiicnza nella foima- 
zione dcl diritto privato. In nmssima noi crediaino 
cho ciò si dehba negave. Qiiellc dieliiarazioni pos- 
80110 contencre un hito di vcvo, iu quuute si liíc- 
riscano al diritto pubblico o al diritto peiuilo, 
poichò ii\ un periodo di foriMaziono inolto risiedo 
uella volontfi di chi è invcstito dal potcre; ma 
quanto al diritto privato, a noi sembra assoluta- 
meute iuvoroainiile cho alhi divisiouo dei gindizio 
in due stadi abbia proceduto iiii'opoca iu ciii esso 
era per inticro devoluto al re: Ia lógica, il corso del- 
rcvoluziono iiltcriore, il diritto coniparato vi rlpu- 
giiauo, e Io stesso disegno deirantica procedura, 
che ci mostra uii iutervento stentato e larvato nella 
lajis actio sacramento e, i)iu indietro ancora, dirotto 
puramente a dar nornie stabili airesecuzione, coma 
nclla inieclio e nella pignoris capio, non ò 
ccrto a favoro d'una aziono feconda dei magistrato 
e degli organi dcllo Stato primitivo sulla formazione 
dei diritto per inczzo delia giuriadizione. 

luvece una intluenza rilevanto conviene attri- 
bnire in quest'ei)oca al collegio dei pontelici. Kssi 
erauo i custodi dei calcndario, determinavano i 
giorui, in cui si potova agiro o diedero normo lisso 
al ccríinoniale dello legis actiones: essi erano i de- 
positari e gli esclusivi interi)reti dei diritto, ascoso, 
como suona Ia tradizione costaute deirantichilji, 
nei loro penetrali. Essi dovevano certo dettare Ia 
norma dei gindizi e probabilmente erano essi stessi 
chiamati a giutlicare. La procedura per Icgis adio 
sacramento mostra come l'ordine dei giudizi fosse 
tntto inipregTiato di elementi religioei e dipendente 
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ilalla casta sacerdotale. 11 collegio dei pontefici 
rappreseiita, iu ordiuo al lUritto privato, quclla 
parto clio il collegio dcgli auguvi rappresentò in 
ordiiio al diritto pnbblico, e cosi gli imi come gíi 
altri teugono salda, íinchíi ò possibilc, di froute alia 
plebe la rocca delia tradi/iono. E aiiclie dopo Ia codi- 
licazioue decemvirale, clio secoiido hi tradizlono o 
forse anclio secondo veritiV, segua la prima couquista 

- delia plebe iu ordine al diritto, la giiirisprudenza 
vetusta ò esclusivameute poiitilicalo o la libera in- 
lerpretatio esercitata dai pontefici sulle leggi decem- 
virali fu la fouto di molti Istituti dei ius civile, 

Iu conclusione: tutto parla nel senso che 1'in- 
tervento dei coniizi o delia legge si debba aireteruo 
motivo delTevoluziono política e delle creazioiii 
piü originali di Kouui: ravvento delia idebe alia 
cittadiuanza o la vitalit.^ dei nuovo elemento. Uo- 
vunque la tradizione mette iu moto i comizi, siano 
le leggi per istituire, auipliare, assicurare la pro- 
vocazioue, siano le antichissime leggi agrarie o de 
Aventino ^publicando, siano le leggi relative alie 
usuro, o la legge dei connubio tra plebei e patrizi, 
o le leggi di pareggiamento dei due ordiui, o, iu 
íine, la legge stessa delle XII Tavole, è semi)ro il 
coutlitto tra i duo ceti occasiono delJa legge, è 
sempre 1'accordo il fine. II carattere coutrattuale 
delia legge, che il liubiuo o il Ihering illustrarono 
vivamente sulla base delia sua formazione (de- 
manda o risposta iu guisa corrispondente al tipico 
contratto verbale) e delia deünizione classica rei 
publicae sponsio lia rinculzo da uu lato nel mo- 
tivo e nella finalitt^ delle antiche leggi, dall'altro 
nel sistema primitivo dei foedcra tra le geuti ed i 
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coinuui aeeorbiti nella cittíl primitiva, ii ciü Ia 
legge è siicccssa. 

Cei*to uno spirito >(liverso animava i primitivi 
foedera o Io posteriori Icgcs. Coi primi le genti 
acconaentivaiio a liinitaro Ia x)i'opria autonomia iu 
pro (lello Stato, con Io leges è liniitata e discipli- 
nata Ia potestíi dei magistrato di fronte al popolo, 
cio^, nella sua teudenza vera, di fronte alia plebe. 

Lex (foree da ricoiig;iungero al sanscrito lag 
porre, o al tedesco legen) uou significa, in geue- 
rale, so non statuizione, regola, uorma (1). II si- 
gnificato fondamentalo delia norma distingue Ia 
leggo dallo «Ure emauazioni deirassemblca popo- 
lare, elczioui, giudizi o ancho gli stessi atti am- 
ministrativi costituenti nel diritto pubblico odierno 
ie cosi dette leggi formali o improprio. Gli è perciò 
che le numeroso fonti insistouo sulla gcneralUà e 
sulla stabilità dei precotti (2). Nel diritto romano 
storico ei distinguouo le Icggi emananti dal popolo 
(clie dalla proposta dei magistrato prendono il 

(1) 11 senso técnico, che Ia parola lia assunto nella no 
stra língua (onde, trasportata in altro campo, è d'uso 
metaforico), sembra propriamente atraniero alia língua 
latina: lex è Ia dononiinazione che riceve ancho Taccordo 
e Ia regola costituita nei rapporti tra singoli {lex mandpü^ 
lex venalium vendôndorum)^ Io statuto delia coi-porazione 
{\.ex collegii), o si scambia con pactum o co7idicio; d'altra 
parte le nostre parole, regola, nonna, si traducono d'or- 
dinário in latino con lex, megüo che con le voei di suono 
i-quivalente, che hanno base materiale e senso ed uso 
piü liinitato (cfr. leges melricae, leges dicendi, sine lege, ecc.). 

(2) Capitone, in Gell., 10, 20; « Lex est generale 
iussura populi aut plebis rogante magistratu ». Gaio, Í, 3; 
« Lüx est qnod populus iubet atque constituit». P^lpiniano, 
L, l P. cZe leg., 1, 3; « Lex ost comniune praccoptuin, cojn- 
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Dome di leges rogatae o laine) e le leges datac dal 
magistrato. Ciò lia dato motivo di mipporre (1) che 
Ia leggo fosse in origine data dal magistrato o solo 
in segui to portata diiianzi al popolo, ma ò ben , 
poco probjíbil© clie il sistema dello leges datac, clio : 
compaiortcTin seguito, adibite per Ia composiziono ! 
dello statuto dei muiiicipi o delle provincie alTcpoca 
deiresi)ansiono dei diritto o delle armi di Roma, rap- 
jíreseiiti Ia sopravvivouza dell'aiitico sistema. L'ori- 
gino delia lex ò aiin tein]io quella delia le.v rogal.i. 

La costituziono repubblieana evoluta, a pvesciii- 
dere dai comizi curiati, ci mostra oramui tre assem- 
blee parallele e imlipeudenti, non coordinate nella 
fanzione legislativa; eingolaritst forse imica nella 
storia universale dei diritto : i comizi ceiituriati, i co- 
mizi tvibuti o i concili tributi delia plebe. rj'iniziativa 
delia legge spetta al magistrato, il console o anche 
il pretore per le leggi portate diziaiizi ai comizi 
dei popolo, il tribuno per le leggi portate avanti 
ai concili tribnti delia plebo, e si distiuguono pre- 
cisamente le lèges consulares, ^pvactoviae o trlbu- 
nlciae. II nome di lex, nel senso proprio, spetta alie 
leggi approvate dai comizi; ma la pariíicazione dfi 
plebisciti alie leggi estese l'ax)peIlativo anolie alie 
deliberazioni delia plebe, che d'ora iuuanzi si chia- 
mano indiffereutemente leggi o plebisciti. II nonio 
specifico di ciascuna legge ò desiinto dal nome dei 
proponente e le leggi oonsolarl recano d'ordinario 
il nome gentilizio di entrambi i consoli. 

mmíia reipublicae sponsio ». Carattoristica è auclio Ia <li« 
stinzione tra rogatiú e lex su questa baao attribuita al 
giurista Capitone !n Festus v. Rogatío. 

(1) Ofr. Kahlotva, Rom. liechtsgesch.f p, 52f 
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Lalegge è preventivamente deliberata in senato, 
indi il progetto pxibblicato, Ia quale pubblicazione 
è Tatto clie nel diritto roíiiauo reca il nome di 
promulgatio. Durante Io Ire sottimane {Irinum 
nunãimim), clie corrono tra raummcio di coavo- 
cazione e Ia data delia convocazione, il disegno di 
legge rimane esposto ed il popolo può essero riii- 
nito dal uiaíçistrato iii adiinanze uon Ibrmali 
{coniiones) per discuterh). 

Nolla Icgge steasa si distinguono tre parti es- 
sonziali: Ia pvacscviptio, ehe ooutieiie indicazioni 
formali, il uome dei proponente, il giorno ed il 
hiogo delia votazione. Ia prima tribü votante o Ia 
etninria pvaerogativa. La seconda parto è Ia ro- 
gatio vera e proi)ria, cioò il dispositivo delia legge, 
Ia quale snolo esser divisa in capitoli. h' ultima 
parte ò Ia sancHo, Ia quale stabilisce le consegnenze 
delia violazione. Le antiolie leggi reeano spesso 
una sanciio d'ordiuo religioso, Ia sacertà, e proba- 
bilmente eqüivale al sacer esto Vimprobe factum 
delia legge osca delia tabula banlbia e dolTanti- 
cbissima leggo di provocazione (v. p. 178). 

Le leggi proibitivo si distinguono al riguardo in 
leges perfectae, minus qtiam perfectae o imperfcctae: 
nelle prime Ia sanciio dicliiara assolutamento nulli gli 
atti in contravvenzione con Ia legge: nello seeonde 
non li dicliiara nulli, ma commina ima pena : le 
ultime sono prive assolutamente di sanzione. Cer- 
tamente questa distinzione ei presenta uno svolgi- 
mcnto storieo, in quanto le leggi minus quam 
pcrfcctae (n\ imperfcctae appartengono ad uno stadio 
anteriore. Ciò può avvalorare l' ipotesi cUe nei 
rapporti di diritto pubblico sia penetrata prima 
Vazione legislativa dello Stato^ percliè Ia legge di 
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díritto i)ubblico ò compatibilo con l'assenza di san- 
zione; cbo im siíTatto sistema sia contiuuato per- 
altro anclio nello Icggi <ii i)uro diritto i)rivato 
manifesta torso di nuovo l' intcrvcnto canto dello 
Stato iíi questa matéria (.1). 

La pubhlicaziono dello leggi ò il lato piíi íaii)er- 
íetto dei sistema legislativo romano, Kssa propria- 
mente consiste solo nella remintiatio; Io piíi im- 
portanti leggi furono beusi e8x>08te al pubblico in 
tavolo di legno o di bronzo, e il testo soleva osser 
conservato nelVerario custodito dai questori e dagli 
edili; ma Cicerone lamenta uno stato di coso, clie 
non lasciava nossuna slcurezza siiiresistenza e sul 
tenore delle leggi (2). 

Cho Ia validità. dello leggi romano dobba con- 
cerncro in princix)io i soli cittadini romaui h cosa 
intuitiva ; quando si distiugue, come avvieno con 
Ia i)rogres8Íva espansione di Roma, tra Roma o 
ritalia, tra Roma e le provincie, s'inteudono 
sempre i citta<lini residenti in Italia o nelle pro- 
vincie. Gli Stati soggetti airegemonia di Roma 
non erano vincolati alie suo leggi (3). Tuttavia non 
si vuol negaro clio con 1'egenionia romana Ia citti\ 
abbia talora estcso Ia propiia polizia mercò i sonato- 
consulti ancho oltre i confini dei suo vero terri- 
tório e l'imx)ero di una qualclie sua legge agli al- 

(1) V. Bavieua, Leges per/ectae, minus quain perfectae, 
imper/ectae, Begli Studi -per Fadda, vol. II, p. 205. 

(2) Cic., de leg., III, 20 46 : « Legum custodiam nullam 
hàbemus: itaque eae leges sunt, quas apparitores nostri VO' 
lunt; a librariis petimus, puhlids Uteris consignatam 
memoriam nullam hábemus ». 

(3) Temo nondimoDO non sia esatto al riguardo il parlaro 
Gi personaljtà dei diritto in antitesi alia raotlerna territeria* 
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leati; alcuui priucii)! ^iiiridici (come qnolli rela- 
tivi alio usure per eftetto delia lex Sempronia) 
venuoro applicati andie iici rapporti tva eittndini 
o pcregviiii, valo a dire il Pretoro i)crcgrmo uon 
giudicuva iii qiici rapporti alia mora stregua delPfKí 
yeniium, ma tenoiido pur conto di alciine disposi- 

^ zioui roínaue. 

lità, Ia qualü sarobbe stuta riigft;uiiita solo con Tostousione 
(lol diritto romano a tuito Tinipero (Wlassak, Kipp, Pac- 
CHiONi, ]'EKOZZi). La loggo romana è o fii sempre 
iiale, come è puro Ia moderna, nol sonso cbe non vincola, 
ili regola, se non i ciltadini, e non conferisco diriíti se non 
ad essi. Lo stranioro, auche al d\ d' oggi, è giudicato, 
di regola, con Ia siia logge nazionalo, e l'occezione fon- 
rtamentale costituita dal priucipio locus regit actum^ 
relativo alio forme, non è suggerita dal conceito dei- 
reftieacia territoriale dei diritto, bensi da necessità evi- 
(lenti e considcrazioiii e(pio, alie qnali, dei resto, il di- 
ritto rojnano provvodeva ia modo piü radicale, eliminando 
Ití forme nel siatoma dul ius gentium, XI fatto clie il 
territorio romano nelPepoca antioa ò discentrato e spar- 
pagliato iu fori, conciliaboli, colonie italiche etransmarine 
eancbe nel suolo propriamente provinciale si coatituiscono 
dd conventus, non deve trarro ia abbaglio. L'antiíesi 
delia torritorialiti^ e dolla personalitii delle leggi è un 
coucetto aftiitto técnico e singcdarissimo, il quale si af- 
faccia noirulto médio evo, o S])ocialmente neirepoca dei 
Cftrolingi, allorcliè i cit.tadini di uno stesso Stato pote- 
vano esser regolati, secondo Torigine nazionale o secondo 
ta loro libera eleziono, da un diritto diverao, e si videro 
iü una stessa famiglia fin sotte persone regolate da sette 
diverse leggi. Ma nel diritto romano è perfeitamente na 
turale che il Romano fosse regolato dalle suo leggi anche 
ÍL terra peregrina, e il pei'cgrinu8 o straniero, sia pur 
federato o «ache suddito di Roma, conservasse ie sue. 



PAKTE IT. 

liO Stato romano italioo e il dlritto delle gentl 
(ius genlium) 

CAriTOT.O XII, 
If. siste:^ia i<e!ji:kativo e municitale 

E l'oui)1.va.mento dell' Italia (1). 

L*cspansione di Homa ín Jtalia. — Mentre si 
va spegueudo Teco delle aiitiche lotte tra pa- 
trizii e plebei, donde scatuviva Ia formazione e Ia 
Cüstituzione dello Stato eittadluo, clie rompe le 
síere dei comune gentilizio, lentamente maturano 
i gerini di un nuovo contrasto, meno drammatico 
e popolare, nia iiiíl grave e fecondo, clie doveva 
alia sua volta rompere Io Stato cittadino e con- 
diirre in ultima analiai a duo grandi risiiltati: dal 
lato sooiale Ia formazione delia nazione italiana, 
dal lato político Ia costituzione deli' impero. Homa, 
Boltanto alia metà dei V secolo allargataai oltre i 
confiui dell'angu8to pomerio dei Valatino, per Ia 

(l) Cfr. specialmente Mommskn', Vroit puUic (trad. fr.), 
vüi. VI, 2. Beloch., Der Italiache Bunii unter Komi Hege- 
monie, Leipíig, 1880. Pais, Storia di Homa, «pecialmonte 
vol. I, parto II, pa^. 244 e sogg 
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fusioue con Ia comunit^ sabina dei Quirinale, fu 
beii hingi dal i>0S8cdere iu origiuc quella egemonia 
regionale sulle terre federato dei Lazio, vautata 
dalVorgogUosa leggenda romana, secoudo Ia quale 
essa oomi)are q^b antiquo in una posizioue analoga 
a quolla^ di cui nolla Grécia classica godcva 
Sparta sulle terre delia Laconla e clie pretese 
lungamonte Tebe sulle cittíl delia Beozia, riu- 
sccudo a conquistaria solo ai tempi di Epaminondu. 

Ma Ia genuína e vigorosa costltuzione di Stato, 
assodata dalla i)res8ione compatta delia plebe sul 
comuue delie genti origiuarie o i>atrizio, e iiiaieme 
Ia guerra di riscossa uazionale condotta dalPele- 
mento itálico contro Ia forza decadente degU 
Etruscbi e dei Greci Italioti, contro Ia forza gio- 
vanile dei Galli, fauno clie Ronui cresca sulle altre 
oittà delia lega. Rocca salda di confine uel terri- 
tório latino, collocata nel cuore delia i)enisola, al 
couliuente étnico delle stirpi italiclie e delia etrusca, 
su di una vera linea strategioa, clie separa il nord 
o il sud, a lei recano vantaggio ininiediato le 
vittorie sui limitrofi Etruselii, e se ha jjer vero 
iu questa lotta Ia parte piü aspra e pericolosa, 
cresce pure delle spoglie di Fidciie e di Veio. 
Ma sovrattiitto quesfasaidua rnglone di oflfesa o 
difesa, eterno motivo per cui sorge e si rinsalda 
Taggregazione x)olitica e Torganizzazione statuale, 
stringe tra loro le città fedcrate dei piano in vin- 
coli piil forti clie non i borglii sabellici o sannitici 
dello regioni uiontuose ; iu questa assidua battaglia 
è Ia ragione delia supreniazia sul Lazio e delia 
fatale avanzata di Uouia (Pais). 

L'cspan8Íone di Koina neliu penisola ò un feno- 
mpno mirfibile ed único nella storia dell'umanità. 
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II semio.político e Ia bou calcolata goiierosiUt dei 
Senato romano crearouo un'opera immortale, Ia 
nazione italiana, e trassero il popolo romano al 
domínio dei mondo antico. Noiraggregaziono polí- 
tica Roma non rinnovò rassoggettamcnto servílo 
dôi conquistatori tijíici; non inteso mai di ridurre 
i vínti o i confederati alia condizione di sudditi o 
tríbntari. Qiiesto sistema umíliante ed esoso di 
stVuttamento, cbe pure usarono con glí stessi cou- 
nazionali Ateno e Cartagine, con immenso danno 
proprio, e clie si ripetíi con Ia stessa cecità e con 
le stesso perníciose consegnenze nelle nostre città 
mcdioevali, fu totíilmontc stranicro alia política di 
lionia. 

L'espansione política di Roma segue diie vie 
princiiiali: o Ia costituzione di un vincolo íVuleralo, 
o rincorporazione d.írettanel vincolo di cittadinanza, 
serbando Tautonomia looa'e. 

La confedcrazione latina. — II sistema piíi an- 
tico e per lunga pezza prcvalento è 11 sistema fe- 
derativo, e da esso giova prendere le mosse iiel 
doscrivere Ia gradualo íbrinaziono deiredíficio po- 
lítico di Roma. 

Come tutts le città italiclio, Roma è parte di una 
confüderazione, forso delia confederazione etrusca 
nel período piu autico delia sua atoria, delia con- 
lederazione latina nel período storíco. Ma le co- 
muiütà sul confine, come facilmente oscillano nei 
loro viucoli polítíci, cosi piíi facilmente aüeruiano 
una i)olítica indipendente. Avviene di Roma aí 
coiifini dei Lazio verso V Etruria, quello cbe a 
quando a quando avviene di Tivoli o Preneste al 
confine orientalo dei Lazio, collegate ora coglí Equi, 
ora coi Latini, o di Velitrae (Vellctri), rmcli^essa 
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ora volsca, ora latiiiA: le stcsso causo, por cui ò 
mossa a ropcntaglio Tcsistonza dei popolo, possono 
cemontaviio Ia grandozza. 

Salvo Ia vantatacgeinonia, proLabilincnto latradi- 
zioue ò una guida piu siciira di quel che si crede; 
luuglii periodi di accorilo col Lazio sono rotti a 
(juaudo a quando da diascusioui, clio nella stqrio- 
grafia romana si colorano come ribcllioni dei Lazio. 
11 patto íedcrale, clie stringo líoma e il Lazio nei 
secoli delia republdica, ò il co.lcbre trattato con- 
cliiuso dal console Spurio Cassio nel 493 a. C. coi 
Latini e cogli Ernici. II trattato ò riíerito da Dio- 
iiigi (1): « Sarà paco tra i líomani e i Latini, finchè 
staranno il cielo e Ia terra. GU alleati si dcbbono 
prestara soccorso reciproco in guerra, e avranno 
parte eguale nel bottino *. II trattato disciplinava 
altresi il pi'ocedinicuto civile, onde il latino in Roma 
e il romano nella citt^, latina reclamavano difesa 
dei loro diritti. Deirautenticitü di questo trattato, 
aflisso ancora nel Foro di Roma sotto i rostri sullo 
spirare delia repubblica, poço si può dubitare : qua- 
lunque sia Ia sua data e il suo autore. È clnaro 
elie esso non stabiliace aleuna supremazia di lionia 
sul I^azio : b il tipo líiu gennino di un focduft ae- 
quuni, di uu'allcanza puramente diíensiva, iu cui 
!e parti contraenti non perdono il uts helU et pacis. 

Ciò è conferniato dalla Icggenda, che dipinge i 
Homani indignati contro il console per questo patt(>. 
Ciò è coníermato puro dalla ricordata dicliiarazione 
dei Senato a temi)0 delle guerre sauniticlie, per 
dissimulare, dico Livio, Ia momentanoa impotenza 

(1) DION., 6, 65. 
Storia âel ãtr. rom. 
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<li fronte ai Latiui: ín focdere latino nihil esse, quo 
hellare cum quibus ipsi velint, ;prohibeantur (1). 

Roma per vero appare iiel trattato come uii cou- 
Iraente isolato di fronte al Lazio, e nella sua sto- 
\ iografia Ia partecipazioue alie assemblee latino 
sul monte Albano non ò chiara. Tuttavia, per quel 
clie concerne il tenore <íel trattato, 1' ilhisione b 
Javorita dal fatto che noi contenipUanio il rapi)orto 
procisamentô dalFangolo visualo dei Romano, clie 
c.ntra o forse rientra nella lega latina : ma nellu 
stessa tradizione regia, in ciü Ia x>rominenza di 
Koma è afferniata con piü vigore, il re freqüenta 
!ü assemblee latine e ha voto in esse, e allorchè 
I'antica lega sulla fine dei quarto secolo fu politi- 
í^amente disciolta, rimanendo solo negli ordini re- 
ligiosi, Roma interviene alie assemblee latine ed è 
rappresentata sinnelVetàimperiale áíxxinpraefectus 
(v. cai). 11^» P- ^ possiMle pertanto che in 
antico si rendesse estranea al culto dei Lazio, di cui 
gerisce ancho nei secoli piü tardi la pia conserva- 
zione. 

Dairaltra parte il foedus Cassianum, evidente- 
mente, non regola tutte le relazioni intercedenti 
tra Roma e le città; consorelle; esse sono quali 
1'antica comunanza 1ô ha foggiate : il iiis connubii 
e il ius comtnercd quanto al diritto privato, che, 
data la fondamentale unità delle istituzioni, signi- 
fica quasi comunanza di diritto, il itis migranãi 
quanto al diritto pubblieo^ (v. cap. III, p. 68} co- 
stituiscono i capiaaldi delia comunione federale la- 
tina ; gli alleati residenti in Roma hanno financo, 

(1) Liv,, 8, 2. 
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alnieiio in cpoca storica, diritto di voto iii una 
tribíi estratta a sorte {v. cap. X, j). 177). II Latino 
liou è propriamente straniero iu Uoina, uò ii Ko- 
iiiauo nel Lazio. 

La veccliia eonfederazione scoinparve clnfinitiva- 
iiieute con Ia celobro {guerra latiua dei ijuarto se- 
colo (338 a. C.). Gli síurzi di Koma per Ia coiKj^uista 
deíregemonia venuero coronati da pieno successo. 
Nel 306 fu sciolta anclie Ia lega ernica. Parte delle 
fonuiuità latiuô ed erniclie venne aggregata al 
corpo delia cittadinauza : altre, serbatesi fedeli a 
Kouia, come le città eruiche, Alatri, Fereutiuo, Ve- 
roli, o venerate per ragioni sacre, come Laviuio, 
0 rispettate forse i)er Ia loro poteuza, come Tibur, 
Preueste, mautennero le i^roprie leggi, cioè Ia 
própria indipendenza. 

Nella nuova conlederazione, clie striuge oramai 
cou Ixonia le città uon aggregate alio Stato romano, 
1 inagistrati delle assonibleo federali souo natural- 
mente aboliti e al)olita è pertauto ogni competenza 
«lei corpo delia lega circa Ia guerra e Ia pace, i 
contributi, 11 comando militare, Ia fondazione di 
colonie. Tutte queste varie competenze, diseiidi- 
nate dai patti federali, i)er effetto naturale delVege- 
mouia i)assano ai niagistrati, aí comizi, al Senatu 
roniguo. Salvo nei riguardl religiosi, iu cui si per- 
liotuano Io vetuste cerimonie sul monte Albano, 
Tantico ordinamento è scomparso e Ia direzione 
política e míUtare delia lega è assnuta, e con piíi 
íortebraccio tenuta, da Koma. Cosi venne acquisita 
alia potente città tutta Ia forza delia nazione la- 
tiua. 

Cüa quôsto il focdas aequum non ò ])ropria- 
mcnte mutato in focdiis Attoátuzioni 
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esplicito degli storici, e tiitto il corso degli eventi 
rendono cliiaro, clie l'allcanza con le singole co« 
miiiiith. dei Lazio è pur sempre alleanza teori- 
camente su piode egualo (1). Ma h certo cosa beu 
diversa per ciascuna cittil Tessero, dl fronto alia 
potenza romana, nella stessa posiziono, in ciii essa 
era di fronte al potero centrale delia lega, costi- 
tuito dal voto dello singole • cittri o dal magistrato 
liberameute olctto. Chi giiidiclierilr ora se Ia guerra 
è offensiva o ditensival A qual potere arbitrale ai 
ricliiameranno gU allcati ? Contro chi eserciteranuo 
le lihere coiniuütíl il ius helli et pacis, se ogni 
città è a sua volta federata con Koma, anzi Ia 
crescente potenza delia dominante le stringe da 
tutte le parti, sicehbogni citt.Matina diventa un'isola 
in nn mare romano? Salvo le forme, i\ foedus ae- 
quuni eqüivale in sostanza a un foedus iniquum, 
A quesfepoca i)robabilmento, in cui lioma fonda 
il suo predomínio sul Lazio, api)artengono le mura, 
che Ia leggenda attribuisce a Servio, le quali atte- 
stano nel loro amjíio circuito 1' incremento delia 
città. I dnc simholi storici deiregemonia romana, 
il Campidoglio e il culto di Giove Capitolino ottimo 
massimo, via via s' impongono alia nazione latina, 
fiurrogando Ia vecchia sede dello assenihlee federali 
sul monte Alhano e i vetusti ciilti delia lega. 

Ma fuori delia direziono poUtica o militare, clio 
importa Tobbligo negli alleati di fornire o mante- 
nere un contingente militare per le giierre di lioma. 
che, peraltro, sino airepoca ilollo conquiste trans- 
marine, sono gaerre nazionali e comuni, le città 

(1) Cfr. Liv., 8, 115 Ü, ili. 
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delia lega serbauo Ia piena autonomia interna, 
cou i)roi)rii magistrati o própria costituzione, che 
ei va peraltro assimilando alia costituzione ro- 
mana, i»roprio Icggi, giurisdizione e amministra- 
zione, moncta, censo, leva indipendente. GU alleati 
liaimo diritto alia distribuzione üoWager inibJicAis 
conquistato sul ucmici coi Koniani, lianno diritto 
alia partecipazioijo alie prcde di guerra; lianno 
pur semi)re il commerciuni coi Roniaiii, ed eserci- 
tano liberanicute il iiis viif/randi, cioò il diritto di 
acquistare in modo abltastanza seniplice Ia i)iena 
cittadiiianza romana, portando il loro domicilio in 
Roma, ii clie si riduce nella pra<ica alia mera iscri- 
zione nello listo dei censo. Ma giíi iiello colonie la- 
tino foudate dal terzo secolo, i)are, dal 268, anno 
ilclla íbndazione delia colonia di Arimiuum (Ri- 
miui), Ia facoltí\ di acíjuisto delia cittadinanza 
Yonno limitata : possono divenir cittadini romani, 
trasportando il loro domicilio in Roma, i soli ma- 
gistrati usciti di carica nelle comunitíl íederate, 
piircliò lascino prole virile in patria. Cosi venno 
provvcduto ad arriccliiro di sangue illustrc Ia città, 
senza correre il pericolo di 8})opi>lare le coniunità al- 
leate, cui incombevano i noii lievi obbliglii militari. 

Confcdcrazione italiana, — Nel tempo stesso 
clie Ia confederazioue latina veniva aggiogata alia 
fiupremazia romana, aveva principio il piíi vasto 
diseguo delia confederazioue italiana. Fu questa 
opera originale di Roma e delia 8ai>ienza dei suo 
Senato. Se Io Stato clássico lia sua base nella città, 
anclie Ia federazione classica non oltrepassò i con- 
fim regiouali, se non soltauto con Roma. 

Napoli è Ia prima cittíi colla quale Roma entrr. 
i» lega sin dal 326 a, C. Pa indj innaiizi è un 
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progresso couüimo. O il pacifico aecordo o Ia dc- 
dilio, rogolarmente in(lii(H)no Io stabilirsi di un viu- 
colo íedcrale : in altri tcrniini, Ia soggezione alia si- 
gnoria militare geiierata dalla deditio non ò mai 
perpctuata, como piu tardi accado iicl regime i)ro- 
TÍnciale. Konia entra d-ordiiiario in lega con città 
siiigole, ignorando o sciogliendo Io anticlie leglie, 
ma talora il patto ò stretto con tutta Ia ledera- 
razione in corpo, como avviene con le popolazioni 
sabellicluv iMarsi, ílLirmcini, Peligni, Frentani, e 
persino i Sanniti: talora Ia defezione conduce essa 
alio scioglimento dcirantica federazione e il pa tto 
íederale ò rinnovato con le eingolc città, come 
avviene i)cr Ia Lucaiiia, dopo Ia guerra auiiiba- 
lica (1). Come nella nuova lega latina il vincòlo 
degli alleati gli accomuna soltanto col centro : anzi, 
\ienclib in via eccezionale e tríiiisitoriu, Koma isola 
talora i popoli vieiiii, conao fece puro in seguito 
alia guerra latina con alcune coniuuità, toglicndo 
i commorci o i eonnubi reciproci. 

Tareccliie dello alleauze nuove, sono pure al- 
leauzü a j)iede eguale, foedera acqua (2); ma Ia 
maggíor parte sono foedcra iníqua, cioò gli alleati 
dicliiarano di rispettare le maestji, dei popolo ro- 
mano (3): soccorrerlo iu tutto Io guerre offensive 
o diiensive, rinimciando pc^r conto proprio al ius 
bclli et pacis. Giova però ripeteré alPuopo Tosser- 
vazione fatta circa il Lazio : col progresso delia 
poteaza romana che cosa giovava il suo focdus 

{]) Liv., 35, 16. 
(2) LiV., 9, 36; 29, 45, 
(3) Cic., rro Balbo, 16, 35, 36 ; riioc. L., 7, § 1, D. 49, lã. 
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I aiqiium alia coniunità «li Canierino, chius.i oramaL 
i' tiitta in terrítorio romano, e soiiza appcllo a uii 

potero sui)erioi'e a KcTua? D'altra parte, per Io 
meno íincliè si conibattò entro i coníini delia pe- 
nisola, era diUicile il tlistinguero so Roma fosse iw 
potcnza assalita o assalitricc. 

, Cosi per vlrtii di lioma hí strinse il fascio doi^ 
piu disparati gruppi etriici, clie i)opolavano Ia i)o- 
nisola; Unibri, lítriiBchi, Sabelli, Vcneti, Appuli, 
Greci. Seníia dubbio sotto uu certo piinto di vista, 
Topera di Kuma può parere dis^rcgatrice, iii quanti» 
le confederazioni regionali íinirono coii esser di- 
sciolte o spezzate o diminuite ; ma iiitauto sotto 
Taspetto religioso osso perdurano sempre liuanco tra 
le comunità. incorporate iiella cittadiiiauza romana, 
o d'altra parte il viticolo che le accomunava tutto 
al centro, rinsaldato sii tutti i campi di bat- 
taglia, era impossibilo clie non si riverberasse aullo 
coimmità. collegate. Commerci, conunbii, lUritto di 
emigrazione, salvo i temporanei divieti, venuero 
a poco a poco a striiigersi tra le varie cittü. al- 
l'infiiori delle veccliie federazioni regionali, e per- 
sino tra città. italiclie e città latine : quando Ia cit- 
tadiuanza romana crebbe in pregio, gli Italiani a 
stuoli migravano nelle città latine, onde era facilo 
il passaggio a quella cittadinanza con Tesercizio 
(lei diritto di migrazione. 

La designazione corauue dei nuovi confederati 
non appartenenti alia vecoliia lega latina è sem- 
plicemente quella di collaglii o alleati (socii, foedc* 
rati), ma piü tardi prevalse 11 nome, destinato a 
(Uveutare eimbolo nazionalo, di Italiani (Italici), 
liisieme coi latini si usa designarli oon Ia formula 
nomen latinum ac socii 
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Nello liiieo geiierali il focdus cou le eiugolo città 
italiano è analogo ai patti delia lega latina. Le 
città alicate conservauo Ia píena autonomia interna, 
fc dcbbüuo íbrüiro un contingente inilitaro ai Ko- 
mani; le città greclie im coutiiigcute navale. lioina 
lascia integra Ia eovrauità dei singoli Stati, e Ia 
sua egeinonia iion rapxjresenta se nou il potere 
dôgli organi centrali in uno Stato federale. II con- 
tingente era, come nello citta latine, fissato una 
volta i)er sempre iu un maximum dal foediis, non 
lüvato dl volta iu volta da lloma : altrimenti il 
oensore e il console rom-ano avrobbero usurpa to 
le attribuzioni dei oensore e dei magistrato supremo 
delle singolo città. Ciò aveva, com'ò ovvio, i suai 
iuconvenienti, dati gli aiimenti e le diniinuzioni di 
l)apolazioue, e iu modo visibile ciò enierse allorcliè 
ool crescere delia i)oteuza romana i cittadini delle 
oomunità latine migrarono con troppo ardore uella 
oapitale e i cittadini delle città italiclie nelle co- 
lonie latine linitime. I contingenti stabiliti dai 
singoli/octíera erano raccolti iu un elenco generale, 
clie comprendeva soei e nomen laiinum e costitulva 
Ia cosiddetta formula iogatorum. 

Quauto ai diritti, gli alleati italiani banno com- 
mercio coi Romani secondo le norme dei ius gen- 
tium, il che di nuovo, uei rai)porti cou le comu- 
nità sabelliclie, data l'affiuità delle istituzioui, 
implica una certa comunanza di diritto, e parte- 
oii)ano alie prede e íúVager j^ublicus: non godono 
peraltro dei ius migrandi, come le città latine; 
iaoltre, mentre i latini residenti nella città lianuo 
tutti diritto di suffragio in una tribü estratta 
a sorte, questo ias municijyii non spetta agU alleati 
laUci. 
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Quamlo queste lievi diíVereuze, cou raggregazion«i 
dcíijiitiva alia cittadinauza roínana, fiirouo dimenti- 
cato, il termine di Laiiiii designò talora prcsso itardi 
storici autichi tiitti gli alleati italici e i'uso o Tabuso 
se no trasmiso agli storici moderni. II nninero dei/oe- 
áera stretti dii Koma iu Italia, ivi coniprese le leghe 
coii le sette città latino, ammontava a circa 150 

Incorporazione tcrritorialc. — La tradizione, il 
culto, i dati delia tox)ogvjilia sorbano memória degli 
angusti conlini primitivi dellV/j/ír romamis. Da 
ogni parte, entro nn raggio di cin<ino o sei miglia 
al niassimo dalla cittíi., cessa il domínio di Koma; 
dalla vetta dei snoi colli 1'occhio abbracciava in 
giro i coniini dei territorio. Verso il maré, a sei 
miglia snlla via Lanrentina, si celebrava ancora 
rofferta annuale al l)io Termine, quando il do- 
mínio di Koma raggiungova TEufrato ed il Danúbio. 
Verso il Lazio, a ciníxue miglia sulla via Latina, si 
raggiungono le fosse Cluilie : qui sul confine de' duo 
X)opoli camparono gli esereiti di Alba e di Koma, spet- 
tatori dei duello degli Orazi e Curiazi: alia quarta 
pietra miliare, 11 tempio delia Fortuna muliebro 
eegnava 11 luogo, in cui le pregliiere delia madre 
0 delia moglie trattennero Coriolano, appena varcati 
1 con^fini, nelia sua mareia contro Ia patria. Verso 
Ia Sabina il confine stringe Koma quaai alie porte ; 
a due miglia dalla porta Collina è la clttà, di 
Antenne, al confluente con 1'Aineno. Sulla destra 
dei Tevere, infine, a 5 miglia è il bosco delia Dea 
Dia, ove ancora nelTetà augustea finiva la sua 
processione la confratornita degli Arvali. E questi 
conâni rapi)re8entano già un aiiii)lianieiito sull'cra 
primordiale, in cui Roma era difesa dal fiunio o 
al pi^ dalla testa di ponto sul (íi.ini< olo, 
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II torritorio delle 17 tribíi (o delle 21, ivi com- 
presi i 4 quartieri urbaiii) r}Vi)prescnta giíi uu ainpio 
incremento suiragro romano dello ori^iui. La 
gnoriii di Koma si estendo dal lago di Albauo suU;i 
sinistra dei Tevere al lago di l>racciano {Sabatino) 
sulla destra, dai i)rimi contraflorti deliu Sabina al 
mare: una colonia romana^ Ostia, è alie boccliü 
dei Tevere, congiimta aira^ro romano da un'au- 
gusta striscia lungo Ia riva sinistra dei íiunie, e 
sulla riva destra già lioma è padrona delle saline. 
I dati delia tradizione e delia topografia segnano 
illüogo di non poclie <li quelle cclebri tribii anticlio, 
designate da nomi gentilizi. Sette tribu, i 8e})tem 
pagi, sono sulla riva etrusca; Ia Koniilia segnalata, 
Ira tutte, noiVager Vuticmius, in territorio conqui- 
stato sui Veienti (Festas), e Ia Galeria suirodicrno 
Ivio Galera (Nilíby); di qua dal Tevere sulla 'via 
latina presso Ia porta Canii)ana è Ia tribíl Lenionia 
(Festas), presso il monte Albano è Ia tribii Orazia 
alia quale venne in seguito annessa Ia veccliia 
capitale delia lega latina, Aricia ; lungo TAniene 
ò Ia Put)inia e a mezzogiorno di essa Ia Papiria, 
le due tribíl clie lottarono, secondo Ia leggenda, 
X»er questioni di coníine (Festas): di là dalPAniene, 
la Claudia, e Ia Clastuniina. 

D'ora innanzi gU ampliamenti dei territorio sono 
documentati dalla storiografia tradizionale. Ora le 
eomunità vengono incorporate coii grado di citta- 
dini o semicittadini {eives sinc suffragio), ora è una 
parte dei territorio, d'ordinario un terzo, clie viene 
tolto alie eomunità debellate, e questa parte va ad 
ingrossare Vager inihUcus, ma largamente conver- 
tita in proprietà privata mediante assegnazioni 9, 
vecchi cjttadini trasferiti sul nuovo territorio, 



SISTEMA FEDERATIVO E MÜ>'ICIPALE, ECC. 2G7 

L'aumeuto dollc tribu segue, bcucliè nou di paii, 
Taumeuto dei territorio, costitucndoai le nuove 
tribu o delia vccchia cittadÍDanza, clxe viene tra- 
sferita sul territorio assegnato, o auclie dei nuovi 
cittinlini: procedimento meno fre<iiieute^ giacchb Io 
tomuuitífc aggregate Tengono di regola aggíunto 

' ;iUo veccliie tril)ü, ovvero, fiuchò restano col grado 
di semicittadinanza, non sono ascritte ncllo tribíi. 
Le vittoríe sugli Etruschi rappresentano 11 primo 
amplianiento storico ; uel 387 ai costitiiiscono iii ter- 
ritorio ctrusco quattro niiove tribíi: tre in siii 

] confini, Ia Stcllatina sul Tevero, Ia Sabatina sul 
lago di Bracciano, siilFArnone, iiisino 
al maré, Ia Tromeniinay piii iuterna, in prossiniit.^ 
di Veio (Festus). Cou Io asscgnazioni in territorio 
Tolsco, vennero costituite nel 358 duo nuove tribii: 
Ia PoMjitina nelUagro omoniuio, e Ia Puhlilia piü 
a mezzodl, tra Ia colonia di Sezia ed il mare. 

La guerra latina aggrega Ia maggior parte dnlle 
veccliie coiuunità latine, conipreso 11 capoluogo 
Alicia (Tuscolo era già stata annessa nel 381), 
e per incorporare i nuovi cittadini o gli elementi 
delia veccliia cittadinanza trasferiti nelle terro 
assegnate nello stesso anno 338 vennero istituite 
nel Lazio duo nuove tribu : Ia Maccia e Ia ScajHia. 
Nel 318 è costituita^ iu territorio delia città di Pri- 
verno. Ia tribíi Oufenlina, sino al mar di Gacta, 

^ e in Campauia Ia tribu FalcHna, di qua e di là 
dal Volturno. IVincorporazione degli Equl e degli 

I Ernici {salvo Io coniunitíl erniclie fedcli, Alatri, 
Ferentino, Veroli), e le nuove assegnazioni porta- 
rono nel 299 alia costituzione di due tribíi, VAnieufiis 
nel corso supeiwre deU'Aniene, e Ia Tcretina nolla 
valle dei Sacco, Va-nttco Tre/nt-s, 
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Con Ia coetituziüiio di tribu abbastanza remote — 
oramai, per Io meiio a iriezzogiorno, il territorio 
oUrepassavai confini dcirattuale província di Roma 
— il sistema dcllo Stnto cittadino iucomincia a ren- 
(lersi iiialag(5vole. Popo una sosta notevole di <][iia8i 
niezzo secolo, iiel 241 si procedetto alia coatituzione 
doUa tribíi Quirina e delia VcUna, Ia prima nel 
territorio sabiiio, iiicorporato sino nel 268, 1'altra 
nel paese dei Pretuziani o nol Piceno. In ciaeoun 
territorio crano stato oompiute Taste assegnazioni, 
0 con questa costituzione avvieue Ia gran eerrata 
delle tribíi. 

Come apx>ar6 da iiuesto procedimento, le uuove 
tribü abbracciano via via circoscrizioni piü. am- 
pie, sinclíè le ultime, Ia Quirina e Ia Velina, in- 
corporano vaste rcgioni, costituenti giii il dominio 
di im territorio federale, o sori)a8sano da sole il 
territorio delle antiche 21 tribü. Par certo cbo il 
propósito di Roma fosse di assicurare alia veccbia 
cittadinanza, agglomcrata intorno alia capitale, una 
posizioiie di fatto privilegiata. Roma raggiunge ora 
1 duo mari; il territorio delle 35 tribü. va dal 
Soratte al Volturno, dal Tevere al Tronto. Uno 
Stato cittadino non si portò raai col suo proi)rio 
territorio sovrano, escluse le dipendenze, ad una 
coai vasta estensione : evidentemente, non volendo 
romperia con Ia costituzione cittadina, il movi- 
mento di aggregazione sembrava non dover pro- 
cedere oltre. 

A Roma però non giovava arrestarsi. II segreto 
delia sua forza è nella liberalità, con cui essa elar- 
giva il diritto di cittadinanza: sino alia definitiva 
unificazione d'Italia, essa tenne fermo il principio 
di non farsi città suddite, ma federate, e di non 
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crescevô territorialnieuto, so iioii crcniida iiuovi 
cittadíni o propagando i vecclii. So non clie, evi- 
tando di violaro apertamcnto il sistema dello Stato- 
città, 8i arresta Ia creaziono di niiovo tribíi: i 
territori incorporati sono annessi alio voccliie tribíi 

, e, per quanto ò i)0«sibile, alio piíi prossime : cosi 
I accade, ad esempio, per Io civitates sine suffraffio, 
I via via promosso alia cittadinauza i^iena, oiHirno 

iurc, come le citt.\ camx>ane aggregato alia Falerina, 
I le comunità dei Vestiui alia Qairina. 

Nollo stesso tonipo Io assognazioui i[.Q\Vager pu- 
hlicus, conquistato specialniente sui Galli, e Ia 
foudazione di colonio iu torritori disceutrati, ave- 
vauo costituito in tiitta Ia peuisola vaste agglome- 
razioni di cittadini, isolato dalle 35 tribíi, cui 
puro orano ascritto. Tiitto il paese dei Scnoni sul- 
rAdriatico, anzi tiitta quanta Ia riva destra dei 
Po (salvo IJononia o Placentia, colonio latine) ò 
popolata oramai da colonie romane, qnasi tutte 
foudato in blocco dal 199 al 180, cioíi negli anui 
che seguirono Ia guerra anuibalica. Alia vigilia 
ilella guerra italica (anuo lÜÜ) anclie siilla riva 
sinistra dei To era stata fondata Ia colouia ro- 
mana di Eporedia in vallo di Aosta. 

E manifesto clie per i cittadini di qucsti territon 
Ia tribü, cui erano ascritti, non i)otova costituire se 
non il puro e semplico collegio clettorale. L'uuità 
anuninistrativa è iuíranta. 11 gran corpo delia cit- 
tadinauza ncl cuore delia penisola, Ia sede dello 
35 tribíl iutorno alia capitale, mantengono ancora 
Io Stato cittadino, ma Ia baao di esso diviene via 
viapiu una finzione. Pertanto, sia per p.on demolira 
totalmente le barriere naturali dclVordinamcnto cit- 
tadino, sia per non aM^asaaroil i^rogio crcsciuto delia 
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cittadiiiaiiza romana, sia pev Ia stabilítà rc 
(n-ainai dallo Stato, il inoviniento dl iiicori)orazione 
6i arrestò : uou solo il numero delle triliu non l"ii 
üiai crosciuto, ma, salvo Ia regolarizzazioue dei 
eives sine siiffragio trasforiiiati tutti in eives oplimo 
iure, dall'ei)oca dell'uniíicazione delia penisola non l 
b a noatra lucinoiia clio sia stata eompiuta nua sola 
jiggrogíiziono di nuovo coninnit^. Konia scontò dura- 
mente questo al)l)andono delia sua i)olitica anlica: 
e (luando gli Italiani con Io anni in pugno recla- ^ 
niarono Ia cittadinanza, non solo essa dovette, cou 1 
jçraYGiattiira, accordarla in massa e repentinamentft, 
ma non le fu dato di serbare, como aveva sempre 
cautamente i)rovveduto, Ia x)revalenza ai vecclii 
oittadini. 

Sistema mtinieipale. — Già. prima clio l'esteu- 
sione territoriale rendesse, sotto raspetto político, 
nialagevole Ia continuazione dello Stato cifctadiuo, 
si dovette sentire il disagio sotto Tasjjetto am- 
ministrativo e ginrisdizionalc. A (juesto Koma ha 
I)rovvcduto con una magnilica organizzazione lo- 
cale, di cui precipua espressione è il município; 
onde questo ordinamento prende il nome di sistema 
municipale. II municlpium rapprcsenta in genenile 
una comimità, accolta nella cittadinajiza e polili- 
camonte ascritta alie tribü, mf* nei riguardi am- 
ministrativi diataccata dalla città o dalla tribü, e 
sottoposta a organi delegati, ovvero serbaute come 
organizzazione locale e autonoma i suoi vecchi ma- 
gístrati, i suoi consigli, Io sue assembleo {!). 

(í) Pel aigniticato originário delia paiola, o it> yaiitj 
epêpia dei moniçipi, FfiSTOS, p. 142 ; Fahl. Diac., pa? 
gmo 127 o Í31 Gbll., 16,13, 6. L^etimologia paxe inse^uà 
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II cittadino di Tuscolo, dopo raggregazione delia 
sua patria al territorio di Eoma, è civis i'oma7iiis, 
ed ò municeps uel suo liiogo di origiue. Questo 
sistema ebbe Ia sua vasta applicazloiie all'ei)oca 
(lülFaggregaziono iii corpo degU Ituliaui alia cit- 
tadiuanza: allora Ia'massa delle vecchio comunitil 
federate (circa 150) veiiue in l)rev'ora ordiiiata in 

I guisa uniforme con leggi romano sul modello delia 
coâtituzione di Roma e crebbo anclie nei vecclii 

I territori delle anticlie tribil o dei conciliaboli il 
! numero dei muuicii)i. Ma le origini dei sistema si 
' pordono uella notto delia preistoria. Non ò impro- 

bjibile, e corrisponde anzi agli ordini primitivi, ehe 
Ia costitnzione dei piü anticlil municipi, non altri- 
meuti clie quella delia lega, abbia avuto sua ori- 
gine dal foedus, o 1'unione di Gabü cou Roma ne 
abl)ia fornito rispira?-ione o il modello (1). Gabü 
scüinpare giíi. ne' tempi preistorici dalla lega latina, 
Mcutre dairaltra parte le sue famiglie compaiouo 

! nei fasti romani sino dal 422 a. O. La tradiziono 
e le monete ricordano il foediis populi romani cum 
Gabinis, il quale avrebbe assicurato ai Gabiui 
1'taoTíoXtxsía (2), che è il ius mwiicipii; Vctger 
gabiniis nella scieuza augurale non si confonde j)re- 
cisaraente cou Vagev romanus, ma ò distinto non 
solo ^dXVager hosticus, ma auclie dal percgrin^ts, 
cioè daira^er delle città federate (3). Ma vi ba 

che il termino municipium eia atato applioato in origino 
alie civitates sine sufrágio, vale a dire a quei tipi inftí- 
riori, cho in progresso di tempo soompaiono. 

(1) È Ia tesi dei Beloch, ricordata nel cap. XI a pag. 24S 
(2) DION., 4, 52, 
(3) VAUEO, Z. 2., G, 33. 
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di piíl: paroccliio iscrizioni ricordano ripetutamente 
Capena comQ miinicipixiinfocdcmtum (1) c Ciceroiie 
coníerisce questo titolo ad Aricia (2), siccliò ixoi) 
sareljbe fuor di luogo il ritenere cho i nmnicipi 
anteriori alia guerra itálica, como Lanuvlo, Tuscolo, 
Nomento, o per Io meuo i piü antichi tra ossi al>* 
biano stretto il vincolo sulla baso di un foedus, 
vale a dire neiraggrcgarsi alia cittadinauza romana, 
cou Ia rimincia, dolorosa per quoirepoca vetusta, 
alia própria, abbiano pattuito ospressauiento una 
certa autonomia, analoga a quoUa di cui fruivano 
piíl largamente le comuuità federate (3). 

(1) Municipium Capena foederatum, O. I. L. ll,393ft; 
municipium Capenatium foedcratomm, 11,3936; Capenates 
foederati, 11,3876 a, 3883. 

(2) Cfr. Cic., III, 6, 15: Ariciniim municipium 
antiquissiimtyn, iure foederatum. 

(3) Agli argomonü dei Eeloch, si potrebbo forse ag- 
ffiimgore il foedus richiamato iiella 2'abula Heracleenais 
(Ia cosiddetta Jwíííí viunicipalis, dulla qualo ci deriva 
Ia terminologia ogualmento oscura, ma forae corrolativa 
di municipium funãanum) accanto alia lex e oX plehiscitiim 
(cfr. Tab. UeracL, lin. 03 e lin. 103) e nel Fragm. Ate- 
stinum, lin. 11: «qui ibei lege foedere senatusve consulto 
inslitntove iure ãicundo praejuit». Come potrebbe questo 
foedus riforirsi ai precodeiiti foedera iiitornaziouali di città 
lederali aggi-cgato ex novo alia cittadiuanza 1 Como poteva 
il foedus di uua città fedoralo occuparsi delia costituzione 
interua? La comuue interiu-etazione, mi seuibra, non reggo. 

II De Sanctis, Storia di Romay II, p. 431-433, combatte 
Ia tesi (lei Belocii j ma, al eolito, uon ue ribatte clie 
insufilcientemoute alcuni argomenti, o nou i piíi gravi. 
Circa il municipium Capena foederatum (o municipium 
Ocípenatiuriifoedsratorum, Caponates foede7'ati) nccetta una 
vecchia ipotosi dei I)E-KO??l, cho quol nomo indicln forsô 
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Siü finire dolla republ)lica i inunicipi coetitul- 
ficono un tipo unioo, cou organizzaziono ín gonerale 
uniforme: e ci?> iivviene percbò tutti i mnnicipes 
sono ormai eives optimo iure o perclií^ il loro or- 
dinarnento deriva da una legge romana, che m(»della 

f {jli orgaui ninnicipali sugli organi dolla capitale, 
' alterando airuopo le costituzioni loea.li, le quali dei 

resto via via, per iinitazioiie epoutanea, si erauo ve- 
nute foggiando sulVcsempio di-Uonia. Ma nei piü 
anticlii tempi nò il tipo dei niunici])io ò único, nè 
rorganizzaziono è uniforme. Si distiiiguono segna- 
lamente tre tipi: i munieipes che potremmo dire 
optimo ntrCf i munieipes eaeriles, i munieipes ae- 
rarii: le due \xltime categorie riassunto nolla de- 
jioniiiuizione comuuo di eices sine su(^'ni(jio. 

La prima categoria è cobtituita dai munieipi ag- 
gregati con partecipazione piena doi diritti dei 
dttadiuo romano, ivi compreso il ius suffrayii e il 
úís honorum, o cou Ia piii ampia autonomia loeale, 

I iuleriore appena a (luelle delle eivilates foederatae, 
\ cioè amministraziouü, giurisdiziono pro[uia entre» 
I certi limiti, íinanze, o anche censo e leva sotto Ia 

risultare il niiiniciiiio caponato deirotst iniperialo dalla 
fusioub di tre città (iíarebbo un municipium foederatum 
ia sè e coii aò ?); pol municipium Aricinum egU siip- 

\ poue che Ia frase aliada pi-obabllinento alia lega sacra 
(iurefoederatum!) dol monte Albano. Trattasi, come si vede, 
di ipotesi, e a parte la poca attendibilità di ciasciina e la 
singolarità delia secouda, il De SANCríd noii iscorge quanto 
sia ragionevole una spiegazione uniforme dei tve foedera. 

A nostro avvi.so, ò qiiesto un luniiiioâo eseinpio, come 
lii antiche organizzazioiú coàtitiizionali abbiano una ra- 
dice interuazional»!. 

Sloria fiel dir, rom. 18 
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vigilanza dei ceusori e dei consoli romauí. Solo, 
ia antico, 1© comunità, dei Lazio, furouo incorpo- 
rate in questa guisa, e solo cs^e, clie avevaiio lingiia, 
istituti, costumi comiiiii coii Koma, ed erano da 
lungo tempo congiuute cou essa in iutiini legami 
iaternazionali, potevauo essero su tal piede dí 
eguaglianza e in una forma cosi liberale accooni- 
iiato eol centro. 

Ma quando 1'aggregazione si estose a comunítà 
proi)VÍamentft stratiiere, allora si inventò una foruui 
nuova, Ia quale lia il nome di statuto dei Ceriti, 
tahulae CaeriUim, dalla x)rima comiinitii etrusca 
in questa forma incovporatia ncl 351 a. C., Caere. 
IjO statuto dei Ceriti significa coniunanza di diritto 
privato, cioè connablam e commercixtm, o píonii 
autonomia interna nei riguaidi amministrativi e 
ünaiiziari, ma esclusione dai diritti x)oUtici, il íuh 
sitff'ragu e il ms honorum. Un grado maggiore di 
dipendenza dal governo centrale rappresenta 1' i- 
stituzione dei mnnicipcs aerarii. Propriamente le 
oomunità aggregate in questa ultima forma non 
ílovrebbero dirsi municipia nel sonso cho in pro- 
gresso di tempo venno attriljaito a questa parola, 
percliè non hanno iiluuna autonomia comunale ; il 
nome sta a signiíicare clie abbiamo una veccliia 
comuniti\ aggregata alia cittadinanza romana. Tule 
fu il trattamento di Capua, i)er Io innanzi aggre- 
gata a Roma con le formo dei Ceriti, in pena 
delia sua defezione ad Annibale. 

Le cittíl sine suffragio, siano esse di jmmicipes cae- 
ritcs o municipes aerarii, sono diatribuite in pre- 
íetture, clie abbracciano d'ordinario piíi municipi, e 
i praefecti iure dic^indo, in numero di due o di 
quattro» sono nomiuati dal pretoro : al tempo doile 
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^erre puiiiciie íurouo dcvoluti airelezion© pox)oluro 
i quattro i)i'eíetti dei dieci borgUi campuui, i -prae- 
fccti Capitam, CumaSf ecc. 

II loro còiupito varia seooudo il carattere dei 
niuuicipio : iiei uiuuicipi ceriti essi hauno Ia mera 
giurisdizioue, iiei iiiuuiuii)! erari essi hauiiu aucbe 
iu mano ramniinistrazioue. 

Conciliabula, fora, castella, vici. — Queste varie 
(ienominazioni signiíioauo diverse forme di agglome- 
razioni di cittadini romaiii sparsi per Ia i)eiiisola. 
Esse indicauo Ia crisi dei sistema delle tribu. So 
le comuuità aggregato sono ordiuate in muuicipi, 
i vecclii cittadini trasportati iu terre assegnate, 
«d esempio nell'a^e/* Sahinus, inòWager Gallicus, 
duvevaiio i)ure iu guisa aualoga venire ordinati 
p<!i' i loro bisogni. II tipo piu importante di queate 
ui^glomerazioni, clie pullulavano per Ia ijenisola, 
iuiianzi che Tordinamento municipale venisse esteso 
u tutta Italia, come avveune dopo Ia guerra so- 
ciiilo, è costituito' dai concíliahnla. Aualoglii ai 
conciliabula sono i fora, piccole agglomerazioni di 
cittadini, ordinate dai magistrati hingo le vie cou- 
Bolari per Ia mauutcnzione di queste o altrove x)er 
altvi seopi. Gli uni e gli altri lianuo nuigistrati ed 
u38einl)leo, e i magistrati dei conciliabula sono 
aucUe iuvestiti di una bassa giurisdizione. I vici 
80Ü0 borgUi miuori, e i castella borgiii Ibrtiíicati, 
Cüü culto ed assemblee comuni e i)ropri capi. In- 
vece lianno perduto ogui individiialità e ogui ve- 
stígio deirorganizzaziouo i)rimitiva i salvo uei 
rupporti religiosi. 

I luuuicipi di qualunque uatuva, uoucliè le co» 
louie, in opposizione a queste niinori a^^^lomerii» 
zioüi, prendüiio ü iiome di 
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Colonic. — Lo colonie romano iiou sono, como 
le grecliô (salvo i teiitativi, non coronati da sue- 
cesso (liiraturo, ili Corinto e tU Atene), orgaiiismi 
Btaccati dal centro di origine e indipendenti i:)oU- 
ticaraeute, i)er (juanto serbino, in generale, un 
vincolo pio con Ia inadro patria, bensi agglome- 
razioni di persono inviato in un detcnninato ter- 
ritório dal governo delia città e dipeudcnti sempre 
dal centro, a cui sono collegate. Tali colonie ve- 
nivano, secondo il linguaggio técnico, iledolle iiei 
X)aesi vinti, ai quali erano sottratti, per dividerli 
tra i coloni, d'ordinario.due terzi dei territorio. La 
deduzione di colonie serviva cosi insienie a scopi 
sociali ed economici e a scopi poUtici e luilitari. 
Propngnac\ila imperií, chiania Cicerone le colonie(1), 
e Dionisio adopera termini clie siguilicano guardia 
e presidio» 

Secondo Ia lor naturale colonie a]>partengouo le une 
airespansione per incorporazione, le altre al sistema 
tederale. Esse sono comunità di cittadini romaui 
[coloniae civiuni romanoriim) o di Latini {coloniae 
latínae). Ma tra le due categorie vi lia precisamente 
questa profonda dillerenza : clie le prime, costituito 
di cittadini romani, appartengono territorialmente 
alio Stato, onde si possono appaiare coi municipi, 
in quanto Taiitonomia locale non distrugge il vin- 
colo costituzionale (1 conciliabula o i fora ven- 
nero sovente elevati al grado di colonie), le seconde 
invece sono comunità indipendenti, clie Koma fonda, 
proseguendo Ia tradizione delia lega latina, e si 
api)aiano invece con le civitates foederatae. 

(1) CiC. De Ug. agr.. 2, 27, 73. Cfr. anche Sic. Flaoc., 
p. 1Z5, e Seev., Ae7i,, J, 12. 
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Le piü uiiticlie colouie di cittadini romani erano 
regolarmonte costitiiite solo di 300 cittadini, quauti 
oocorrcvauo a guarniro e difendere Ia posizione, 
i quali restavano tali, bencliò ataccati dal terri- 
tório cittadiuo. Esso eolevauo essore inviato sol- 
tanto nci pacsi delia costa, onde 11 nomo clie ri- 
cevevano di coloniae maritímac. II lotto di terreno 
di ciascun colono era da 5 a 10 jugeri. Pare clie 
Io colonio di cittadini romani, qual compenso In 
certo modo delia diminuzione di fatto dei loro di- 
ritti politici, clie, rimanendo Io Stato incentrato 
nella città, esse non potevano regolarmente eser- 
citare, e dovendo d'altra parte staro a guardia 
dei paese, fruissero tutte delia esenzione dal ser- 
vizio militaro {vacatio militiae). Peraltro le colonie 
marittime dei tempi storici non godevano di questo 
privilegio quum in Ilalia hostis essct, ad ecceziono 
di Ostia e di Anzio, anzi nn senatoconsulto del- 
1'anno 191 a. C. decise clie resenzione delle co- 
lonie marittime non si dovesso riferire al servizio 
delia üotta {vacationem rei navalis non esse). Nel- 
Tepoca successa alie guerro anniLaliclie si presc 
a stabilire colonie anclie nell' interno delia penisola 
e il numero dei coloni per ciascuna crebbe fino a 
2000 o 3000. Parma o Modena (Mutina) nel 183 
furono Io prime colonie romane continental!. 

Le colonie fruivano delia autonomia nei riguardi 
amministrativi e giurisdizionali, ed ayevano propri 
iiiagistrati (i pretori, clie piü tardi si dissero duum- 
viri) e proprie assemblee, ma nè censo nè raoneta- 
zioue indipendente. lu aleuno funge un preíetto. 

Le colouie rappresentano i)roljabilmento le piü 
autiülio conuinità dl rittadini starí^nte dnl centro; 
Ia Cülonia di Ostia, secondo Ia tnulizione, è au 
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tnrioro n<Mi solo al iminicipio e ai primi 
conciliaboli, ma anclio alia costituzioue stcssa dclle 
trilni rusticho. L'or(linamcnto comunalo di Anzio, 
0 aliiicno rordinamcnto definitivo, è riferito dalla 
nostra tradizionc al 317 a. C. (1). 

Le coloiiio latinc, clio Roma deduce con clcmcnti 
di tuito il Lazio, iirosegucndo uella nuova fcdcra- 
zione 11 sistema dcirautica lega, sono, corao si ò 
dctto, ordinato in comiini aiitonomi o sovrani, col- 
lc?:ati con Romívsulla foggia dello citta confederate; 
onde il Romano, clio vi si aacrivo, perde Ia citta- 
dinanza. lísse lianno proprio censo, própria leva o, 
alia pari dei soei, i loro contingenti miUtari non 
sono incorporati nelle legioni, bcnsl lianno ancli'essi 
divisioni i>roprio in ale e eoorti. Le leggi romano 
noii valgono por queste colonie, se non quando esse 
le abljiano accettate, non altrimenti di quel clie 
avviene circa i confederati. Pare avessero anche, iu 
origino, monetazione indipcndente, 

La fornmla nomen lalinum comprende insieme 
con le cittíi latine anche le colonie, anzi, poicliè 
gli anticlii latini eljbero conseguita Ia cittadi- 
nanza romana assai prima delia grande giierra ita- 
iana {hellum Italicum o sociale)^ ad eccezione di 
alcune poclie comunità, como Tibur e Praeneste, 
1 nomen latinum signiíica prevalentemente Io co- 
lonie. Quindi il jtis migrnndi e il jns mnniciini, 
cioè il diritto di acquistare Ia cittadinanza, spettanto 
ai Latini o il diritto di votare, come i Latini, in 
una tribü romaxia estratta a sorte, spetta ai co- 
loni latini. 

(1) Ln-., 9, 20, 10 
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La sola diílercuza essouziale dei coloni rispetto 
agli alleati ò circa Ia base dei ]oro rapporfro coii 
Koma, clie uon ò il trattato, ciob il foedus aeqxium, 
o iniquum, beusi Ia leggo dei popolo romano, di re- 
gola uu plebiscito. 

Dal tempo delle guerro pimiclio coinincia a re- 
striugersi il diHtto aiitoiiomo delle colonie ]atiue. 
Le dodici colonie ribclli delia guerra amiibalica 
veniiero limitate uclla loro eovraiiità, e i)riiicipal- 
meiite fu soppresso il censo delia colonia e sotlo- 
posto ai ceusori roínani; furono anclie, con eseinpio 
nuovo per Roma circa 1 confederati, assoggettate 
alio siipendium di un asse per inille. II censo ro- 
mano venne esteso a poco a poco a tutte le co- 
lonie. Dal 268, iutrodotta Ia monetazione d'argeiito 
in Roma, fu avocato per qnesta parto alia città il 
diritto esclusivo di batter moneta : piü tardi sop- 
pressa ancho Ia moneta di bronzo delle colonie. 

II numero dei coloni nelle colonie latine era di 
piu migliaia, d'ordÍnario da 3 a 4000, talvolta 6000 
o fino a 20,000. Anclie il lotto assegnato a ciascni) 
colono è piü abbondante e va dai 30 jugeri ai 50. 
Se non clie Ia posizione mondiale raggiunta da 
Roma dopo le guerro piinicbe pose fine alia ulte- 
teriore fondazione di colonie latine. II titolo di citta- 
dino romano era troppo cresciuto in pregio, percliô 
ú troYassero persone disposto a farne getto, sn- 
i>endo una capitis diminuUo, e d^altra parto oramai 
il territorio romano era abbastanza discentrato e 
Ia missione storica delle colonie latine di costi- 
tuire delle fortezze ai coníini esaurita con l' uni- 
ficazione dolla penisola. 

La colonia veniva in tenipi storici deliberata dap- 
priroa per scTiato-consulto, in base a-l quale uu tri- 
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buno provocava il plebiscito ; solo dal tempo dei 
(rracchi si usò prescindere dalla volontà dei senato. 
I coloni davano il loro nome, nojncn prachere, ãare, 
e gli uííiciali a ciò adibiti li ricevevano [colonos 
scríbcre, aãscribcrc). La città era fondata con ceri- 
nioiiio soleuni e sucre, traendo Taratro intorno alie 
mura, detormiiiaudo 11 pouierio, e il territorio di- 
viso, secondo Io norme delia disciplina augurale, in 
quadrati o in rettangoli regolari, secondo che trat- 
tavasi di colonie romane o latine. La divisione in 
quadrati delia colonia romana dicevasi ccnturiatio, 
quella in rettangoli delia colonia latina scamnatio 
o strigatio. Le duo strade maggiori in croce, clie tra- 
versavano il territorio delia colonia cosi diviso, 
prendevano il nomo di ãecuinanus maximus danord 
a 6ud e carão maxunns da est a ovcst. Oltre Ia 
divisione dei territorio, i magistrati che dirigevano 
Ia Ibndazione delia colonia {coloniae deducendac) 
crano anohe autorizzati a regolare con una lex data 
Ia costituzione delia colonia. 

lioma e Vlialia. — Cosi alPopoca dell'unificazione 
delia penisola il territorio di Koma coniprende un 
grosso corpo nel centro di essa, costituito a un di 
presso sul versante Tirreno dalle provinde di 
Roraa e Terra di Lavoro, nel cuore delia penisola 
dalla Sabina e dairUmbria orientale, sul versante 
Adriático dalle Romagne, dalle Marche, dalPA- 
bruzzo di Aquila e di Teramo; ma abbraccia inoltre 
una serie di circoscrizioni discentrate, scgnata- 
mente eulla riva destra dei Po. Entro questo terri- 
torio le colonie latine, un tempo disposte a guardia 
dei confini, costituiscono ora delle isole in un 
maré romano e anche molte delle città federate, 
4ríome le comnnitil latine ancora indipendentL come 
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Ascoli nel Piocno, Camcriuo ucirUmbria aatica, 
sono da ogai parto contornato da domiiií di Koma. 
Ma un lato caratteristico di qiieata cspansione ò il 
seguonte: l'aggregazione alia cittadinauza noa rap- 
preseutò uolle origini, ed è iiaturalo, uii i)rivilegio: 
nelI'epoca in cul Ia inisslone luoiidialo di lioma 
non era disognata, in cui le razzo o i popoli si 
sentivano protondainente diversi, nh orano disposti 
a pcrdere Ia própria individualità, non era facilo 
trovare iina coniiinith,, clie spontancnmente prefe- 
risse rinoorporazione (úfocdns. Cosi avviene che Ia 
cittadinanza ò piü imposta clie elargita a comunità 
(iiverse di stirpe e di linguaggio, etrusche, vol- 
sclie, oscile : ben ò vero clie Ia forma ò quolla delia 

j civitas sine sufrágio, con cui si vuole politicamente 
velare Ia sndditauza, ma questa via via lia costan- 
teniente fatto luogo da per tiitto alia oittadinanza 

i piena.. Accade pertanto che non di rado le città 
piu affini di stirpe e di linguaggio, incrollabilmente 
fodeli a Koma, piü prossime al centro, sono escluse 
dalla oittadinanza : cosi le latino Tibur, Praeneste, 
Lanrentuin, Cora, cosi le erniche Aletrinm, Feren- 
tinum, Verulae, in prêmio delia lede un tempo ser- 

I bata; cosi Ascoli e Camerino, legate a Roma con 
foediis aequum: e quando, divenuta Koma il grande 
Stato mediterrâneo, nei borgliesi di queste minuscole 
comunità crebbe l'ambÍzione di esser fatti romani, 

I essi si trovarono di fronte alia cliiusura di questa 
I specie di aristocrazia rappresentata dal corpo dei 

cittadini. Fu questo il fomite delia guerra sociale. 
Ma intanto noi possiamo amiuirare l'edificio po- 

litico di Roma. Nessuno Stato ha saputo con tatto 
cosi squisito conciliare Tunitíi e Ia particolarità; 
uftssnn popolo ha saputo, con un'abjiej;azione coai 
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alta e i)ur cosi politicamente calcolata, sííliivare le 
forme odioso delia sudditanza, riusccndo a foudero 
in un corpo único le i)iü dis^iarato nazionalità. 
Altrc città dei mediterrâneo, nel rigoglio delia loro 
potenza, ei trovarouo di fronte a un còmpito 6imile, 
Sparta, Atene, Cartagine; ma Forgogliosa tirannido 
0 il sistemático sfruttamento linanziario e commer- 
ciale, Ia repulsione egoistica ad accomunare col | 
grado di cittadini i i>ropri privilegi, resero odiosa 
ai cojinazionali stessi l'egcmonia delia dominante 
e depressero un patriottÍBmo vivo o pieno di fede. 
Non mai si udi nel foro o nel senato di Roma 
Ia scellerata voce clie risuonò nelPagora di Atene: 
clie agli alleati doveva lasciarsi quel tanto solo 
clie fosse sufficlente a campar© Ia vita; non mai 
si ricliiese agli alleati queirumiliante segno di 
soggezione, clie è ü tributo alia. dominante, nou- 
chè giungere alia stoltezza di Atene e di Cartagine 
di convertire le i)restazioni militari in tribati; Io 
Stato crebbe o soverchiò gli alleati solo con l'ac- 
coglierne una grau parto nel i)roprio grembo e 
romi)ere i confini angusti delia città. E ancora: cbe 
quadro diverso oíirono le nostre città medioevali, 
1 cui statisti pure si cullavano nolPillusione di se- 
guire e consigliare l'csempio di Roma, clie quadro 
diverso ofitre persino il piü grande degli Stati me- 
dioevali, Ia repubblica di Venezia, per alcuni rispetti 
degna emula di Roma! 

E Roma colse il i)remio dei suo sistema, come 
le città italiano, o Venezia stessa, pagarono il fio 
delia loro política gretta e di corta veduta. Nell'ora i 
dei pericolo, quando Io Stato romano lottò per Ia | 
própria esistenza e fu sull'orlo estremo delia rovina, | 
come nessun altro Stato ai mondo^ Ia fede dclld 
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cittil alleate, per confessione dei suoi stosai storio- 
grafi, salvò Ia Ropubblica. II piü gran tradimeuto 
fu consumato <la Capna, município incorporato, ma 
le milizie italiane si batterono eroicamente accanto 
alie romane, le cittc^ italiane cliiusero le porto ad 
Annibale, accolsero i Romani fiiíçgitivi da tutti i 
carapi dl battaglia, ofleraero l'oro dei tompí per 
Ia riacoesa, Quando Vora dei poricolo suonò por 
Miiano, Firenze, Venezia, le città e castella sog- 
gette abbandonarono Ia dominante, i cittadini delle 
(listrutte Lodi e Como si gennüesscro davanti al- 
riniperatoro bárbaro, già invocato salvatoro, Pior 
Capponi fii ridotto a minacciare Ia levata d(íi 
borjjhesi di Firenze al nemico penetrato eenza 
colpo ferire entro le mura, o Ia stessa Venezia ri- 
tirò le sue gnarnigioni, sciolse le città suddite dal 
vincolo di fedelth., ridacendosi dentro le ine8])n- 
{jnabili lagune. II gênio dei piil gran capitano 
deU'anticbltà sMnfianse contro lapolitica di Koma 
e Ia campagna di Annibale segnò il jirincipio delia 
sua grandezza e delia sua espansione oltre i inari; 
líi Üacca lega di Cambrai segnò invece Ia crisi 
ílella ropubblica veneta, Atene, Ia piíl etolta e 
scellerata delle citt^ doininanti, riusci a spegnere 
il patriottismo ellenico, che pnre aveva dato cosi 
boi lampi: Koma creò invece col sistema federale 
e col regime municipale un'opera di supremo va- 
lore storico e morale, Ia nazione italiana e il pa- 
triottismo italiano, dilatando il sentimento di afFe- 
zione al luogo natale iu un sentimento piíi vasto 
ed elevato, mantenuto da un vincolo di piena 
íomunanza o di colleganza dignitosa. 
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CAPITOLO XIII. 

L'Í^1)1XT0 DEL PRETORE E IL DUALISMO 
DEL DIRITTO CIVILE E ONORARIO. 

L'espíinsiono dei nome romano, il coutatto via 
via piíi freqüente con i)opoIi stranieri e Io spirito 
niercantile clie s' insinua nella veccliia comuriità 
íigvicola, insieme con Ia conmnitil di commercio ga- 
rautita ai federati, resero iusufficienti nella efera 
dei diritto privato gU anticlii mores, il his civilc, 
e disadatta roi)cra delle assembloe. Com'era stato 
})roweduto, mediante una organizzazione sapien- 
temente congeguata e varia, a governaro un vasto 
Stato, manteneudo le basi cittadine, in simil guisa 
doveva essero provveduto per Io svolgimeuto dei 
diritto privato : ei può dire anzi clie ora si iissa 
e si accentua Ia scparazione dei diritto pnbblico 
dal privato, clie vione ad essere collocato sopra 
una base diversa e piü larga. 

Le assemblee, non adatte al còmpito non politico 
di svolgere il diritto privato, disciplinando il mo- 
vimento comnierciale, di fatto non iutervengono so 
non quando iiiteressi jjolitici gravi sono in giuoco, 
come in matéria di usure, di garentie patrimoniali^ 
di donazioni e nel diritto familiare: e ora cou 
<luesto intento politico Ia direziono legislativa è 
assunta dalla magistratura tribunizia o dai concili 
tributi delia plebe, i)oicliò il tribuno, a dilferenza 
delle vere magistrature di Stato, ò essenzialmento 
carica urbana o scevra di cònipiti militari e um» 
uiinistraüvi^ 
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Chi usurpa di fatto Ia fuuziono legislativa, in guisa 
da divenire l'orgaiio clássico dolla evoluziono giu- 
ridica romana, è il pretore, magistratura collegiale 
coi consoli, sebbene di grado inferiore, costituita, 
come si disse (v. cap. X), allorchè i plebei ven- 
nero ammessi al consolato e a un tempo stesso, 
con Pabolizione definitiva delPantico tribunato mi- 
litare con imi)ero consolare di inolti membri e dei 
yraefectus itrôi, veniva a mancare un organo per- 
manente per Ia giuriadizione cittadiua iu assenza 
dei consoli. H pretore è detto ab origino praetor 
urbanuSf iu quanto, a diílereuza dei consoli suoi 
eoUeglii, i quali ora ai>punto abbandouauo l'antieo 
nome e ^ cliiamano semplicemente consoli, a lui 
è devoluta Ia sfcra cittadina delia giurisdizione, 
oramai sottratta ai consoli, almcno dal lato con- 
teüzioso. L'anno 242 a. C. lii creato un nuovo 
pretore, il praetor, qui inter eives et peregrinos jus 
dicit, o seuix)licemente praetor pcregrinus, per giu> 
dicare delle coutroversio con gli stranieri, clie ora 
alüiiivano a stuoli nella potente cittíl.; ed ora il 
nome di praetor urhanus, clio significava il carat- 
tere delia magistratura, assume quasi l'aspetto di 
uu termine autitetico. 

Fuüzione specifica dei pretore ò quella di dettare 
il diritto nelle controvérsia ijrivate, júris dictio. 
Ma questa funzione, data 1' indifterenza degli or- 
gani pubblici per Io svolgimento dei diritto privato, 
divenne uno strumento potente per trasformarne 
rapida^nente la compagiue, assecondando via via 
le esigenze mutevoli delia giustizia sociale, delia 
uequitas, come iu diritto romano si usa dire. L'iiií 
fluenjâ, ,del magistrato giusdieente q l'azione, jü 
geueral.e, dello Síato vcune cresciuta in questo 
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período dcllii Icx Aébutia. Qucsta legge aboliva Ia 
vecchia i)roccdura per legis aclioncs — iu cui i)ro- 
babilmente, eseguite in jure 1© solenni cerimonie 
verbali, il magistrato uou faceva altro clie dare 
alie parti il giadice e ad esso rinviarle — sosti- 
tuendo un sistema, secondo il quale il magistrato 
redigo per iscritto uu' istruzioue, clie determina 
i punti di diritto, cui deve attenersi il giudice nel- 
l'emettere Ia seuienza. Tale iatruzione rimessa dal 
l)retore al giudice dicevasi formula, e da essa Ia 
nuova i)rocedura tolse il suo nome : per formulas 
o formulare. Kisi)ettaudo esteriormeute Ia legge, 
il i)retore si valse di unMiivenzione caratteristíca 
per eludere priiicix)ii e rapporti iniqui, percbb iion 
rispoiidenti ai nuovi bisogui sociali, Veecezione, con 
cui si impoueva ai giudice di non condaunare il 
couvenuto, uouostaiite Ia legalità. delle prótese, 
se alcuue circostanze di 1'atto espresse uclla for- 
mula si veriíicavano a suo íavoro ; e d'altra parte 
ampliava il campo dei rapporti giuridici, auclie líi 
dove i requisiti ricbiesti dalla legge non concor- 
revauo interamente o non coneorrevano punto, 
mediante Ia creazione di íorauile uLili, littizie, in 
faclum. 

Se non clie il pretore in molti casi interviene 
eenz'altro in virtii dei suo imperium a regolare i 
rapx)orti tra i cittadini scnza dettare Ia uonua al 
giudice. Ciò avviene mediante 1' uso dei segiienti 
mezzi: le stipulazioni imposte alie parti {stipiiloí' 
tiones honorariae o praetoriae o cautionalcs in sonso 
genericoj; le immissioni in posseaso (missione& 
in possessionem), gli iaterdetti {decreta, intcrdicta); 
le restituzioui in intievo o nello stato piistiuo (rs- 
stituiiones in inícgrur.i). 
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Le stipulazioui prciorie crauo accordi solcnni coii- 
cliiusi nella forma ordinaria dol coinmercio romauo, 
lu stipulazione, a cui costringeva il magistrato aftiuo 
(li imporre un obbligo che il diritto civilo non sanciva. 
Tale è, ad csempio, Ia cauziouo per dauno temuto 
{caulio damni infecti); il diritto civilo non impoixe il 
risarcimeuto dei danno, clio deriva da cose iiiaiii' 
mate, nò quiudi colui, che ha il íbndo daimeggiato 
dalla ruina dei vicino edificio, può reclamare iii 
giudizio per V iiidcniiizzo ; ma se egli, j)riiiia cho 
il danno temuto avvenga, si rivolge al pretore, 
questi può costringere Pawersario a promettero il 
risarcimeuto, qualora il dauno eventualmente siveri- 
íiclii. I mezzi coattivi i>iii di írcqueute usati airnoj^o 
eraiio Ia missio in posscssioncm, come nel caso ap- 
piiuto delia caulio damni infccti, o il riíiixto del- 
Tazione, como uel caso delia caiUio fructauria, o 
persiuo uno dei mezzi consueti delia coercizione, 
puhhlica, Ia piynons capto, come uella caulio rem 
pupilli salva fore. 

lia rniasio i)ipossessioncm h l'autorizzaziüue data 
dal magistrato di prender x)ossesso di uu determi- 
uato oggetto {missio in rem) o di uu complesso di 
oggetti {uiissio in hona): essa h accordata spesso 
per riíiuto di una cautio. 

Grli interdetti erauo comaudi condizionali, cioè 
tiili cui Ia parto doveva obhedire, solo veriticau- 
dosi le condizioni in essi espresse, analoghi alie 
formule, ma non rivolti al giudice, hensl diretta- 
mente alie parti. Se all'ordine pretorio nou era 
prestata obhedienza, l'intordetto dava luogo ad uu 
processo ordinário, aíliue di giudicare se trattavasi 
di vera disobbedienza, cioò se esiatevauo le con- 
(iizioni dal pretore stabilit«. La piü vasta appü- 
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cazione degli iuterdetti è iu ordiiie alia tutela pos- 
sesaoria, Ia qiiale probabilmente prese le mosse 
dalla tutela dei i)08ae880 doira^er publicus. Final- 
mente Ia restitiitio i)i inicyrum aveva per iscopo 
dl cancellare pienamente con uii beneficio radicale 
Io stato di diritto, cbe si era coatituito sulla base 
dl certi fatti, verificandosi circostanze per cui ciò 
fosse reputato glusto ; era insomina una vasta ap- 
X)licazione delia rescissione, anclie fuori dei negozi 
giuridici vcri e propvii. 

Fonte dei nuovi principii giuridioi è Vcditto ãel 
•pretore. II niagistrato romano, e cosi anelie il pre- 
tere, ha il jiis ediccndi, cioè il diritto di far noti- 
íicazioni al popolo su ({ualunque argomento. Le 
notiíicazioni dei i)retoro erano relative appunto allc 
regole, secondo cui avrebbe amministrato Ia giu 
stizia, o 11 pretore uso farlo per iscritto, in tavole 
di legno esi)osto nel foro, a princii)io deiranno 
delia carica. A (UíTcrenza degli editti emessi via 
via secondo le circostanze (gli edicta repentina dei 
moderni scrittori, espressione peraltro obe nou 
trova adeguato appoggio nelle fonti), questo editto 
pronunciato a principio d'anno veniva cbiamato 
edictum pcrpetuum (1). 

Base giuridica dello uornie emesse dal pretore 
non è una attribuzione o iina delega delia potestà 
legislativa a questo magistrato, beusi puramente e ' 
semplicemente Vimperhim di esso. Sono ordinanze ^ 

(1) I termini edicta, ecUcere si apiegauo per il fatto che 
questi proclami, mercê 1 quali il magistrato dà a cono- 
scer© al popolo 1 principii, che intende seguire noireaer- 
oizio delle sue funzioni o gU atti che si propone di oom- 
piere, in orig-ine erano fatti a voce, in contione^ 
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dei magistrato, nou leggi; ortliuanze clio lianuo im 
largo àuibitO; date le lacune dei diritto scritto e 
il bisoguo potente di disciplinaro iiuovi rappoi-ti, 
ma clie a ogui modo non vincolano se nou ünchè 
dura rimpero dei magistrato. Usclto di carica il 
pretore, quiudi doi)o 1'anno, cessano di aver vigore 
i suoi precetti. 

La forma stessa dello prescrizioni ne rispeccliia 
il carattere: il pretore non dice cou le XH Ta- 
Yole ila jus esio, bensl judiciuni ãaho, nou dice/«- 
miliam haheio, bensi honorum possessionem ãaho: 
Ia forma imperativa è assai rara. 

II aiiccessore nella cariea uon era legato al- 
Teditto dei suo prodecessore ; poteva resi)iugerlo, 
mutarlo, o íiualmento aocettavlo. Jla se Teditto 
corrispondeva ai blsogni, alia coscienza dei popolo, 
uou veniva fatto di abbandonarlo o solo si mutava 
o si agginugeva quauto fosse necessário secondo 1© 
nuove esigenzc ; e cosi venne a formarsi una massa 
conipatta e considerevole di norme perjjetue come 
le leggi, clie, passaudo di pretore in pretore, co- 
stituirono il cosÍddetto/í<s o ediciiim vctus o trans- 
laticium. In questa guisa ei venne a costituire 
nnâfons júris, il cui carattere ambíguo tra Ia legge 
e Ia consuetudine si riüette anclie nelle espressioni 
degli auticlii, clie da uu lato riassumono gli editti 
nel concetto delia legge o nelle fonti dei jíis 
scriptum (1), dairaltro li anuoverano nel diritto 
eonsufttudinario. Ma non h detto tutto quando si 

(1) CiOEEONE Vcrr., 2, ], 42, lOí), dichiara che il nome 
di lex annua è attribuito aU'Editto da coloro, qui pluri- 
murrt tribuunt Edícto. 

dd úir. 



ÍÍ90 BTATO IIOMANO-ITALICO É DIR. DELLK GENTJ 

rileva clie il prctovo como/ojjs iuris riuiiiva iu sà 
i i)regi delia leggo e delia cousuetudiuo, Ia preci- 
síone e Ia riflessioiio delVitua, relasticità o Ia mo- 
bilità dell'altra; poroliò elmili prcgi souo elevati 
ad im grado superioro di iiucllo clie si ablíia nclla 
leggo o nella consiietudiiie: Ia norma giurldica 
prctorla lia il piíi alto grado di riílessiono, poicliò 
eiuaua da uu orgauo veramente coscieute, ed essa 
lia liou meiu) il piü alto grado dl elasticitíi e di 
iiiobilità; poieliè uou si addormeuta, como 8i)esso 
avviene delia coiisuetudiiie, iu nu íatale eil inerte 
tratlizioualismo. 

Lo regolo delia buoua ammiuistrazioue, a liue di 
evitare gli abusi, impouevauo clie il pretoro ee- 
guisse le uorme euuuciate negli editti emessi a 
principio, nb li alterasse per coinodo uei casi spe- 
oiali; ma una siniil uorma uon lu ridotta in leggo 
Be nou in teinpi relatiYamoiite tardi, cioti ranuo G7 
a. C. iu forza di iiua lex Cornelia, Ia quale stabüí 
« ne varie jyvaetoves jus ilicerent », ma si atteues- 
sero agli Editti perpetui piibblicati iii principio 
(Panuo. Oltre alPeditto dei pretore urbano, vi era 
uella cittii Teditto dei i)r(itore peregrino, clie dava 
regola ai giudizi tra Komani o stranieri o Ira 
strauieri e quindi accoglieva largamente ]>rin- 
cipi e istituti strauieri, creaudo il cosiddotto ias 
ijenlium, e 1'editto degli edili curuli, interessante 
}>er le vendito degli acliiavi o bestiame, su cui deci- 
devano ajjpuuto gli edili curuli, ossendo í mercati 
devoluti alia loro giurisdizioue. 

Con Ia costituzioue dello provinde si aggiunsero 
auclie gli editti dei goveruatori provineiali. 

Edicta è anche il uouie dello singole sauzioui o 
disposizioni delFeditto: il uomo tipieo che riceve 
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il regolaiueuto di un deteriiiiuato rapi)orto ediitale 
h (iiitílio lU clausula edictalis (per es. Ia clausiila 
yentralis iiella resUluHo in intaijrumf Ia cláusula 
de. saspectis tuloHhus, Ia clausola de hoiiovinn pos- • 
se.ssione contra labulus eco.). Alie clausole editiali 
kí oppougoiio le formulae, clie erauo egiialnieiite 
jíi-oposte iieireilitto per le sliigole azioni proniease; 
füii questo peraltro, che iiieiitre Teditto coiitleiie 
aiiclie Ibrmiile di azioui clvili, iioii è simiiiissibile 
luia clausüla edittale corrispoudento ad uii'azioue 
o Ibrmiüa clvile, iu quauto Vactio civilis ò pro- 
messa dulla legge, iion daireditto{l).Tauto 1'editto, 
qiiauto Ia lormula o riiiterdetto Lauuo soveute 11 
Lome dei primo iiiventore. 

La formazioue particolare dei diritto pretorlo, 
])er cui esso uoii s'incorpora coir/«^ cioile, uou ue 
iimta gradualmente Io spirito, ma costituisce cou 
esso uu dualismo, clie perdura durante tutta Ia 
storia dei diritto romano, conferisce uua improuta 
c aratteristica al sistema dei diritto chissico romano, 
Da uu lato il^us clvile, il diritto delle Xll Tavold 
e delle leggi comiziali, dei moves e delia giurispru- 
deuza, dairaltro il jus honorarium, il diritto che 
euiaaa daU7iO>io/*, cioè dalla magistratura. L' uno 
e Taltro costituiscono, in certo modo, un com- 

(1) I ilubl)i goaerati iu propodito dallo actiones negotiomm 
gestomm si posaono CDuaidorare euporati. Cfr. Wlassak, 
Zur Geschichte der Xeg. gest., Jena 1879, § 2, § 13, e Lknel, 
Das Edictamperpetuum, 2.^ odizlone, Leipzig, 1907, p. 101 o 
Sttgjç. Una clansola edittalb por un'a7.iouí) civile sarebbe 
siua, pià che supérflua, strana, e Ia dimoatrazioutt dôl 
Wlassak ha tíliminato 1'único ©3ümi>lo, cho ai adduceva, 
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plesso orgânico iiidii)en(íeiite, cli© può essere i)i'e30 
in considerazione e studiato a parte. Forma, con» 
tenuto e epirito, tutto è Bostanzialmente diverso 
ne' due sistemi. 

II diritto onorario rappresenta i)ropriainente Ia 
coscienza piü moderna, e i suoi istituti provvcdono 
a bisogni nuovi dal diritto civilo non considerati; ma 
il diritto pretorio si pone altresi in una posizione 
di lotta con l'antico e quindi vi lia nella 
massa degli istituti pretorii una serie di principii 
negativi, abbondano le azioni di rescissione, le ec- 
cezioni, le restituzioni in intiero, e tiitti i cosiddetti 
rlmedi coutro le iniqvitates dei diritto civilo, il 
quale iierò, come ima rocea presa d'assalto e iü 
parte smautcllata, ci sta sempre dinanzi nel suo 
disegno completo, anche là dove il suo vigore è 
distrutto. 

Cosi avviene clio, sin . nclPepoca piü avanzata, il 
corpo dell'íií5 civile ci preseuta dinanzi, in parte 
piu come simLolo cho come realtà viva, le forme 
e gli istituti vieti e origiTialissimi delia severa città 
dei Quiriti. Nulla h tanto prezioso per Io storico dei 
diritto romano, qunnto il perdurare, qunsi alio stato 
fossile, degli strati piü anticlii delia costituzione eo 
ciale e giuridica del^zís civile, nulla tanto istruttivo 
l^er Ia evoluzione organica dei diritto, quanto Ia 
visione complessiva dei bistema pretorio, il cui rias- 
sunto è uncomxílesso di emendamenti, che logorano 
le viete strutture, di adattumenti a nuove fuuzioni. 
Lo stato anticü e il movimento uuovo ci a])paiono 
dinanzi nella loro posizione reciproca e nella loro 
diversa natura anclie ne' piü tardi secoli. Accanto 
alia proprietà quiritaria 11 pretore ha costituito un 
rapporto equivalente, cbe pcrí) non cliiama col nome 



L'EI>ITT0 DEL TRETOKE, ECC. 293 

di proprietà, nel qvialo prescinde dalle forme civüi 
ditrasferiincuto, essoriconosceinlarga misuranuove 
obbligazioni, crea tutto uu nuovo diritto di succes- 
sionc, in cui con le honorxim possessiones è attribuito 
il godimcnto dei beni eecondo i piü cari vincoli di 
sangue, secondo Ia base delia famiglia moderna, ab- 
bandonando Ia veccbia base delia famiglia politica. 
La nuova coscienza romana, afíinata dalla specula- 
zione greca e dalPosservazione di tanti i)opoli e tanti 
diritti, designa Ia sostauza di molte riforme fon- 
damentali dei diritto jíretorio, in quanto corri- 
spoudono al suo sentimento e s' inspirano alie 
idee e agli istituti comuni i)vesso i i)oi)o]i affiui o 
stvanieri di stirpe e di costumi nellapenisola o presso 
i popoli civili dei bacino mediterrâneo, coi nomi 
augusti di jus natarale e di jus gcntiiim, vale a 
dire il diritto quale appare dettato dalle forzo 
occulte, che si cliiamano natura, al nostro spi- 
rito, il diritto che si riscontra presso tutti 1 i)opoli. 

Giíl airepoca di Cicerone, il diritto i)retorio so-V 
praffri. ü itts civilc, o Cicerone appunio dichiara che 
oramai al suo tempo Ia discii>liua dei diritto si de- 
eume daireditto dej pretore, mentre i giuristi an- 
teriori Ia desumevano dalle XII Tavole. La posi- 
zione dei diritto pretorio di fronte al diritto civile 
non può essere meglio rapprcscntata nel suo carat- 
tero singolarissimo di organismo complementare o 
contrastante, che con Io parole dei grande giurista 
Papiniano: Ins pretorinm est quod pj^aelorcs intro- 
duxemnt adiuvandi, snpplcndif vel covvif/cnãi ivrh 
civilis gratia. 
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CAPITOLO XTV. 

L'ANTIGA GIIJIIISPKUDENZA E I GIÜIUSTI 
CONSULENTI. 

ColVavvento delia plebe alie magistraturo o ai 
pacerdozu, con Io avaiiire flell'antioo patriziato, al- 
iiieno nei rigimrdí politici, e il sostitiiirsi ad csso 
di una nuova aristocrazia degll iiffici, Ia nohilitas, 
legalmente aperta a tutti, come rodierna borghesia, 
in quanto le caviclie dello Stato sono oramai legal- 
mente accessibili a tutti i cittadini, anche Tinter- 
pretazione dei diritto si emancipa dal patriziato e 
dal coUegio dei Ponteíici, clie nei teinpi dei comuno 
cittadino ne aveva custodito Tesercizio escliisivo e 
le tradizioni íbrmalisticlie. 

Dne fatti salienti si ricordano : Caio Flavio, li- 
berto dei rivoluzionario censore Appio Cláudio il 

^cieco, rende pubblico il libcr actionum dei Ponteíici 
(anno 30'i: a. C.), e 'J'iberio Coruncanio, il primo 
pontefice massinio plebeo, nel 254 a. C. prese a 
dare rcsponsl in pubblico. 

Anclie ora Ia gimisprudenza è sempre ufli do ari- 
stocrático (ignorare il diritto turpe erat patrício et 
iiobili) e nella gara per gli onori Tesser pronto di 
cousiglio verso il pubblico era elemento di favorrj 
e di vittoria. L'aristocratica e semi-feudale prote- 
zione, da cui Putticio sl svolse, rimane ancoia im- 
pressa nei termini di patrono e cliente. II giurc/- 
consulto, dice Cicerone, è 1'oracolo delia città in- 
tora. 1 nonii dei giureconsulti di maggior grido a 
noi pervenuti ci presentano una eletta í-liiera di 
ponteíici, auguri, consoli, censori: Ia maggior parte 



ANTIGA GlüPvISril. E OIL-JIISTI CO\SULK>*TI 29Õ 

Jiaiiuo percorso; fçrado per grndo, tutta Ja scala 
degli onori; si nota di alcuno che lia raggiimto so- 
lamente Ia pretara. Appavíeiigono tatti alia vera 
nol)iltà di grado senatorio ; appenasiil fiiiire delia 

j repiibblica epuuta uu giureconsulto di raiigo eque- 
Ptre. Attestauo il favore e Ia considerazione, iiella 

, quale il giureconsulto ò tenuto, alcuni aneddoti. Di 
JSeipionc Nasica; 11 console delVauno 191 a. C., si 
narra clie ogli eWíe in dono dal Senato nua casa 
eulla via Sacra, per essere piü facilmente consu^- 
tato ; di un certo Calo Figulo, che egli cercò di 
prepararsi Ia via al consolato cou dar rcspousi, e 
pciicliè non ottenue ciònonostante Tadito a questa 
suprema carica dello Stato, reputò clie gli fosso 
&tato fatto torto, e a coloro, clie Io dimandavano 
ili consiglio, Boleva rispondere cli'essl volevano ben 
consuUarlo (consulere), ma non far console. Altri 
nierítavano dairesercizio delia giurlsprudenza tltoli 
onorifici, quali 11 sapiente, il prudente, Taccorto. 
Non senza verità si paragonò il favoro, ond'erano 
coronate In Koma le faticlie dei giurisperito, a quclio 
coii cui venivano celebrati gli artietl in Atene <* 
nella Rinascenza Italiana. Per molti nobili di antico 
et.mipo, sazü di onori, Ia profesaione di giurecon- 
euUo era degno riposo senile. 

La missione dol giureconsulto romano è ancora 
In queata época iina vasta e pratica missione, in 
cui non vi ha oòmpibo delia vita quotidiana che 
riuianga fuori, Non ora 11 giurista odierno nel puro 
senso técnico o formale delia norma giuridica; non 
ei consultava il giurcconault-o unicamente per chie- 
dôre il suo par^re su di iiua controvérsia, o anclie 
l>3r radlgere un teítamento, nn cpntratto: si ri- 
corrcva a lul per ravviso ciroa il miglior col- 
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Jocaineuto di uiia ügliuola, il miglior impicgo di 
capitali, circa racquisto di un fondo, 

I due lati esscnzialraeiito giuridici sono: il fugge- 
rire dclle cautele [cauliones) nei ncgozii giuridici, 
il che dicevasi cavcre, o il dar responsi su casi 
l>ratici, il clie dicevasi rcspondere. I niimerosi clieiiti, 
clie cliiedcvano appoggio o consulto, generalmento 
sulle prime oro dei inattino eminevano Ia casa dei 
X)atrono. 

I^ía d'altra jjarte, non è C0i]ípr(í50 invece nel 
compito deirantico giureconsiilto 1'ufficio (\.€iVagcre, 
iiel senso almeno dei difendere iu giudizio, per cui ei 
riiivia yolcntieri alUoratoro o alF avvocato, istituti 
distinti. Piü tardi s'iiiizia un'attivitil i)iil propria- 
mente scientiíica con Ia elaborazione dello rcgole 
tradiziouali e Ia creazione di regole nuovc, Io quali 
regolo costituirono Ia prima base dei princii)ii logi<.'i 
di diritto; iníiiie dal rcspoiidcrc, cuiassistono giovani 
auditores, si evolj^e Ia discussioiio o rinseguamento. 
Collezioni di cautiones, di 'di rcfjulae, sono 
anche le prime scritture. 

Cosi alPattività dcl giureconsulto si aggiunge, da 
un lato 1' inslitucrc in via elcmentare o V in- 
strucrc, dairialtro Io scrihcre 

Sul finire delia repnbbUca, Ia passione per Io 
studio, ai contatto con Ia filosofia e con Ia coltura 
ellenica, cominciò a staccare dalla giurisprudenza i 
eòmpiti alquanto eterogenei dei vetusto comune rú- 
stico e a íare clie iliustri personaggi volentieri ri- 
nunciassero alia carriera degli onori, coltivando per 
sô stessa, eenz-altro scopo, Ia giurisprudenza. Tre- 
bazio probabilmente fu solo tribuno militare, Gallo 
Aquilio, forse il piU -fertile e pronto intelletto 
giuridico tra i suoi coetanei^ pretore kieiranno GO 
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a. C., non Tolle esser fatto console, per cousacrarsi 
intero alio etudio dcUa giiirisprudenza, vivendo piu 
tempo ritirato a Cercina, un'isola delia piccola 
Sirti. 

Sul íinire delia repubblica, incoininciano anche 
i primi tentativi deirordinarriento sistemático dei 
diritto. 

SenoTichò Ia missionc storína delia giiirispradenzíi 
romana, massinie nei suoi primordi, trascende anclie 
Ia mera interpretazioiie o l'orgaiiizzaziono dei di- 
ritto. II diritto ora alio stato di nebulosa, Io basi 
foudamcntali nclle consuetudini, ineronti alio spi- 
rito e praticate nclla vita delPantico popolo sino 
dairepoca gcntilizia o prcromaua, una serio slo- 
gata di precetti nuovi nclle leggi dello Stato o iiel- 
Teditto. La crisi econômica o psicliica delVantieo 
popolo promova, le hasi agrieole o militari erano 
scalzato dal nuovo spii-ito mcrcantile e pluto- 
cratico, il rígido popolo qnirite si ingentiliva e 
si ammolliva al contatto delia coltura greeo-orien- 
tale. L"opera d'intcrpretazione o di organizzazione 
dei diritto doveva o poteva essere in simili condi- 
zioiii un'opera di creazione, tanto piü clio Ia for- 
raazione dei diritto privato non era stata mai net- 
tamente e pienamente assunta dagli organi in senso 
proprio legislativi dello Stnto. T/operaindirettadelia 
giurisprudenza nel dare impulso e forma alio con- 
suetudini con Io cautioncs, come oggid! le consue- 
tudini commerciali si svolgono dalle clausole co- 
stantemento agginnte ai contra^tti, Topera dei giu- 
risti como pretori, come consiglieri dei magistrati, 
come giudici invocati, h forse Ia piü feconda, e iii 
pari tempo Ia piü oscura. II principio fondamen- 
tale delPevoluzione. clie Ia vita sociale, come Ia vita 
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organio.a può trovarc nepíli stcgsi organi osistouti i 
mczzi i)er eoddisfare a niiove fiinzioni, fu applioato 
dalla ginrisprndenza con lógica precisa e iiisnpera- 
hile jnacRtria. I pvecotti anticlii vouivaiio a volte 
epteusivaineiitc, a toUo restrittívamente interpre- 
toti, a volte csanriti con ccoezioni o principii sin- 
golari; a volte invece applicati fuovi dciràinbito 
originário; tutto cio adoperando neirinterpretazioiie 
con tutta libertil Io scopp, Ia ratio legis, i)iíi clie 
Ia parola delia legge. o dcsiunendo aucho Io scopo 
dalle fuuzioni attiiali delia società, anzicliè dalU 
eiúrito delia Icgge e delia logislazinne hpI suo 
eoinpleseo. 

Cosi anclie circa Ia funzione iegislativa, espros- 
samente riconosciuta dai Eoinani iiciraiitico ííiíír- 
pretatio ^^rudenlum, già i)rinia delVôra imperialo, 
clie aiiiioTera soltanto Ia giurisprudcnza patentata 
tra le fonti dei diritto e celebra solo alciini privi- 
logiati giuristi come Júris conditores, iion si abbau- 
donano le basi logiclie o i inetodi teonici delPiutcr- 
pretazíone. 

J singolí ffiureconsuHi rcpuhhlicani {!). La serio 
leggendaria dei giuroconsalti comincia con Appio 
Cláudio il ãecemviro (418 ?), Ia serio storica c.on Appio 
Clavãio il cieco, censore nel 312 a. C., consolo iicl 
307, o nel 296, al quale è attribuito nn libro l)e 
iisiirpafioiübus. Pomponio ricorda anche P. Sem- 
pronio Sofo (il sapiente), console nel 304, O. Sei- 
pione Nasica, Q. Massimo o Tiperio Ooruncanioj 

(I) Foni6 principale di qnestn espo^iziono è 11 teato 
(is^ai ecorretto) dl PompoDia, che costituisoô Ia L. 2 
I). De or. iur,, 1, 2. ^ -t : 
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autore «li iiumerosi rcspoiisi, L. Acilio, iiitcri)vcte 
dclle XII Tavole, dctto il sapiente. nei testo di 
Poinponio cliianiato per errore P. Atílio, P, 
Peto. console nel 201, censore nel 199, morto iiel 
174 a. C.. o il fratcllo Scsto Eixo Ptio Cato, con- 
sole iiel 198. 

A questo è attribiiita iin'opera, enfaticamente ri- 
eordata da Pomponio cel titolo : « veluti cunahula 
júris >. L/*opera era in tre parti, oado il nome di 
Iripcrtita, La prima parte era costituita dal com- 
mcnto alie XII Tavole, Ia eeconda parte dalla in- 
leiyrctatio, cioè dal^'KS civile, clie aveva integrato 
con le consiictudini e svolto i principi e gli isti- 
tnti delle XII Tavole, Ia terza comprendeva le 
legis (tcUones, cioè le formule delle azioui, clie gi.^ 
Cjico Flavio avevn desxuito dalla raccolta dei i)on 
tefici con raggiiinta di formule delle nuove azioni. 
íí probabile clie il nome di jns AcUanum fosse at- 
tribuito a qnesfultima parte. 

Quest'oi)cra, nel suo organismo alquanto primitivo, 
rapprescnta a ogni modo il primo tentativo d'una 
csjjosizione completa dell'/us cirile, e X)er lungu 
tempo continuo nella fama e neiruso. 

Anclie il celebre Marco Porcio Catonc, nato nel 
234, console nol 195, censore nel 184, morto nel 
140, fii ginriata di grido. Ma piu ancora va segna- 
liito il ílgliuolo, Catonc Liciniano, clie nacque nel 
102 a. C., fii pretorc e morl in giovane età, prima 
nncora dcl pndre. Dilui si ricordavano dai posteri 
jminerose opere, responsi, e anclie commentarii 
júris cir.ilis. Consigliere o giurista di vaglia fu 
Caio Livio Vrvso, console nel 194, e si ricordano 
nucbo come giuristi insigni Taunalista Fábio Pitr 
lore c Q. Fábio LabconÇf 
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Ai Catüiii eegiiono, nella lista ijoinponiaiia, tre 
giurccoiisiilti colebrati como fondatori àQlVjus ei- 
xiU, Marco Marúlio, console nel 149, Marco Giunio 
llrutOf cho fu solo pretore, e P. Muzio SccwJa, 
consolo nel 133, in seguito Pontefice Massimo. Ma- 
nilio, consnlcnto assai stimato, lasciò setto lilm 
inris cicilis. che recavano al tempo di 1'ompoiiio / 
1' iscriziono Jíci.nilii Montiincnict, o sono, a (|iiel 
che sembra, un'opera istcssa con quella da Var- 
rone intitolata Manilii actiones o Manilianae re- 
nalium vendcndortim Icges, forimilo cantelari per 
Ic compre-vendite redatte mediante stipulazioue (1). 

Marco Giunio IJruto scriaso tre libri ãe jure ci- 
vili, nella forma grecizzante di dialogo col íigliuolo. 
Publio Muzio Scevola compose dieci libri. Di questi 
tre giureconsulti si ricordano dagU scrittori e giu- 
risti posteriori cautele, definizioni, sentenze. 

II culto dei diritto apparo in alcune famiglie erc- 
ditario, e piü clie in tutte, nei Claudi patrizii nol- 
Tautica età repubblicana, e nei iJIuci nobili plebei 
delia nuova época. A Publio Mucio Scevola suc- 
cede il cugino Quinto Mudo Scevola, sopranEomi- 
nato Vaugxire i)er dietinguerlo dal celebre giurista 
delVetà successiva, figlio di Publio. Naeque nel 
161, fu console nel 117 ; vantato come rcspondent« 
da Cicerone, il quale neH'89 assistè como auditor 
alie sue consultazioni, morí poco dopo VS9, 

Alia stessa famiglia, per origine, appartiene il 
giurista P, lAcinio Crasso Muciano, console nel 

(1) Cfr. Bnlle opere di ilaiiilio e eulla rilevaute iden- 
tificazione dei ius civile e delle actiones nell'antica ginri» 
sprudonza caiitelare Baviera 1 Monum^-nta di Manilio e 
il Jus Papirianum, in Sfiritti ginriéici, 1903, II. 
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131, morto nel 130. Scolari dei tre colebrati íoiula- 
tori deli'/!*» civile, furono Puhlio Itiitilio llufo, 
nato circa il 158, console nel 105, ingiustamente 
condaunato nel 92 a. C. aU'esilio, nel quale teriuiuò 
i suoi giorni a Smirne, Axdo Verginio o Quinlo Júio 
Tuberone, console nel 118. liutiUo h il piü celelne. 
Educato alia íilosofia stoica, clio era ia vera filo- 
sofia dei giuristi, sotto Ia disciplina di Pauezio, 
fa segnalato come generale, come statista, come 
oratore, come storico, come consulente e scrittore, 
ma sovrattutto come uomo ouesto in quell'epüca 
corrotta, il clie gli valse Ia condauua dal tribuuale 
dei cavalieri per aver tcutato di reprimere le loro 
anglierie nella provincia d'Asia. Forse è Tautore 
delia formula Kiitiliaiia. 

Stoigo e scolaro di Pauezio fu anclio Tuberone. 
Contemporanei dei precedonti furono Sesto Pompeo, 
zio dei Magno, Celio Anlipalro, inii atoriografo che 
giurista, 6 Lúcio Licinio Crasso, console nel 95, 
denominato nel testo di PouiíjouIo jíer errore ]\Iu- 
ciano, e indicato x)uro erroneamente come fratello 
di Publio Mucio. 

Con Fultimo secolo delia repubblica si cbiude 
rêra delia giurisi)rudenza consulente e cautelare, e 
nel periodo critico, clie i)repara Ia costituzionô del- 
l'impero, due sonniii giureconsulti, Quinto Mucio 
Scewla c Servio Sul}fÍcÍo Itxifo, i)osero le basi delia 
giurisprudenza scicntifica, o diedero rimi)ulso a una 
piíi vasta organizzazione dei diritto, nei due rami 
classici dei jus civile e dei jus honorarium. 
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OAPITOLO XV. 

L'kspansioxk rnoviNCiALE i>r Koma e la ciasi 
DKLT.A ílKVUUnLICA. 

La costitiizioue cittadiiia sulla base delia colle- 
gialità, deiraiinalità. o delia gratiilth, (xuanto alia 
magistratura, sciolta per la vittoria delia plebes 
dalle vetusto forme geiitilizie o srolta in ordiní 
democratici, iu cui peraltro la sovranità legale dei 
eomizi h líilaiiciata dal governo senatorio, ci rap- 
preseuta Tetíi cosi cletta aurea delia repubblica 
romana. È l'ct?i iiella qiiale gli ordiiii costituzionali 
ponveuivauo pleuameute alie coiidizioiii soeiali e 
politiclie ; il popolo semiilice di costuini e di vita, 
rude, agricolo, Io Stato non esteso oltre i coufini, 
iu ciii la sfera di \xu'ammiiiistraziône cittadiua è 
aucora compatibile, e ampliato ue' territoii iion 
incorporati mediante \in'organizzâzioue, nelle forme 
almeno, internazionalo, per quaiito il vincolo stretto 
degli alleati e l'cgemonia delia città domiuaute im- 
])rímes3ero a (xuesto sisteuja di alleaaze il caruttere 
di un orgauismo costituzionale. 1 priucipii di 
terazione politica, che renderti iucompatibili i veeclii 
ordini oostituziouali, si scorgouo appena, fincLè le 
oolonie, i fori, i conciliaboli discentrati di cittadiüi 
romani sono poclii e iioii oltre i ooutíni delia pe- 
iTusola. 

Ma ora d.oveva rivelarsi in modo grandioso il 
vizio fondamentale dei clássico Stato-città, clie au 
cora d.ominava nelle teoricbe costituzionali dei no 
Btri grandi uomini delia Rinascenza, quando pur« 
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Fraucia e Spagua si eraiio costituite a iiazioue. La 
vittoria 8iil Saiinio aveva datou Koma regemonia 
sulla peuLsola, Ia vittoria su Cartagiiie iToveva 
(lare ad essa 1' impero dei uiondo. Ma iii questa 
seeoiida fase Ia forza degli eveuti trasse il governo 
(li lioina beii oltre 1 siioi confiai, llonia non asx)irava 
propriamente clie ali'indipendenza delia penisola, 
811 cui inan mano stende Ia sua egemonia. Tale è 
il pensiero clie isi)ira i due trattati con Cartagine. 
Ceppi gravi sono imx)0sti al commercio, ma h ga- 
rantita Ia liberti^ dei snolo, e sotto qnesto aspetto 
Cartagine alia sua volta si impone di rispettare Ia 
sfera delF inüuenza romana, uon offendere alcuna 
dclle città, federate dei Lazio, rimettere intatte ai 
lloinani anolie le cittíi nou federate, di cui le sue 
flotte e le suo milizie si insignoriscano, tenendosi 
iiuicamente Ia preda mobile, non ediflcare castella 
nel Lazio (1). Tale è 11 pensiero, clie spira dalle 
üere parole di Appio Cláudio il cieco, pronunciate 
di fronte alTambaseiatore di Pirro ; uon trattare 
di pace col principe greco, fincliè non avesse ab- 
bandonato i lidi d' Italia. íí Ia dottrina di Monroe 
liei Komani anticlii, Ia proclamazioue dei i>rincii)io 
(li non tollerare ulteriorniente Ia fondazione di 
stabilimenti coloniali greci sul suolo d' Italia. 

Ma se Ia colonizzazione delia bassa valle dei Po 
aveva allontanato 11 pericolo celtico e Ia battaglia 
(li Beuevento 11 pericolo ellenico, xma minaccia 
iunnanente per Ia i)enisola era Ia crescente potenza 
cartaginese : Ia libertà. dei inari non venne mai 
co.sl brutalmente calpestata come fu da questo pó- 

(l) POL., m. 22, 4 i in, 24, 3. 
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polo, Ia ciii mira costaiite era di scliiiicciarie ogni 
concovrouza sul Mediterraueo occidentalo e coii- 
centrare, anclie «U fronte al suoi coiifedevati, tuttu 
il commercio nolla capilalo. 11 eecoudo trattato 
stretto con Ivoina è, sotto (juesto aspetto, piü grave* 
dei primo. Nel trattato dei 509 a. C. (secondo li 
data tradizionalo) ai Romanl uou era lecito di na- 
vigare e trafficaro al di là dol pronxoutorío Belio 
(forse il capo Farina nei i)res9Í di Cartagine), il 
che vuol dire clie è loro preelusa tntta rAffricn 
ocoidentalô o Ia Spagua; iiella Libia a Oriente di 
Cartagine e iiella Sardegna i Romani potevanu 
commerciare solo con 1' intervento di mi notaio 
cartaginese; piena i)aritii di diritti tra Romaui e 
Cartaginesi era sancita soltanto in Sicilia, poicW 
qiiest'isola non era ancora interamente soggetta 
al domínio di Cartagine. Nel secondo trattato 
(giusta Ia data tradizionale, dei 3-18 a. C.) il di- 
vieto assoluto di commerciare, rinuovato per i 
paesi al di là dei caj^o liello, è inoltre espressa- 
mente esteso alia Sardegna ed alia Libia fuori di 
Cartagine: soltanto nella Sieilia è conservatii I 
ancora parità di diritti. Ma ben si poteva preve- ' 
dere il giorno in cui anche dal traílicare in 
qnest' isola i lioniani sarebbero stati esclnai, 11 
giorno in cui si sarebbe verificato il motto dei ge- 
nerale cartaginese Annone airaprirsi delia prima 
guerra punica : clie i Romani non dovevano neni- 
meno lavarsi le mani in mare, senza il permesso ' 
dei Cartaginês! (1). 

(1) Dio. Cass., Fr. 43, 9: TS yàp p.rfi'^áTco/1 
cí;ac3-«£ tcoxs xàç ^aXáaa^ xoíi 
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La penisola stessa nun era Bicura; e 11 teutatlvo 
dei Cartaginês! di impfidronirsl dl Taranto falU 
soltanto per Ia prontezza di Roma. Era iiapossl- 
!)ile ehe Roma tollerasse un Mmile vicino potente 
õ invadeote iu Sicilia: il possesso delia Sicilia era 
indispensabile per Ia sicurezza deli' Ttalia. Ma 
Roma sarebbe stata paga dei risultati ottenuti con 
Ia priraa guerra punica : Ia libertà dei inari, Ia 
Bicurezza delPltalia, il possesso delia Sicilia e delia 
Sardegna. La seconda guerra punica fu delibera- 
tamento voluta e preparata dal lato di Cartagine, e 
Ia guerra anuibaliea (218-200) trasse il Senato ro- 
mano conCro il suo propoaito e il popolo a ma- 
lincuore oltre i mari italiani, a rompere in Ispagna, 
ia Maeedonia, iu Grécia, in Oriente Ia reto politica 
tessuta dal gênio dei forraidabile nemico. 

Le coiiseguenze di qnesta lotta son note: Roma, 
lungamente repugiiante, per Ia forza prepotente dei 
suo vigoroso organismo sociale e político, per la la- 
tale tendeuza delia politica antica, si trovò nello 
Bpazio di 60 anni aignora dei bacino mediterrâneo, 
popolato di nazioni barbaro alFoccidente, di nazioni 
ciüte e íioride, ma svigorite, iu oriente, In questo 
corpo sparso o vario di regni, di repubblicfie cit- 
tftdiue, di ti'lbii barbare, Ronm tentò suUo primo 
di coutinuare col sistema federativo. Senoncliè il 
vincolo federale non aveva ora nessuna base 
d'interes8i comnni, e serviva soltanto a rendere 
inevitabile 1' intervento di Roma nei coníiitti 
tra i popoli. Giammai come in quest' época 1' ar- 
bitrato iniernazionale, esercitato da una potenza 
düüíinatrice, ebbe piil vasta importanza. Bentosto 
Roma fu indotta ad abbüudouiiro questo sistema 
e iiilrodurre la doniinazione direita. La ííeíííííO dei 

Storia dcl dí'\ rr>;n. 20 
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popolo vinto fu ora non gifi il motivo dl nu 
bensí stabili Ia permanente soggeziono ilei ãeãiti 
o dei loro discendeiiti, i deditieii, airamministra- 
ziono militare. Queato distretto militare prese il 
nome di província, clie noii significa se non Tf\ 
stera di competenza dei inagistrato o in genero 
Ia sfera di competenza territoriute dei generale. 

Le provinde. — La província riceve Ia sua or- 
ganizzazione mediante una Icgge, che però ò una 
lex data, cioè imposta per d^legazionc dal generale 
vincitore, coadiuvato dalla aolita commissione se- 
natoria. Pel governo delle provincie si cominciò 
sulle primo a costituire dei pretori speciali: cosi 
fii fatto uei 227 a. C. i)er Ia Sicilia o Ia Sardegua, 
r»uia acquistata in seguito alia prima guerra pu- 
nica nel 241, Taltra ceduta da Cartagine durante 
le strette delia guerra coi mercenari nel 238 ; cosi 
per le due Spagne, ordinate a província in seguito 
alia seconda guerra punica nel 197. Si abbandonò 
questo sistema per le successive provincie, e si 
U8t> invece prorogaro il com«ando ai consoli e pre- 
tori scaduti, i quali portanto, doi)o l'anuo delia 
carioa esercitata in Koma, sono inviati con questa 
missiono nelle i)rovíucie. La jíroroga avvicno per 
voto dei i)opolo, o in seguito per senatoconsulto. 
11 niagistrato con impero prorogato ò im proma- 
gistrato, quiudi il consolo proconsole, íl pretore 
propretoro. I provinciali non hauno obbligo di ser- 
vlzlo militare, come gli Italiani, ma sono assog- 
gettati iuvcce alPonere dei tributo fondiario, il 
quale era orgaiiizzato in guisa di/ersa nelle pro- 
vincie propriamente vecligcdes e nelle i)rovincie 
stipenãiariac, Erano pojpuJi slipcndiarii propria- 
mente quelli clie avevano fatta in tempo Ia resa o 
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dediiio, popuU vectigale» quelli clie avevauo resí- 
Btito HÍuo h11' ultimo, e<l ersiiio atati douiati dulia 
forzu (legli eserciti: Io civitatea ri capiae. Formal- 
mente coaí il territorio (legli m»i, cume quello tlegU 

' altri, era ager puhUcu^, e aiipartenova al popolo 
roíuaiiu, ma Io terro dei pojxjli oito si orauo arreai 
voüivaiio laseiate iu pioiio godiiii»'iito ai proprieturi 
autoriori e a880gy;ettate a uuo siipendiuni lísao 
qiiasi victoriae praemituu ac poena belli, onde nel 
liuguaggiü romano anclie qiieato pieno godiint^nto 
dicevasi poafleaHO o usufrutto, noii già ])roprieià : 
le terie invece dei populi veclUjales ürain> stale 
tolte loro inediiíiite Ia occupaiio hellicaf iiidi reati- 
tuite a titolo di íitto elie si aoleva daro in appalto 
dai censori, gli aiuministratori delle tíiiauze presso 
i] popolo roniam); enino iusomma agri veotigales 
quibui censoria locatio covsiituta est (1). II ^over- 
natore delia província, pretere, procousole, propre- 
tore o anchü eonatore cou iiicarico etraordiiiario 
(poicliè uel período delle conquisto T orgaiiizzazioiitt 
voniaua si ]>aleKa inüuiâcionte auche quanto al nu< 
mero dei magiatrati)) è asaistito per amminibtra- 
zioue delia cassa, conte il console, elie egU ruppre- 
Beuta uella slera proviucialo, da uu queatore, Cos! 
ai due questori urbuui, ai duo que^tori dei oousoli 
in campo, ai quattro questori dolla floita (qnafsloreíi 
cUmici), costiLuiti nel 207 a. C. in hiogo dei duo- 
virl navales eoii sede a 0>-«tia, a Cales, a Rimini 
0 Jvjtvenna e lorse a Lilibeo, si aggiugono via via 
1 (lucstori provinoiuli, anzi il quaestur claesicim d; 
Lilibeo divenue quejítore jjroviuciaio. 

(1) Cic., Ver., TII, fl. 
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II consilium dei goveriiatore ora costituito dalla 
commissione senatoria dei legati, rappreseiitanti 
dei Senato, generalmento iu numero di dieci. Al 
suo seguito, per coadiuvarlo ueiramministrazioue 
e nei giudizi, erauo gli assessores, detti auclie co- 
mitês, contuhernales, impropriameute cohors prt' 
toria, giovaui nobili clie seguivano il generale per 
iuiziare Ia carriera e far fortuna nella proviucia. La 
vera cohors ^raetoria era Ia guardia inilitare dei 
governatore; Ia vera forza militare era invece 
scarsa, salvo condizioni si)eciali delia x)roTÍucia, ed 
allora solcTa inviarsi un consolo o un proconsole 
con esercito consolaro. 

Vera infine una sclilera di ufliciaU subalterni 
o apparitores di varia specle, scribae, Uctoj^es via- 
tores, puUariif haviispices, interpretes, praecones, 
mediei, e infine Ia/rtwíZm própria dei governatore, 
ciob i suoi servi e i suoi liberti. 

Le spese personali dei governatori erano, in ge- 
nerale, ílsaate legalmente, e talora le stabiliva uu 
senatoconsulto; esse riguardavano principalmente il 
trasporto di terra e di mare e tutto ii bagaglio 
di viaggio, ma il governatore aveva diritto di re- 
q^uisirc quanto gli occorrcva per sò e per il seguito 
o di comperarlo a speso dello Stato. Delia somnia 
fissa passatagli dalVerario egli non aveva da render 
conto. Analoglil diritti spettavano auclie al suo se- 
guito, cioò agli uíficiali, ai legati, al questore e ai 
comitês, il lauto mantenimento dei quali aveva il 
nome di cíbaria. Sla essi ricevevano anclie dal go- 
vernatore dello gratificazioni intitolate dalle spese 
pel vino {congiarium) o dei eale {salarium), forse 
anclie il viatico, clie si)ettava certamente ai legati. 
I) victticuw dei leffati dièliTo^^^o all'al)U9o assai grave 
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per i provinciali delia libera lc(jatio, favoro accor- 
(lato di sovente a senatori, clic, per raglonl mera- 
mente i)rivate, si recavano nella provincia e frui 
vano dei diritti di viatico como veri legati. 

Nella competenza dei goveniatori risorge quasi 
Tautica competenza dei cousoli, poichè nel governo 
provinciale essi non sono limitaíi dalle niagistratiire 
concorreiiti, clie ridiisscro nella città il potere dei 
consoli. Tiittavia se Ia giurisdizioiie criniiualo dei 
governatore si estende ad arbitrio sui provinciali, 
senza peraltro soj^primere interamente Ia giurisdi- 
zione delle cittít soggette^ i cittadini roínaui, dopo 
clie Ia provocaziono fu ostesa oltre i coufini dei 
pomerio, lianno diritto di far ricliiamo ai comizi 
delle condanne capitali. La giurisdizione civile spet- 
tava ai governatori tra i cittadini roniani domici- 
liati nella stessa cittsl, tra peregrini di diverse città, 
tra romani e peregrini. Naturalmente era il diritto 
romano clie si applicava nei processi tra cittadini 
romani; nei processi tra peregrini o tra roniíini e 
peregrini Titís (jcntium, quella specie di diritto co- 
mune clie si era formato al contatto coi poi)oli ci- 
vili dei bacino dei Mediterrâneo, fungeva como di- 
ritto internazionale comiine. I i)roces8Í tra peregrini 
delia stessa città venivano di regola esauriti davanti 
ai magistrati delia citth. 

Per Ia giurisdizione, e per gli scopi varii deiram- 
ministrazione, ogni i)rovincia era divisa in circoli, 
detti convcnius o diocesi, costituiti di un vario 
numero di città, con un capoliiogo. Nel capolnogo, 
durante Io pauso delia guerra, d'inverno o a pri- 
mavera, si tenevano asaiso por Ia giurisdizione e 
ríijnmÂnistrazinnc, il cLe direTad/orum agcrc, 
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fonvenium agcre. Le asaise ernno preannunziate da 
im (MÜtto, e duravano por Io mono iin inese. I gíu* 
dici orano scelti o dallo aggUmierjizioui «li cittadini 
romani domioiliati nella província {eonventus civhnn 
rowanorum) o dal x>i'ovinciaU. Nello grandi pro- 
vincie divise in iiiolte diocesi, il govornatore non 
poteva recarsi por turno nei capdlnogo di inolte 
diocesi, o quiudi il com^c?iít/s era tenuto in una sol» 
città per piü distretti, o anche demandata Ia giu* 
risdizione a legati o comiíes dei govornator* 

Le cittíl i>rovin('iali, anolie iiollo stato di stuldi» 
tanza, raantengono Ia loro coatitiizione con assem- 
bleo, sonati, magistrati, anzi il concetto delPammi- 
nistrazioiie citfcadina. cosi radicato Tiello si>irito an- 
tico, feco clio i Koinani favorissero il sorgcre di 
cittii, per gli 8coi)i deirammiuistrazione, Ifi dove osso 
non sussistevano o erano iii scarso numero. II govor- 
natore esercitava una larga tutela sullo cittàr, e epe- 
cialmente vigilava Io spese straordinarie, curava Ia 
rovisione dei couti e Pequa distribuzione dei tributi. 

Tuttavia i concilii di vnrii popoli, cioè Io fodora- 
zioni o assemblee nazionali, íurono discioHe, salvo 
che non offrissoro pericoli por Ia dominazione ro- 
mana o non 81 rlevassoro oltre il tipo di moro as- 
semblee religioso. 

Nei casi di maggior soapett-o o gelosia veniva tolto 
ancke il connubiwm o il commereiHm tra cittft, e città, 
])er]o meno in ordino alia i>ropriet^ immobiliare; it 
cb.A eovoate prodnsse racciunulnrsi dolla proprietà 
londiaria in mano di pochi, e epocialmonte a i)ro- 
íitto di cittadini romnni. Altro città invece furono, 
]íol loro conteguo, favo^rite dairamuúnistraziojj-j 
voLuanpk 
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.Citià fedei'aie e ciUà libere. — Accnnto ali» pvo- 
vincie propriamente deite, o entro i confini deliu 
província, eussistono aiicho delle civiiates foede- 
ratae, clio di fronte agli Italici costituiscono i eoci 
exterarum natioiiiim. Le citt^ iederate eerbano di 
diritto Ia costituzione eovrana. Non eouo assogget- 
late ali' autorità dei j^overuatore, lianuo própria 
giurisdizíone, clie si esercita aucbe Rui cittadiui ro~ 
uumi doiiiiciliati iiel loro territorio, e Io terre loro 
sono iiaturaluieute capaci di proprietíl i>rivata ec- 
condo il diritto indigeuo. 11 foeãtis era, s'intende, 
im focdus iniquum^ almeno per Ia maggíor parte 
di esse, o toglieva loro il diritto di pace e di guerra, 
e iu base al foeãus incombevauo aiiche aUe città 
tederate prestazioni epociali, uavi, soldati e auobe 
íbrniture di gvuuo, clie dovevauo esser rimesse a 
un prezzo Btabilito da Koma. 

Nou diversa era, i» fwndo, Ia coudizione delle 
cosiddette civitutes liherae, le quali erano pur sog- 
gette alie etesse prcãtazioui^ e aucbe il diritto di 
pace e di guerra uou spettava, nella realtà, piü a 
loro cbe alie citti\ iederate con foeãu8 inií/uum / 
talvolta Ia libertas si fondava sopra una legge ro- 
mana, cbe Ia riconosceva o Ia restituivu a uu popolo 
soggetto. La libertà non significava rimmunità da 
tributo atabile, eiccliè le vere civitates libox*e erano 
le civitates liberae et imimineSf nnu tributarie. 

Le stesee forme di assoggettauiento vario alia 
egemonia romaua bi ritrovano nei regni, I'única 
orgauizzazione cbe in autico permettessc Ia coati- 
Uiziune di uno Stato Aon rigorosamente cittadiuo; 
v'erano reges federaíi, 0 v'erano reges vinti, non 
ammessi al focâns, ma cni era stato conceaso di 
.rognare beneficio populi romani. 
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L'organizzaziüne (Iclle x>roviuoio, como fii il taiio 
delia costitiizione cittadiua, cosi recava iu sò i gcrmi 
dl gravi abusi. L'amiiiliilstrazioiie dei governatorl 
dlvenne "ben presto, sotto Ia rilassata sorvcgUanza 
dei governo repubblicano, una spogliazlono sistemá- 
tica delle proviucie. II lauto inantenlnicnto dei go- 
vernatorl e dcl sogulto, le libere Icgationcs, orano gl^ 
un peso enorme, ma vi si aggiuiigevano le esazloni 
inlque, le concussioni. A fine dl ovvlaro al male, in- 
comlncla Ia serie delle leggl contro le concussioni, 
einesse per rei)rmiere questo dclltto e regolare Ia 
procedura cou cul dovcvansl rlpetero dal governa- 
torl le sommo Indcbitauicnto pcrceplte di fronte 
al suddltl e agll alleatl provincial!. La Icx Cal}nirnia 
Pisonis nel 149 a. C. fu Ia prima, alia quale segui Ia 
lex Acilia ucl 122, e continua il novero sino alie Icg.ai 
di Sllla o dl Cesare. Altrettanto gravi, e spesso x)iu 
che non le concussioni d«i governatorl, Investitl di 
autorltü, pubbllcíi, erano le oppressionl degll spe- 
culatorl prlvati, ordinatl in vaste societil per l'ap- 
palto delle Iraposte, secondo il slstcmaromano(j>u6Zt- 
cani), inunitl di privilegio eseentivo (v. j). 236) ed 
esercenti anclie le speciilazioni e Io uaurc. Lallbertíi 
dei popoli e dei regni federati o liberi diventaun'illu- 
sione di fronte alia pressione, agli ordini legali o 
illegali dei governatorl mandati a reggere le pro- 
vindo finltlme. 

Crisi economica e sociale. — Ma gravo c fatale 
fu il contraccolpo dei governo provinciale sullc 
condlzioni delVItalia. Le dovlzle cbo inondarono 
Ia penisola, il tremendo stuolo dl scliiavi clie le 
gnerre trascinavano sul mercato, i vizii, mainsleme 
pure le arti unove, le industrie, le nnove colture 

i cii^lioraineuti delle íintlcbe, tutto ciò cbe di 
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bene e di maio veniva appreso íii Grécia o in 
I Oriente o insegnato da ecliiavi grcco-orientall ai 
I rozzi viiicitori, riugentilimoiito dei costinni al con- 
I tatto con Ia civiltò olleiüca ed elleiiistica, genorano 

una rivoluzlono profonda neirocouomia rurale © 
I nclla società italica. 

L'Iíalia mutò iu quol período Ia sua coltiira, cossò 
I per sempre di ossere Ia magna parcns fvugum, o 
j «Uveime un paese di pascoli, di vigueti,. di oliveti, 

di alberi da fnitta, nuovamento introdotti dalle 
regioni conquistate. 

Se Cinea uell'a3saggiarc il vim) romano eaclamava 
non dispiacergli cbe Ia madre di uu siílatto vino 
fosse eollocata cosi in alto (alludendo ali' uso di 
uvviticcliiare i tralci agli olmi nei campi ooltivati 
a frumonto), ora Ia viticoltiira e Tenologia fanno 
im tale progresso clio i vliii italici sino dal tempo 
dei console Opimio (II secolo a. C.) ebbero con- 
quistato il lovo posto accanto ai piíl squisiti vini 
delia Grécia, e 8'il finire delia repubblica Ia quan- 
tità e le sorta dei vini italici superano quelle degU 
stessi vini groci. Non ])iíl Rodi, ma Koma ò oramai 
Ia piazza principale <lel commorcio dei vino, c 
r Oriente ne riceve dali' Italia assai piü. che non 
ne importi. Anclio nella produzione deII'olio già 
nel primo secolo a. C. 1' Italia conquista il mer- 
cato mondiale. L'interesse di queste colture era 
tale cbe svolse un regime protezionistico (fa Tunico 
esempio nella liberale política di Roma), onde già 
nel II secolo a. C. ei fece divieto di piantare viti 
ed ulivi nella Gallia romana. 

La sicurezza e Ia pace delia x>onisola rendevano 
agevolo Ia trasformazione delle colture. L'arbori- 
coltura il caese nieno lacile o, difendersi; 
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Talbero di Pallade esige « pímboleggia Ja jince; 
66 stranieri invasori distmggouo le piantagioni, 
non è il raccolto di un anno cbo perisce, ina il 
lavoro e Ia ricchezza di una generazione. Allorchè 
le citt:\ italiclie cliiudovano le porte iii faccia ad 
Anuibale, il paese era ancora povero, i suoi vini 
non avovano ancora il pregio di vini di lusso, o 
6i era ancora lungi dalla predominante coltura 
arbórea. l\ía essa h altrosl Ia coltura i>iu profícua 
6 quella clie svolge e consolida Ia proprietív pri- 
vata. La collettivit^ dello terre ncl senso clássico, 
o almeno ]'arva aimos mtffare, ò assuvdo in 
un regimo di coltura, in cui non di rado soltanto 
j íigliuoli vedono i frutti delle pinntagioni latte 
dai padri, 1 quali non hanno fatto cho irapiegarvi 
sadori o caintali. È in quesfepoca certamente, 
cliG Ia possessio dcllV/f/cr (il regimo ancor 
prevalente in Italia) si abbarbicò alia terra con 
x\n vincolo cosi tenace, che i possessori, minacciati 
in seguito dalla leggo di Tiberio Gracco, si ribel- 
larono con Io atesso sentimento clie so questi li 
avesse tocchi nei fondi di cui erano i>roprietan 
ex iure Quiritiiim. 

Di fronte alie nuove colture il bosco cede via 
via. Abbondano senza dubbio i imscoli, anzi per 
un certo tempo durante rCra delle conquiste eembra 
clie non meiio dell'arboricoltura Ia pastorizia abbia 
conquistato terreno, e certo ancli'essa ha usurpato 
pulia nou piü rimunerativa coltivazione dei eeroali: 
nia se si jjon mente alio entusiastiche descrizioni 
clie gli anticlii fanno delia bellezza dello greggi 
d' Italia, ad esempio, nelle pianure jmgUesi o dei 
Creraonese, se si considera che Italia antica for- 
niva 1© rinomato fabbriche deU'Orient© «ol vell© 
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delle fiue pecore, iiientre nel nostro raedio evo I0 
grandi fabbricbe italiane furono costrette a trarre 
lü matéria prima tlairAsia minoro, <lalía Spagna 
e dairinjíbilterra, rifiutando assolntaniouto Ia pro- 
duzione indígena. Ia piíl rozza e prossolana tra tutte» 
anche potto cjuesto aHpetto Ia bilancia dal bito eco- 
nomieo piega a favoro dell'ltalia rotuana, 

Ma se il quadro deircconomia riirale è cosi lieto, 
esso Ri dipinge dei piil foecbi colori dal lato so- 
ciale. Già Vatitica razza, senipHoc e frngale, solida 
e austera, divieue via via piíl per Tclfeíto corruttore 
delia couquiata e il contatto collc mollczze orientali, 
una genia inercnntile, avida di ricchezze e di pia- 
cori. Sc noii cbo una piü profonda dogeucrnzione era 
juntata dnlla vcrapiaga dei mondo autico, Ia scbia- 
vilu: Tusoinumaiio di voud-croi prigionieri <ii guerra 
a88umo un enrattere moralnieuto e socialmente di- 
Ra8Íi'0S0 nellTjra delle conquiste ro?nane, qualc nou 
rivelò in una niiaura cosiflntta in Jieaauu'alira epooa 
utorica: ai íiarra, e sono dati o cifre giunte per 
avventura sino a noi, di popoli interi ridotti in 
iacbiavitít, come i JJruzii dopo Ia guerra annibalica, 
di 150,000 epiroti venduti ecbiavi da Paolo Eniilio, 
di 50,000 Cartaginesi, di un numero eterniinato di 
Sardi, cbe svilirono sul inercato (Sardi vevales), o 
píii tardi di 80,000 Teutoni, di 60,000 Cinibri, di 
l,000,0ü0 di Galli venduti da Cesare. Nelle terre 
deirOrienle, dalTAsia minore alia Siria, sorgente 
piil inumana, e se ò poasibile, piü incivile, era Ia 
pirateria con Ja tratta sistematica, era Vodioso 
regime tributário instaurato da Roma e aggravato 
dalTeatorsione dei suoi governatori: snl mercato 
di Delo si vendevauo in un giorno ]C,000 scbiavi, 
e un ro <íi Bitiuia .diehinjrava a Mario di non -aver 
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piü Budditi adatti alio armi: * qiiasi tutti essere 
stati venduti scbiavi ncllo diyerse provincie dagU 
appaltatori delle imposto » (1). 

Questa íiuinana servilo prendeva naturalmente 
Ia via deli' Itulia, il paese dei siguori. Mentro nei 
primi tempi di Roma si calcola clie 11 numero degli 
Bcliiavi fosso un scdicesimo di quello dei liberi, 
ora esso Io oltrcpassa, per Io meno in alcuuo re- 
gioni, iii una nianiera i)aurosa. K mentre, per le 
viccliezzo cresciute, crescono 1 prczzi di tiitte le 
(íose, seemano quelli degli scliiavi. Tutte le con- 
dizioni, clie iu aiitico avevano mitigato Ia condi- 
zioue degli scliiavi, Ia comuuanza di razza tra 
servi e liberi, Tesiguo numero e il conseguente 
alto valore, requilibrio tra Romani e vicini, ondo 
gli scambi dei prigionieri erano o dovevano essere 
frequenti e il trattamento piü uniano, Ia preponde- 
ranza dei nati in casa (veimae) e l'assenza di un 
vero commercio di scliiavi e di uu' industria ser- 
vile (termini d'altra parte corrclati\^), si conver- 
tono ora precisaniento ncllo condizioni contrarie : 
Ia servitü domestica cede il posto alia servitü in- 
dustriale, cioò alia vera scbiavitü. 

Ma Ia vasta e terribilo ripercussiono di questo 
doloroso fenonieno gcncra un'altra conseguenza 
non meno dolorosa e per Ia societíl romana fatale: 
Ia graduale scomparsa dcl lavoro libero dallo cam- 
l)agne. Non ò il lavoro dcl contadino itálico, ma 
Ia sapienza e 1' ingegnosit.\ degli scliiavi orientali 
e segnatamente dei Siri, Ia cui passione i)er Parte 
pacifica dei giardinaggio e dcirarboricoltura era 

(1) V. le foiiti in TrincííePvI, Sludi suUa condizione degh 
jíchiavi in Jíoma, 1888, cap. I. 
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un retaggio delia razza araiuea, clie operarouo Ia 
felice trasformazione delle colture e impressero 
alia flora italica il suo carattere meridioiiale, nientre 
gli Bchiavi piü rozzi sono adibiti come niandriani 
e pastori. Regioni intere divennero deserte di abi- 
tatori liberi: Tiberio Gracco, percorreudo 1'Etruria 
in carrozza, di ritorno dalla Spapua, fii atterrito 
alio scorgere quella vasta regione coltivata non 
piü da lavoratori libeii, ma da servi. E gli storici 
aneh^essi parlaiio di regioni, gi^ seminate di flo- 
renti comunitíi, cbo avevano sostenuto lotte aspre 
con Roma, mosso in campo escrciti di anuo in 
anno, e ora ridotte a una solitudine popolata di 
echiavi. 

Altre cause, airinfuori delia concorrenza servile, 
cospiravano alio stesso fíne. 11 nerbo delia popo- 
lazione libeía, trasciuato oramai uelle campagne e 
nelle guarnigioni transmarine, tenuto lunglii anni 
fiotto le bandiere, sonza interruzioue di stagioni, 
perdeva Ia consuetudine dei campi e 1'afFetto al 
podere avito, e d'altra parte Ia collura dei cereali, 
coQ l'inten8ifiearsi dei commerci e il eistenja dei 
libero ecanibio, veniva scbiacciata dalla concorrenza 
provinciale già prima dello distribuzioui frumen- 
tarie dei Gracehi, mentre soltanto i riccbi posse- 
devano capitali per passare alie nuove colture o 
potevano perniettersí il luaso di tenere il terreno 
a pascolo o a giardino. La passione abbastauza 
naturale dei eignoii dell^arietocrazia, arricchiti dai 
governi transmavini, di creai-si iu patria luogbi di 
delizie, e precisamente sul mare e al piano (l'an- 
tichità classica non ama ia montagna), o collocar 
capitali in acquisto di terreni, aveva nn rincaizo 
nel decoro e nella legge. Senatori e figli di seua- 
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tori uou esercitavano commerci, industrie, affavi 
"baiicari: ora cosa i)or easi disdicevole ; ma le leggi 
stosse interveniicro a liiiiitare 1'esercizio dei com- 
mercio : ai senatori e íigU di senatovi fu proibito 
dalla lex Claudia iicU^auiio 221 a. C. di posseder 
uavi, salvo per ü trasporto delle dcrrate dei loro 
fondi, ed era egualnicnte vietato di prender parte 
agU appalti imbblioi, vectigalia publica e ulíro 
tributa, 

L'ari8tocrazia era quindi trasciiiata dalla legge 
stessa, oltre clie dai suoi iinpulal raturali, a oer- 
care o creare Ia sua base sociale sul grande 
possesao fondiario, minando Ia piccola proprietü 
e distruggeudo 11 ceto médio rurale, onoro o nerbo 
delia repubblioa nol suoi bei tempi. Nou ò dal 
lato economico, bensi dal lato sociale cbc il lati- 
fondo ruiu?) 1' Italia antica : Io stesso autore, da 
ciii deriva Ia celebre frase latifundia Italiam per- 
didere, Io attesta con le sue opposte descrizioui di 
una grande ed intensa coltura e di una grande 
ruina di popoli. 

II fenomeno si ripete nelle origiui delia grande 
cultura inglese. Anch^essa porto col sistema dello 
enclosures alia costituzione dei latilbndo, alia 
scomparsa degli open fields e dei common fields, 
dei piccoli proprietari e dei lavoratori, di ciú Ia 
grande coltura può diniinuire il numero, dei casali 
e dei villaggl; con terrore gli statisti e gli storici 
iuglesi videro dileguarsi dalle campagne (juella 
tiera popolazione di piccoli gentiluomini e di Ibrti 
contadini, vanto deirantica lugliiUorra, cUe avo- 
vano costituito i gloriosi soldati di Fairíax e di 
Cromwell, luentre con indiffer&nza contemplavano 
lo etesso fenomeno gli econoiniisti puri, riguardajido 
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i progresai deU'agricoltura iiioleso (1). Ma i pie- 
coli proprietari iiiglesi, cacciati dulla eampaguu, 
costiLuirouo il ncrbo dei Ibiidatoii dolla graudo 
industria luglese, i liberi coloui loriiirouo le sue 
scliiere iiiimeusB dl lavoratori, ovvero gli uni o gli 
altri «i riversarouo iu grau numero sulle colouie : 
iiell'aiitica Italia invece, mentre Ia piccola industria 
eil 11 couinierüio al minuto sono artl vili, hi grande 
iiidubtria uou ei svolse iu gencralo nellü propor- 
zioiii delle fabbriclie oricntali^ e il commercio in 
grande, clie veramente prese sotto Ia direzioiie 
(lei capitaliisti romani uno slaricio iuusato, si eser- 
citò con i'opera di scliiavi o di liberti, i quali re- 
spiiigono anclie da queato campo di attivifà i libiíii 
cittadiui dell'autica Italia: íiuahnente il Seiiato 
romano, i)er tema di vetler sorgere centrí poteuti 
e rivali delia madre patria, avversò recisjiinente 
Ia fondazioue di stabiliiuenti colouiali oltre i uiari. 
Loprovincie rigurgitavauo di capitalisti e di uuuiiui 
d'aírari italici (il liomano uon giutise inai allVstrenio, 
cui doveva giuiigere soltanto Ia Spagna, di spre- 
giare iu blocco agricoltura, commercio, industrie, 
aÜari, anche diretti cd esercitati in grande), ma 
üon di agricoltori. 

So non clie un fenomeuo, clie esalta questa fa- 
tale cvüluzione, è il costituirsi, per causo iu parte 

(1) Che utile avrebbo iu uno Stjxto moderno reaistenza 
di una regione, in cui ia terra fosse tutta coltivata, al 
modo deirantica lloma, da coutadini proprietari í... A clie 
cosa varrebbe se nou al íino di generare nomini, il che 
iu 8Ò e per sè è un fine inutílissiiuo ? « for lhe mere pur- 
pose of breeding men, which ol" itaelf is a niost useless 
i)urpose ». A. YOUNO, jt'olUica.1 ArWimetic, p. <17. 
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pur sempre dii)endeiiti dagli ordiui romani e dalla 
fortuna repentina dei suo i)opolo, di uno spaven- 
toso capitalismo. II sistema finanziario romano 
aveva una ripuguanza assoluta j)er Ia gestiono di- 
reita. Tutto si appaltava, non soltanto Ia costru- 
zione dei grandi ediíizi, degli acquedotti, delle i 
strade, ma i dazi, le galielle, i tributi x>rovineiali. 
E poicliè 1 senatori, membri dei governo, sono 
esclusi dalle speculazioni e dagU apijalti, tutta 
questa fonte di lucro, uotevolo in antico e cre- 
sciuta strabocclievolmente con Ia grandiosa edi- 
lizia romana o con P impero dei mondo, ricadeva 
sul ceto dei rioehi non appartenenti all'ordine sé- 
natorio, costituito dalPordine dei cavalieri, cioè 
dei cittadini i)iíi largamente censiti (v. in seguito), 
Anclie Ia riocliezza mobiliare, come 11 possesso 
fondiario, si accentra in uim classe privilegiat:f, 
e il console Lúcio Mareio Filippo poteva esclamare 
non esservi in Itoma 2000 persone, le quali pos- 
sedessero beni di fortuna. Fuori delia milizia, cbe 
si avvia ora a diveiitarc uii professione, ogni fonte, 
non diremo di lucro, ma di vita, ò cliiusa alPono- 
rato cittadino di liomu. 

Cosi tutte Io íorze beneíicUe e maleficlie delia 
storiacongiurano egualmente a scavare un abissoin- 
valicabile tra le classl sui)criori e le classi iuferiori 
delia societài romana. II governo provinciale e le spe- 
-culazioni provinciali, Io sfruttamento piibblico e 
privato delle regioni concpiistate, erano per le prime 
una fonte di riccliezze inesausta: ma Ia stessa 
íorbuna dei popolo, cbe accumula patrimoni im- 
mensi nelle mani di i)ochi, pioniba in una miséria 
irrimediabile Ia massa dei cittadini, spopola le 
eampagno di liberi proprietari e iiberi lavoratori, 
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popüla Ia città dl una fuUa di proletari seuza la- 
voro, senza dignità, mescolati alie torme di scliiavi 
liberati, e tutti pronti a vendere ai graudi il loro 
voto por avomo iu cambio i)ano e spettacoli. Certo 
nelle coiimuità italiclie il inale ò in proporzioni 
ininorí, ma nei territori aggregati alia dominante 
es30 cresce di giorno iu giorno dall'ei)Oca in cui, 
con Ia liberazioue d' Italia, incominciano le cam- 
pagne traiismarine e Ia vera politica di conquista. 

La nobiltà, % caoalierí e V incompatibilità dcyli 
ordirii ciltadiíii. — Non mono varia e complicata 
fu Ia crisi negli ordini politici. 

L'eco deile autiche lotto tra il patriziato e Ia 
plebe ò ormai spenta (1) e solo cun gravo errore 
alcuni storici ne fanno x^^irola in periodo ; 
l'eguagliauza politica tra gli ordini ò oramai rag- 
glunta, Ia costituzione ò oramai nelle sue basi le- 
gali essenzialmente democratica. Ma ae Tantico 
patriziato sopravvive piíi clie altro come casta so- 
ciale, non è i)er clie le cariche dello Stato 
siauo di íatto accessibili a tutti, clie il/ai* honorum, 
Ia meta dclle lotte secolari, abbia cessato, nolla 
reaità di cose, d'essere un privilegio. La costitu- 
zione cittadina e l'antica semx)licità rústica man- 
tenevauo le cariclie ancora gratnite iu un temxio, 
iü cni Ia repentina fortuna dei popolo, Tavidità di 
splendori e di i)iaceri, il lusso dei grandi e Ia smauia 
di festo e giuoclii negli lunili, no aveva terribil- 
mente accresciuti gli oneri. Ciò fece clie le cariclie 
pnbbliclie si resero accessibili solamente ai riccbi, 
i íjuali nel governo provinciale si rifacevano lautn- 

(1) Clr. Sall. lliüt 11, 12: « Diaoordiurmu et certa- 
miiuim utriiiKiiiü üiiia fuit aecuudimi bolliuii punicuiu ». 

dei dU. Vúiu, 21 
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nieiite delle spcse Bostciiuto per corroinpere gli 
clettori e allestire i giiioclii, cHe gravavano sugli 
edili, Ia cui magistratura era scala alia pretura e 
al consolato. Cosi le carlclio vennero ad espero 
consolidate inima ristrettaari8tocrazia])lutocratica; 
Ia nuova classe, clie al posto deirantico patriziato 
emerge sul popolo, e con Ia quale si confoudono 
praticamente i resti dei patriziato, ò Ia noMUtas o 
jioLiltà, costituita dagli uomiiii noti {nohiles da 
710SC0), percliè discendenti da íamiglie, clie avevaiiü 
esercitato le cariche maggiori o curuli. La nobiltA 
si distingueva per le immagiiii degli aiiteuati, eífi- 
giate in cera ed esposte nelFatrio. I\ Jus imaginum 
venne a costituirsi come un diritto speciale, come lui 
simbolo araldico di questa nobiltífc di uíTicli. llíira- 
iiienteun 7íOíwo Hoi'?ís,cioè uridisceiidente di famigUa 
jion nobile, riesco col suo valore e in circostanze 
rccezionalmeTite favorevoli a rompere questa bar- 
riera ; Ia etoria di Mario, 11 cousolato di Ciceroue 
ío dimostrano. Le dignitíl dello Stato, di diritto 
accesslbili a tutti, divengono di fatto ereditarie 
rielle graiidi faniiglie. II fenomeno si rivelò sino dal 
momento in cui Teguaglianza dei due ordini fu ri- 
fonosciuta ; e certo ne esistevano i germi anteriori, 
poicliè Ia lotta politica pel jus honorum pare sia 
stata combattuta a tutto profitto delle grandi fa- 
iiíiglie idebee ; ma fu acuito e rassodato dalla crisi 
di Ivoma nel período delia sua espansione mon- 
diale. II corpo politico, in cui Ia nohilitas ha Ia sua 
espressione e Ia sua forza, è quello stesso clie 
aveva costituita Ia rocca dei paires e cbe nel nome 
si confondeva coi patres : il senato. La potenza dei 
senato è tutta a favore delia nobiltíi, giaccbè esso 
visuUa composto di membri delia nobilt^, dl ex- 
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magistrati. Orii precisamente in quesfepoca U 
governo viene a<l essere incentrato in cotesta as- 
seinhlea. Lo svolgimento delia costltuzione romana 
era stato tutto a danno delia vigorosa autorità ori- 
ginaria delia magistratura, ridotta via via annale, 
(jollegiale, elettiva, imiltipla, limitata nella giuris- 
(lizioue criminale o neU'ammiuistrazione finan- 
ciaria. Ma d'altra parte le asseniblee poi>olari, l'or- 
gano eminentemente cittadino delia costituzione, 
erano assolutamente disadatte a reggere 11 doniinio 
mondiale. 11 eenato, invece, era a tal missione 
sommamente adatto per essere eostituito di ex-ma- 
gistrati e aver tenuto sempre in mano le redini 
delia política estera, per le tradizioni e le virtü 
poUticlie di generazione in generazione trasmesse 
e rinvigorite nclle faniiglie nobili. 

Sulle fondamonta di una deniocrazia legalmente 
costituita e rappresentata dalla sovranitíl nominale 
dei comizii si erige un^aristocrazia ereditaria di 
uffici; contraddizione, che reca in sè 1 germi dei 
due celebri partiti delia crisi in cui Ia repubblica 
soocombe, il partito degli optimates, aristocrático, 
üligarcliico, senatorio, e il partito dei populares o 
democrático. 

Ma un nuovo ceto, una formazione storica sin* 
gülarissima, si oomiucia a disegnare, prodotto an- 
cli'esso di questa crisi, ed è il ceto dei cavalieri, 
Vordo equcster. 

I germi erano antichi. I cavalieri nell'esercito, 
clie rispecchiava il popolo nolVantica società agri- 
colo-militare e lo rappresentava nei comizii cen- 
turiati, costituivano ab origine Ia classe piü dovi- 
ziosa, e gli anticMssimi cavalieri, gli equites eguo 
publiro delle dodioi centurie e dei sex suffragia 
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(v. p. 122), erano auclie distinti per nasoita, nxeinbri 
delPordine patrizio o delle i)iu elevato famiglio 
dell'ordine plebeo. 

Essi erano scelti dal censoro e potevano dal 
censoro venire esclusi nella rcvisione lustralo con 
Ia formula vende eqxium, ricevevano dallo Stato 
Vaes eqüestre por l'acquisto dei oavallo, garantito 
da una legis actio per pignoris capionem contro 
l'uflBciale pagatore, il tribunus aerariiis, o Vaes hov- 
dearium per il suo mantenimento, garantito da una 
legis actio per pignoris capionem contro Ia doviziosa 
vidua per tale obbligo vincolata (v. j). 236). Ma ben« 
tosto agli anticliissimi equites eqno publico si ag- 
giunsero gli equites equo privato (403 a. C. ?); erano 
costoro persono di censo eqüestre adibite a rin- 
forzare Ia cavalleria in tempo di guerra, pagate 
con soldo triplo dei pedites, ma senza diritto al 
oavallo pubblico. In x>ace essi appartenevano beusi 
alia prima classe, in ragione dei loro patrimonio, 
ma non íúVequester ordo. Ora ncll'epoca delle con- 
quiste Ia cavalleria romana via via piü è sostituita 
da contingenti provinciali, il clie valse clie Ia fun- 
zione militare dei cavalieri, prima ancora delia 
trasformazione deirescrcito cittadino nelle sue basi, 
Bcomparve. Non disparve invece 1'ordine dei cava- 
lieri, Vordo eq}icster, anzi ora precisamente esso si 
venne a costituire, e furono precisamente gli equita 
equo privato, quelli clio in senso proprio non co- 
stituivano tal© ordine nei primi tempi delia repub- 
blica, clie no vengono a formare le basi. 

Esso è ora l'ordine de' capitalisti, rappresen- 
tanti dei commercio e deiralta banca; ma poicliè 
gli equites equo 'publico erano membri delle illuatri 
íamiglie senatorie. esclusi dai commerei, dalle spe- 
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culazioni, dagli appalti o almeuo dalla diretta par- 
tecipazioue al mondo degli aflari, sono gli equiUs 
(([uo privato clie costituiscono il nocciolo delia classe 
(lei finanzicri. Jlentre gli equites equo publico, i 
giovani delle famiglie uobili, vanno nelle i)rovincie 
al scgiiito dei governatore, si gloriano d'esser Ia sua 
guardia d'onorc, gli equites equo privato assumono 
gli appalti dei veciigalia e dogli iiUro-trihuta, s* im- 
padroniscono dei conimercio, clie ora si svolge in 
proporzioni grandiose tra le provinde e 1' Italia, 
esercitano speculazioni e usure su vasta scala. Per 
Tesercizio di queste vaste operazioni, clie abbrac- 

1 eiano tutto il baciuo mediterrâneo, ei asaociano in 
corporazioni, clie, dairai)palto dolle iniposte pubbli- 

I clie, prendono il nome di soeietatespuhlicanorum. La 
I potenza finanziaria dei cavalieri si contrappone 

alia potenza politica dei seuato; il loro territorio 
eomuue di sfruttamento, Ia provincia, acuisce Ia 
gelosia delPordiue antico e dell'ordine clie si va 
costitueiido. I governatori ouesti malvolentieri tol- 
leravaiio il gênio ávido e le estorsioni dei i)ubbli- 
eani, i nieno onesti vcdevano in loro dei concor- 
renti; e con Io stesso ocebio geloso, con le stesse 
iuteressate tendenze i pubblicajii miravano le spo- 
liazioni dei governatori senatori e protestavano 
cojitro le concussioni pubbliclie. 11 giudizio sulle 
conoussioni dei jirüvinciali, il primo giudizio pe- 
uale ordiuato in una commissioiie spcciale, iu una 
quacstio, e quindi Ia funziono di giudice diverrà il 
cauipo di battaglia dei dne ordini, clie il dominio 
proviuciale lia generato e i)osto iu conflitto sul ter- 
ritorio delia provincia. Tra gli oplimates e i po2)u- 
lares, Vordo cqucstcr costituisce una massa com- 
patta incline al partito dei popolari, i)iü che altro 
per Ia rivalitA colFordine senatorio. 
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11 governo provinciale ricostituisce iu sostanza 
entro i confini delia província 1' unitil regia dei- 
1' imperium, e cela cosi per qualclie tempo i vizii 
dei sistema oollegiale, disadatto airamministrazioue 
dl un vasto imi)ero. Cou ia proroga dei comanili 
ei rimedia in parte ai vizii delle elezioni annali; 
ma 11 difetto di regolari ordiui amministrativi, 
nclla perpetua vicenda deirelezione annale di tutti 
i magistrati, l'assenza d'una stabile e forte dire- 
zione centrale dei potere esecutivo, insieme con 
Ia corriizione senatoria, rende il governo provin- 
ciale essenzialmente arbitrario e scevro di coii- 
trollo. Anche Tesercito cittadino non si regge piii 
con le campagne transmarine o con Io spirito 
mercantile, clie va mntaudo Tantica società agrícola 
e militare. A poco a poco Tesercito h integrato degli 
elementi infimi, clie nelle origini n'erano a]>punto 
esclusi, operai, liberti, i)lebo iirbana, fiocliè in un 
supremo cimento, dietro le prime tremendo scon- 
fitte cimbriclie, Mario, senza avvertire tutta Tim- 
portanza delia rivohizione, sostitui l'arruolamento 
volontario alUaiitico esercito cittadino. Separate 
cosi le classi dei cittadini e dei soldati, un nuovo 
elemento eutra iiei rivolgiinenti politici. 

L* incompatibilità deirordlnamento cittíidino al 
governo di un vasto impero, clie mlse alia luce 
o acui i contrasti tra ottimati, popohiri, cavalieri 
e gittò il disordine iii tutti i ramí delVammiuistra- 
zione xíubblica, date le condizioni sociali e le idee 
dei mondo clássico, non poteva risolvcrsi se non 
con Ia costituzione di una oligarcbia legale eulia 
foggia delia veneziana, ovvero con Ia restaurazione 
delia monarcliia, l'uuico concetto politico ncl mondo 
antico atto a dar corpo e uuit?L orgaiiica a iin vasto 
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domínio. La tendeuza dei due iiartiti portava ín- 
consapovolmcute; uei risultati estremi, a un rivol- 
giiiicnto político neiruu senso o ueU'aJtro. 

Ld questione italica c prolclavia. I Gvacchi, 
DrusOj Ia guerra italica. — Senoucliè un diveráo 
contrasto reude piü torbido Io íuteriie lotte. II si- 
stema íederalü, cou successo negativo applicato 
nell» provincie, nella peiiisola stessa ora vacilia. 
GU Itjiliauí che, come lidi alleatí, avovaiio seguito 
í consoU roínauí su tutte le terre bagiiate dal Me- 
diterraueo, clie por sessaiita e piii aiuií dopo le 
guerre anníbalíclie avevano combattuto oramai nou 
piü. per difeudere il territorio delia patria comuiio, 
ma per coiuiuístare a proütto di lioiua íioreuti o 
loatani paesi, intendevano ora alia paritíl x>^litíca 
cou Ia cittri vincitrice per vírtu loro. Nella bor- 
ghesia delle città ítaliaiie ferveva ora un'anibizioiie 
superiore alia cercliia deiraminiuístrazioiie cifcta- 
dina; e íii larga inicsura gli alleatí aiilmvaiio ín 
Roma e Jtruívauo, poteudo, dell'tíí« inigrandi, i La- 
tíni direttameute, gli Italící aggregandoà prima 
a una comunità latina: gli uni e gli altrí (cioò 
auche i Latiiií non magistrati delle uiiove colonie 
o i Latini orbi di íigU) líuauco vendendosi schiavi 
simulataniente a un llomano, clie iiidi li niano- 
metteva (1). Ma d'altra parto ora appuuto íl do- 
miaio moudiale cresce Torgoglio dei popolo e dei- 
Taristocrazia senatoria: ora incomincia a pesaro 
sugli Italiani Io sfregio siiperbo delia cíttà e dci 
suoi siguori. Ksclusí gli Italiaui dal terreno pub- 
blico, dalle nuove colonie e in parte anebe dalln 
pretla e dai premi militari; violate dalle leg^í 

(1) Cfr. LiV., 41, 8. 
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coniiziali o dalPiinpero dei magistrati le loro 
autonomie, nicntre iion vonivano cstese loro le 
buoiie leggi, che crescovaiio i privilogi dei cit- 
tadino romano, come il diritto di i)rovocazioue, 
evolto e ampliato in guisa da costltuire ii palladio 
delia libertà iudividuale, Ia base giuridica dei noli 
me langere ; non rispettato dal nobili le loro per- 
sone 6 usurpate dai nobili stessi o dal popolo ro- 
mano le loro terre. A quando a quando e8i)ulsi in 
massa dalla città, spesso per vero dietro ricliiamo 
dülle cittíi italiclio spopolate da questa tendenza 
verso lloma, in cui 8'inoentrava tutta l'auto- 
rifcíl politica coi vantaggi eoononiici dello sfrutta- 
monto mondiale : cresciutl invece i cariolii finan 
ziarii, portando sino ai due terzi deireííettivo i 
contributi militari. Fra non molto anclie il )us mi- 
granãi, diritto antico delle città delia lega, già 
prima ristretto per le uuove colonie ai soli magi- 
strati uscenti di carica, sarà totalmente abolito 
(a. 95 a. O.). Ma caratteristica in questi torbidi 
eventi h l'alleanza dei capiparte democratiüi uogli 
Italiani, caratteristica è l'accusa di « íavorire gli 
Italiaui », clie emerge íuori dalle lotte i)oliticlie. 
Sotto Taspetto i)olitioo tali rapporti costitnirono 
81)0880 atti di vera fellonia, come vennero anche 
riguardati dal i)artito oligarcbico, e furono a un 
punto di i)erdere Io Stato: sotto Paspetto storico 
ü nazionale noi dobbiamo giudicarli altrimenti. 

Strumento delia battaglia tra i due nuovi partiti, 
che non si vogliono confondere con Pantico patri- 
ziato e Tantica plebe, divenne i)eraltro nuovamente 
l'organo gagliardo e rivoluzionario dei tribunato; 
Ia (questione sooiale con le risorgenti leggi agrarie 
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8'intreccia coii Ia questioue política iutcrua e cou 
h questione italiana. 

La crisi, clio da tempo covava uella società, si 
rivela in guisa drammatica sulla sccna política con 
rnpparizioue dí Tiberio Gracco, Ia quale segna pure 
lii nctta separazíone dei due partíti (a. ISi o 133 

Ía. C.). II disegno dí distribuirá il terreno pubblico 
id cittadinl ruiuati dalla criai si era aíiaccíato gíà 

I uclla casa degli Scipioui, Ia famigUa piü illustre 
iiel período dell'espau3Íoiie iiioiidiale, ai cui mem- 
brí noii mauco se iiou Tambizione per farsí inuanzi 
come sigüori dí Roma, o restaurare, sia pure cou 

1 iiome nuovo, dato l'odio fauatico dei i)opolo ro- 
mano al nome dí re, Ia monarcliia; si narra cbe 
íil primo Scipioue venísse offerta dal poiiolo Ia dit- 
tatura a vita. Lelio, in intími rapportí con Ia casa 
degli Scipioni, si fece autore d'una proposta agraria, 
ma Pabbandonò di fronte alia opposizione ed agli 
üstacoli; di clie fu biasimato dai senatorí juíi illu 
niinati, come Cláudio o Publio Crasso Mucíauo. II 
gíovane e generoso Tíberío Gracco, nipote materno 
dei primo Sciplone, osò quanto iuípcusieriva i piü 
inatmi statisti; eletto tribuno, avanzò Ia proposta 
(.'lie il terreno pubblíco rítirato ai grandi i)ossessori 
fosse distríbuito in lotti di trenta jugeri a cittadíni 
lomani cd alleati italiani i)ovori. I lotti dovevauo 
essere inalienabili (era pensicro di Gracco e degli 
statisti suoi fautori dí ricostituiro il ceto médio ru- 
rale) e sottoposti ad uu vcctigal. I i)ossessori dei- 
l'agro i)ubblico dovevano tuttavia, secondo Ia i)ro- 
Bcrizione attribuíta alie anticlie leggi di Lúcio Sestio 
e Licinio Stolone, serbare 500 jugeri dell'agro i)ub- 
blico, ed ínoltro 250 i)er ciascuu íiglio sino al limite 
di 1000 jugeri 5 íl clie vuol dire clie il ritiro dclle 
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torre pubbliclie non concerneva se non i grandi 
posscssoii, i quali vcnivíino puro indonnizzati dellc 
migliorie e dcgli edlfici sul suolo pubLUco. Per Ia 
incorporaziono e distribuziono dolVagro pubblico, 
per Ia decisione delle iníinite controversio, na- 1 
scenti dalla diííicoltà di ristabiliro i titoli di pos- ' 
sesso o di i»i'oprietà e i coiifiiii dei fondi spesso 
confusi con Ia proprietà privata dei possessori ro- 
mani e italiaui, era costituita uiia couiniissione di 
tre uomini da oleggersi ogni aniio daí popolo, tresviri 
agris dandis assignandis. 

L'oj)pc)sizi(nie al progetto divanipò non soltanto 
nelVaristocrazia romana, ma altresi nella ricca bor- 
gheeia latina e italiana, il cui i)0S80SS0 (\.ç>\Vager pu- 
hlicus era minacciato oltve Ia miaura dei 500 e 
1000 jugeri, con una legalità non dubbia, ma (;on 
una assai dubbia opportunità, dato il lungo e pacifico 
possesso, spesso passato in altre mani e acquistato 
ai prezzi elevati dei vero dominio nella indistur- 
bata sicurezza dei godimcnto, data 1'aÊFezioue al 
suolo avito, o data infme Ia x)rol"onda trasforma- 
zioue delle colture, ebe allora s' iniziava e clie, per 
Ia natura delle nuove colture, vigneti, oliveti o 
frutteti, si rendeva solo dopo lunglii anni rimuue- 
ratrice. Pare che siu dalFanno dei tribunato di Tí- 
berio nei capi dei partito popolare, anzi nella mente 
stessa di Tiberio maturaase il pensiero di romper 
l'opposizione degli Italiani, accordando loro Ia cit- 
tadinanza romana, i)ensÍero di una portata polí- 
tica e costituzionale molto piii grave. 

Senonebè uno dei collegbi di Gracco, il tribuno 
Jfarco Ottavio, si rese interi)rete delPopposiziono 
«ristocratica e mise il suo veto al progetto. Ti- 
berio con jitto audacissimo trasso ali'ultima conso 
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guenza Ia sovraiiità legalo dei comizi e il prepotero 
delia volontà dol po])olo auir impero di nu magi- 
strato, e fece iieiraniio stesso <lcporro dal voto po- 
polaro U collega. La fu votata, furono eletti 
i conimissarii, ma Tiberio fu vltiinia deli'insurjíi- 
zione clio no segui. I comniissarii proaeguirono ala- 
cremente Topcra (iii luogo dei morto Tiberio, cletto 
aiicli'egli commissario, era succeduto 11 giurecon- 
sulto Piiblio Crasso Muciano), e, nonostante gli iu- 
oonvenienti rilevati e inevitabili, Ia legge i>rodusse 
larglii e beuelici eíTetti, e crebbe notevDlmente il 
numero dei cittadini nei censi successivi. Ma 1'op- 
posizione, non piíl aristocratica, beusl italiana, trovò 
un iuterprete iii Tublio Scipione Eiuiliano, 11 piu 
gôntlle e pensoso carattere delia repubblica romíuia. 
Fu questi il primo uomo político accusato di tra- 
dire lo Stato per favorlre gli Italiani, il primo clic 
in tono di rampogua proferi 11 nome d' Italia nel 
foro; ai degeuerí Quiriti, tra cui erauo tanti scliiavi 
e figli di scliiavi liberatl, cU'egli aveva trascinato 
in cnppi dalle sue guerre, egli rivolse Ia celebre 
apostrofe : « Sileuzio, ligliastri d' Italia Dietro 
iniziativa di Scipione Tautoritài giudiziaria circa i 
titoli delle terro pubbliclie da Incorporare fu tolta 
ai commissarii (a. 129 a. C.) e attribuita ai censori, 
e in loro rappresentanza ai consoli. La divisione 
delle terre pubblicho cessò, ma Scipione alia sua 
volta fu vittima dei suo zelo per gli Italiani; ac- 
compagnato a casa Ia sera da una folia di Italiani 
esultanti, dopo un memorando discorso pronun- 
ciato in lor favore in Senato, mentre si proponeva 
di parlare il giorno appresso, non rivide piil In 
luce. Gli uccisori rimasero sempre ne]l'ombra. 
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Segui a questi inoti una iiuova cacciata degli 
Italiani, cui ei oppose iiidariio il giovane Caio 
Gracco, crebbo l'astio tra Italiani e Romani. Ma 
qui il partito popolare comparo con un uomo vera- 
mente grande: il fratello minoro deirucciso Ti- 
berio. La proposta di conccdere Ia oittadiuanza a 
Latini e Italiani era stata 8enz'altro avanzata fran- 
camente, quattro anni dopo Ia morte di Scit)ione 
e nove dopo Ia morto di Tiberio, dal console po- 
polare Fulvio Flacco (a. 125 a. C.). Lasciata cadero 
dal Senato, essa non ebbe altra consegaenza airin- 
fuori delia ri\)ellione e delia mina delia sventurata 
città di Fregellae, irritata dalla delusione. È mé- 
rito di Caio Gracco di averla ripresa, come parte 
dei Buo vasto i)iano di riforma, e di aver dedicato 
tutto Io sforzo dei suo immenso talento oratorio a 
tentar di i)er6uadere il popolo di Roma a far causa 
con gli Italiani, denunciando con i^assionata elo- 
quenza Io sfregio delTaristocrazia senatoria sul- 
1' Italia, le violenze ai privati, gli oltraggi sangui- 
nosi ai magistrati delle città, per follia boriosa o 
capricci donneschi. 

L'insienie dello rifornie graccane i>resenta d'iiu 
colpo quasi tutti i concetti e gli istituti, clie poi 
costituirono Ia base deli' impero. Egli iiitese a de- 
molire Toligarcliia senatoria, sia direttamente, sia 
indirettamente, organizzando contro di essa il ceto 
dei cavalieri, o, ampliando i piani dei fratello, oltre 
alia legge agraria cbe rinnovò nci termini stessi, 
X)ropose Ia fondazione di colonie in Italia, e, cou 
niiovo pensicro, di colonie transmarine. A dimi- 
nuire 1'autorità, dei Senato Gracco statui clie Ic 
due provinde consolari foss^ro designate avanli 
le elezioni e i nuovi consoU decidessero poi tra loro 
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di buou accordo o por sortoggio [aorlUio o comim- 
ratio) quale dovesse si)ettaro a ciascuiio {Icx Scm- 
fronia de provincUs consularihus). A ingraziarsi il 
popolo iiioltrava Ia sua colobro Icx frumentaria, 
uon senipi*o rettamento ai)prozzata, per Ia qiialo il 
grano doveva esser distribuito dallo Stato ai cit- 

? tadini roínani a un prezzo di favoro (sei aasi o 
un terzo il moggio), o coii ima lex militaris ridu- 
cova il servizio militare e poiieva requii)aggiamento 
dcl soldato a carioo deirorario : finalmente osten- 
dcva il sacro diritto deU'appello al popolo, a qiiel 
clie senibra, col victare Ia costitiizione di quacstioiieHf 
oominissioni straordiuarie per autorit.^ dei Scnato 
sonza provõcazlouo {lex Sempronia de capite dois). 
A organizzare il ceto dei cavalieri egli i)rovvido 
con Ia sua celebro leggo giudiziaria, cho tolse Io 
fiiuzioni di giudici ai seuatori o le attribui alio 
porsono cho possedevaiio censo eqüestre, oscUwi i 
BCnatori, o coii Ia íissazione di uu limito d'eth, anclio 
i figli di soiiatori, prima cho Io cariclie aprissero 
loro 1'aocesso al Scnato {lex Scmpronla iuãiciaria). 
LUmportanza di questa leggo era prccisamonto 
relativa ai giiidizii di concussiono promoasi contro 
i governatori sonatwrü dollo provincie, in ordino 
iii quali Gracco foco x>roporro uua nuova leggo 
dal suo colloga ^£arco Acilio Olabriono [lex Acilia 
rcpelundarani); ma crebbo col croscere dello quae- 
stiones o commissioni crimiuali, ordinato via via 
per nuovi titoli di reati," con cui si veniva a dar 
forma al diritto ponalo, sottraendolo alVarbitrio 
ammiuiatrativo dei magistrati o alVarbitrio politico 
dei comizii. La funziono giudiziaria, da questo 
momento insino airepoca imi)orialo, costituiil perno 
delia discórdia tra 1 duo ordiui: Io stoaso Gracco 
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stabili nuove quaesHones per gli omioidii e gli av- 
veleuamenti {lex Sempronia de sicariis et veneficiis). 
A Icgarsi vieppiü Kordine dei cavalieri Gracco fece 
a loro favore clie l'ai)palto dclle imposto asiaticlie, 
da hü riordinato, fosso dato in Roma {Ux Sempronia ■ 
de província Asia), il che viiol dire a beneficio esclu- • 
sivo dei ricco ceto dei cavalieri romaiii; e forse 
per il primo diede 1'anello d'oro come distintivo 
ai cavalieri e attribui loro, cora'era per i senatori, 
posti sei)arati in teatro. 

L'edificio i)olitico era coronato dalla facoltíi, re- 
stituiía al popolo (v. p. 169), di riele^ígere ogni anno 
gli stessi tribuni, facoltiY rosa íissai grave dalla gran- 
diosa potonza, cbe Gracco aveva attribnitA ai con- f 
cilii delia i)lebe e per essi ;ú tribuni. Se con questo 
veramente Gracco intendesse inutar le basi delia co- 
stituzione e restanrare Iamoiiarcliia cosa diibbia; 
è caratteristico clie Ia potestí\ tribnnizia abbia i)0i 
costituito Ia base civile dei potere iniperiale, nia è 
probabile clie Gracco a qnesto fine fosse tratto in- 
consapevolmente dalla necessità dclle cose e dal 
suo carattere di riformatoro d(illa costituzioue. 

II nuovo aesetto politieo costituisce nel sistema 
di Gracco il presupi)osto necessário delle sue riforme 
sociali. Oltre alia legge agrai*ia di Tiberio, in cui 
Caio nou fece elie restituire i giudizii ai commis- 
sarii, egii statui di deiljirro colonie in Italia, a 
Capua, Taranto, Squillace, e colonie oltre i mari, 
scegliendo il luogo cosi oi)p()rtuno delia distruttii 
Cartagine. Fu questo un pensiero nuovo e di grande 1 
ardimento, perchè i politici dello Stato cittadino 
erano tutti profondamente repugnanti alie colonie 
transmarino, temendone, dietro Tesempio delle co- 
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loaiegreclie, metropoli rivali di Roinain avveiiire (1). 
II peusiero di mia orgauizzazione superiore alio 
Stato cittadino noii penetrava negli animi di al- 
cuno, e Gracco ebbo per Io meno il mérito di noii 
curare i pericoli inimaginarii derivanti da un ordiue 

' di idee e di istituzioui, clie stavano per fare il loro 
tempo. Già in queste leggi si avanzava il pensiero 
italiano di Gracco. Le siie leggi agrarie, coii iiuovo 
esempio, coniprendevauo lloiiiani o Italiaiii; Ro- 
mani e Italiani dovevano comprendere le sue co- 
lonie, ed era disegnata ai coloiii italiani Ia cittadi- 
nanza romana, o per Io mono ai Latiui 3a cittadi- 
nanza, agli Italiani Ia latinità. Finalmente nel 
secondo anno, pare, dei suo tribnnato (122 a. 0.), 
stiinando niatiuv il momento e preparato il campo, 
avanzò Ia i)roi>osta linalo di conccdere Ia eittadi- 
uauza agli Italiani {Icx Sempronia de eivitate sociis 
Aanda). La proposta, per vero, se preparata dal 
punto di vista })olitico, era dal punto di vista 
costitiizionale profondaniente rivohizionaria; fino 
alPanuo 249 a. C. Koma aveva proceduto per leute 
incorporazioni delle comuniti\ vicine nella v.eccliia 
cittadinanza, ed elevato sino a 35 il numero dello 
tribà. Da quel momento i)are cessata ogni vera ag- 
gregazione ultcriore (v. pag. 207), e ben a ragione 
dal punto di vista dello Stato cittadino, clie 
sarebbe diventato una finzione, procedendo airag- 

(1) Chi richiami la storia delia colonizzazione traus- 
oceanica prosso gli Stati moderni, le guerre e le seces- 
8Íoni, gli attcggiameuti degli statisti e le dichiarazioni 
de^li economisti («Io colonio sono frutti che una volta 
luaturi si staccano dairalboro delia madre , patria ») non 
troverà strani questi timori degli antichi statisti di parte 
seuatoria in Komu, ricordati da Velleio Patercolo. 
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gregazione di ooiiTuiiiíli via via piíi romote. E<1 ova, 
a piíl d'un secolo di distanza, si propoiieva repeutU 
iiamente Vincorporazione non di una comnuith,, uia 
di un vasto insieme di poi)oii, in cui 1'aiitica cit- 
tadinanza si sarebbe aniiegata e Ia costituzione cit- 
tadina no sarelíbo divenuta im nonscnso. Se Gracco 
aveva in mente sin d'allora di reataurare Ia rao- 
narchia, il progetto era logico, com'cra in q^ualiinqne 
caso equo. Ma egli avova fatto troppo a íidauza 
sui sentimcnti dei popolo per hii, sul favore crea- 
tosi negli ordini dolla cittadinanza per le sue leggi, 
Bulla forza delia, sua eloqueuza, che ne fece per 
tutti i teuipi il piíl grande oratore di Roma (1). 
L'ogoismo dei popolo reagi: fu accusato Gracco di 
mnovere a sollevazione gU alleati e tradir per essi 
Io Stato. « Non conix)rendete >, arringava il con- 
sole Fannio, cui egli, como suo amico, aveva pro- 
curato Ia elezione, « clie gli Italiani vi scliiacco- 
ranno nelle assemblee, vi cacceraiino dai posti iiei 
teatri? Nuovaniente si rainacciò Ia cacciata degli 
Italiani da Roma ; liiialmonte si indusse un tribuno 
delia plebe a porre il veto alia legge per Ia citta- 
dinanza agli Italiani, allargando pure Ia mano su 
tutte le altre. II poi)olo, bodotto dal Senato, clio 
manteneva e aniplfava iu ordino alio colonie le 
proposte graccane, sopprimeudo solo le diie gran- 

(1) Gelíjo (xVocí. ati., 10, 3) s' inflisna per vet-o cho jin^sa 
da taluno ea.^or preferito a Jtarco Tuliio; ma 11 paralkiü tr; 
Ia froddezza tragica, con cui GracüO pone iimanzi agli occlú 
Io sfrogio atroco dai nobili iullittoagli Italiani, o Tabbon- 
danza di Cicerone nel colorire nn siniil dolitto <U Vfiio 
8tt di iin cittatlino non è fatto per ispiruro «na gramlt) li- 
ducia 8ul critorio e sul gusto eletlo dol buon podaiito. 
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(lioso novità dolle colouie transmarino e delia cit- 
tadiuanza agli Italiani ingrata a tutti, abbandoní) 
Graoco, clio alia terza elezione non fu rieletto o fii 
rieletto con si debole maggioranza, che periuisc 
agli avversari di Irodare e nogaro il risuliato. 
Gracco si ritirò a vita privata, uia Ia prima volta 
clie ricoinparve in pubblico per difeiulero Ia sua 
legge sulla colouia da dedurre a Cartagine, di ciii 
si pvoi)oiieva rabrogazione, fii suso itato un tumulto, 
nel qualc rí foce strnge di Gracco e dei suoi se- 
guaci. La plebagUa di Koma disfece Ia ei;a casa; 
ma liü e il Iratello piausero gU Italiani. 

Negli anni siiccessivi i grandi possessori ottcn- , ' 
nero auclie di distruggere Ia legge agraria dei * ^ 
Gracclii. Nol 121 a. C. veniva tolto per legge il 
divieto di alicnaro Io terro assegnate; iiol 119 Ia 
commiasione ngraria fu sciolta, e una nuova legge 
agraria, con iscopo veramente opposto alie legg 
di quosto nome, consolidava nei i)0ssc8s0ri attuali 
il possesso deira^rer puhlicus, sino alia misura le- 
galo, dietro il pagamento di un vccii<jal; nel 111 
finalmeute 1' ultima legge, Ia quale è ijervenuta 
iiisino a noi, toglieva ancbe il vecUgal, convertendo 
gli anticlii possessori in proprietaiii e aboleudo 
1' istituto delia occu2>cttio pultbUca e delia 2^^sscssio 
correlativa. Sileuzio fu fatto intorno alie colonle, 
italicbe o proviuciali, di Gracco o di Druso, e piü 
ancora intorno alia concessione delia cittadinanza 
agli Italiani. Cosi le piu beneficbo o ideali riforme 
graccane perirono : le piu dubbie, come Ia legge 
írumentaria. Ia legge giudiziaria e Ia costituzione 
dei coto dei cavalieri, rimascro e impressero una 
fisionomia particolare agli ordiui politici e sociali 
di Roma. 

Storiu dtíl dir. rom. 
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Nondimeno anclie nella proposta estonsioue delia 
cittadinanza romana Gracco aveva seutito Io no 
cessità politiche o sooiali e antiveduto i teiripi. 
Clil riprese treufaiini dopo Ia morto di Caio 
(91 a. C.) i disogni italiani dei Gracclú fu un glo- 
vano aristocrático, figliuolo precisnmciito di qiiel 
Druso clie li aveva avversati, coito, lutrepido, elo- 
qüente, immacolato ; natura noii cosi gcniale como 
q^uella di Caio, ma nnclio lueno osciirato l'animo 
dalle passioiii. P'accordo col partito modcrato pro- 
clive alie riforiuo, al quale appartencva il polí- 
tico Marco Emilio Scauro e i íçiureconsulti dell'e- 
poca, egli eletto tribuno proi>oso di nuovo una Icggô 
agitaria con Io 8tal)ilimento di numeroso colonie in 
Italia, s' indusse a un allargamcuto delia legge fru- 
mentaria, ma per acquotare anclie e trarrc dalla 
sua Ia maggioranza deirordlno senatorio, statiü 
coutro Ia rifornia giudiziaria di Gracco, non vera- 
mente di rcstituiro i giudizii al Senato, ma di co- 
stituirli met^ di scnatori, motà di cavalicri. Finnl- 
mente avanzò di nuovo Ia i)roposta di conccdere | 
Ia cittadinaiiza agli Italiani. Questa volta gU auimi i 
erano oramai disjíosti o apx)assionati in tutta Ia 
borglicsia italiana ; a stornii gli Italiani si riversa- 
rono sulla cittit, e il tribuno dlvenne tra gli alleatl 
popolare in guisa assai comproniettente. L'opposi- 
ziono si scatenò con violenza : accusati Druso e glí 
amici suoi di tradire Ia repubblica per gli Italiani; 
si buccinava di congiuro ordite da Druso con gli '' 
alleati, di congreghe, di giuramenti terribili. II tri- 
buno, insidiato, non usciva pivl di casa, ma una 
sera un coltollo da pellicciaio Io colpiva nei lombi 
nel dar comnuato ai numerosi visitatori, o il gene- 
roso uomo spirò, ripetendo, tra il piauto degli amici, 
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clie Ia repubblica non avroLbe pià ritrovato ua 
cittaclino similo a lui. 

L'oligarcliia fece le sue vendette sui < favoreg- 
giatori degU Italiani». Pu ordinata, nouostaute 
]'opposiziono tribuuizia, una commissione di alto 
tradimento. Dicliiarati rei di lesa maestà, luolti 
persouaggi illustri e consolari furouo oondannati, 
molti ne andarouo in csilio. Scnoncliè Ia peiiisola 
era pronta oraniai alia sollevazioiie o Ia morte di 
Druso fu Ia sciulillu. La confederazione italiana, 
costituita da Koma, si volse ora ai suoi daniii: 
cmissari italiani, anzi i duci stessi delia guerra, 
eorrovano Ia x>enisola. Gli alleati, in guerra con 
Ixoma (Ia guerra ebbe appunto il nome di guerra 
degli alleati, hellum sociale, o guerra italiana, helluin 
Italicum), gittarono le basi di un nuovo Stato, che 
uelle sue linee appcna abbozzate rivela nondinieno 
11 tipo di iiua federazione costituziouale, sui)eriore 
alia città. Itulia è il nome dei nuovo Stato ; due 
consoli, dodici pretori, uu Senato di 500 menibri ne 
sono gli organi. 1 nomi sono desunti djilla organizza- 
zione cittadina di Koma, ma Ia sostanza h diversa, 
j'»iacclib il Senato è Tassemljlca generale delia lega, 
e i inagistrati non sono enianazioni di uno Stato ege- 
monico, ma di tutta Ia lega. II nuovo Stato non lia 
una città dominante, bensi una capitale, Ia quale, 
iome l'aniericana Washington, fu scelta di comune 
accordo dei collegati nel cuore delia federazione per 
essere sede dei Senato o congresso federale. Questa 
capitale fu l'antica Corfinium nel cuore degli A- 
bruzzi, ribattezzata in questo anuo 90 col nome di 
Italica. Si conservano ancora oggi monete delia 
federazione con Ia leggo-nda Italia, invece di lioma, 
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Bul diritto ; sul rovescio b il nome dei i)oi)oli colle- 
gati e il símbolo deU'aiitico pox)olo italo-sabellico, 
il toro, rappresentato in atto di aífondar© le sue 
corna entro Ia testa delia lupa, simbolo di Roma. 

La guerra fu terribile e 1' única da cul Roma non 
usei vincitrice se non cedendo plenamente ai de- 
siderii degli alleati. 

Kra, dei resto, guerra odiosa tra genti e faniiglie 
aíTratellate, tra schiero clie avevano sinora com- 
battuto le uno accanto alie altre e clie durante il 
colloquio dei duci si Videro una volta fraterniz- 
zare insieme. 

II partito aenatorio moderato, o il sentimento di 
coloro ohe erano * di cuore amici, per necesaitii ne 
miei » degli Italiani, prevalse, e fu presentata dal 
console Lúcio Giulio Cesare, zio dei fnturo ditta- 
tore, nua legge clie concedeva la cittadiuanza a tutti 
i Latini o Italiani, clie non avessero preso le armi 
o si fossero ritratti dalla guerra; l'anno apprcsso 
(89 a. C.) la legge Plautia Papiria accordava la 
cittadiuanza senza distiiizione ai Latini e agli allcati 
Italiani, purciiè ne facessero dicliiaraziono entro diie 
mesi al censore, termino prorogato poi da senato- 
consulto (1). Cosi le colonie latine e le poclie coinu- 

(1) Secondo il Mommsen {Hermes, XVI (1881), p. 24-41» 
lii Ges. Schr., X, p. 180) la Lex Julia avrebbe elargito la 
citt;ulinanza ai Latiui (Io vecchie comnnità o le colonie, 
coniprese qnolle sito nella Gallia Cisalpina, di quão dili ' 
dal Po, Bonouia, Plaoeutia, Cromona, Aquileia), e la Lex 
Plautia Pa2?iria ai fedorati italici sino airArno e alPE- 
sino. I coníini geografici, per qnel ohe concerne gli Italiani, 
sono esatti: essi sono d'altra parte, i coníini dolle etirpi 
itaUcbe, giacchè líavenna era orainai da considcrarsi 
come Gallica. Ad ogui modo, la collocazíono dei couíiue 
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nità. «lei Lazio, clio uoii friiivano ancora dolla citta- 
(linauza, come Tivoli, Preiieste, Cora, Laurento, 
vennero ad essere iiicorporate uella cittadinanza 
romana; ma nello steaso tempo il nome di Latini, e 
'újus Lalii risorgeva come titolo giiiridico e grado 
intermedio tra Ia quaUt}\ di cittadino o di peregrino, 
e veniva esteso dalla Lex I^ompeia alie comunitil 
galliclie di ià dal Po. La commissione di alto 
tradimento fu tolta ai giudici cavalieri o affidata 
a giudici eletti dalle tribü, e nulla mostra meglio 
Io spirito clie dominava nei popolari, quanto il 
fatto, per sè stesso bizzarro, clio Ia prima condauna 
proíFerita dai nuovi giudici fu quella deirautore 
stesso, Quinto Vario. Per Ia prima volta e x^cr 
r ultima il Senato romano abbandonava Ia sua íiera 
massima: perdonare ai sottomessi e debellare i 
superbi. La lega italiana, ridotta da ultimo a due 
6oU popoli, fu debellata (a. 89 a. C.)» 

oriontalo dolPItalia aJrEHhio, nnzicliò ul Ilubiooue, come 
íii piü tardi, iion ha iniportiiuza per restensiono delia 
cittíidíuanza ; tra quosti duo tiumi iufatti uon vi ha altro 
cho colouie romane ela coloiiia latina di Arinunnm, alia 
quale Ia cittadinauza fu covtaiiieiito 

ifa non osatta jüí sonibra Ia disti^izioiio Ira le due Icggi. 
Cicerouo iiou fa tpiesta diíFeronza : Ia Icggü Giulia avrobbe 
dato Ia cittadinanza sociis et latinis {l'ro Jíalbo, 8, 21), 11 
clie nel modo piü naturalo si interpreta agli alluati otl ai 
Latini (iu massima parte coloni) o Ia lüggo Pliuitia Pa- 
l>iria ai füdürati, sotto Ia condiziono dei domicilio in Italia 
Vro Archia, 4, 7). Per vero Gellio (4, 4, o), o meglio Servio 
Salpicio, dico clio Ia cittjHlinanza è stata coneeasa a tutto 
il Lazio dalla Lex Jvlia, nui Pautore non dovova ricor- 
daiú se non appunto il Lazio e Ia pecnliarità dei sao di* 
ritto in ordiiie agli aponsali, dnrata ad id tempus, quo ci 
vilas universo Laiio lege Julia data est. 
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Senonoliè organizzare nella costituzione cittadina 
Ia massa degli Italiani era iuipresa irta di iusupe- 
rabili diffiooltà. Cou 1'amiiiissione dogli Italiaiii 
aU'eguíigliaiiza política, Ia sovranità. legalo di tutto 
im popolo di cittadiüi, clie si sarebbe doruto adu- 
nare nel foro di Roma, divenne un sistema illogico 
6 insostenibile. Ma v'avea piire clie gli statisti di 
Roma nou intendevano di costituiro un numero 
corrispondente dl nuovetribíl, clie avrebbero sclxiac- 
ciato le anticlie, e le piü sarobbero stato rappresen- 
tato da poclii votanti, proba*l)ilment0 delcgati coii 
mandato imperativo ; e nemmeno intendevano di- 
stribuiro gli Italiani in tntto le 35 veooliie tribu. 
Pare clio i disegni agitati íossero diversi: di co- 
stituiro 10 nuove tribíl, o relegare gU Italiani, come 

Ai paesi fino al Po Ia cittadinanza sarebbo stata estesa, 
secondo ropiuiouô piü comune, sosteuuta dal Savigxy 
{Verm. Sch., 3,304 e segg.) e ritenuta a principio dallo 
stesso Mommsen, per eíFotto di un:v logge ignota, ovvero, 
eocondo 1'opiuione doirKsJiEiN {Mélanges dlvistoire du 
droit et de critique, p. 271), per üíFotto di sonatocousniti: 
1'Esmein si fouda su Liv., Ep., 80, cbo parla in genere di 
popoli italici, cui ai potrebbe aggiungere Licinianiis 15. 
Ma giuatamonte in queata parte ía riftettere il ííommsen 
che tra i couâui deiritalia uíliciale e il Po, cioè in tutta Ia 
Gallia Cispadana nou vi orano quasi altro coniunità che di 
cittadini, coloaie o fori, già innanzi alia guerra italiana, 
ovvero colouie latino, che vennero ricorapreao uella con» 
cessiono. L'anica città foderata sarebbo, secondo il Mosi- 
MSEN, Ravenna, alia quale peraltro convieno aggiimger© 
per Io meno Gênova, che il Mommsen per distrazione nO' 
vera con le città delia Transpadana o colloca sulla riva set- 
tentrionale dei Po (1. c., p. 183), e per queste comunità ri- 
teniamo col Mommsex che esse siano stato amuiease alia 
cittadinanza coi Trauspadani da Oosare. 
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si era latto iu ordiiio ai liberti, in un numero li- 
mitaio delle veccliie tribíl, 8 o 10, e sembra cha 
quest'ultimo partito prevalesse. 

Ma 1' iutcuto delia parto inoderata di animassare 
i nuovi cittadiai in i)oclie tribíi per serbare nei co- 
mizii Ia preponderanza ai vecclii romaul, trovò di 
nuovo opposiziono nel campo dei popolari, per cui 
l'ammisyiüiie degli Italiani divenne uu'arma dema- 
gógica. II tribuno Sulpicio l'anno successivo (88 a. C.) 
propose senz'altro Ia distribuzione degli Italiani in 
tutte le tribíl. No fu impedito dali' irruzione vio- 
lenta di Silla con I'esercito entro le mura delia 
città (cosa inaudita al tempo deiresercito cittadino). 
o pago con Ia i)ropria testa il • tio dell'ardito di- 
seguo ; Mario stesso, cui Ia vanità militar© e Tam- 
bizione dei comando niitridatico avevano fatto 
strmnento di Sulpicio, fu dicbiarato nemico delia 
patria, dietro invito di Silla, dal Senato. Si ri- 
fiutò energicamente a questo atto il i)iü grande 
giureconsulto dei tempo, Quinto Mucio Scevola, 
come già suo Xíadre, giureconsulto ancli'eglidi grande 
famn, console nel 133, ei era rifiiitato di ordinare 
l'cccÍ(lio di Tibcrio Gracco. Ma partito Silla x>er 
TAsia, i poi)olari, con l'appoggio degli Italiani, 8'in- 
signorirono delia capitale o tennero cintiue anni il 
potcre in modo rivoluzionario. II ritorno di Silla 
(anno 82) accesela prima guerra civile, cioè di nuovo 
Ia guerra tra Italiani o Komani; e nulla meglio 
mostra il sentimento e il carattere delia guerra, 
(juanto le minacciose parole di Ponzio Telesino iiel 
momento piíl terribile delia lotta, allorclib con Teser- 
cito egli raggiuuse, 1123 agosto delPanno 82, le mura 
<li Roma presso Ia porta Collina, non lungi dairat- 
^ualo Porta Pia ; « Esser l'ora di distruggere dalle 
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fondaraenta Ia città ; chè giainmai i lupi rapitori 
delia Jibertà. italiana non verrebbero meno, fincliè 
noii fosse interameiito abbattuta Ia selva, ov^erano 
i loro covili». Ij'arrivo di SiUa decise in quel mo- 
mento Ia salvezza delVantico Stato ; ma non senza 
una lotta estrema, in cui soltauto il 8opra<ígiuii- 
gere di Crasso air ultima ora assicurò Ia vittoria 
alie armi roniane. 

La riforma costiiusionale di Silla. — La reazioue 
sillana o oligarcliica fu terribile. Silla intraprese 
anclie una riforma delia costituziono, nella qualo 
tcntò di organizzare legalmente Poligarchia. Eletto 
supremo ed assoliito reggitore, col titolo di ditta- 
tore {diclator leyibus scHbundis ct reipublicae con- 
siituendae), senza nè intereessione nò appello al po- 
polo o provocazione, egli anzitutto sgombrò il ter- 
reno delle riformo politicbe di Graceo, aboli le distri- 
buzioni frumentarie, rapi)alto in Roma delle decime 
e delle altre imposto d'Asia, convertendo le presta- 
zioni asiaticlie in tribiiti stabili, tolse ai cavalieri 
i giudizii o li restitui interamente ai senatori, sop- 
I)res8C finaneo i posti separati in teatro ai cava- 
lieri. Cosi di nuovo il ceto intermédio dei cava- 
lieri, crcato iu opposizione al senato, perdette Ia 
sua esistenza politica. Ma ogni altra sua riforma, so 
netogliamo (luelle clrcrano un povtato delia nuova 
condizione creata dalUaggregaziono degli Italiaiii 
alia cittadinauza, è parimente rivolta a consolidara 
l'autorità governativa dei Senato. La sovranità dei 
popolo fu diminiüta : Silla statui clie ogni iu'0])osta 
legislativa, anche avanzata dai tribuni, dovesse 
essere preventivamente discussa in senato come 
egli aveva già stabilito l'anno 88, all'epoca del- 
Tagitazione di Su1})icio. I comizii tributi vennero 
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al)oliti, o per Io meuo (poichò Ia riforma è oscura) 
a'boUtü il uiiovo siatema piu democrático dei comizii 
centuriati, iu cui le ccuturie iuserite nelle tribü 
erauo aggiiagliate i)er tutte le classi, o ripristinato 
il sistema origiüarío ; abolita Ia elezione popoiare 
cosi i)er le alte cariclie sacerdotali, 11 supremo 
poDteíice 6 il supremo curione, come i)ei singoli 
membri (v. p. 172;, ripristinando Ia cooi)tazione. iici 
collegi sacerdotali; abbassata l'autüriti\ dei tii- 
buüi, cui vien tolta ormai Ia facoltíi di proporro 
ieggi, sonza x)revio parere dei Seuato, e tolto il di- 
ritto di porre il veto alie proposte consolari o ai 
senato-consulti, riduceudo tiuctífarme terribile dei 
tribuuato ai limiti origiuarii delFaiato o auxilium 
iiulividuale. Fu stabilito altresi clie Taver ricoperto 
il tribuuato reudesae iucapaci a una carica i)iu 
elevata. A proíUto dei Senato e a cousolidazione 
delia oligarcliia, Silla diminui puro, iu uu modo 
pericoloso, Tautorità, dei niagistrati. La censura, 
Ia quale colla nuova formazione degli eserciti e col 
trasportarsi dei censo nelle siugole città costituite 
a municipi, aveva smarrito i suoi còmpiti fouda- 
nientali, fu abolita, e cosi i senatori furono resi 
di diritto inamovibili e cresciuta Ia loro competeuza 
nolVamministrazione luiauziaria. Fu tolto ai con- 
soli, nonclib ai iiretori, il comando militare e imposto 
loro di non abbandonare Ia città durante 1'anno delia 
carica, recandosi nella proviucia solo a termine 
delVuíficio come proconsoli o propretori. L^Italia, 
íino all'Ariio o al líubicone, l'u posta sotto l'am- 
ministrazione consolara, e costituito Ia i)rinia volta 
l)er Io provinde un governo regolare di procon- 
soli e ]>ropretori, al clio giovò pure Taumcntato 
numero dei prctori. Alia testa dcllo Stato, pcrò, 
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nella costituzioue di Silla, manca in guisa straiia 
uua vera autorità centrale, airinfuori dei seuato. 
La competenza crimiuale vonne da Silla sottratta 
definitivamente ai comizii e ai consoli, attribuendo 
com'era già stato iuiziato dalla lex Calpurnia o 
Acilia per le conoussioni, da Gracco per gli omicidii 
e gli avveleiiamenti, il giudizio dei singoli reati a 
commisaioni permanenti [quaestiones) di giudici 
{clie per Ia costituzione sillana sono senatori), pre- 
siedute da un pretore. Oltre al numero dei pretori, 
portati a otto in couseguenza deiristituzione delle 
qiiaestiones, fu crcsciuto a venti il numero dei <iue.- 
stori, carica clie forniva Taccesso al senato, o veniie 
elevato anclie il numero dei ponteíici e degli auguri. 
l^u ristabilito infine da Silla il termine antico per 
riutervallo tra resercizlo delle magiatrature, di 
dne anui fra diverso cariclie, dieci anni per Ia 
stessa, deterininato l'ordiuc delle magiatrature, clie 
divenne il seguente : quesLura, i>retura. consolato, 
pcrmetttíiidüsi di sorpassare Vedilit^,; determinnta 
Tetà per le singole cariclie, ora clie il termine dei 
servizio inilitare non i)oteva piit fornire Ia data 
iniziale: 37 anni per Ia questura (31 se il candidato 
dicliiara di voler in seguito adiro Tedilitíl), 10 per 
Ia pretura, 43 pel consolato. 

Silla riconoljbo in generale agli Italiani Ia citta- 
dinanza. Verob clie, oltre rabbassaniento dei potere 
comiziale o tribunizio, le sue fiere misure, se non 
resero illusorio il rlconosoimento, non ne foccro 
sentire il beneficio. Numerosissime torre, le i)in 
colpevoli di resistenza, ebbero negati i loro diritti 
o coníiscato il tcrritorio; per le cittfi italiano ven- 
nero distribuiti come coloni 1 feroci eoldati corrotti 
dalla guerra asiatica, il Saiinio e J'Elrur:fl; 
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il paeso i>iu tenaco nella ribelliono italica, Taltro. 
il paese che aveva sposato cou piíi ardore Ia caus i 
delia i)arte democratiea. da cui Io plebi «ppresse 
(v. pag. 57) erano stato cliiainat» alia cittaduianza, 
fuvono sistematicamente disertati. Dalla Spajíiia al 
Ponto Eusiuo, le provincie e le Corti dell'Oi'ieiite, 
le iiavi dei corsari e Ic spiagjçie deserto delia Mau- 
ritüiiia, formicolavano di dcmoeratici sfuggiti alie 
sanguinose proscrizioni, di fiiorusciti italiaiii. Aucliü 
i liberti vennoro restituiti alie loro aiiticlio coudi- 
zioui, cioò ristretti nelle quattro tribü urbaiie, e i 
ligli dei proscritti dicliiarati iiicapaci agli ouori. 

Ma 8'imponeva noiidimeno di recare ordine nel 
nuovo Stato romano-italico. Coirestensione delia 
cittadiuanza romana, il territorio politicamente 
screziato d' Italia acqnista una iinit;\ conipatta; 
tutta Ia regione peninsulare sino airArno e al Ru- 
Licone viene da Silla assimilata alia cittj\, e, come 
lacitt.^, fatta esente dalVocciipazione militare e sot- 
tratta airíjHjJcrittm militiae: per Ia prima yoUíi 
il coucetto provincia nel senso delia sfera di 
competenza dei gencrale o dei goverjiatore si con- 
trappone airitalia. II solumilalicum b alia sna volta 
assiinilato vXVagcr romanus o roso snscettibilo di 
ãominium ex iure Qtdritíum. Via via per una serie 
di Icges datae neirepoca sillana il nuovo territorio 
dello Stato dominante venne a costituirsi come iin 
iusieme coordinato di muuifipii, autonomi quanto 
alia amministrazione e alia giurisdizione inferiore, 
con uno scliema abbastanza uniforme, in cni tor- 
iiano le stesse cariclie o gli stessi organi delia cittíl 
di Roma, schivandosi peraltro i nomi augusti dol 
magistrati e dei scnato di Roma {diiooiri iuvece di 
cônsules, ãecuriones iuvece di semilovcs, ecc.): siu 
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stato tutto oiò opera di leggi organiclie gene- 
rali o di uaa naturalo uniformità di criteri negl 
autori delle leges datae (1). La costituzione muni- 
pale, ora largita alie 150 città federate, reagisce 
auclie nel veceliio territorio, ove si d}\ forma e or- 
dine a nnovi municipi, mentre Ia tribu cessa defi- 
nitivamente di costituire una divisione territo- 
riale e ammiiiistrativa, rapi)resentaute Ia sede dei 
cittadino romano, per divenire un titolo perso- 
nale e una circoscrizione astratta, clie al)l)raceia 
popoli e cittadini remoti e significa Ia qualità. di 
cittadino, eimboleggiata pur sempre dal nome del- 
l'antica città, idealmente patria coniune. Romanon 
ò piii Ia cittíl-Stato, ma noa è ancora Ia capitale 
dello Stato ; gli organi suoi sono gli organi dello 

(1) Ai nuovi municipi costituiti dopo Ia lex luUa nelle 
antiche città federali io crederei si debba riferire Toseura 
terminologia, municipia fundana {Tab. Jleracl., cap. iilt.), 
che 8i vuol financo inteiidere iiel souso di municipi la- 
tini cho accolçoüo leggi romano. L'opposizioiie sarcbbe 
tanto cogli anticliissimi municipia /oederata (cfr. pag. 243 
o 272 n. 3, specialinento Fmgm. Atestinum, cap. 1, lin. 11), 
qiiaulo coi municipii erotti da Ivouiii iiel proprio territorio, 
sogiiaianiento Io civiiates sine svf/ragio elovatc via via al 
jírado di municipia optbno iure; poichè, mi i)!ir cbiaro, sol- 
tanto Io ciltà federali costituito a municipi dopo Ia lex lulia 
sono diveiiut« tali por pi'()prio conseuso [fundus fieri) e non 
mani/astato nella forma di unfoedus, corne itegli antichissimi 
municipii latini. Cic. JVo Balbo, 8, 21: Julia.... lege civitaB 
ita est sociis et Latinis data, ut qui fmidi populi facti non 
essent, civitatem nonhàberent. Cí'r. anclie Cjc., Fro lialho, 
8, 19 e Gell., 10, 13, C. lu alcune cittí\, como Napoli ed 
Eraclea, fu viva Ia lotta {magna contentió) se dovevasi ac- 
ccttare o no Ia cittadinanza, cum magna pars in iis civi- 
taUbxts focderis suiUberlaiem civitati antcferrtnt (Cic., 1. c.). 
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Stiito, e i vocchi cittadini affettano di consideraro 
como stranieri {peregrini) i cittadini municipales : 
il sentimento, vivo ai tempi di Cicerone, perdura 
ancora in Tácito. 

L^agonia ãcllo Stato repuhhlicano. — La costi- 
tuzione sillana non salvò il corrotto governo oli- 
garcliico. D'altra parto ossa non iatituiva una oli- 
garcliia Icgale ed ereditaria di diritto, ma ricono- 
scera sempre Ia base contradditoria e oramai di- 
sadatta deirassomhlea comiziale. L'ordinaniento 
delle maíçistrature repubblicane era x>oi> con questa 
costituzioue, salvo per quel clie concerne gli ordini 
8tabiU introdotti nol governo provinciale, piuttosto 
peggiorato clio migliorato ; basti considerare che, 
con Ia ridotta coinpetenza territorialo dei consoli 
6 con l'aboUzione dei comando militare in Italia, 
era venuto a mancare nello Stato un capo gene- 
rale esecutivo e una dirozione generalo alia ma- 
riua di guerra. Nel suo sjurito Ia costituzione sil- 
lana era una restaurazione dei piü anticbi ordini 
dello Stato cittadino, mentre il grande Stato ro- 
mã no-italico, dominante su tutto il bacino dei Me- 
diter aneo, richicdeva ordini alVatto nuovi. 

Ma non soltanto Ia realo coiidizione delle cose, 
anche Io spirito degli uoraini minava Ia costituzione 
sillana: Ia fiaccliezza o Ia corruzione degli ottimati, 
Ia degenerazione dei popolo di Roma, Vassenza di 
una torza militare devota alia patria, Ia non do- 
luata opposizione dei democratici, il r«ancore delle 
eitbà italiane, Ia piet^ dei figli dei proscritti. Vivo 
Io stesso Silla, i giureconsulti dicliiarano nulle !e 
leggi Cornelie, che non riconoscevano agli I talianj 
i dirítti dei cittadini. 

Neiranno 77 si rinnovarono parzialmente le di- 
stribuzioni frumentarie, cLe poco di poi (auno 73J> 
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furono ristabilite pei intero. II tracollo delia costitu- 
zione siilana avveime però nelle sue basi, Taniio 
70, 6 per opera, il clie ò piíi degno di nota, di due 
psoudo-democratici, Poini)co o Crasso, il primo dei 
diie eletto cou disi)ensa senatoria dai limiti d'età 
e dall^ordine delle magistrature. Fa ristabüita rin- 
tegrità dei j)otere tribuiiizio, e Tiniziativa dei tri- 
buni nelle leggi senza prévio asseuso dei senato, 
soppressi gli ordiiianienti sillaui i)er le imposta 
asiaticlie e ripristiiiato Tappalto iii lloma a pro 
dei cavalieri. Una legge di Aurélio Cotta {lex Au- 
relia) riordinò nuovamente i collef;i giudiziarii, 
costituendoli per un terzo di senatori, per un terzo 
di cavalieri, e per un terzo di trihuni aerarii; fu 
ristabilita anche Ia censura, elevata a cinque anni, 
come si pretese clie fosso il sistema primitivo. 
L'anno 67 i cavalieri riacquistarono pure i posti 
(listinti iu teatro {lex lioscia thcatralis). Come nella 
reazione successa alie riforme graccane ciò clie ri- 
mase delia costituzione oligarcliica siilana, l'estrema 
diminuzione dei consolato, non fu precisamente il 
meglio. 

Ma intauto Pordinameuto rei)ubblicano e citta- 
diuo di cui Ia riforma siilana aveva esagerato i 
caratteri incompatibili, crolUíva, per Ia forza 
stoysa delle circostauze. II difetto di una direzioue 
ccntrale vigorosa faceva si clie a ogni notevole 
emergenza il governo non potesse i)rüCodere se non 
l)er via d^impcri straordinavi, clie reiidevano viei)piü 
agevole il legarsi gll eserciti, fonnati oramai di 
voloutari o reclutati di elementi iiiferiori, e il 
crearsi nello Stato una posizione eccezionale. Prima 
uclla mariua, ridotta acéfala, si senti il diaagio. 
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L'o8tirpaziono dei i)irati, il cui mal seine, iugi-os- 
sato dalle soiagtire pubbUolie, era crcsciuto iielle 
pi'Oi)orziom di un vero Stato dei niarí, rese neces- 
sário di ordinare per Ia guerra luivale un comando 
generale straordinario su tutti i mari e tutti i li- 
torali, per un triennio, con mezzi fmanziarii illi- 
mitati e con facoltà di nominaro 25 luogotenenti 
di rango pretorio ; comando dunque superiore alie 
magistrature cittadiue, oltrcpassaute i termini con- 
sueti e concorrente in tutte le i)rovincie con Tim- 
pero dei governatori {impcrium acquum). Qnesto 
comando, clie veiine afiidato a Pompeo {lex Gabinia, 
a. 66 a. C.) e crcsciuto l'anno successivo (a. 65 a. C.) 
dalla Icx Manilia, clie affidava alio stesso Pompeo 
il governo delle i)rovincie di Bitinia, dei Ponto, 
delia Cilicia, o Ia direzione delia guerra Mitrida- 
tica, fu il primo abbandono delia annalUà, Ia prima 
creazione di un imperium infinitum, dojiocliè Ia co- 
stitnzione sillana aveva delimitato Ia sfera terri- 
toriale dei cousoli stessi e tolto ad essi 1'impero 
militare. L'anno 57 Pompeo fu eletto anclie pro- 
console generale per 1'approvvigionamcnto, e Panno 
52 con una assurda contraddizione, console senza 
collega, restando inoltre sempre ijrocouaole ; e tanto 
uel 54, quanto nel 53 egli era stato proposto per 
Ia dittatura. Le magistrature ordinário e collegiali 
si rivelano sempre i)iü insnlíicienti in qualunqne 
emergenza di rilievo : e forse nulla dimostra tanto 
l'incompatibilit?t degli anticlii ordini, quanto üfatto 
cLe Ia persona cliiamata a sopi)criro ne' momenti 
straordinari era una medíocre persoiialità, politica, 
i cui successi e Ia cui celebrità. furouo dovuti piil 
cbe ai suoi meriti, ai vasti mezzi i)oati a sua dispo- 
zione cou Ia direzione geuerale dello xStato iü tbrniô 
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straordinario. L'aniio 60 ei*a stata stretta poi tra 
i piüpotenti pcrsoiiaggi dollo Stato, Pompeo, Crasso 
e Cesare, Ia celebre lega dei triumvirato, e Tamio 
52 Cesare, fatto console, ebbo decretato conlalegge 
Vatinia, per 5 anni sucoesslvi, il governo (confer- 
mato poi per altri cinque) delia Gallia Cisalpina, 
al quale il senato aggluuse Ia Narbonese oltre le 
Alpl. Ciò diede a Cesare, clie negU aiinl successivi 
alia rôstaurazione sillana si era affermato il capo 
dei partito democrático o il successore dei Gracelii, 
Foccasione di crearsi una splendida lama militare, 
di portare in una guerra decennale i confim dei- 
1'impero di lioma al Reno e ali'Oceano, d'ingra- 
ziarsi nella sua província italiana, la i)iü prospera 
6 la piú deinocratica regioiie d' Italia sin- da quei 
tempi, i Galli Transpadani, cui egU col partito 
democrático riserbava da tempo la cittadinanza. 
Trionfante nella vasta guei-ra civile, che indarno 
egli aveva sperato di cvitare, egli attese quindi a 
riordinare su basi totalmente nuovo Io Stato ro- 
mano, in cui la vcccliia costituzione da tempo du- 
ravà soltauto di nome. 

CAPITOLO XVI. 
La costituzione dell'imfrro. 

Con la costituzione cittadina ebbe ancbe termine 
la libertà cittadina. íj'anticbità non conobbe il modo 
di organizzare un grande Stato a istituzioni libere. 
Ovunque essa cl pvesenta un vasto organismo po- 
lítico, che trascende i confini di un torritorio cit- 
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tadino, almeuo quauto al sno núcleo ceutrale e 
dominante, essa ci oíFre inire iin^organizzazione 
niouarcliica, cho nolPOriente assumo curattere di- 
spotico o teocratico. Le federazioni tra vari popoli, 
uonostante le basi nazionali o religioso, non assur- 
sero mai a un tipo costituzionalo di íederazioue 
di Stati o di Stato federale. I delegati dei corpi 
federati, líl dovel'egemonia di un poi)olo non alterò 
il puro concetto federale, furono sempre o i capi 
dei singoli x)oi)oli, o anclie seini)Uci inessi e legati 
di comunità indii^endenti, ciob rappresentanti veri. 
uon già deputati di un organismo costituzionule, 
cliiamati a legiferare o governare per tutta Ia na- 
zioüe, detti in senão iniproprio rappresentanti, come 
mostra il fatto stesso che essi rappresentano tutta 
Ia nazione. Se al concetto di uu organismo costi- 
tiizionale fosse per assiirgere Ia federazione italiana 
dei 90 a, C. ò problema oscuro. Ciò posto, Ia 
fondazione deirimpero si vuol considerare ormai 
come una benefica rivoluzione, clie salva Io Stato 
romano e Ia civiltil antica. La personale ambizione 
ilegli uomini ebbe nella forza delle cose, che spin- 
geva ancbe i mediocri, come Pompeo, Ia sua giu- 
Ktiíicazione, e li indusse a cteazioni i)olitiche nuove, 
di cui gli autori stessi forse non avvertivano Ia 
iiecessità latale e di cui non sentivano tutta Ia 
portata. lj'oligarclna sciiatoria si ora mostrata nel 
governo provinciale, oramai iJurte integrante dei 
nuovo Stato, rapace o iucapaco di esercitare un 
severo controllo sai suoi membri. 11 governo, privo 
di organi centrali o generali, i)rivo di una burocrazia 
permanente in imo Stato, in cui, a íin d'anno, tutte 
le oariclieeraao soggette a nuova elezione, era inetto 
a funzionare ee non per via di potcri straordinari, 
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Bottratti all'aiinalità, alia collegialità, ai linúti di 
competenza; Ia maccljiiia dei comizii, in sè stessa 
abbastanza assxirda, in quanto riconosceva alia 
plebaglia degenere c corrotta di oziosi, di avveii- 
tiirieri, di llberti e clienti di grandi fainiglie, Ia 
sovranità Icgale dei vasto impero, era etata scon- 
quassata dali' iiicoi-poraziono dcgli Italiani alia cit- 
tadinanza. 

La costituzione di Ccsare. — Caio Giulio Cesare 
fu signore delPItalia dall'anno 49, dopo Ia battagUa 
di Lerida, c dello Stato dairaiino 48 insino al 44, con 
gli intervalli delle ciuque cainpagne, le cui tappe fu- 
roíio Farsaglia, Alessandria, Zela, Tai)SO e Miinda. 

ha cittadiiianza romana, assicurata definitiva- 
mente a tiitti gli Italiani, o spento il contrasto 
contro il diritto degli Italiani, generatore delle 
turbolenze clie avevano íunestato l'agonia delia re- 
pubblica, venne estesa ai Transpadani, cioè ai 
(íalli italianizzati di 1í\ dal Po. Per Ia lu-ima volta 
il nome d' Italia raggiunse uíücialmente Ia cercbia 
delle Alpi. Fu accordata ai Siciliani Ia latiuità, e 
a])pena morto il dittatore Ia cittadinanza. Una legge 
famosa dei dittatore, conservataci nella tavola <li 
Eraclea, riordinò Ia costituzione municipale d'I- 
talia, ricomprendendo nelle sue disposizioni Iloma 
stessa (1). Koma doveva divenire, in sostanza, il 
jíiimo muuicii)io d' Italia, Ia sua capitale. 

(1) Errato è poraltro 11 titolo di lex lulia municipalis^ 
Una legge organioa intorno alia costituzione municipale. 
se vi fu, ò anteriore a Cesare e appartiene alio zio dei dit- 
tatore. Cfr. Gr. De Petra iii Mon. deWAccaãemia dei 
Lincei, 1895, p. 417, e ora in senso piü radicale Legkas 
La tahle latine d' Uéraclée^ Paris 1907. Cfr. anche PAppen* 
dlce sulle leggi conservate iu iscrizioni. 
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II scaato, cia 300 iiienibri í'ii elovato a 000, iu- 
tegrandolo generalmente cou uomiui tolti aUe 
nuove comuiiitit di cittadiui, c, dato raumeiito nel 
uumero dei qiiestori, si calcola clie nella costitu- 
ziono di Cesaro esso potesso coustarc di 1000 o 
1200 wienibri. Con jçrave scandalo, i discendenti dei 
Pabi, dei Valcri, dei Corneli e il i>opolo di lloiiia, 
videro salire alia Caria i cittadiui delle receiiti 
eoinuuitíl dei Galli Trauspadani aggregate airitalia. 
Nella costituzione di Cesare, peraltro, Ia fuiizioiie 
liei seuato pare dovesso ridursi a mero ufllcio au- 
siliare, riinaneiidoue cstraneo uu (iiialiinciue còm- 
pito goveruativ^o. II potere eseeutivo era fatto iu- 
(lipeudeiito daU'assemblea, elie nel genuino governo 
repiibblicario Io aveva dominato. 

IjC anticlie venerando magistratiire delia repnb- 
blica, consoli, i>retori, edili, ijuestori, tribuui, i)er- 
mangono ; anzi il numero dei x)retori vemie clevato 
(ia 8 a 10 nel 46, a 14 nel 45, a 16 finalmente nel 
44, il numero dei (i[uestori da 20 a 40, agli edili 
plebei aggiunti diie acdiles cerialcs soprainteudenti 
per Taunona. Ma se non niutate recisanieute in 
luagistratuve muuicipali, esse eraiio piü o meiio 
esaurite quanto ai còuipiti gencrali, di Stato, e 
subordinate a un organo nuovo, non i)iü collegiule, 
uon piü anwalo, ma unitário e vitalizio. II titolo di 
questa nuova magistratura si i)uí> íbrs'anclie sup- 
porre che nella mente stessa di Cesare fosso quello 
di imperaior: era il titolo dei generale vittorioso, 
clie Cesare i)erò manteniie, con nuovo cscmpiu, 
ilopo teruiinata Ia campagna, e si foce conferire 
a vita nel 40, usò premettere il nome, inseri nelle 
monete e nelle leggi come própria designazione e 
inteie trasmettere airerede. Sembra tuttavia che 
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Cüsure intendesse rinnovare espressameute ü titolo 
<li ro; certo egli ue ripiistiuò le insegne, il manto 
di porpora, il eeggio dorato, ripreee 11 costume deii 
re d'All>a, e aggiunso Ia sua etatua a qnella dei 
eetto re. 

L'odio dcl püpülü contro 11 nome di re gll strappò 
le celel)rl i)arolo : «Io ml eliiamo Ceeare e non re» 
e 11 nome fumillare dl Cesare doveva restaro 
ancli'esso come símbolo delia nuova autorità inslcmo 
al nome di Imperatore {Caesar imiHvator). 

Quanto airautorità intrinscca dei monarca, e8£::i 
er& plü vigorosa cbe non divenne poi nella costi- 
zione dl Augusto. È oscuro anclie qui se base le- 
gale delia nuova monarclila fossero, come In quellu 
di Augusto, Ia j)ote8t}\ trlbunicia, ch'egU assunse 
nel 48 a. C. a vita, e Timpero proconsolare: mu 
certo colla dlminuzione súbita dal consolato noxi 
v'era altro niodello d' impero pleno e munito di 
poterl militari aU'inluori delia carica ijroconso- 
lare. La nuova autoriíà non si stacca ancora 
dei tutto dai titoll e dalle forme repubbllcane: 
Cesare ebbe conferita nel 49 dopo Lerida Ia dltta- 
tura, cbe gll fu rinnovata nel 48 dopo Farsa- 
glia, nel 45 dopo Tapao per 10 annl, nel 44 a vita, 
nel 46 assunse Ia censura per tre anni, col titolo 
dl pratfccius moriim, nel 44 a vita. Aveva assunto 
il coiiSolato nel 48, clie poi gli fu deferito per 
cinque anni, indi per 10 e una volta Io rlvestt senza 
collega. Era pontelice massimo sin dal 63 a. C., 
e con ciò gli competcva Ia direzione generale dei 
culto, clie gli imperatorl non abbandonarono mal, 
come serbarono sempre 11 titolo di pontefice mas- 
Rírno, anche nei prinii templ delUimpero cristiano. 
Gli fu concesso dal poi)ülo e dal senato il diritto 
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(li pace e di guerra assoluto, il diritto di disporro 
(legli fiserciti e dei tesoro, Ia nomina dei luogote- 
Donti provinciali, il diritto di proposizione di parte 
fiei magistrati, Ia direzione dei comizii centuriati, 
il diritto di far miovi patrizii. La potestà eminente 
delPimperatore non è eoggctta airintercessione. 

Le distribuzioni frumeutarie furono da 320,000 
ridotte a 150,000 cittadini povcri, convertendo cosi 
il privilegio pubblico in un istituto di beneíicenza : 
resiziale sistema delPappalto delle imposte dirette 
fii eoppresso, il controllo dei governatori provin- 
ciali per ojjera dei governo centrale, ora per Ia 
])rima volta costitiiito seriamente, fii disciplinato 
In modo severo. A Cesare ai)partiene una nuova 
iegge sulle concussioni dei governatori [lex Xulia 
de repetnndis), già rogata sin dalFepoca dei suo 
oonsolato, e forse le leggi sul riordinamento dei 
giiidizii {leges tfuUae Judiciortcm publicorum et pri- 
vatoriim), ín cui, per quel che concerne i giudizii 
privati, fu esteso Timpero delia procedura formu- 
]are, già introdotta dali a Iegge (v. cap. XIII 
e XX). L'ultimo anno delia sua vita va pure segna- 
lato dalla riforma dei calendario. 

Come Scipione Emiliano, come i Gracclii, come 
Druso, anclie Cesare non isfnggi al suo destino. 
L^ultimo arcliitetto delia nazione italiana e il 
nuovo ordinatore delia Stato, il solo politico di 

il qualft perdonò sempre e invariabilmente 
<lne o trc volto, incontrando sui vari campi delia 
,guerra civile gli stessi avversari, con uno spirito 
di umanità raro in ogni temx^o, affatto sorpren- 
dente dopo Ic orrende stragi mariane e sillane e 
di fronte al contegno feroce dcgli avversari {i snoi 
i;iiti inigionicri íi Durazzo vcnnero scannati), ^)eí3 
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vittima di uuíi coiigiura orditagli coutro dii iiobil- 
nomirii da hii pcrdonati e beuoíicati, il 15 marzo 
deiraimo 44. 

Jja costiluzionc di AJiffiisto. I/impcratorc. — 11 
(liseguo geueralo dalla nuova costituzione, quale 
aeiranno 27 fu definitivamente stabilita dal figlio 
adottivo od erede dol nome di Cesare e delia forza 
degli eserciti cesariani, Caio GiuUo Cesare Otta- 
viano, in forza dei poteri straordinari rei piibUcae 
consiitucndae couferiti dal popolo ai triumviri, è, 
nelle suo linee generali, quello stesso di Cesare 
iutograto, ma insieme velato e alquanto afíievolito, 
Esso pone al disopra delle magistrature repubbli- 
cane una carica nuova, eminente o perpetua; a- 
vente sua base per le provinde nelVimpero pro- 
consolare, clie ora l'imperatoro riassume in sò per 
tutte le provincie {impcriiim infinitum), e nelPItalia 
sulla potestà tribunizia (1), clie i)er il suo carattere 
sacro ed inviolabile, per le sue tradizioni democra- 
ticlie, Ia suasovrana e gagliarda figura, per Io spirito 
infuso al tribunato dalPepoca dl Graceo, si prestava 
meglio di qualunque altra i)otesth. a incarnare in 
una forma vigorosa Tessenza dol nuovo uüicio. II 
carattere negativo, indefinito dei tribunato non 
nuoceva, anzi si può dire clie giovasse. L'intima 
elasticiti\ di quell'ufficio, ingagliardita dal noa 
aver mai trovato nella costituzione gli ostacoli clio 
invece depressero il consolato, anzi dall'essere stata 
assecondata sempre dalla corrente dei favore po- 
polare, come lo aveva fatto crescere sempre di vi- 
goria e di potenza, e lo aveva, nella repubblica 
stessa, reao capace di assumcre funzioni positive 

(1) Cfr. Tac, Ann. 3, 56. Yüa, Taciti, I, 
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di natura aíVatto disparata, cosi Io rendeva atto 
ora ad essere iutegrato di moltoplici faooltà luiove. 
Peraltro, como Cesaro, cosi il figliuolo adottivo ed 
erede, non assuiisc propriameiito il tribuuato, bensi 
Ia potcstà tribunizia, staccata daila magistratura. 

II títolo delia nuova carica ò dei piü indeterrai- 
uati; nel linguaggio iiíiiciale por Ia desiguaziono dei 
capo dello Stato si usa Ia parola príncipe {piHnceiys)^ 
clie era per Io innanzi 11 titolo dei i)rimo tra i se- 
iiatori {princcps scnatus) e non significa, visata sem- 
plicenicnte, so non il primo dei cittadlni, un per- 
sonaggio potente o uu capo in una libera couiu- 
nità; nia il principo usa i)ur senii)ro como ag- 
giunta stabile al nome lamiliare di Oaesar il titolo 
di imperatoi* in forma di prcnome e l'epitüto o 
cognomcn di Augusto. Tra Io vario denominazioni 
prevalse, in seguito, pel suo carattero niilitare, il 
titolo di imperatore, clie è stato consacrato dalla 
storia (1). L'imperatore è anche sempre pontelice 
massimo e assume, di quando in quando^, le cariclie 
repubblicíine eminenti dei consolato o delia censura. 
Quali insegne, egli ba diritto alia sedia curule e 
ai posto d'onoro tra i dne consoli, alia veste trion- 
fale nelle festo e negli spettacoli, indosso ha il pa- 
iudamento o Ia porpora intera coniparendo come 
generale, mcntro il suo abito ordinário è Ia toga 
pretesta. Ila diritto inoltre alia corona di alloro, 
ai fasci laureati, in numero di dodici e piil tardi 
di ventiquattro, lia una coorte i)retoria e unaguardia 
speciale dei corpo (coiyoris castoães) costituita di 

(1) Sotto Augusto e Tiborio il titolo è accordato ancora 
al generalo vittorioso; Bleeo, neiruuuo 22 p. C., fu Tultimíi 
üãj)erat/jr ài «tilo rcjpnbblicAno. CÍV. Tac., A7m.^ III^ 7)1. 
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meroenarii sciti o germani e Io inonote recano Ia 
sua effigie : da ultimo, nel servilismo dei popoli 
Boggetti e nella piaggeria dei cortigiani si affcrpui 
il culto dell'imperatore vivo, si giura nel suo nome 
e ah origine si procede alia couvsacrazione delFimpc- 
ratore defunto, Ia cui meuioiia non sia stata con- 
ilannata {Dims Caesar, Atiguslus, Claiidius, ccc.). 
Particolari onori sono tributati ai nienibri delia 
lamiglia e segnatamente alVAugusta. 

L'ufficio imperiale non b prox>rianicnte crediiario, 
nel senso clio siamo usi a concepirola nionarclúa. 
Ma non è neinmeno una carica puramente clettiva; 
piuttosto ò a notare che nella nomina dcl succes- 
soro riacquista vigore — com'era naturale, riacqni- 
stando vigore Ia potestít dcl capo dcillo Stato — il 
sistema genuinamente romano dolla desigiiaziono 
fatta dal lu-edecessore. Questa designazione è Ia 
base essenziale delia chianiata airimpcro; essa tut- 
tavia suol essere fatta in formo direrse e qnasi 
Jarvate. AlFadozione testamentaria di Ottavio per 
ojiera di Cesare, confermata dopo Ia morte dei dit- 
tatore dalle curie, adozione che La dato luogo a 
infinito discussioni sulla sua natura e sulla sua ef- 
ficacia giuridica e política, succede l'adozioue vera 
o própria di Tiberio, seguita con tutte le regole dei 
dirittoprivato, ma fatta esin*essamcntc, comeVelleio 
ricorda, reipuhlicae ca\isa (1). Scguono poi adozioni 
improi)rie, che hanno puramente e sempliccmente 
reíTetto di diritto pubblico, cioè di chiamare alia 
successione imperiale. Subentrano quindi le desi- 
gnazioni pure e semplici, senza piü il nome di 
adozione, ed al temx>o di Adriano il successore 

il) Velu Pat., 2, 104, 1^ 
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designato assume il titolo <ii Cesare. Qiiesta desi 
gnaziono è i)OÍ segiúta dal conferimento delUim 
l^ero proconsolaro per opera dei Senato, e delia 
potestà tribunlzia, integrata di facoltà positive 
mediante Ia lex dc império (1), L'uua e Taltra però 
lianuo carattere jílíl che altro formale, e si ridu 
cono airacclamazioue dei cíiiainato ali' impero 
Dal punto di vista ccstituzionale poi, iionostaiite 
Ia grande importanza dl fatto, non giova insistere* 
sulla elevazione da parte dei pvetoriaui e delle 
milizie. 

Le facolti\ positive, clie iiitegrauo Ia tribunicia 
polestas, veuucro concesse via via al euceessore di 
Cesare, como in parte crano state concesse a Ce- 
sare, ma si consolidauo i>rogres8Ívamente iiella 
lex de império. Esse sono : il diritto di pace o di 
jjucrra, di far loglie e trattati, di assegnare terreni 
pubblici e fondare colonie, ordiiiare colonie e mu 

(1) È Ia teoria dei Mommsen circa qtiosta vegsata lex 
de império. I tosti in proposito sono, oltre la celebro lex. 
de império Tespasiani, i segueuti: Gal, 1, 5 {cum ipse 
vtiperaior per legem impcrium a/icipiat); Ulp., L. 1, D. De 
const. princ., 1, 4, intorp. in parte: lege regia, quae de im 
perio eius lata esí). § 4, I, De i. n. g. et civ., 1, 2; Alkx., 
Íj. 3, C. De test., G, 23 [lex imperii]; Iüst., L. Deo auctore 
{praef. Dig.) § 7: lege antiqua, quae regia nuncupabatur 
La Zca:regriaderivauaturalmonte dallaversione greca.poichè 
imperíum non ha corrispondonte in greco, come non ne 
ha in nessuna língua, e imperator si rende indifferente 
mente con aí)t0)cpáxt0p o paatXsúç. Che poi la tribu 
nicia potestas venisso conferita per legge rtavanti ai coraizi 
(gli storici parlano, secondo il solito stile, dei senato) ri 
sulta principalmente per Augusto dal Zfon. Anc., 2, 21 
per una serie di principi dagli Acta Jratruin Arvalium 
l^ed. JlENZBN. 64-05^. 
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nicipii, conferire Ia latinitíl. Ia cittadinaiiza, il con- 
nubio coi peregrini, gli onori e i diritti dell'inge- 
iiuità, il patriziato, di produrro il poinerio (da Cláudio 
ia poi), di oonvocare il Senato e di riferiroin Senato 
cou prefercuza aiiclie quando fosse stato convocato 
da altri uiagistrati {jiifi referendi, jiis relationem fa- 
cicndi), e anclie por piíi di uu argoinento {jus tertiae, 
quarlac, quintae rclationis); 1'eleziüne extra ordincm 
dei candidati da lui presentati al popolo, Ia facoltà 
di eraettere ordinanze generali, Ia giurisdizioiie 
penale iu città senza provocaziono, Ia giurisdizioue 
üivilo in grado di appello, Ia inonetazioiie e l'eson- 
zioue da alcuue leggi. La potestíi tribunizia coníe- 
risco al príncipe Ia facoltà di propor leggi, Ia quale 
peraltro scompare col decadere delle assenibleo; 
ma Ia vera e piena potestà legislativa gli manca. 

Bccadenza e ruina dei comizH. — L'organo emi- 
nentomeute cittadino dei comizii era condannato 
con Ia istitiizione delPimpero, Tuttavia uon perisce 
súbito a principio, o ei può dire che vione dissec- 
cato a grado a grado nei suoi diversi ranii di atti- 
vitíi. La funzione giudiziaria dei comizi in matéria 
criniinale era gi.\ stata quasi eliininata nell'ultima 
época repubblicana daIl'ordinamento delle qiiae- 
stioncs o commissioni permanenti d'incliiesta, per 
cui il giudizio pei siugoU crimini ò deferito a uua 
commissione di giudici. sotto Ia presidenza di un 
I)rctore speciale, secondo Ia legge clie determina Ia 
figura dei reato, le sue sanzioni o Ia sua procedura. 
Augusto compi iu questa parte Topera di Silla con 
Ia costituzione di nuove quaestioiies. 

Per questo lato 11 vero precursore dcll'impero fu 
l'ultimo restauratore delia olígarcliia e l'impero non 
tece fitabilire definitivamente per ogni reato U si- 
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Btema delle quacstiones, quando iioii deferi il giudizio 
ai nuovi magistrati di nomina imperiale, cho eser- 
citano via via una piil larga o invadente influenza 
aella giuridiziono crinünale. La provocaziono co- 
miziale è sostituita dairappello iinperiale. Tuttavia 
quanto ai comizii Glettorali e legislativi nè Augusto 

^ li aboli nè pare ciò sia stato ue' suei disegni iniziall: 
chò anzi, nelle debite forme propose alie assemblee 
dei popolo e ai concili tributi nunierose leggi, tra cui 
talune vaste e fondamentali e non votate (con resi- 
stenza rara) se non dopo lunghi eontrasti, come Ia 
lex Julia ãe maritandis ordinibtts, Ia lex Jtilia dc 
adulteriis, e ne proposero, dietro sua esortazione. 
i consoli, come Ia lex Pa^íia Poppaca, clie venno a 
costituire un tutto orgânico con Ia prima lex Jtilia 
Egli giunse persino ad accordare un privilegio 
degno di nota : clie i decurioni delle sue colonie 
potessero spedire a Roma i voti suggcllati per Ia 
elezione dei magistrati (1). Se non clie già Tiberio 
tolse alie assemldce relezione dei magistrati o dei 
sacerdoti: a questo si rifcrisce Ia notizia di Tácito : 
eomitia e cam2)o ad paires IransUdil. Dinanzi ai 
comizi segue pur sempre fino al terzo secolo di 
Cristo Ia renuntiatio: ma ia crcatio ò definitiva- 
mente sottratta al popolo. Piíl a lungo durarono, 
íihnQno pro forma, i comizii legislativi: si noverano 

! alcune leggi sotto i primi Cesari e si ricorda nel- 
Tanno 98 d. C., una legge agraria di Nerva. Dopo 

I Nerva non si fa piü parola di leggi comiziali. Cosi 
le veccMa fonte costituzionale delia legge inaridisce, 
e Io stesso termine « legge » scompare per le nuov« 
sanzioni giuridiclie fino alio stabilirsi dell'aaHOlu- 

(1) SuKT., 
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tismo imperiale nelPepoca romano-ellenica, La lex 
de impcrio, per cui Pimperatore sarebl^e investito 
delPiirjpero, non è, come si disse, se non una 
mera forma. 

II senato imperiale. — In quclla vece con Tim- 
pero nelPordlnamento Angiisto crebbe, e, nell'ap- 
parenza almeno, si mantenne sotto i successori 
Tantcrità dei Senato. l'er questo lato Ia costituzioiie 
dei principato, non solo sotto Augusto, ma aiiche 
sotto i suoi successori ci presenta una recisa aii- 
titesi con Topera di Cesare. Keso prudente dalla 
triste esperienza di Cesare, e l"ors'anclie puuto 
desideroso d'infrangcre i vecclii organi, Augusto, 
non solo volle rispettare il Senato e ne escluse con 
una celebre lecilo un numero notevole di libertini 
e persone indegnc, ma intese dividere il governo 
deir impero col Senato. E nelle forme almeno, 
nonostante le oscillazioni, i contrasti, Ic tendenze 
dispoticlie o rindole folie di alcuni Cesari, non si può 
dire che il sistema di Augusto sia stato mai rinne- 
gato per tutta Tepoca romano-italica. II principato 
riguarda il Senato como il rappresentante dei po- 
])olo, e riassorbe in esso via via i diritti dei comizii. 
II giureconsulto illustre delI'ci)oca di Adriano, che 
vi ha lasciato il breve compêndio delia storia dcl 
diritto romano, dicbiara in guisa abbastanza sem- 
plice clie oramai il Senato rappresentava il popolo 
1'omano, perchb questo, con Ia grande cspansiono 
dei nome romano, non si poteva piü facilmente 
adunare (1). L'equilibrio e sovente l'antagonismo 
fra rimperatore e questo alto consesso, iinico de- 
positário delle tradizioni e dello spirito repubbli 

<1.) POMPONlüS, Ij. 2, § 9., D. De erig. iwis.. 
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cano, costituiscouo il giuoco político e il costante 
motivo storioo delia prima época, durante Ia quale 
il centro dello Stato è sempre l'ItaUa, II Senato 
esercita Ia giustizia crittiiuale, giudica esso 'solo 
6ui proprl membri, il qual privilegio, non scevro 
di violazioni e coutrasti. fu riconfermato ancora 
una volta da Settinio Severo (1), e consegue con 
Tiberio il potere elettorale tolto ai comizii. Lenta- 
mente anclie il potere legislativo dai comizii passa 
al Senato e alia lex si sostituisce ciò che era in 
origine il parere dei Senato, il Senatusconsultum. 
con valore di legge {v. cap. XVII). L'Italia final- 
mente continua ad essere a princii)io, sotto l'am- 
ministrazioue dei consoli e dei Senato. 

Nell'animiaistrazione linanziaria e nell'ammini- 
Btrazione delle provincie Ia diarcliia, come è stata 
oMamata questa divisione dei governo dello Stato 
tra il senato e il i)rincipe, lia un'espressione netta. 
Vha due tesori pei bisogni dello Stato, 1'erario, 
Pantico aerarium Saturni delia costituzione repub- 
blicana, e il fiaco, fiscus Caesaris; e 1'imperatore 
Augusto ha inoltre diviso le provincie in due ca- 
tegorie, ^rovinciae Senatus vel populi roínani, e 
p^ovinciae Caesaris. L'amministrazione delUerario 
spetta al Senato, quella dei fisco ali'imperatore, e 
si dice anche che le rendite dei fiaco e i luogbi 
fiscali sono di proprietà deirimperatore, ma ci6 
si deve intendere deirimperatore quale rapprescn- 
tante dello Stato. Del resto si deve distinguere 
dal fisco il patrimonio privato deirimperatore, iJ 

(1) Cfr. Dio Cass., 74, 2; Spakt., Yüa Seteri, 7. 
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patrimonium ^prmcipis, dal qiuilo anclie, allorcliè 
nei secoli successivi il })atrimonhim principis di- 
veune uua specie tli dotazione delia coroua, si üi- 
stiuse Ia res privata principis, il suo patrimonio 
Bcliiettaineute pcrsonale, clie trapassa ai euoi eredi, 
liou già al succossore dcl trono, come avvcune 
invece, ad escnipio, nel passaggio dai Cesari ai 
Flavii circa il jyatrimoniuni principis. Ma gli eser- 
citi, ordiuati ormai como una inilizia permaueuto 
e accampati alie froiitiero luugo Ia linea dei grandi 
liumi, TEufrate, il Keno e il Danúbio {che il pa- 
cifico injpcratore lia raggiunto, conquistando piu 
territori di qualunque de' piíi gloriosi generali 
delia repubblica) fiono csclusivamente alia dipen- 
denza deli' Inn)cratore. Tertanto anclie nella di- 
visione delle provincie al Sciiato sono attribnite 
le provincie interne e pacificlie, all'imperatore le 
provincie ai confini coi eomandi militari, e dipen» 
ílono dalPimperatore ancliegli scavsi contingenti ml* 
litari, clie per avvcntnra occorrono nelle i>royincie 
iinj)enali. 

E già da questo si comprende come il Senato, 
nonostante i suoi poteri effettivi, dovesse avviavsi 
via via a divenire poco i)iü clie una mostra o uno 
fitrumento dell'autorith. imiicriale. Legalmente le 
sue competenze sono molto crescinte non solo sul 
Senato di Cesare, ma sul Senato in genere deireti\ 
repuhblicana nei tempi delia sua maggior Ibrza, 
quale si rivelò alFapogeo delia costitnzione rcpub- 
blicaua; di fatto esse appaiono prive di efficaeia 
sostanziale e di vigoria. Da nu lato Ia radico oc- 
oulta delia potenza di questo alto consesrío e delia 
sua virtü espansiva, che rompe a un bisogno ogm 
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ostacolo eostituzioniilc, cioòil debito dei magistrato 
di cliicderno il jíarere e Ia consiietudine, quasi 
inviolabile col magistrato annale, di obbedirlo, il 
clie avcva trasformato qiiesto corpo da consultivo 
in deliberativo e governativo, è tronca sin dalla 
costituzione deir impero, e ogni autorità, sia i>ur 
morale, sui nuovi eserciti gli era qnasi intcrameute 
sfuggita già prima delia costituzione deli' impero ; 
dairaltro lato, con tutte le ampie facoltíi ammi- 
nistrative, giurisdizionali, elettorali e íinanco le- 
gislative nell'amminÍ8trazione interna, non solo è 
Rottratta al Senato ogni oífettiva relaziouo con Tc- 
stcro, ogni decisiva inlluenza sulla pace e sulla 
guerra, ciò clie costitnisce insomma Ia forza e il 
prestigio dello Stato, ma ciascuna delle facoltíl 
ad csso conferite viene ad essere annieutata da 
una facoltà piil grave delFimperatore. 

La stcssa uomina dei senatori, clie ora è cangiata 
in cooptazione indiretta dei Senato stesso, poicliè è 
nppxinto esso clie confcrisee le magistrature repub» 
blicane, cui si lega il diritto al seggio, viene ad 
essere aunientatadalla i)rcsentazioneimperiale delia 
lilfeta dei candidati (nominatio), tra cui il Senato 
doveva scegUere, dalla presentazione di determinati 
candidati, clie vincola il Senato {commciiãatio), e in 
iu seguito dalla facoltà via via piü largamente usur- 
pata áaWadlectiOf i)er Ia quale 1'imperatoro coníe- 
rzva il grado íittizio dl ex-magistrato {quacsloi'iuSf 
tribunicius, praelorins, e in aeguito consularis), e 
con questo il seggio in Senato. Finalmente il dis- 
(luilibrio di energia tra questi due poteri e Ia ten- 
(lenza fatale delle cose l'a che Tautorità imperiale 
si svolge su tuttl 1 campi e su tutti i raini nuovi 
deU'ammÍDÍ8trazione, e usurpa anche sui veeclii 
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rami íil Seuato devoluti. Le nuove proviuoie rica- 
dono tutte alUimperatore, 1'Egitto ò áb origine co- 
stituito come uu territorio x)cr8onalc deirimpe- 
ratore. e ainmiuistrato da iin i)refctto imperialo 
delfordine dei cavalieri, clie ò uua si>ecie di vicerè. 
poiohò Timperatore si considera come un diretto 
successore dei Tolomei. II fisco assorbe tutti i nuovi 
cespiti e riduco a mauo a mano Terario a uua cassa 
muuicix>ale; auzi Terario stosso viene a poço a i)0C0 
staccato dalPammiuistrazione senatoria. Questa eiu 
dai tompi di Augusto era gerita uon piíi dai quae- 
stori, ma in sulle prime da due praefccii aerarii 
Satiirní scelti dal senato tra i ^raetorii, indi uel 
23 d. C. da due j^raetores aerarii sorteggiati tra 
i i^retori; ma iu seguito ò aftidata a íuiizionari di 
uomina imperiale, clie vengouo sotto Cláudio uo- 
miuati dali'imporatorc tra i questori x>6i' tre ainii 
e insiguiti dei titolo di quaestorcs aerarii Saturni 
(a. 4i d. C.), sotto Nerone (a. 56) sono iutitolati 
praefecii aerarii Saturni, iu numero di due e scelti 
dall'imperatore nella classe dei ^raetorii (1). K 
già siu dal temi)0 di Augusto si era coatituito u 
l)arte Vaerarium mililarc, aflidato a tre preletti ud 
hoc, scelti a sorte per tre auui tra i practorii, e 
l>iu tardi iiomiuati dal priucipe. In genere tutto il 
primo i)eriodo deirimpero rivela uuo stadio ditrau- 
sizione e una antitesi tra Io spirito uuovo e l'au- 
tico : come vi ha delle provincie senatorie e impe- 
periali, como alPerario si contrappone il fisco, cosi 
all'ordine dei giudizi privati si contrappone Ia co- 
gniíio extra orãinem, alie fonti vetuste dei diritto 

(1) Nondimeno nella criei dei G9 d. C- ai torna ad aveie 
dr.e %>raetare^: Xac., Uísi., 4, 9. 
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e ai Senatoconsulti, che vi si riallacoiano ueJIe 
forme, si coutrai)i)oiJgono Io costltuzioui iiiiperiali. 
lu tutto quosto Bvol^imonto, clio trae leutamente 
airassolutisino iinperialc, a convcrtiro iu signorti 
dello Stato 11 príncipe, il seuato ei rappreseiita 11 
vero ponte di passaggio delia sovrauitíi legale dal 
popolo alI'iini)erat()ro. 

Purnoudlnjeno Ia delimitaziôiie legalo dei i)oten 
dell'imperatore o di quelli dei seiiato, l'alta dignità e 
le venerando tradizioiü di questo couaesso in un 
col mantenimento dello magistraturo delia rei)ub- 
blica 6 dei coinizi btessi iiella prima fase imperialo 
o colla larga autonomia munioipalo conferiscono 
al regime imperialo romano im carattere singo- 
larissimo. Non i coutemporanei di Augusto o a 
iiiàlapeua i posteri durante tutto il período ro- 
raauo-italico videro iiel iiuovo regime il fondarsi 
(li una monarohia; o uou ei eblie mal iu elietto 
alcuua monarohia deirevo antico sino airavveuto 
ilell'odierno regime eostituzioiuile, in cui Fautorità 
dei sovrano Ibsso cosi legalmcjito definita, limitata, 
incoutrando i suoi freni nou iie' gruppi minori, ma 
negU organi stessi dello Stato, o riconoseiuía di 
volta in volta dagU (»rgani costituzionalí. Oou varie 
forme i roínauisti odierni intesero di rapi^reseutare 
ia netta separazione tra Ia fase roínano-italica e 
Ia fase elleno-orientalo delUimpero, designando Ia 
prima col titolo di imi)ero re])ubl)licaiio (15runs) d 
principato (Karlowa) o diarcliia (jMommseii). Come 
il Mommseu insiste, il príncipe ò ])ur sempre uu 
magiatrato. Certo l'instal)ilit{\ <lei luiovi ordini in 
continuo íluaso e rillusso, il carattere straordinario, 
olie giammai si smarrisce, delia magistratura impe- 
riale, il prevalere delle milizie iUinno itilt' íorn»e 

Storia dd dir. row. 
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dol prinoipato l'improiita di una contraddizioue 
colla realtà : e se il romauista, sulle orine degli 
stessi giureconsulti roínaui, i qiiali, in piena época 
adrianea, parlano ancora di 80vraniti\ popolare, è 
tratto forso a esagoraro gli ordini costituzionali e 
Io spirito repul)l)licano, Io storico, guardando ui 
fatti, scnza Ia guida di una cauta interpretaziono, 
è tratto troppo facilmente a trasportare altre vi- 
sioni e altri concetti nel giudizio dei principato e 
a dimenticare olie nou eiamo in nlun modo dinanzi 
a un regime dispotico (1). 

L^ammissioue in Senato è collegata sempre al 
grado inferiore delia magistratura romana, cioè Ia 
<iuestura, clio daU'imperatore Augusto venne resa 
accessibile al venticiuque anni invece che ai 
trentuuo. 

Augusto stabill purê pei senatori un censo fisso di 
un milione di sesterzi. Sono esclusi dall'ammissione 
in Senato i liberti, con questo però clie Timpera- 

(1) Cou favore quiiidi vuol ossero salutiita Ia roazioue 
ili uno storico (Ferrero, Orandezza e decadenza di Roma, 
spec. vol. 111, cap. XIII), il qualo, rondeiidosi conto dei 
sentimenti reali deirepoca o dolla ossonza degli ordini 
augustei, tenta di daro Ia spiegazione piü plauaibile 
delia contraddizione insita nol priucipato, riconoscendü 
lô intenzioni rette dei suoi fondatori, Augusto e Tiberio, 
di ristabilire Ia repubblica, dopo Ia crisi deirepoca ce 
sariana e dei secondo trianvirato : tale è il vanto di Au- 
gusto nel Monumento anciraiio, o se Ia forza delle cose, 
cioè sovrattutto rincompatibilità dei vecclii ordini citta* 
dini, frnstrò spietatamente ogni onesto intendimeuto e 
teftsae il principe via via a invadere campi d'attività riaer- 
vati al senato, iu questa tragédia delia vita di Augusto e 
d riborio ò probabiimento erronoo scor^ere una squiaita 
conunQdia, 
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tí^ro liíi faeoltL\ di coixcetlero I'iiigeuuità.. Oltre ai 
nieinbii delle veccliio famiglie romane, nelUetu im- 
periale inconiiiiciano piíl largamente ad essere am- 
messi gli Italiani. Piíi restii, uouostanto il favoro 
di alouni imperatori, come Cláudio e Vespasiaiio, 
8i è rispetto ai romaiü i)roviüciali. Anzi fa stabilito 
sutto Traiano, il primo imperatoro i)rovinciale, che 
i senatori dovessero x)osscdere iu Italia Ia terza 
parte dei loro patrimoiiio, quota clie sotto Marco 
Aurélio fu abbassata alia quarta parte. 11 Senato 
è soggetto a revisione anuale, e Uimperatore ò 
í^impre principe dei Senato. 

Circa al numero, pare clie i successori siansi teuuti 
Al seicento di Augusto ; due volte al mese sono le 
scdut^í legali {Scnatiis legitimi), ma occorrono anclie 
dclle oonvocazioni straordinarie {Senatus inãicti), I 
vecclii magistrati delia republilica, clie possedevano 
il diritto di convocare il senato, cioè consoli, j)re- 
tori e tribuni, conscrvauo tal diritto noll'età impe- 
riale, Peraltro il i)rocedimento delia seduta mani- 
festa ravvilinieuto intrínseco dei corpo. Via via che 
l'assolutismo imi)eriale cresce, solo il primo iiiter- 
rogato parla e si)iega il suo avviso, gli altri ac- 
clamano. 

L'ordine senatorio e Vordine eqüestre. — I due 
ordini, clie si erano venuti lentamente formando 
nella crisi delia rei)ubblica, ed erano stati opposti 
Tuno airaltro dal primo statista delia democrazia, 
Caio Gracco, l'ordiuo senatorio e Pordine eqüestre, 
veugono definitivamente ricouosciuti e appaiati cou 
rimi)ero. La dignitíl scnatoria ò giü. con 1'inipera- 
tore Augusto una dignità creditaria. Senatori e 
figli di senatori banno speciali distintivi, Ia scarpa 
rossa rialzata {calcpus mullcns). il laüdath^ 
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il lembo <3i jíovpora alia túnica, o si distingiiono 
anche nel sorvizio inilitare i tribuni laticlavi, ligli 
dl senatori, dai tribuni angusticlavi, figli di cava- 
lieri. Ai senatori e figli di senatori venne proibito, 
sotto 1'imperatoro Augusto, il matrimonio con una 
libertina o con donne, in genere, di bassa condi- 
zione. II divieto antico delia legge Claudia di poa- 
seder vascelii superior! alie 100 anfore e quello di 
prender parte agli appalti erano stati aggravati 
nelle penalità dalla lex JuUa rcpetunãarum. Nel- 
Timpero Ia classe dei senatori si ordina sempre 
piíi come una classe di grandi proprietarii í'ou- 
diarii, clie esercitavano anclie le grandi industrie 
per mezzo di scbiavi. Ai soli membri di famiglie 
senatorie sono accessibili le magistrature ■"repub* 
blicane e le piü alte cariohe nuove dell'inipero. 

L'ordine dei cavalieri è costituito da cororo clie 
possiedono un patriinonio di 400,000 sesterzi al- 
meno e sono di nascita libera e onorata. Per6 
con Ia concesaiono deiranello d'oro 1' imperatore 
conferira il grado eqüestre ancbe ai libertini. II 
grado di cavaliere è Ia generale qualifica per le ca- 
riclie nuove delPimpero. L'antico spirito di rivalità 
tra senatori e cavalieri si è fissato in una opposizione 
di classi, le cui tradizioiii e le cui tendeuzo fanno 
che Tuna miri agli anticlii ordini e sia piuttostu 
depressa neinuovi, uonostante Ia dignitri dei grada, 
l'altra invece costituisca il valido appoggio delFaii- 
torità imperiale. A ogni niodo reguaglianza repiib- 
blicana è ora legalmente scomparsa, e di fronte 
alie due classi privilegiate, che si dividono le ca- 
riclie dello Stato, risorge con nuovo si^';nííluaío .Ia 
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Le magisiralnre repuhhlicanc. —- L'impero non 
Iia abolito le veccliio magistrature ropubblicane. Ma 
sm dalla criai, in cui Ia repubblica aveya doviito 
soccoinbere, queste magistrature, Borte nello Stato 
cittadino e per osso, si erano rivelato disadatte nel 
loro ordinamento al governo dei uiiovo Stato ro- 
mano, costituitosi cou l'anneesione delle provincie 
o coii Vaggiunzione degli Italiaui al veccliio núcleo 
dei dominatori. Da lungo tempo l'amministrazione 
proccdova irregolarmente per via di poteri etraor- 
diiiarii ed occezionali, o si rom]>eva nei varii go- 
vcrui provinciali senza alcnna rigorosa direzione 
ccntrale. Siccliè riusci lacile al governo imperinle 
di ridurle via via a magistrature municipali, il cui 
pígnificato piíl importante era l'accesso clio esse 
conccdevano in Senato. Ma Ia gelosia imperiale ne 
eombatte puro Toinbra gloriosa. Tj'ordine stabilito 
ora quello tradizionale, con liiniti piü bassi di 
ctil, o comprendeva como i)rimo gradino il tribu- 
iiíito militare o una delle magistrature apparte- 
iicnti al vigiutivirato (i viginti sex viri erano stati 
ridotti a venti sotto Augusto, aboliti i quattro 
preletti Capuam Cumns e i duoviri viis extra nrhem 
}mrgavãi8), indi Ia questura (25 aiiiii), con cui 
eomiuciava il vero orão lionorvm, il tribunato delia 
]ilebe o redilita, obbligatoi-ia neirordine per i i)lebei 
(27 anui), Ia pretura (30 anni), il consolato (33 anui). 
Potevano intervcnire dispense, cosi in ordine aU'et?í, 
come alia scala degli onori, e ci5 avveniva a ía- 
vore dei padri di piil figli o dei membri delia casa 
imperiale. 

II numero dei questori, elevato a qiinranfa dn 
Ce!«aro, fu ridotto a venti sotto Augusto: duc 
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qiiaeslorcs urbani, quattro quaestorcs consulum, 
(lodici quaestores pvovinciali e duo qnacstorcs 
gusli. 

La presidenza dell'erai'io, tolta da Augusto ai 
questori, i)cr aílidarla a funzionari di raiigo pre- 
torio, scelti-dal Senato, e in seguito sorteggíati, lu 
rcstituita ai questori, scclti però dal priucipe e in 
carica per tre auni, da Cláudio, ma per breve, 
fmcliè Nerono, nel 56 d. C., non ebbe stabilito i 
praefecti aerarii Saturni noiiiiuati dal i)riucipe tra 
gli ex-pretori (v. pag. 308). I/iillicio di ausiliari dei 
inagistrati, cui sono aggiuuti, c delVimperatore per i 
quaestores Augustí, è ancora Ia competeuza dei 
questori. Da Cláudio in i)oi il collegio dei questori 
ha rincombenza di oÜVire giuoclii di gladiatori a 
proprie spese, il clie Alessandro Severo impose uni- 
camente ai quaestores candicLati o Angusti, mentie 
gli altri questori erano indennizzati dal fisco. 

L'ufficio, cosi grandioso un tempo, dei tribunato, 
era già ridotto al tempo di Plinio, come questo 
scrittore si esprime, inanis urnbra et sine honore 
nomen (1). È Ia carica clie i)iu ebbe a patire dcl- 
rannieutamento dei comizii e delia sovranit^ popo- 
lare, radice delia sua forza o delia sua aztone ta- 
lora cosi operosa, nonostante Tassenza di còmpiti 
positivi ordinari. La giurisdizione e Ia funzione 
legislativa dei tribuni scomparvero coi comizii. 
L' intercessione, clie si pu6 tuttavia adoi)erare 
contro i senatoconsulti, e Vjus auxiUi Uanno poco 
valore, ora che Ia irihunieia potcstas è attribuita 
al príncipe, e piii clie altro, possono recare Ia ro- 

(]) Ep., 1, 23, 
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viua dei magistrato iuiprudoiite. I tribuni scrbano 
entro limiti ristretti un diritto di multa. Por riv<>- 
stiro questa inanis umbra 6i crcscono Io fuuzloiii 
sporadiclie ed eterogenee, già deferite via via ai 
tribuni delia plebe, neirepoea clie successe al pa- 
reggiamento dei due ordini: alia nouiiua dei tutori 
{tutela dativa) d'accordo col Pretore, alia suppleuza 
eventuale di altri magistrati in alcune funzioni, 
come ad esemi)io, il ricevere Io professiones degli 
aspirauti alio distribuziojii frumontarie o il celebrar 
giiiochi, 8i aggiunge ora Ia vigilanza suUo sei)ül- 
ture e, d'accordo cogli Edili, sulle quattordici ro- 
gioni, in cui Augusto ha diviso Ia città. Ma in go- 
nere Puflicio era cosi pooo âmbito, clio occorreva 
prendero provvedimenti persino ooattivi per otte- 
nero dei eandidati. 

L'edilità lia perduto aucli'essa, con Io svanire 
dei comizii, il diritto di imi)orre multe. Iiioltre Ia 
cura deirannoua, dei proservamonto dagli iucendii, 
Ia polizia, i giuoclii stessi, clie rendovauo cosi aiu- 
bita 1'edilità, vennero via via sottratti agU edlli: 
rimase loro soltanto i)er qualclie tempo Ia vigilanza 
delle strado di Roma o di alcuni luoglii pubblici. 
Gli edili curuli conservarono Ia giurisdizione dei 
mercati. 

I preteri, clie sotto Augusto e suecessori variano 
di numero da 10 a 18, conservano Ia giurisdizione, 
e sussistono aucora il pretore urbano e peregrino 
iusieme ooi praetores clie presiedono le singole quae- 
ationes perpctuac. Cláudio istitul anclie due preteri 
fedecommissarii, ridotti da Tito a uno solo, Nerva 
un pretore nei processi tra il fisco e i privati, 
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Marco Aurélio un pretoro tutelarc, cui lâü tardi si 
aggiunso uu i)retoro per le cause liberali, e alia 
presidenza dei giudizi contuinvirali dalPimiJcratore 
Augusto era stato posto auclie un i)retore {practor 
hastarius). Ma uondimciio anclio I'ufficio dei pretere 
è dimiuuito via via dai nuovi fuiizionari imporiali 
creati in Koma e piü. tardi, a dataro da Adriano, 
Qclle nuove circoecrizioni italiclio, minato dall'intcr- 
vouto dirotto deirimperatore o dol i)refetto dei 
preteriu neüa giurisdizione mercò Ia cognilio extra 
ordinem, )iell'attivitil legislativa sopraffatto dai 
Quovi orgaui o finalmente esaurito colla codifica- 
zione dell'editto i)eri)etuo (cap. XXVII). Una in- 
combenza uuova, per vero, tolta agli edili, ò attri- 
buita ai prctori, q^^clla dl offrire giuoclii pubblici, 
ma a stento si i)uí> uella nuova época considerar 
come uu anipUaniento doiruíficio quesfonere; cliò 
anzipel suo vano splendore e il gravame dei giuoclii 
Ia pretura venue tiualilicata da ua tardo scrittore 
inane nomcn et senatorii ovdinis gravis sarcina, 

La censura, nonostaute Ia sua ricostituzioue nel- 
l'anno 70 a. C., non Ò piu istituto vitale giü 
nelFagonia delia repubblica, cessato 1'csercito cit- 
tadino, estesa Ia cittadinanza a tutta Italia, gene- 
ralizzatando anclie ne' vecclii territori Ia eostitu- 
zione municipale, modificata Ia coniposizione dei 
senato, distrutta iafine l'antica severità di costumi 
e l'antico 8i)irito romano. Non altro còmpito essa 
conserva fuor di quello di coordinare i censi muni- 
cipuli al censo delia capitale. Come carica eminente 
e di parata essa ò talora ass.unta dai primi impera- 
toxi: Domiziano Passunse a vita e con lui scoinparve, 
rinssorbita nel principato. 
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La suprema magistratura rei)uljl>licana, quella in 
oui s'iuoentrava tutto il i)otero esecutivo uell'auti- 
cliissimo Stato cittadijio, il consolato, profonda- 
incuto scalzata uella costituzione sillana^ è pur 
sempre uelPora dei priucipato 1'orgauo dei governo 
eenatorio in Italia. Aucli'o8sa peraltro vieno ad 
essere via via esaurita dal nuovo governo imperiale, 
per quanto conservi le sue esteriori apparonze. 
Dato il suo carattere eminente, ò l'unica magistra- 
tura clio rijnperatore sovento si compiace di rive- 
stire. Ma Ia durata stessa d'uflicio dei consoli ò 
dimimüta o resa irregolare,*in quanto nello stosso 
anno si succedono i)iu collegi cousolari. I primi con- 
soli delPanno, clio conservano anclie neirimx)oro Te- 
ponimia, si dicono ovdinaHi, gli altri sono suffccii. 
I consoli lianno ancora Ia presidenza regolare dei 
Senato, dirigono le discussioni di quosto corpo, cosi 
nello cause civili come nelle cause criminali. La giu« 
risdizione extra ordinem veune dagli imperatori afíi- 
data ai consoli; cosi x)er alcun tempo i fedecomniessi, 
indile causo liLerali, alimentarie esimili. Egiialmente 
rimase ai consoli anclie sotto 1'impero Ia giurisdi- 
zione Yolontaria, adozione, emancipázione, mano- 
missione; residuo antico delia giurisdizione dal 
tempo in cui uella parte contenziosa essa fu devo- 
luta ai pretori. 

Jje cariche imperiall. — Lo cariclie, clie disim- 
pognano le nuove funzioni dei grande Stato im- 
l)eriale e cui sono purê lentamente attribuite lo 
luiizloni delle magistrature rei)ul)bUcane, sono tutte 
cariclie nuovo di nomina imperiale e meri stru- 
menti dei potere imperiale. È il principio mo- 
narchico ciie si fa innanzi. Ma insieme i vizi dei 
eistcma republjlicano, l'annaljtà, Ia mancanza 
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iii una stabile burocrazia, Ia gratuitil, clio íaceva 
o anticlio luagistraturü accessibili eoltauto ai ricchi 
e rendeva rapaci gli uomiiii, rirresponsabilità di 
fatto o Tassenza di una vera coordiuazioue e siibor- 
dinazione. sono vizi che sconipaiono nel sistema 
impcriale. 

Una posizione ambígua liaiino ancora i curaloresy 
istituiti nelle forme rcpiibblicane, i quali in appa- 
lenza crescono le magistrature repiibblicane. Tali 
euratores frumcnti por Painininistrazione dell'an- 

nona e le distribuzioni frunientarie, i curalorcs 
viarum puhUcarum i)ei" le gi-andi vie italiclie, i tre 
euratores aqiiatntm, Funo in funzione di presidente, 
gli aitri di ausiliari, per Ia sorveglianza degli 
acquedotti, i duo euratores aedium puhlicamim eí 
operum puhlicorum (in seguito con competenza 
divisa 6 designazione distinta) per Ia inanutenzione 
dei tempi e dei pubblici ediíici, e finalmente i cinquo 
euratores ripanini et alvei Tiberis (in seguito eu- 
ratores riparum et alvei Tiheris et cloaearum urhis), 
tra cui due sembrano esercitare pur sempre funzioni 
presidenziali. Salvo i euratores fr^imenti, eli'ebbero 
vita assai breve, gli altri funzionarii si possono 
considerare eredi dei censori. E sono tutti funzio- 
nari scelti nell'ordino senatorio o tra le classi piíi 
clevate (per Io meno ex-pretori), non d'arbitrio dei 
imncipe, ma in sulle prime almeno per anzianità 
o per sorteggio, serbanti inüno tutte le regole e i 
distintivi delia magistratura repubblicana, toga 
protesta, seggio curule, apparitori e due Uttori fuori 
di Koma. Nondimeno Ia regola delPannalità, man- 
tenuta ancora nella eura frumenti, scompare nelle 
successive e i curatori restano in carica lincliò 
piace al príncipe, Ia collegialitii nelle singole cate- 
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gorie è tradita dalla i)resídeuza accordata a taluní, 
dalla divisioue delle competeuze, dallo stesso nu- 
mero dispari, e Ia coílegialità generale, in cui sono 
ordinatl tutti i curatori, dalla gerarchia, per ciii si 
succedono in ordine di premlnenza i curatori delle 
acque e delle rive dei Tevere, i curatori delle opere 

• pubbliclie, i curatori delle vio pubbliclie; finalmente 
al sorteggio prevale ben tosto Ia libera nomina iinj)o- 

i rialo. Quanto ai curatorcs frumenti, istituiti <la 
Augusto, essi furouo dairiniperatore stesso sostituiti 
da un funzionario piu scliiettamente imperiale, il 
fraefectiis annoiiae. 

Le vere caríclie imperiali si possono distiuguero 
nelle categorie dei legati, dei prefetti, dei procu- 
ratori e degli ausiliari puri e seinplici: tutte desi- 
gnazioui di rapi)resentanza, pubblica o privata, 
giaccliè il vero ed único agente è idealmente il 
príncipe. 

I legati souo i luogoteueuti dellMmperatore nel- 
l'amministraziono delle sue provincie. Essi hanno il 
nome e Ia derivazione dai legati dei governatori 
provinciali neirultima época repubblicana, i quali 
erano ausiliarii dal Senato attribuiti ai governa- 
tori. Poicliè rimperatore non dirige personalmeute 
Ia provincia, cosi il suo legato è di fatto Terede dei 
governatore repubblicano. 

Anclie il nome di prefetti lia radice repiibblicana. 
11 prefetto era giíi negli anticlii ordini repubbli- 
eani, innanzi all'espansioue conquistatrice di Roma, 
il rappresentante di un'autoritít superiore, una specie 
di rappresentante pubblico ; tale il praefcctus urhi, 
rispetto al re e al console, \ j)rac/ccti Jure dicundo 
rispetto al pretore. 
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II nome delia torza eatogoria di fuuzionarii ini- 
periali, i ^)í'oc2íra/oró5, indica nna rappresentanza 
d'ordine privato. Essi sono niandatavii dei príncipe, 
sovrattuttoneiramministrazLoneflnanziaria, in guisa 
analoga ai procuratores *dcl «liritto privato. Via 
via però clio 11 carattero di ina^istrato dei prín- 
cipe si oscura cd emerge il carattere di monarca, 
anolie iprociiratores divengoiio funzionarii pubblici, 
il clie avviene prima per le piíl alte procurature, 
clie vennero allora ricopcrte da cavalieri, esclu- 
dendone i liberti, e i titolari si dissero procnratores 
Augusti. 

Ma v'erano, in pííl iminediato rai)porto col prin- 
cipe, ausiliaril e striimenti di lui, indicati con Ia 
preposizione a o Ia designazione delia loro incom- 
benza, clie d'ordinario ne fa dei aegretarí di varia 
jiatura: a rationihus, ah epistoUs, a lihcllis. Anelio 
questi uílici si elevarono a grado a grado a fun- 
zioni pubbliclie, Ia segreteria a rationibus divenuo 
una procuratiira, Ia segreteria a Ubellis fii ricoperta 
da emiuenti giureconsulti, e tutte furono rigorosa- 
mente occiipate da cavalieri. 

II governo imperiale ha regolato Io stipendio dei 
funzionari, oostituendo diverse categorie, regolato 
le nomine, i trasferimeuti, le promozioni, i titoli. 
Finalmente convien ricordare il consilium priíicipis, 
costituito in guisa permanente sotto Adriano, al- 
lorcliè egli ciiiaraò a farne parte non solamente 
amici e comitês, ma altresi i piü eminenti giurecon- 
sulti. 

Le i)iü vaste, organiclie cd elevate cariclie impe- 
riali sono i prefetti. La prima di esse, 'ú praefectns 
praetorio, è il capo delia^uardiaimperiale, costituita 
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j da Augusto o composta di nove e i)oi dieci coorti 
(no7e-diccimila uomini) di cittadiui rigorosamente 
Italici, in origino esclusi anolio i Trauspadani. 1 
pretoriani, da Tiberio accasermati iu Itoma, souo 
al comando delPiniperatore, il quale si Ia raj)pre- 

j sentara geueralmonte da due profctti, persono di 
f grado eqüestre sino ad Alessandro Severo, Ia cui 

üoniina a senatoro significava Tabbandono delia ca- 
rica, clie essi, dei resto, oecnpauo sino a clie nou 
veugano revocati dall'inii)cratoro. In seguito venne 

I ui prefetti devoluto il comando di tutte le inilizie 
' lu Italia, e giíi prima di Garacalla essi lianno con- 

seguito una giurisdizione oriminale in Italia oltre le 
cento miglia da Koma (1). Ax)presso essi decisero in 
ultima istanza invece dcll'imperatore {vice sacra), 
ebbero l'appello dalle sentenze penali, e forse dalle 
aentenze civilidei governatori provinciall. Daquesto 
iàtante il giuveconsulto incomincia a i)revalere sul 
militarc, e Ia carica di prefetto dei pretorio sotto i 
Severi fu ricoperta da ginristi dei valore di Papi- 
uiano, Paolo; Ulpiano. Una Ibrma di attività dei 
prefetti dei pretorio si svolse da ultimo, cbo ri- 
cliiama quella antica dei i)retori, cd ò Ia pubblica- 
zione di editti {forma a praefecto praelorio data), 
che, nei limiti «lelle leggi e delle costituzioni, sono 
übbligatori, come erano gli editti dei x^^etori. 

Xessuna carica lia i)iii contribuito airesaurimento 
(lelle magistrature anticbe, quanto Ia nuova istitu- 
zioue delia praefectura urbis : il nome scelto i)er 
questa carica ajípartiene all'antica reiiubblica, ma 
uondimeno fu ben lungi dall'esser sentita dai con- 

(l) OolU Ug, JToí. et Koux., 14, 3, 2. 
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teuipoiauei come uujv potestà regolare e liberale: 
iiicicilis potestas Ia cliiaiiia Svetonio. Tuttavia gli 
iiiil)cratori attesero beno a riallacciare questa ca* 
rica alie istituzioni rcpubblicano, col non attribuiiia 
se uon a senaton, anzi a uomini consolari, col no- 
verarla tra le niagistrature, coii faro clie il pi'ae. 
fcctiis urhi non Cünii)ari8se in veste di ufficiale, 
bensi in toga, benchb abbia il comando delle coorti 
urbaue. 

La funzione dei praefectus urhi è esscnzialmente 
di polizia : Ia custodia iirhis. Laonde egli consegue 
Ia giurisdizione criminale, data 1'inseparabilità delia 
giiirisdizione dalPaniniinistrazione, o sotto questo 
asi)etto Ia sua attività concorro con quella delle 
quaestioncs perpetiiac, fincliè al tempo di Ulí)iano 
Ia praefectura urhis ha rivendicato a sè stessa tutti 
i criinini, e 1© quaestiones perpetuae sono scom- 
parse. II praefcctus urbi pu6 condannaro alia de- 
líortazione, alia relegazione, in base ad un rescritto 
di Severo anclie alia i)ena aã metalla', giudica anclio 
in matéria di diritto civile, ove occorra, per ne- 
cessária connessione. La sua cognitio h senipro 

fXtra ordinem, o se nomina un giudice, questi è un 
Huo delegato, jion gií\ un giudice privato nel senso 
dei itrocesso ordinário, ed ha carattere arbitrario, 
sottraendosi alie forme e ai princii3ii dei diritto an- 
tico. Cos! egii può ammettcre i reclami degli schiavi 
contro i padroni per maltrattamenti, per nianomis- 
sioni promesse o non eseguite dopo ricevuto il 
prezzo dei riscatto, accogliero Io querele dei pa- 
troni circa i loro liberti, giudicare, nei casi piü 
gravi, contro i tutori e curatori, c sinüli. 

La oomi)etenza dei praefcctus urhi, il vero erede 
delle ma.^istraturo ropubblicano, anche nel loro 
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âmbito luuuicipale) si estende sino a 100 da 
Ivouia. 

Altra carica imperiale è Ia prefettura delTan- 
nona. L'approvvigionamento delia città era diveu- 
tato un'azienda di grande rilievo, daceliò Ia cittíi 
era cresciuta a una vasta motropoli e Ia colturii 
dei cereali scaduta in Italia. Negli ultimi tempi 
dilla repubblica vi si era dovuto provvedere cou 
un impero straordiuario, affidato a Pomj)eo. Cesavo 
aggiunse aU'uox)o due edili speciali, gli aediles ce- 
rialcs ; Augusto vi provvide dapprima con Tistitu- 
zione dei curatores frumenti, inagistrati seuatorii, 
designati tra gli expretori per sorteggio, ma iu 
seguito Io Btosso Augusto assunse direitamente 
q[uesta incombeuza, facendosi all'uopo rai)presen- 
tare dal praefectus annonae, al quale, come al 
praefectiís iirbi, compete, colla cura dell'aunoua o 
(lelle distribuzioni frunieutarie, Ia giurisdizione re- 
lativa al suo ramo di amministrazione (incetta di 
(lerrute, adulterazioni di generi aliment^ari, eco.). 

L'ultimo dei prefetti interni è il praefectus ri- 
gilum, istituito puro da Augusto, allorcliò egli cbbe 
assunto direitamente Ia vigilauza in ordine agU 
incendii, assai IVenuenti uella oittà aübllata e mal 
costruita. II pracfcctus vigilum ebbe a sua dispo- 
sizione sette coorti di mille uomini ciascuna, e an- 
eli'egli con l'amministrazione ebbe Ia giurisdizione 
relativa. 

Amminislrazioiie dclVItalia, I municipi e le co- 
lonie. — L'aunninistrazione deiritalia lia tuttavia 
nell'êra dôl priuoipato 1' imx)routa repubbU?ana. 
Secondo Ia costitusiono originaria dellMmoero ü 
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governo dell^Italia riiiiano alfidato al seuato e alie 
maglstratiiro rei)ubblicaue. E questo regime si cou- 
servò iu effetto piíi a luiigo nella i)eiiisola clie 
nella capital©, ovo rautoritíl governativa dei seiiato, 
dei consoli, dei pretori fii l>eu tosto esaurita dallo 
nuove cariclio dl nomiiia iinperiale, i)rineipalijieutü 
iípraefcctusurhi. Le agglonieraziojji dell'ltalia tíoiio 
oramai aoltauto muiilcixni e coloiiie ; chò aQzi di- 
veniita Tltalia tiitfco uu paeso di cittadiui roíuani, 
Io eolonio stesse nou divergono i)iü dai mimicipii, 
e 8o neirepoca repiibbUcana i inuuicix)ii, costitiiiti 
tutti di eittadiiii romani, passavano iuuauzi alio 
ooloQie ueirordiuo u0ioiale, ora clio Jiou Y'lia dií- 
lerouza di grado cittadino o cli© lô miovo colocie 
souo oolonie uiilitari, costituito di veteraui, il pri- 
vilegio dei uome di colouia a'impetra aiiclie scnza 
aiia reale deduzioue, o Ia eolonia passa irmauzi 
fti luuuioipii. Nella realtà, porò, il nome significa 
beu poco per Torgauizzazione, cUe ò ormai nelle 
liuee geuerali tipica o uniforme (1). 

(1) (inôstífc uniforniità data iu gran purte dairiiltima 
época ropiibblicaua (v. pii;^. 3t8); poichò Io leges ãatae, 
cioò gli ordiiiairtoiiti imuücipiili conipilati dallo vario com- 
íiiissioni per i singoU niimicipi o Io singolü coIoüíü, orano 
redatto secouclo uuo sclioma comune, como rivelano i tipi 
clie a uoi Bouo purvoiiuti, o uolla loro massa piü. cospicua 
omauano daU'(ipoca sillana o proaillaua o dali'época 
cosariaua. Inoltro vi ebbero piii leggi rogato, cUo stabi- 
livauo rogolo generaU i)ür tutti i miiiilcipi o por 1 niuni- 
cipi di nua data rogiouo aggrogata alia cittadinanza ; leggi 
a uoi porvenuto di tal natura sono: a) quella conservataci 
nella tavola di Eraclea; 6) Ia legge Kubria per Ia Gallia 
cisalpina; c) il íVaiomonto di Eato, che è probabilmonto una 
leggo distinta ò piü auüca; a) ia Ujo JüUj, agraria, o ia 
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La città lia cessato di e8sere Ia base dei governo 
centrale, ma diveuta l'unica base dei governo localo 
sinoalPepoca in cui anclie il governo provincialerea- 
gisce suintalia. Non si conosce altra circoscrlzione 
ul disopra delia città. La divisione di Augusto in 
undlci regioni (Italia Transpadana, Venetia eb Hi- 
stria, Liguria, Aemilia, Tuscia, Umbria, Piceno, 
Samnium, Cauipaiiia, Bruttii et Lucania, Apulia et 
Calabria) ha carattere geográfico, o serve a elencaro 

questo ovdiuo di idee convien riconlaro aucho, relativa- 
mtiute alia giurisdiziono, l'editto dei pretere. Clie vi sia 
stata una leggo organiea da raoritaro per antonomasia il 
nome di Lex municipalis^ Ia qual logge ci sarebbe con- 
servata nella tuvola di Ei'aclea (Ia cosiddetta Lex Julia 
municipalis di Caio Giulio Cosare, coiuo fu cliiamata dal 
grando propuguatore di questo concetto, il Savigny), par 
certo che si debba negare. Lex municipalis significa ro- 
golarmente Ia lex data, Ia carta costituzioualô, per cos\ 
(iire, dol municipio singelo (cfr. L. 3, § 4, D. 43, 24 ; 
L. 3, § 5, D. 47, 12 ; L. 25, D. 50, 1; L. 1 pr., D. 50, 3; 
L. 11, § 1 D. 50, 4, e probabilmonto, uouostante ropposiziono 
dol Savigny, ancUe L. 1 Cod. 7, 9), o riscriziono ad mu- 
nicipalem dol libro 50, 1 dei Digüsto o deiropera di Paolo 
meglio si integra ad rem municipalem che nou ad íegem 
wmicipalem. Non facile certo è il dare una spiegazione 
clie interamente soddisfaccia delia lex Julia municipalis ri- 
cordata uell'epigral'e di 1'adova (C. I. L. 5, 2864 : Mar&iis 
Junius Sabinus quatuorvir aedüiciae potestatis e lege Julia 
inunicipali), nonchè delia lex municipalis, che par d'or- 
dine generale, menzionata nella L. 3, D. 50, 8 di Ulpiaiio ; 
forse Ia míglior congettura ò che neiriscrizione padovana 
si alluda alia lex data dei municipio di Padova, o ancho ad 
una leggo d'ordine generale, ma non 1'unica legge muniei» 
pale, e nel testo di Ulpiano Ia lex municipalis siann^espres- 
eione generica como lex colonica par eigniücare il diiitto 
oomnne dei municipi. 

Storia ã(i dir. rom. 25 
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in quadri le città, le colonie, i residiu dell'ayer 
fuhlicus, Vager sxibseciv^is, ma non rappresenta ima 
divisiüue in circoll glurisdizionali o aiiiuiinistrativi. 

Lo cittíi godevauo di iiiia larga autonomia di 
fronto aU'ammimstrazione centrale. I^a popolaziouo 
dei municipio o delia colonia, clio abbracciava Ia 
città o un circuito territorial© [regio], si distingueva 
in cittadini (eives) e domiciliati {incolac), i qualí 
avevano Ia loro patria d^origine [origo) ui un'altra 
città>. Tanto i eives quanto gli incoli^e sono tenuti 
alio prostazioni personali e patrimoniali, clie pren- 
dou© il nome di viuncra, e precisamente, in quanto 
si riferiscono alia città, munera publica; ma sol- 
tanto i eiües lianno diritto al voto e agli honores. 
La cittadinanza ò divisa in curie o tribü, e quiiidi 
i comizii sono curiati o tributi, ma si gli uni come 
gli altri comprendono tutta Ia cittadinanza, sicchò 
il nome non devo ricliiamare affatto Ia distinziouo 
omonima dei comizii romani. 

Anclie nelle cittài trovavasi un senato, clie jícrò piil 
freqüentemente clie non senato prendeva ü nome di 
cúria o decurioni [ordo ãecurionum, o fienz'altro 
orão), o anche semplicemcnto centumviri, daccliò il 
numero ordinário era di 100 niembri. La lista dei 
decurioni veniva riveduta ogui cinque anui dai 
dxioviri quinquennales, clie rivestivano con questo 
titolo il carattere degli anticlii censori romani, e 
dovovano ncUa leeiio integraro il senato munici- 
paio di ex-magistrati o di persone clie possedcs- 
sero in censo ragguardevole. Lo funzioni dei 
senato municipalo ricliiamano anclie quelle delVau- 
lico senato romauo : come il senato romano, cosi i 
decurioni non sono convocati se nou dietro ordine 
dei masristrato id haimo un iiifielo di consiiglio e 
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di vigilanza. Aiiclie Ia discendonza dei deciirioni 
venno a coatituirsi come uu'aristocrazia locale, por 
Io meno iu ordiue al trattamento speciale nel di- 
1'itto criminalo {eseiizioue dalla pena ad metalla, 
dalla fusligatio, dalla tortura, ecc.), analogamente 
aUa diseendenza senatoriale : e ad essa pure si 
foutrappongouo gli hiimiliorcs o plehcii. 

Le autoritü. municii)ali sul íinire delia repubblica 
e ancora al principio deli' impero varie tuttaviu;, 
per Io mono quanto ai nomi, vengono via via sotto 
questo riguardo assimilate, e, sclüvando le anticlie 
denominazioui di consoli, pretori, edili, dittatori, 
clie ricordavauo Ia loro indipendenza politica e fa- 
cevano confusioue coi magistrati romani, assumono 
Ia denominazione uniforme di duoviri o q^imluorviri, 
e precisamente si distinguono i duoviri jure dicundo, 
magistrati supremi, in luogo degli antichi consoli o 
prctori, i duoviri aediles o aediliciae potestatis, e i 
duoviri o qiiatuorviri ce^isoria potestate, quinquen- 
nales, nominati ogni cinque anni per Ia lectio 
senatus, Tappalto dei tribiiti e delle opere j)ul>bliclie. 
Di regola i quatitorviri si trovano noi muiiicipii, i 
duovÍ7'i nelle colonie. Alie autorith municipali spetta 
Ia giurisdizione civile insino a una certa somma c 
con certe restrizioni (escluse le cause liberali, le 
azioni infamanti, eco.), o anohe oltre Ia somma pre- 
íissa e in una certa misura fuor di quello restri- 
zioni sele parti son d'accordo (1), o Ia giurisdizione 
criminalo fino a un limite oscuro. A dilVereuza di 
quel clie avvouue in Roma, ove, per le vestigia dei 
carattero politico, Velezione delia magistratura fu 

(1) Paul., L. 28 1). Ádmun., 5ü, 1. Clr. anche Fi-aym 
Atest, cap. 1« 
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tolta ai comizi, queste magistrature locali sono an* 
cora elettive elapartecipazioneallo elezioui pare clie 
fosse nella prima época imperialo asaai viva. La 
lex Jidia de ambitu, clie nella città dopo i tempi 
di Tiberio non lia i)iii applicazione, fa estesa da 
un senatoconsulto ai mimicipii (1). 

In assenza dei duoviro anche per iin sol gioruo 
suol essere costituito un decurione a rappresentarlo 
col nome dl praefectus iure diciindo, clie ancU'esso 
non è se non 11 praefectus iirbi delia repiibblica 
romana, e cost pure tornano áixQ praefeeti iure ãi- 
cundo ex deeurionnm decreto lege Pctronia, allorcliè 
mancliino totalmente i duoviri, oioè in funzione di 
interreges. SI trova persino un solo prefetto, collo- 
cato tomporaneamcnte al di sopra dei duoviri jure 
dicundo (ciò risulta dalle tavolette pompeiane), il 
(^uale prefetto allora è in una posizione analoga 
alVantico dittatore rispetto ai consoli. I magistrati 
municipali non solo non possono eompiere gli atti 
d* impero, come Ia in integrum restUutiol{2), ma non 
hanno nemmeno Ia legis actio, o quindl anche 
(Xuegli atti delia giurisdlzione volontaria clie dove- 
vano essere eseguiti nella forma delia legis actio, 
quall Fadozione, Ia manomissioiio, ricliiedono di 
üssere compiuti ancora davanti ai consoli in Roma, 
il clie spiega Ia frequenza dello manomissioni noii 
formali. In aloune città s' incontrano anclie i que- 
stori. In tutto poi sul modello delia capitale sono 
anclio 1 sacerdüzi cittadini {ponlijiecs, Jlamines, 
augures, ecc.). 

(3) ilGD., L. 1, D. 48. 14. 
(2) Paül., L. 28 D. A-d mun, bü, 1. 



jK costitüzione dell'impero 389 

Nondimeno in progresso di tempo anche l'ara« 
ministrazione delPItalia viene assoggettata a una 
piü diretta vigilanza imperiale, Ia quale per vero 
dire usurpa non tanto sulPautonomia comunale, 
quanto sulla vigilanza senatoria e sulPautorità dei 
magistrati urbani e repubblicani. II praefectus prae- 
torio estese Ia sua sfera d'azione su tutta Ia pe- 
DÍsola. Adriano divise 1' Italia in 4 circoli, sotto 4 
consulares, cui spettava Ia giurisdizione civile e 
criminale, e forse un'alta ingerenza amministrativa 
nel distretto. Essi sono designati col nome di ju- 
dices. Dal tempo di Marco Aurélio sono istituiti 
invece cinque o piu juridici, con distretti variabili, 
esclusa Ia dioecesis xirhica, cui si limita oramai Ia 
competenza dei pretore urbano. Ai juridici non 
spettava certamente la giurisdizione criminale, 
oramai devoluta, oitre la sfera delia città e delle 
sue dipendenze sino a cento miglia, al praefectiis 
praetorio interameutc, bensi la giurisdizione civile, 
superiore a una determinata sorama, tutti gli atti 
magis imperii quani jurisdiciionis c la extraordi- 
naria cognitio, cioò tutte quel complesso di atti, 
in generale, per cui occorreva prima ricorrere ai 
magistrati urbani; laonde la costituzione dei con- 
sulares e dei juridici, se restrinse la competenza 
delle magistrature repubblicane, riducendole alia 
città di Roma, forse rispetto alie citti^ italiane 
non significò se non l'ordinamento di comode cir- 
coscrizioni amministrative e giudiziaric. 

Invece, un vero e innegabile controllo governa- 
tivo suiramministrazione e sulla finanza dei niu- 
Dicipiiitaliani,incomincia,in via straordinaria, sotto 
Traiano con 1' istituzione di curatores reipuhUcae ; 
Uí irepoca dei Severi compare un corredor totiu^ 

* 
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Italiae, altrimenti detto magistrato ad corrigenâum 
$tatum Ilaliae. In seguito tutta Italia è divisa 
per Ia giurisdizione oivilo e crimiualo e per Taiii' 
ministrazioue in uumerosi distretti, ciascuno sotto 
un corrcctor, meutro i juridici e i curatores Booin- 
paiono. 

La vita comuuale pose allora quelle solide radiei 
clie non scomparvero piü dalle tradizioni e dallo 
epirito degli Italiani. 

II governo delle pi'0vincie. — L'amuiiiiistraziono 
dello provinde ò Ia x>íirte i)iü. meritevolo dei go« 
verno imi)eriale. Soltanto con 1' irapero Ia categoria 
dei govevnatori provinciali si costitui come un uC» 
ücio distinto. La regola íissata neiraiino 53-51 a. 0., 
ma in seguito non piu osservata, dellMntervallo 
quinquennale tra Ia magistratura urbana e Tam- 
niinistrazione di. una provincia, fu nuovamente in- 
trodotta e rigorosamente mautenuta nell'otíl ini- 
pcriale. I governatori provinciali sono tutti senatori, 
cosi nelle provincie di Cesare, come nelle provindo 
dei Senato, e ciò conferiva una dignità elevata al 
grado senatorio, auclie alloroliò il senato ebbe a 
scadere come assemblea, giaccliò so Io magistrature 
urbane vennero depresso dall'autorità. iinperialo 
ed esaurito dalle nuove cariclie, 1 governi provin- 
ciali, benchè tenuti in briglirt dall'autorit{\ impe- 
riale, serbarono pure una grande potenza. 

I governatori delle provincie senatorie lianno tutti 
il titolo di proconsoli (proconsules), sia clie abbiano o 
non abbiano rivestito il consolato. Le due provincie 
d'Asia e d'Africa erano coperte da consolari, le altro 
da pretorii: tutte sempre distribuito i)er sorteggio. 
í governatori delle provincie di Cesare hanno il 
títolo di legati Angusti pro praetore, Iva durata de] 
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i governo nelle proTincie eenatorio è pur sempre di 
1 un anno, con queeto, cho il proconsole resta in 

ntíicio sincliè il euccessorc non sia giunto nella pro- 
Tincia. La durata in ufficio dcl hgaius Augxisti 
tlipendc dali'imperatore, il qiialo iiiantiene o rc- 

, voca ad Ubitum 11 suo rappresentante. Sin dal 
principio deli' impero i governatori sono stipendiati, 
come tiitte le nuovo cariclio di iiomina imperiale, 
6 cosi i governatori delle provincie senatorie, como 
quelli delle provincie i)ropriamcnte impcriali: il 
proconsole d'Afnca, ad esempio, riceveva aU'anno 
wn niilione di sesterzi. I proconsoli sono assistiti 
pur sempre da questori; i Icgaii Augusii da uífi- 
ciali di loro nomina. II logato Augxisti lia il co- 
mando delia milizia o quindi lia solto di sè uuo o 
piil legati di legione, nuovo uílicio stabilito pure da 
Augusto. Ij'ammiuistrazione delle fmanze, che nclle 
provincie senatorie spetta al qucstoro; è aflidata 
uüllo provincie imperiali ad unprocurator Caesaris. 

Ma v'erano delle regioni incorporate ncl doininio 
^ romano e non ordiuate como provincie. Queste re- 

gioni sono amministrate da procura torcs, i quali 
vcngouo denoininati ^rocuratores et ^racsidcs, ^ro- 
curaiores ^ro legaíis e simili. Di queste regioni 
procuratorie, alcune, allorcliè si manifestò il bisogno 
di tenervi delle milizie, furono convertite in pro- 
vincie imperiali, con a capo dei legati. 

II procuratore provinciale non è di rango sena- 
torio, ma eqüestre. Al procuratore provinciale si 
aíHdava talora Ia rappresentanza di un vero go- 
verno provinciale, anclie senatorio {prociiratores 
vice pracsidis, qui partibus praesidis /unguntur). 



f 
Singolaríssima ò Ia posizioue delVEgitto. Questa ' 

terra, clie Ia repubblica non avova mai voluto oc- i 
cupare, per timoro dolla soveroliia potonza eixo un 
governatoro avrebbe potuto acciuistaro iu un paese 
vasto, fertile, ricco © centralizzato, fu, per una ge- 
losia analoga e il sospetto contro Fordino senatorio, 
tenuta dairimijoratoro eotto Ia sua ainministrazione 
personale, separandola dairorganisnío dello Stato. 
Kgli si riguardò como il successore dei Tolomei, 
in guisa cliG 1' Egitto e 1' impero costituiscono nella 
sua persona uua specie di uniono personale. L'E- 
gitto è parte dei jyalrimoyiiuni Caesaris, ed è aui- 
ministrato da un praefeclus, clie tiene il governo 
vicc rcgis. II pracfectiis Aegyptiy detto in seguito 
Augxisialis, viene i)arificato in tutto e per tutto al 
liroconsole, o non cede in rango che al praefectiis 
practorio. Ai suoi ordini è il iuriãicus Alexanãriae 
per Ia giurisdizione, il proctirator Alexanãriae ad 
rationes patrimonii per Ia gestione üuanziaria, due 
0 tre praefecti castrorum pel comando dclle milizie. 

Augusto ha regolato in modo equo ed uniforme 
1 tributi provinciali, ed istituito alPuopo il censo * 
provinciale. Ma sovrattutto Ia posizione delle pro- 
vinoie vcnno ad essere migliorata per il controllo 
enérgico, cui ora sono sottoposti tutti i governatori, 
anche quelli delle provindo senatorio, da parte 
dellMmperatore; e giovò alTuopo anche 1'abolizione 
ílefinitáva dei sistema delia gratuità. 



LE EONTI X.EGIBLATIVB IMPERIALI 393 

CAPITOLO XVJI. 
Le FONTI LKGISLATIVK IMPElllALI. 

La legislazione comiziale. — La potestà legisla- 
tiva ò il ramo dell'attivit?i comiziale olie j)iu a lungo 
lia resistito alio 8i»irito dei nuovi tempi. Augusto 
propose ai comizil le sue celebri leggi, incontrando 
lieri contrasti o lunga reazione circa le gravi sau- 
zioui da lui stabilite per obbligare i cittadini al 
matrimonio. Ma dopo Augusto Ia legislazione co- 
miziale precipita, o per quanto anclie i giurecou- 
sulti piu tardi, seguendo le tradizioni e il linguaggio 
antico, riguardiuo 11 diritto quale un'ciiianazione 
dei i)opolo e spiegbino il vigore delia consuetudine 
col dire cli^essa è una norma clie il popolo ha eta- 
bilito col fatto atesso delia osservanza, eenza voto, 
o clie per ciò devo aver eâicacia pari alia legge (1), 
noi troviamo rare leggi comiziali ncl primo secolo 
deli' impero sino a Nerva, e anclie abbastanza 
dubbie, e non ne troviamo piü dopo Nerva. 

II pretore e il diritto onorario. Com-pilazione 
aArianea deli! Uditlo. — Dura nella prima época 
imperiale col pretore 11 suo editto. IMa Ia íbrz:i 
imperiale grava purê sulVesplicazione cosi feconda e 
vivace deU'attività dei pretorie, Ia piii beiiefica delle 
magistrature repubblicane. Alcune clausole nuove 
sono state veramente aggiunte alPeditto neirepoca 
imperiale. Ma a i)oco a poco sotto Ia pressione dei 
nuovi magistrati e delia nuova formazione ^cl di- 

(1) Cfr. 1© celebri L. 32 e 30 D. ãe leg„ 1 3 (Ia piima 
eíegeticaipente assai travacliata). 
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ritto, i pretori iierdono ogui einrito d' iniziatíva, e 
Bi limitano, piü cli'altro, íi rípvodurro il voccliio 
editto, con Taggiunta o il richiíimo dei senato-con- 
eulti. Adriano, realizzaudo iin pensiero gií\ nudrito 
dallo stesso Giulio Cesaro, dicde incarico al soiumo 
giuroconaulto Salvio Giuliano di ordiiiare e ridurro 
a ufi testo definitivo Teditto pretorio : il testo di 
Giuliano fu confermato da iiu senato-consalto. 
Giuliano è nouiinato <niale edicti perpclui conditor, 
ordinaior (1); ovvero è detto ch'egU ricompose 
e ordinò {in orãinem cornposiiit) l'editto perpetuo, 
quod varie incondUcque a jyractoribns promebatur 
(2); non serabra peraltro che egli abbia introdotto 
gravi modiíicazioni, nò di forma nè di sostanza, 
neireditto tradizionale. Le notizie clie noi posse- 
diaiuo sul disegno delVeditto auteriore a Giuliano, 
vale a diro principalmente le citazioni dei lihri ad 
edictum di Labeone e Pedio e gli indizi desunti 
dalla lex Mubria, mostrano clie i díversi editti si 
succedevano gih neiralbo dei pretori sul ünire delia 
repubblica e sugli inizi dei i)rincipato ali' incirca 
nell'ordine stesso in cui li ritroviamo nell'editto 
di Giuliano. 

Inoltre dalPesame stesso delPeditto Giulianeo 
emerge clie egU non lia ínteso punto riordiuare Ia 
matéria secondo concetti dommatici o divisioni 
sistematiclie, ma segue Tordine dei processo o quella 
successione cronologica dei rimedi, clie rispecchia 
il sistema alluvionale, per cosi dire, di formazione 
deireditto : e alie stesse fortuite circostanze sto- 

(1) lusTlNlANUS, Oonstitutio Tanta, §> 18; L.IO, § 1, Cod. 4, Í5 
(2) Aub. Vict. de Coes., 19, 25; cfr, anclie Paul., Uist,. 

Miscellay 10; Eutrop., 8,19, 
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riche sono certamente da riclxiamare gli aggrup- 
I)ameuti talora bizzarri sulla base di aualogie 
verbali (1). 

AnoUe nollo stile Giuliano deve bcnsi avcr cor- 
retto qua e 1í\ parole üd esi)ressioni dei suoi pro- 
decessori; ma noiidimeno alcune diversità stili- 
etíohe tra le varie formule permangono e risi)ec- 
chiano forse ancb'es80 stratiíicazioui di epoclie 
diverse. 

Tuttavia par certo clie Giuliano pcl primo abbia 
ricongiunto immediatamente alie clausolo edittali le 
formule delle azioni, clie per Io inaauzi seguivano 
in appendice alVeditto iusieme agli interdetti, alie 
eccezioni o alie stipulazioni pretorie (2). Cou Io 

(1) II motivo storico spioga, ad eaompio, percliè Vactio 
dc pauperie e Vactio de pastxt precodaiio Vactio legis Aqui' 
Uae: le dae prime orano sancito dullo XH Tavole, inentre 
le disposizioni piü generali delia loggo Aqiiilia acuo po.ste- 
riori. Similruente Vactio depositi è ricongiunta al gruppo 
delle azioni di buona fedo o staccata dal titolo de rebus 
creditis, mentro Vactio pigneraticia e Vactio commodati 
serbauo tuttora ueireditto giuliaueo Ia connessione col 
titolo de rebus creditis, beuchò è a crodore che al tempo 
di Giuliano fossero nate Io azioni rolative di buoua fede, 
accanto a quelle in factum^ pel contratto di pogno e di 
coramodato. 

Le simpatio verbali spiegano raggruppamento delia 
editio actionis con Veditio argentariorum, dei receptum 
arhitrii col receptum nautarum cauponum stabulario' 
rum ecc. 

(2) È ripotesi dei AVlassaks {Edict und Elage/orm, 1882, 
p. 22-32), ribadlta ora dal Girard, Vn document sur VE- 
ditaniérieur à Julien, in Festgabe fiir Bekker, 1007, p. 23 
e segg., il quale argomeuta in particolar modo dairas- 
seuza di qualunque traecia di azioni noUe siglo di Va« 
LERio Probo desunte dalla prima parte deireditto, 
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formule delle azioni pretorie vemiero spostate anche 
le formule delle azioni clvili, benchè ad esse non 
corrisponda nessuna clausola edittale (v. pag. 291), 
e oollooate accanto alie analoglie azioni pretorie. 

Qaanto alia sostanza noi abbiamo il ricordo di 
uua clausola edittale aggiunta da Giuliano, ed è Ia 
clausola de coniungenãis cum emancipalo Uheriseius. 
]\[a rappellativo pomposo di Giuliano, piui ciie dai 
suoi cauti ritoccLi o dalle riforme parziali, può es- 
sere giustiâcato dal fatto clio Topera dei grande giu- 
reconsulto abbracciò probabilincnte i vari editti, cioè 
non solo quello dei pretore urbano e quello degli 
edili curuli, che costituisce eflfettivamente nelle 
nostre fonti uu'appendice al primo, ma anclie 
l'editto dei pretore peregrino e gli editti provin- 
ciali. Date le diílerenze tra i vari editti (1), essi 
non furono ridotti a scbema uuico, e in progresso 
di tempo Testensione delia cittadinanza a tutto 
rimpero seppelli per sempre Teditto dei pretore 
peregrino, o iu seguito anclie l'editto provinciale. 

La restituzione deireditto giulianeo ben piü che 
quella delle XII Tavole ha nel campo dei dlritto 
romano un'importanza capitale. La sostanza del- 
Teditto ò \'iva nella legislazione giustinianea ; Tor- 
dine edittale fu seguito da Giustiniano nelle due 
grandi ])arti delia sua compilazione, le rubriche 
sono in gran numero conservate dai Digesti stessi, 

(1) Le coudiiioui spociali dolle provinde richiedevauo 
speciali modificazioni in pro dei cittadini romani provin- 
ciali, per eseinpio in ordino alia o. n. n., all'acíío a. p. 
arc.y eco. Gaio commontava ancora separatamente neire- 
roca dep:li Antonini Veditto dol pretere urbano e Teditto 
provinciale. 
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í commenti ad Edictum costituiscono una parte 
essenziale delle Pandette e framinenti dei tegto 
sono citati dai giureconsulti. Tuttavia, fucri del- 
l'ordine generale, Io difflcoltà delia ricostrnziono 
delle clausole e delle formule sono immense. 
L'impre8a tentò giil in antico i giuristi delia rl- 
nascenza: sotto Pimpulso delia scuola storica nel 
eecolo scorso un lavoro diligentíssimo e in piii 
l)arti felicíssimo di ricostruzione fu fatto dal liu- 
dorlf; ma al lavoro stcsso dei Rudorff passò innanzí 
Topera fondainentale dei Lenel, Ia cui comparsa 
segua una delle grandí pietre miliari nella scienza 
risorta dei diritto romano (1). 

Anclio il contenuto dell'edítto ò in gran parto 
detcrmínatrt dalla storia; meno ancora clie le XIÍ 
Tavole esso ci può offríre un sistema orgânico e com- 
pleto di diritto, giacchè per Ia natura sua l'edítto 
ò destinato a colinaro le lacune o emendare i di- 
fetti dei ius eivile (v. pag. 292, 293) ; donde Ia diâi- 
eolt^, di 2)orgere una designazione complessiva dei- 
Teditto. Esso ò ad un temj)© atesso un códice cívile 
e un códice di procedura cívile, come Io cliiamò il 
lludorÜ"; a patto pcraltro di tener presente questa 
sua natura supplenienturo. 

Le grandi divisioni stabilite dal Líiiiel neirultima 
ríelaborazione doll'editto sono le seguenti: Ia parte 
iutroduttiva o prelimínare, clie lia por iscopo di 
regolare e garantiro il iirocesso lino alTordinamento 
dei iudicium ; una seconda parte, in cui si propon- 
gono i mezzí gíurídici ordinari, un'altra in cui si 
propongono i mezzi delia procedura pivi sommaría, 
in particolare i giudizi recuperatorí; una quarta 

(1) Lskel, Díw rdícíttm pBrptiuuTf^, 2 • edíiione. 1907, 
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parto deatiuata aireseciiziono e ai rícorsi per l'au- 
nullamento delle seutenze. Segue 1'appendico sugli 
iiiterdetti, sulle eccezioni, aulle stipulazioni pre- 
torie, o da ultimo è collocato Teditto degli edili 
curuli. 

L'editto adriaueo rappresenta 1'uiiica codifica» 
zione nell' iutervallo clie corre tra le XII Tavole, 
con cui si coinincia Ia storia dei diritto privato 
romano, e Ia comiúlazione giustinianea, con cui si 
cliiude. Con questo, a ogui modo, Tcditto non 
I)erdè Ia sua singolare impronta, ed ebbe pur sempre 
non carattere di legge, ma di precetto dei magi- 
strato, avente Ia sua base sull' impero di esso; 
ma Io svolgimento ulteriore fu definitivamente 
troncato. D'altra i)arto il còmpito essenziale dei 
pretore era esaurito, e a proseguire Topera di 
adattaro il diritto romano al nuovo spirito sociale 
e ai bisogni generali dei cittadini sparsi nel vasto 
impero provveàevano meglio i nuovi organi piü 
generali. 

I stnatoconsxiUi. — La nuova formazione dei 
diritto el)be il suo organo nel senato, il quale anche 
iu questo campo manifesta il suo carattere storico 
di ponte di i)assaggio dalla sovranitíi comiziale 
alUassolutasovranitíl dei priuoií)e. Neirepoca repub- 
blicana il senato aveva avuto una larga e decisiva 
iuflueaza circa Ia formazione delia legge, ma giammai 
vera i)ote8tà legislativa: a prescindere dalla ve- 
tusta ratifica delle leggi popolari, Vauctoritas pa- 
trum, fu sempre buona consuetudine di cliiedeve 
ravviso preventivo dei senato sulle leggi e discu- 
tere in questa assemblea le proposto o gli emen- 
damonti. Sotto Taapetto negativo si giunse ancora 
piü iu là, 6 il senato consegui Ia facoltà di seio- 
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gliere dalTosservanza delle leggi. Qucsta facoltà, 
per vero, era osorcitata solo, all'origirie, iii casi di 
argcnte necessità, e dietro riscrva delia ratiüca 
popolare. Senoncliè Ia riscrva delia sanziouo po- 
polaro fu bens! rispettata dapprima, ma divenno 
ben tosto una mera dicldaraziono formale, ia se- 
giüto negletta. La legg© Cornelia dei 67 a. C., 
cko intese restituire questo diritto al popolo, non 
consegui Teffetto voliito, giaccliè Ia ratifica popo- 
lare non poteva esscro negata, e veniva quintli 
ridotta a mera formalitíi. Qiiesto diritto di dispensa 
ha speciale importanza in ordine ai termiui, in 
guisa clie 8i i)resenta talvolta como Pesercizio di 
una vera potestíl legislativa. Cosi ebbe ad intro- 
dursi Ia promagistratura, base antica dei governo 
proviuciale, derivata dalla proroga delia potcstu 
dei raagistrato nalV imperium mililiac; cosi uu se- 
iiatoconsulto integrò Ia Ux Plautia Papiria, clie 
coucedeva il diritto delia cittadiuauza a tiitti gU 
Italiani fedeli o non fedeli, purchò si iscrivessero 
entro due mesi, con i)roluugaro il termine, perchò 
potessero fruire dei dono anche coloro che erano 
stati pi^ lungamente ribelli. Anclie nelUetà, impe- 
riale queata facoltà di dispensa dalle leggi è usata 
larganientô dal senato nei rapporti cou 1' impe- 
ratore. 

La vera o positiva potestâ, di legiferare 8'insinua 
m guisa analoga. Lo svanire a grado a grado dei 
coniizii legislativi diede tutto il peso al parero pre- 
ventivo dei senato {senaliisconsiiUum). II senato- 
coiisulto, peraltro, nella prima época imi)oriale, non 
vincola 86 noü in quanto il pretore lo Inserisce nel 
suo editto, sicoliií nella sua prima fase^ fino all'e 
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poca (li Adriano, il senatocousulto 8'impouo, come 
le uorme stesae dei magistrato odiccnte, in forza 
deli' impero dei magistrato stesso. 

Dai tempi di Adriano però il valore dei senato- 
cousulto è agguagliato alia legge, o no prendo il 
posto ; Tiisurpazione ò riconosciuta dalla dottrina 
costituzioualo sotto gli Antonini. Gaio ricorda an- 
cora le antiche controvcrsio iu j)ropo8ito : legis vi- 
cem optinet, quamvis fuerit quaesitum (1) Pomponio 
spiega come a ciò si sia giimti, per TimpossibilitiX 
di convocare il pox)olo di tanto cresciiito (2) Ulpiano 
non lia piíi diibbii; iVou ambigiUtr senatum ivs 
facere ^osse (3). II sonatoconsulto non lia una vera 
6 própria denominazione nííicialo : o s'intitola dal 
proponente (per. es. Senalusconsultum Silania- 
num) o daIl'oggetto {Senalusconsultum de acdificiis 
non dirncndis), o in guisa strana, da colui clie v'lia 
dato occasione col suo delitto {Senatusconsultum 
Macedonianum). 

Dai tempi di Adriano, ossia precisamente dal 
temjjo in cui il senato consulto usurpa il valoro di 
legge, esso si ri vela via via pi^ scliiettamente 
come una forma indiretta di legislazione imperiale. 
Jí 1'iniperatoro clie di\ Icttura iu senato delia sua 
oratio, la igualo ò acclamata dalFassemblea, e i giu- 
reconsulti commentano questa oratio, e ricordano 
il senatoconsulto con questo nome, oratio Severi, 
oratio Antonini. 

Le costitKzioniimperiali. — Marimjíeratore stesso, 
fiebbene non assuma la potestMegislativa, tuttavia, 

(1) (íaii, 1, 4. 
(2) POMP., 'U 3. § U, D. I>e or, iur.^ 1, 2. 
(3) ULPm L. O, D., D9 leg.^ 1, 3. 
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valendoai dei suo inipero di magistrato, esercita 
eullo svolgimento dei diritto uii'inüuenza, clie for- 
malmente lia Ia stessa base dell'autoritàp giuridica 
dei pretore ; nia iii sostauza per Ia durata vitalizia 
e Ia niaggior forza delia oarlca, si avvia plít ave- 
latamente o risoliitamcnte ad aftermarsi come fonte 
di diritto. La forma ò modesta: placet, arhitroVf 
censeOf talvolta anclio orale, como gli anticlii editti 
dei pretore, o specialmente ha questo tipo Ia oralio 
in castris habita. Ij'editto imperiale si appoggia u 
una legge, e no fa cstensiono analógica, como i 
primi senato-consulti, o introdiice misnrate innova- 
zioni. In origine il principio clie Io ordiuauze l>a- 
sate snlUimpero si eatinguouo con Ia carica fu man- 
tenuto rigorosamente : occorre Ia conferma espressa 
dei successore, perchè Io ordinanzo emesse conti- 
uiiiao ad avere eíUcacia; ma in segnito, 
([uegli imperatori, Ia cni memória non fosse stata 
(lannata e8i)ressaniente dal senato, valso Ia con- 
ferma tacita, e allora soltanto si i)iiò dire che Ia 
ordinanza imperiale Icgis vicem oplinet, ^ro leye 
scroaturj Icr/is habet vigorem. 

Lo emanazioni delia autorità imi)eriale prondono 
il nome generale di constiliUiones ; o Ia i)iü scliietta 
forma dello costitnzioni sono gli edicta emeasi dal 
principo. Ha si aiinoverano tra lo costitnzioni an- 
clie i ãecrela, cioò lo sentenze emesso dal i>rincipe 
su controversie da lui giudicato extra ordinem, o i 
rescripta o i)areri su pnnti controversi di diritto, 
8ia diretti a privati, sia diretti a magistrati, nel 
quale ultimo caso i rescritti prendono anclie il nomo 
di e^isiolae. Tanto nei decreti, quanto nei rescritti 
Tiraperatoro opera veramente quale interprete delia 
legge, ma appunto percliè egli si presenta qualô 

íSíoria cUíl dir. roín. 26 
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interprete, in quel modo largo col quale dai liomani 
8'inteudeva 1'iiiterpretazione, egli fa sin d'oralegge 
in perpetuo. L'uso ordinário dei rescritti data dal- 
l'epoca dl Adriano. 

Non sono propriamente annoverati tra le costi* 
tuzioni 1 mandati, in quanto essi non sono clio 
istruzioni date ai governatori, e si riíeríscono quindi 
alia sfera aniuiinistrativa. Peraltro non è escluso 
clie essi esprimano principii di diritto : il testa- 
mento militarc, ad esenipio, o il divieto dei matri- 
mônio dei militari sono stati introdotti in questa 
Ibrma (1). 

liicordiamo infino l'attivit?l legislativa esercitata 
dal príncipe, come erede degli anticlii magistrati, 
entro Ia sfera delle leges ãatae {v. p. 250 e 361-302). 

Neirimpero Ia giurisprudenza viene ad essere 
organlzzata o costituita, nei suoi migliori rappre- 
sentanti, come una fons júris legalmente ricono- 
sciuta entro Ia sfera abbastanza larga delia inter- 
pretazione dei diritto vigente. Ciò si ricollega al- 
l'istituzione o alio svolgimento delVíus resi)ondenãí 
ex auetoritateprincipis, che appartiene al tema delia 
giurisprudenza. 

(1) Ulp., L. 1 pr., D. 21), 1; 3, § 1, D. 24, 1. 
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CAPITOLO XVIII. 
La giurispkudenza classica (1). 

La giiivispinidenza scientiíica lia principio, ve- 
ramente, nelVíigonia delia repubblica, con due 
grandi giuristi, Qiiinto Mudo Scevola e Servio 
Sulpicio Rufo. Mentre Ia costituzione era sconTOlta 
dalla profonda crisi socialo generata dallo muta- 
zioni eoonoiniclie e dalla gravo crisi política pro- 
dotta dai moti degli Italiani o dali' incompatil>iliti\ 
dei governo cittadlno, il diritto privato era maturo 
a una elaborazione scientifica o Ia coltura clleniea 
dava uno svolgimento concettualo o uu indirizzo 
teoretico alia giurisprudenza. 

Quinto Macio Scevola, figlio di Puldio Jlucio, 
nacque nel 140 a. C., fu consolo uel 95 a. C., pou- 
teíico raassimo, e peri nell'82 a. C. durante 1 tor- 
bidi mariani, ripagato d' ingratitudine dal íeroo e 
generale cli'egli aveva nobilmento riíiutato di di- 
cliiarare uemico delia patria. Va ricordato tra i suoi 
íueriti Feceellente governo dell'Asia, uell^anno98(2). 
In generale i giuristi, tutti educati alia filosofia 
stoica, ci rappresentano i plíl nobili carattevi delia 
società romana; da Scevola a Papiniano, il primo 
6 r ultimo dei grandi, Ia tradizione non si smeu- 
tisce. Secondo Poinponio, Scevola fu il primo clie 
diede assetto sistemático al jus civile, riducendolo 
iu 18 libri, 6 Ia sua trattazione costitul il punto di 
partenza e Ia base delle posteriori. II suo método 

(1) V. prinoipalraen te Pomponius, L. § 41-53. D, De 
OT. iur., 1, 2. 

2^ Val. MAX.. 8. 15. <5. 
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ai posteri appare viziato talora dalle sottili distin- 
zioni e ãuddistinzioni, clie si sogliono rimproverare 
alia scolastica, e anclie dallo false categorie, che 
considerano pià Ia forma o le parole clie Ia sostanza, 
e tale api)arve pure ai contemporanei piü colti. Nè 
ciò deve fare meraviglia, percliò h questo il vizio 
in cui necessariamente incorre Ia giurisprudenza 
scientiâca nelle prime sue fasi. Oltre al trattato 
sul jus civile, commentato ancora nel secondo se- 
colo di Cristo da Lelio Feliee, Pomponio e Gaio, 
8i ricorda di lui il lihcr singularis definitionum o 
anche "Opwv, che contiene non solo definizioni, 
ma altresi regole di diritto e interpretazioni di 
vocaboli legali. Anch'esse furono il modello delle 
posteriori definitiones et rcgiilae, Pul)lio Mucio fii 
anclie per i giureconsulti posteriori Ia fonte prin- 
cipale delia piü antica giurisprudenza. 

Tra i discepoli di Quinto Mucio si noverano 
C. Aquilio Gallo, L. Balbo, S. Papirio e C. Giu- 
venzio (1) Aquilio fu pretore nel 66 i)er Ia qxiaestio 
ambitus, rinunciò al consolato per dedicarsi tutío 
al diritto, o in quei tempi di fieri torbidi, tra le 
tempeste delia guerra civile, egli visse solitário a 
Cercina, uu'isola nella piccola Sirti. Pure a que- 
efuomo sono dovute niolte delle piü fortunate pra- 
ticljft invenzioni: il giudizio di dolo, Ia stipulazione 
aquiiiaiia, Ia detrazioiie delia res certa e 1'istitu- 
zioiie dei postumi, clie da lai vennero detti Aqui- 
liani, le due ultimo entrambe por salvare il testa- 
monto. 

(1) Tito Ginveiizio in Oíc., Bnit., 48, 178: magna ctim 
iuris civilis iiitelligentia. Pomponio (L. 2, § 42, D. 1, 2) 
non gU scritti di coatoro. 
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Con Quinto Mucio va celebrato il contempo- 
râneo e amico intimo di Cioerone, Servio Sulpicio 
Rufo. Respinto una prima volta come console per 
Tanno 62, susseguente al consolato di Cicerone, e 
ciò per Ia purezza e l'integrità, con cui procedeva 
nella elezione, egli riusci nel 51, e mori nell'anno 43. 
Fu soolaro di due discepoli di Quinto Mucio, Lu- 
cilio e Aquilio. Ássai dubbi sono invece i suoi rap- 
porti con Scevola, o gU aneddoti riferiti da Pom- 
ponio, stante Ia dififerenza d'etò, tra i due ; carat- 
teristico è però il leggere in Pomponio come Scevola 
abbia rimproverato a lui, allora celebre oratore, 
ma non peranco giureconsulto, Ia sua ignoranza 
nel diritto, cosa indegna di un patrizio e di un 
nobile. Cicerone Io celebra con grandi lodi come il 
vero fondatore delia scienza dei diritto, e in questo 
rapporto Io pono al disopra di Scevola (1). Cicerone 
fu i>robabilmente ingiusto ncll'apprezzare il valore 
di Scevola, vero grande giurista con tutti i pregi 
e i difetti delia sua vocazione. Ma, i)er quanto 
possiamo noi giudicarne, e anclie per Foijinione dei 
giureconaulti posterior!, non v'ha dubbio suUa ge- 
nialità, Ia perspicacia reale e il talento critico di 
Servio. Fu scrittoro assai fecondo {180 libri). Di 
quattro dolle sue opere si ricordano i titoli, e sono 
un breve commento alPeditto, intitolato ad Brulum, 
Ia prima opera scientifica su questa fonte di diritto, 
in duo libri; un libro Dc dotibus, due libri almeno De 
sacris dclestandis, tema oscuro, fuor di proposito 
mcsso in rapporto con 1'arrogazione, e finalmente 

(1) Cfr. speciahiierite Cic., Bnitiis, 41, 153; o ancho 
Uklliüs, A^octes 4XtUcae, 2, 10,, t. 
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un'oporacritic.a sopra sentouzo (li Scovola, intitolata: 
Itcprchcnsa Scaevolae capita o Nolaia Mucii. Scrvio 
fii auclio respoudeuto di vag lia, como dimostrano i 
luiiuerosi respousi, trasiucssi a iioi dai suoi disce- 
l^oli; o ]a serio di questi discopoli trarrebbe a sup- 
porre clie il suo inseguameuto fu pure assai fccondo 
o comuiiicativo. Poini)oiüo ci dice clie furono moltis- 
siuii, ed egli ricorda soltanto (iiielli clie scrissero, 
cioè Alfeno Varo, Aulo Ofilio, Tito Ceeio, Aiiíidio 
Tiicca, Pacuvio Labcone, i)adro dei celebro giuuc- 
coiisidto sotto Augusto, Auíidio Namusa, FJavio 
Prisco, Gaio Ateio, Ciuna, Publio Gellio. Alfeno 
Varo e Aulo Oíilio sono 1 piü celcbrl. 

II primo di essi, Al/eno Varo, uou era delle an- 
tiche famiglie romaue ; se di lui parla Orazio (1) 
era egli di una famiglia di oj)orai cremouesi, sarto 
o barbiere. 

Fu console nel 39, e, secondo il oomraeiitatore di 
Orazio, Ia sua fama di giurista gli valso appunto 
il consolato o Ia sepoltura a pubbliclie spese. Di 
lui si conoscono i Difjesta in 40 libri e Coniectanea 
in 2 libri almeno. Dagli estratti dei Digesti con- 
servati nclle Pandette api)are giurista assai fine 
o scrittore elegautissiíno; ma, per quanto non 
appaia cb'egli sia stato un mero compilatore (Gellio 
e i giurecousulti ricordano sue opiuioni personali), 
tuttavia nella forma stessa gli estratti dei Digesti 
tradiscono spesso clie Alfeno riferisce insegnameiiti 
e respousi di Scrvio : il clie fu riconosciuto anche 
dal giureconsulto bizantino Doroteo. 

Aiüo Ofilio fu cavaliere e amico di Cesare, il quale 
avrobbe avuto in mcute di iiOidargli Ia codifica- 

Hor.. Senn., 1, 3. 130. 
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zione dell'editto x)retorio. Scrisso opere di gran 
lena sul/ws civile; uno scritto De legihus, cinque 
llbri almeno júris partiti, sedici libri sullo actiones, 
e uu'opera dedicata aã Atticum ; scrisse pure un 
commento ampio alPeditto. Incerte sono altrc opero 
e il carattero stesso delle raentovate non è cbLaro. 
Pompouio vanta Ia sua dottrina. 

Un altro dei discepoli di Servio, Aufidio Nanmsa, 
avrcbbe compilato una collezione [Digcsla ?) delle 
opere degli ottó tra i suoi condiscepoli, clic lascia- 
rono scritti, in liO libri. 

ludipcndenti dalla souola di Servio íarono Aulo 
Cascellio o Caio Trehazio Testa; l'uno discepolo di 
Volcazio, scolaro, sombra, a sua volta di Quinto 
Mucio, l'altro discepolo dei giurcconsulto poco 
noto Quinto Cornelio Massimo. Secondo Pompouio, 
Aulo Cascellio non volie rivestire altro ufficio, dopo 
iaquestura; senoncbò \\judicÍHm CasccUianum, che 
forse è opera sua, l'oíferta fattagli da Augusto dei 
consolato, e il fiero rifiuto di concedere azioui a 
coloro cbe avevano ricevuto concessioni dai trium- 
viíl, di cui narra Valerio Massimo, fanno supporre 
clie cgli abbia ricoperto Ia pretura. Di lui si ri- 
corda un Liher bene ãictorum, cbe non sono già i 
suoi motti argiiti, come venne supposto. 

í Caiç Trehazio Testa, nativo di Velia, ei è noto 
dalla storia i)er i suoi rapporti con Cicerone, Ce- 
sare, Orazio, Meconate e eovrattutto Augusto, di 
cui fu sagace consiglierc : a lui si deve Timpulso 
al riconoscimento dei codicilli. Nonostante il suo 
talento, il suo alto valore come giurista, le sue 
relazioiii coi potenti, e, a qucl clie sembra, Ia dut- 
tilità dei suo carattcre, e_gli ai astenn^ dalla can- 
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riera degli onori, e non ncoperse ee non il tribu- 
nato militare. Come giurista, Pomijonio Io fa 
Buperiore a Cascellio. Scrisse nove o dieci libri 
De religio7iibuSy e un'opera De jure civili. 

Ç. Ulio Tíiherone, Tacousatore di Ligario, soc- 
coinbente contro Peloquenza di Cicerone, si diedo 
alio studio dei diritto, escondo Poiupoiíio, per Io 
Bconforto di quella sconfitta oratoria. È 11 primo 
giurista clie, oltre al diritto privato, abbia ancora 
fatto oggetto dei suoi studii il diritto pubblico, 
poicliè S. Cincio, cíie scrisse De comitiis, De coiisu- 
lum poiestatc e De ojjicio jurisconstdti, insienie 
con altre opere di natura íilologica o arclicologica, 
di lui piü antico, non sombra fosse ginreconsulto. 
Gellio ricorda di liii un'opera De ojjicio judieis e 
un'altra Ad G. Oppixim. 11 suo stile affettava Tan- 
tico e riusciva perciò ingrato. 

Dubbio è il carattere giuridico di C. Mio Gallo, 
che scrisse un^opera piuttosto íilologica, De signi- 
ficatione verborum, quae ad jus civile periinent, e 
solo una volta ò ricordato da Labeone il giure- 
consulto Bleso. 

La fondazione deli' impero inaridi altri campi 
delia vita pubblica romana e principalmente Tora- 
toria, ma valse forse appunto per questo a cbncen- 
trare le piü vigorose intelligenze nello studio dei 
diritto. Non si apprezza adeguatamente il tesoro 
di genialità, delFantico mondo romano nella i>rima 
época imperiale, se non Ia si cerca nelle opere dei 
giureconsulti, come non si può dare giudizio ade- 
guato suUa riccliezza iutellettuale delVultima época, 
FPi 8i })i'esdi)(lft dalla letteratura cristianA. 
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Nella costituzione burocratica deli' impero Ia 
professione di giurista cliiama alie piü alte caríclie, 
e piü ancora clio nell'epoca delia liberta cittadina 
ra.ppresenta Ia direzione dello Stato. 

Ij' iinperatore Augusto, per 11 x^rimo, concesse ai 
piü eegnalati giureconsulti il jiis respondendi, con 
cbe 8'inteiideva il diritto di emettero responsi cx 
auctoritate principis, o tali responsi, enicssi in una 
determinata causa, vincolavano il giudice, non al- 
trimenti cliei rescritti imperiali. II rcsijonso doveva 
all'uopo esser rímesso snggellato alia iiarto clie Io 
invocava. Era neirordiue e ncllo spirito delle isti- 
tuzioni augustee questa costituzione di classi sociali 
siiperiori e inferiori; cosi anclie nella folia dei 
gluristi, cui non venne tolta facoltà di risi)ondere 
o di inscgnare, si distiuse una categoria di giuristi 
patentati, senatori d'ordinario, o per Io meno ca- 
valieri. L^autorità di siiuili responsi crebbe pro- 
babilincnto col crescere dell'autorità dei príncipe, 
6 ei usò incbinarsi al responso, ancbe fuor dei caso 
per cui era stato emesso, anzi non soltanto al re- 
sponso formale, ma all'opinione dei giurcconsulto, 
in qualunque modo espressa; Adriano disciplinò 
Ia matéria, ritenendo vincolative pel giudice le 
sentmtiae et opiniones dei giureconsulti i)atentati, 
quando su di un punto fossero concordi. In forza 
di questo sviluppo i giureconsulti muniti dei jus 
respondendi divengono veramente e si dicono iuris 
conditorcs e Ia concordia delia dottrina ui&ciale 
vicem legis optinet (1). L* insegnamento pubblico 

(1) Reguano suirargomeuto non poclie oscurità. I testi 
esseuziali sono: Pomponius, L. 2, § 49, D. De orig. iuris 
l,3e Gai., 1, 7, che annovera i responsa prudenium, con 
oho intoude le sententiae et opiniones di coloro, quibiis 

iMra condere^ ira le fonti (dei iw-í ecriptum. 
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si diffoiiíle, O sono adibiti alTuopo dei lecali ap- 
positi, detti slationcs o aiicbe auditoria. 

Sotto Augusto nacquero pure le due celebri 
scuole, Ia cui csscnza è aucora un enigma, dei 
Sabiniani e dei Proculeiani (1) L'opinione tradizio- 
nale, seguciido le parole dl Pomx>onio, attribuiva 
alie due scuole un indirizzo diverso, conservativo 
nei Sabiniani, progressivo nei Proculeiani. I ro- 
mauisti, ripudiando questo conceito, cho non parve 
abbastanza giustificato dalle figure dei giurecou- 
sulti appartenenti alie due scuole o dalla natura 
delle coutroversie, souo andati alia ricerca di cri- 
teri aucor piii fantastici o assolutainente stranieri 
alie fonti; si volie, ad esempio, trovar rispeccliiata 
nelle due scuole l'autitcsi dello spirito tradizioua- 
lista romano e dello spirito provínciale. Ma pre- 
valso in tempi recenti uu'opinione misurata e quasi 
scettica: cbe l'opposizioue siameramenteestrinseca, 
concernente le scuole come locali e istituti di studio 
[slationcs) o i capi o maestri, che in esse si suc- 
cedevano e perpetu.avano determinate opinioni nei 
seguaci di una statio. 

A noi sembra peraltro che Topinione tradizio- 
nale esprima pur sempre, íiuo ad un certo segno, 
ilvero; ma nelle controversie agitate dalle due scuoU 
non tauto Io scopo o Ia soluzione, quanto il cri- 
tério di interprctazionc adottato dai Proculeiani lia 
íorse carattere progressivo ancbe là dove a prima 
vista non paia. Nella scarsitsi di precetti legisla- 
tivi, di fronte airimmonsità e alia novità delle re- 
lazioni giuridiclie, quelle cbe noi diciamo lacnne 

(1) Vtídi 8iil tema E.vviera.: La ãut scuole dei giurecoi}/- 
SuUl roínani^ Firenze, 1898- 



LA aUJRISPIlUDENZA CI-ASSICA 411 

legislative, cioò uua serie di raiíporti indubbia- 
mente giuridici, ma per i quali il legislatorc non 
ba dettato norma espressa, erauo vastc e frcqucnti. 
Esse dovovano venire colmate a baso di lógica giu- 
ridica, cioè su quella base, clie i llomani chiamano 
naluralis ratio. Ora in qucsta lógica costruziono 
di principi giuridici, i Sabiniaiii scguivauo uii cri- 
tério piü strettamente naturalistico o materialistico, 
i Proculeiaiii voloutieri si ispiravano ad im critério 
economico-sociale. II diritto romano nulla stabiliva 
circa 1'inizio delia pubertà, cosi fondametitale per Ia 
posizioue giuridica dei cittadiuo, e Ia scuola Sabi- 
iiiana intende ciressa si debba determiiiare caso per 
caso, conforme a realtà, sulla base delia isi)czione 
corporale ; se i Proculciani lissano l'età di H anni, 
non è già per ragioni di equità o per mo ti vi di 
utilità, giaccliè a ogni modo essi avrebbero dettato 
una norma arbitraria, esorbitando Aal compito di 
meri iuterpreti, ma percbò nel costume sociale 
il 14.^ anno segnava Tinizio delia pubertà, e i fan- 
clulli abbaudouavano la toga -pracicxia ed assume- 
vano a una data fissa, il giorno delia festa di Li- 
bero, la toga virile (v. pag. 210). Per i Sabiniani l'ac- 
quisto dei possesso è determinato dalla naturale 
apprensione o iiísistenza, dalla contrectaiio ma- 
terialo, dal loco movcrc : i Proculciani riconosce- 
vano in piü casi 1'acquisto solo animo, ispi- 
randosi alia coscienza sociale, cbe non sempre 
ricbiede una visibile apprensione ed una insistenza 
inateriale, per riconoscere ed essere indotta a rispct- 
tare 11 possesso di Tizio. Tale è pure il motivo onde 
i Sabiniani attribuiscono al proprietário delia ma- 
téria la cosa specificata, o i Proculeiani ricono- 
Acono con la società i diritti dei lavoro; e tale è pure 



412 STAIO ROMANO-IIALICO E DIR. DELLE GENTl 

Ia ragione per cui quando, nei rapporti tra il com- 
mittente e rarteficc, Ia uiateria sia fornita da questo, 
i Sabiniani riguardano il negozio come una vendita, 
mentre i Proculeiani vi riconoscono pur sempre una 
locazione d'opera. L*indifferenza dei momento eco- 
nomico-sociale da parte dei Sabiniani emerge tí- 
yissima nel considerar Ia compravendita come una 
permuta, non iscorgeudo in essa clie il baratto tra 
merce e merce delia cosiddetta economia naturalc, 
prescindendo, cioè, dalla funzione capitale delia 
merce-moneta. Nelle stesse controversie, in cui piil 
gretta sembra 1'interpretazione proculeiana, come 
in ordine al critério da seguire per istabilire so il 
neonato ba vissuto^ nel qual tema i Sabiniani ei 
appagano di un qualmique segno di vita, mentre i 
Proculeiani ricliiedono l'emissione delia voce, si pub 
ben supporre cbe questi seguiasero il comune critério 
sociale ; oltre clie con questa interpretazione essi 
venivano in piü casi a salrare il testamento dalla 
rottura per agnatio postuini. Uno spirito interpre- 
tativo piíl ardito sembrauo pur dimostrare i Procu- 
leiani nell'ampliare o restringere i principl di diritto 
sulla base delia ratio legis, seguendo le nuove fun- 
zloni sociali. 

Nondimeno i nomi pià illustri dei giurecon- 
sulti romani sono per avventura di Sabiniani, e 
certo le opere piü vaste ed organiclie di diritto ci 
derivano dai giureconsulti delia scuola sabiniana, 
mentre il lavoro piü sporadico e frammentario delia 
scuola proculeiana si esaurisce piuttosto in responsi 
e dispute. Ciò spiega percliè nella maggior parte 
dellô controversie, il cbe è inuegabile ed ha con- 
tribuito a far ripudiare Ia dottrina tradizionale, 
nellô stesso diritto giustinianeo è l'opinione sabi- 
áiiana o uou Ia 2)rooulelana clie trionfau 
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Oscuraè aiiclie l'origme delle due scuole. Secoiido 
Pomponio, il foudatore dell'ima, Ia pretesa scuola 
progressiva dei Proculeiani, sarebbo stato 11 celebre 
iunovatore Labeone, delPaltra Capitone, ma è sin- 
golare clie le duo soiiole non portliio il nome dei 
loro pretesi íbndatori. Nelle istitiizioni dl Gaio le 
due scuole sono indicate sempre dai rispettivi co- 
rifei; Sdhitiufi et Cafsshfs, Nerva et Prociilus. 

La giurisprudeuza imijeriale suol essere dai nio- 
derni designata col nome di giurisprudeuza cias- 
sica. Di essa noi possediaiQo i piü cospicui fraiii- 
menti nei Digesti di Giustiniano, e anclie opere e 
frammenti genuiui ia numero notevolo. Nondimeno 
nei metodi e nel valore dei suoi campioni essa bí 
ricollega alia scliiera dei giureconsulti repubblicaui, 
da Mucio Scevola a Servio Sulpicio. 

Apre Ia scbiera dei giureconsulti classici un giu- 
rista veramente grande, geniale e fertilissimo, 
Marco Antistio Labeonc, íigliuolo dei Labeone giu- 
rista, seguace di l'ompco o di Bruto, il quale jíiii 
antico Labeone dopo Ia battaglia di Filippi (42 a. C.) 
si scavò nella proj)ria tenda Ia fossa e si ucciae (1). 
II liglio nacque uelVagonia delia repubblica, e non 
vide nella sua prima giovinezza se non gli orrori 
e le tempeste dei secondo txúumvirato. Nondimeno 
egli restò lieramento alfezionato alia repubblica, o 
talvolta finse di ignorare Ia rivolnziono operata uel 
niiovo diritto (2). L'auno 18 a. C., iu età di 25 auui 

(1) App., Bell. oiv., 4, 135. 
(2) Cfr. Geu.ius, Noctes Âtt.. 13, 12 (al ricorda in propo» 

sito un'epi3tola di Capitone: ma vüiaiueutt) Labeone iiel 
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O poco piu, í'u niciubro delia commissioue i)er Ia 
celebre lectio scnatus di Augusto, divenne i)retore, 
ma rifiutò, secoudo Pompoiiio, il consolato offertogU 
da Augusto, ovvero, secoudo Tácito (1), gli fu pre- 
lerito il collega piü x)rono e cortigiano, Ateio Capi- 
tone. Mori tra l'anno 10 d. C., in cui entrava iu 
vigore Ia Lex Julia et Papia Pop;paea, e Paiino 22, 
in cui moriva Capitone. Ebbe a maestro principale 
Trebazio, ma insieme ascoltò altri giuristi, forso 
scolari di Servio. La sua coltura vien celebrata 
come assai varia e ricca, fuori dei campo giuridico ; 
studiü grauimatica, dialettica e lettcratura, pene- 
trandouo i lati piü ascosi o remoti e dilettandosi 
particolarmeute delia etimologia dei vocaboli, di 
cui si valse, alia moda dei giureconsulti romaiii, 
per illustrare le sue deünizioui o differcnze. Labeoue 
vien celebrato come uno spirito potente e innova- 
toro, e Ia venerazione e il credito, in cui i succcs- 
sori tennero il suo nome e le sue opinioni, aouo 
Tattestato piu eloqüente dei suo valore. 

íJgli visse soltanto per Ia sua vocazione, e soleva 
dividere il tenii)o tra città e campagna, sei mesi a 
iiisegnare, sei mesi a scrivere. 

Labeone avrebbe lasciato 400 libri; si conoscono 
uu commento alie XII Tavole, in due libri, un 
commento ampio all'editto dei Pretore \irbano e uii 
altro, in 30 libri almeuo, alFEditto dei Pretore 
peregrino ; qiündi epistolo e 15 libri almeno di re- 
sponsi, 15 libri almeno De inre pontijicio, e uuo 

valutare secoudo gli autichi mores i limiti di uu iatituto 
arcaico, come il tribunato, non sembra cbe foase uel torto) 
DION.. 54, 15 5 SUET., Atig.j 

{1^ Tac., 3. 75. 
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Bcritto iutitulato FUkana (^rstO-avá), clic conteiieva, 
per quanto possiamo arguirno dal titolo e dai re- 
sidui, sentenzo prolíabili, ossia priiicipí giuridici ri- 
eonosciuti, senza motivazione, soggiunti alie ipotesi 
premesse. Uu'opera póstuma, clie ebbe grau fama, 
sono i ^Moi posteriores in 40 libri almeno, colleziono 
di responsi, clie segue il sistema delT/íts civile. 

llivaledi Labeono fu C. Ateio Capitone, discepolo 
di Ofilio, console nel 5 d. C., morto nel 22 d. (J. 
Fautoro devoto deli'impero, egii viene rappreseii- 
tiito cou poço lusingliieri tratti da Tácito, per quanto 
ei renda omaggio alia sua scienza giuridica (1). Pe- 
raltro, anche sotto questo riguardo, egli restò com- 
pletamente nell'ombra presso i posteri: o che Ia sua 
scienza si approfondisse piü cbe altro, como i)are, 
nélVjus pontificium e nelle cose sacre, o cli'egU fosse 
uiio di quei dotti, cui il grande sapere, Ia i)otenza 
e il favore âmbito dei i)oteuti, di\nno credito su- 
periore ai meriti presso i contemporanci o i profani, 
mentre Tassenza di profouditíl e di vista lontana li 
rende inutili ai i)ostcri, fatto ò clie sui giuristi po- 
steriori egli non esercitò alcuna inílueuza, nò questo 
preteso foudatore delia scuola Sabiniana ebbe mai 
autorità di maestro. Sono note le sue opere seguenti: 
Coniectanea, in nove libri almeno, De pontifício jure, 
ia sette libri o piíi, De jure sacrificiorxim, De of- 
iicio senatorio, in uu libro. 

In questa época vanno collocati i giureconsulti 
Fábio Mela e Vitellio, commentato da Masurio 
Sabino e forse da Cassio Longino (2). 

(1) TAC., Ann.t 3, 70; 3, 75. 
(2) n Bavieka, nel contatar Ia congottura dei Bremer, 

ílie farebbo di Vitellio un semplice dedicatario dell'opera 
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La scuola dei Sabiaíaui sMuizia vorauieute coq 
Sabiiio e Cassio, e da entrambi ò denominata, 
meutre quella dei Proculeiani lia i)riiicipio da Nerva 
e Proculo. 

Masario iSabino, il vero íoiidatore delia scuola 
sabiuiaiia, ò forse Ia mente piu ovgauica e poderosa 
tra tutti i giureconsulti romaiii, o a uii tempo il 
piu modesto studioso, il solo giurecousulto dl grldo . 
clie non oocui)ò alte cariclie, e cui uoii crebbe faiua. 
Ia potenza, il solo mauteuuto dai proprii allievi. 
Divenuô cavaliore a 50 anui, o allora ottemie da 
Tiberio il jus respondendi. Viveva o acriveva au 
cora sotto Neronc. 

La sua opera foudameutalô ò costituita da tre 
iibri jíiris civilis, clie diveunero Ia base e il mo- 
dello dei commeutarii di Pomponio, Ulpiauo o 
Paolo, reoanti i)recÍ8amento il titolo ex Sabino o 
ad Sahimim, 

civile ò stato anuotato auclie da Aristoue. 
Scrisse auche uii commeiito di piíi clie cluque Iibri 
alPeditto dei i)rotore urbauo, o duo Iibri o piíi di 
respousi. Si ricordauo íiualmeute uu líber de furtis 
i Iibri ad VitelUam, i lihri adsesBoriorum (1). 

ad VitélUuin,^ reudo vorosimile abbastauza 1' ipotesi chõ 
Vitellio uou 8ia stato clie uu raccoglitore delle opinioni 
dei veteres (cfr. Baviera Di una recente congettura, ecc., 
iíi Arch. giur., vol. LXIII, a. 1899). 

(1) L. 5, § 8, í). 47, 10. Siguiüca uu'oi)üra de offieio as- [ 
sessorum o uua colleziono di caai dolla priissi degli asaes- 
fiorl? NelVuu aeuso e ueiraltro rispettlvainento JI. Per- 
NICE, Miscellanea, p. 22, 5; Bethmann-íIollweg, Owil- 
prozess ães gem. Bechts, II, 137, 0. 

Ilauno veramente carattere rituale, archeologico o sto- 
rico-giuridico i Iibri tnemorialium, i Iibri fastorum, i com- 
tnentarii de indigenis, di cui abbiauu) iin certo numero 
di ouriosi franusuMjfi lipoitati in ^^acrobio, ru>llio f> Plínio 
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L'altro eorifeo delia scuola ò Caio Cassio Lon- 
gino (1), discepolo di SaWno, nipote per parte di 
llglia di Tuberone, bisuipote di Servio, prctore, 
console nel 30 d. C., proconsole dell'Asia nel 
40-41 d, C., legato in Siria nel 49, potentissimo 
personaggio. Gií\ cieco, l'anno 65 d. C. fu depor- 
tato per sentenza dei sonato eotto Nerone iii Sar- 
dcgna, perchè tra le iniiuagiui degli avi mnnteneva 
l'efiigo doiruccisore di Cesare. Ricliiamato da Ve- 
spasiano, niori. Fu autoro ancircgU di uu'opera 
8\ú jus civile, iii 10 libri alincno ; e coinposo note 
a Vitellio o all'opera di Sabino ad Vilelliimi, 

11 primo rappresentante delPopposta scuola i)are 
}[. Cocceio Nerm, antenato dell'imporatore Nerva, 
Fu console o daU'anno 24 d. C. curator aquarum. 
Amico intimo di Tiberio, nell'anno 33 d. C., si 
diede spontaneamente Ia morte per dolore, si disse, 
sulle sorti dello Stato (2). Le sue opinioni sono oon 
riguardo citato dai giureconsulti posteriori. 

Proculo, successore di Nerva, ebbe rinomanza 
aucbe suporiore al maestro. Non scrisse opero or- 
ganiclie, per quanto ne abbiamo notizia, ma epistolc, 
in 11 libri almeno, contenenti responsi o questioiii, 
e yiotae ai Posteriores Lábconis (3). 

Suo contemporâneo o giurista di vaglia ancli'cssc 
fu il flglinolo dcl veechio Nerva, distinto col nome 
di Nerva Jilius, il quíile avrebbe cominciato a dai 

(1) Cfr. Plin., Ep.y 7, 24, 8: « G. Cassii... qui Cassianao 
écholae priuceps et paroiis fnit », Cfr. anclio Tac., Atin., 
12, 11; 16, 9. 

(2) TAC., Ann, 6, 26 5 UiON., 58, 21. 
(3) L. 9 (10) § 1, D. De neg. gest., 3, 5} L. 69. 1). 35, 1. 
Storia dei ãir. rum. 27 
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rosponsi a 17 anni : era prctoro designato nel 65 
d. C. Scrisse un'opera de usucapionihus. 

Gn. Aruleno Celio Sahino, o seinpliceinonte Celio 
Sahiho, sabiniano, successore di Cassio, com'è detto 
uella nostra fonte, console nel 69 d. C., fii perso* 
uaggio potente sotto Vespasiano. Delle sue opere 
è noto un coinniento all'editto degll edili curuli. 

II suo rlvale di scuola, successore di Proculo, 
fu Pcgaso sotto Vespasiano, praefectus urhi e forse 
console al tempo dei due senatoconsulti emessi 
Pef/aso et Pusione coss. 

Dopo costoro si contrappongono in Pomponio il 
sabiniano Giavoleno Prisco (Gaius Octavius Fidius 
lavolenus Priscus) e il proculeiano Celso pa^re. II 
primo, nato prima dei 60 d. C., fu comandante 
di legione in Mesia e in África, governatore delia 
proviucia di Britannia, delia Siria, delia Germania 
superiore nel 90, e finalmente proconsole d'Africa, 
Plinio, pur ricordando i suoi meriti e le sue cariclie, 
Io cliiama diibiae sanitaüs; ma Poccasione rivela 
clie questo epiteto non torna forse a disdoro dei 
carattere delVuomo (1). 

Giavoleno è autore di 14 librl di epistole, clie con- 
tengono rcsponsi e questioni, o spesso rispondono 
a giuristi, di duo opere sui posteriores di Labeone, 
l'ima per Io meno in 6 libri {Labeonis libri poste- 
riorum a lavoleno eintomati)^ 1'altra in 10 libri 
[lavoleni libri ex posterioribus iaZ/comí), di 15 libri 
sull'iws civile di Cassio (ex Octssio); di 5 libri sul 
commentario ali' editto di Plauzio (ex Plauiio), 

(1) PLiN., 6, 15 (iiíterniziono spiritosa a un con* 
forenziere elegíaco, delia qualo per vero Plinio si mostra 
assai indi^ato). 
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Giuvenzio Celso, successore di Pegaso, fece parte 
dei coiisiglio dtíl console Duceuio Vero. Fu ghire- 
consulto o resi)ondentc noto principalmente per 
cagione dei piü celebre figUuolo ; ma non sembra 
cliô abbia soritto opere. 

Al primo secolo delPimpero appartengono, piil o 
mcüo probabilmente, anclie i giurecoasulti Cartilio, 
giureconsulto osouro citato da Proculo, Atilicino 
scolaro di Proculo, a quel che sembra, e ricordato 
spesso accanto ai corifei delle due sciiole, Fufidio, 
coetaueo o di i)0C0 posteriore ad Atilicino, autore 
di libri quaestionum, per Io meno due, forse idên- 
tico con Aufidio Chio, Vario Lucullo, citato da 
Aristone, Prisco B^ilcinio (ricordato tra Mela e 
Atilicino, x^oateriore a Labeone, ma citato da Ne- 
razio), uu altro Longino, ma delVojjposta scuola 
dei Proculeiaui, coetaneo di Nerva e Proculo, 
uscito dali' ordine eqüestre e pervenuto sino alia 
pretura, Paconio, citato da Ulpiano e da Paolo 
ne' libri ad Plautium, Viviano, clie scrisse sul- 
l'Editto dei Pretore, spesso iuvocato come autorità, 
per quel clie senibra, anclie da Celso figlio, Cam- 
pano e Ottaveno, ricordati entrambi da Valente e 
Pomponio, Valerio Severo, citato da Giuliano, 
Piiteolano, autore di libri adscssoriornm, Servilio, 
studioso di Proculo, citato da Tcrenzio Clemente, 
e Pliiuzio, il quale ultimo, vissuto tríi Cassio € 
Proculo da un lato e Giavoleno dalUaltro scrisse 
uü^opera fondameutale sulVius honorarium. L'at- 
tivitíi di Giuliano ci ha tramandato anche le opere 
di ürseio Peroce o di Minicio, ch'egU commentò: 
INina e Paltra sembrano rappresentare puramente 
e sempUoemente Pindirizzo di Sabino o delia statio 
Sabiniana: furono pertanto nou giureconsulti re- 
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Bpoudenti, ma seiuplici rolatori (1). Finalmente 
Xizio Aristoue, forse (liscej)olo di Cassio, intimo 
Hinico dei giovane Pliiiio e da lui cclebrato, membro 
dei Consiglio di Traiano iiisieme eon Nerazio, í'u 
avvocato e consulento di grido, montre, secondo 
Plinio, poco gli stavano a cuore le dispute scola- 
stiche. Nondimeno quando appare Ia sua opinione 
nel Digesto anehe au questioni piuttosto teoriclie, 
8i distingue per indii)en.denza ed acume. Scrisso 
note ai Posteriores di Labeone, ad Vitcllium, airí?í5 
civile di Cassio, forse all'ítt« civile di Sabino, e i 
iecreta frontiana. 

La giurisprudenza classica tocca Tapice neireti\ 
Adrianca, coi due sommi giurcconsulti appartenenti 
alie oi)po8te scuole dei Sabiniani e dei Proculeiaui, 
Salvio Giuliano e Giuvenzio Celso il figlio, intel- 
letto creatore il primo, acutissimo, bencliè talora 
alquanto petulante, il eecondo. 

Salvio Giuliano (L. Octavius Cornelius Salviua 
lulianus Aemilianus) era un provinciale dell'Africa, 
originário di Adrumeto e vien dato per bisavolo 
materno o avo paterno deirimperatore Didio Giu- 
liano. Fiori sotto Adriano e mori sotto Marco 
Aurélio e Lúcio Vero. Fu pretore, due volto console, 
praefectus urhi, e fece parte dei consiglio imporiale 
sotto Adriano (2). Disceuolo di Giavoleno. nei 

(1) Per MídícIo v. apprevsso (sotto G-iuliano) Io studio 
dei Riccobono ; per Urseio Ftíroce nello steaso senso 
Baviera nelle Miscéllanee Salinas, 11)06, p. 201. 

(2) L. 5 D. 40, 2; Vüa Didii lul., 1; Vita Hadr., IB; 
Vita Fii, 12. Secondo Ia iscrizione di Adrumeto o di 
Pupput scoperta nel 1899, di fondaraentale iraportanza 
por lü cariclie e Ia cronologia di Giuliano, Ia sua eaiiiera 
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contemporanei e i>resso i posteri egli obbe maggior 
fama e autorith- di qualunque giurista clássico, e solo 
uell'era post-classica o ciistiana, il suo uome passò 
iii seconda liiiea di fronte alia celebrità conquistata 
da Papiniano. Iii quasi tutti i campi dei diritto egli 
si segnalò come riunovatore geniale, senza però tra- 
sceudere a sovercliie audacie, nè tradiro ii còmpito 
dei giurista: Ia profoudità dei suo pensiero giuri- 
dico è illumiuata da uuo stile terso, sobrio, cliiaro. 
Ebbe inoarico da Adriano forse tra il 125 e il 126 (1) 
di redigere in ima forma definitiva 1'editto perpetuo, 
e nei Digesti di Giustiniauo ia parte attribuita 
a Giuliano vien súbito dopo quella dei giuristi 
compilatori deirepoca dei Scveri. 

fu Ia seguentü: ãecemvir litíbus iudicanãis, quaestor Au- 
gusti sotto Adriano e retribuito por Ia sua in.signo dottrina 
con doppio stipenclio, tribuno delia plebe, pretere, praef, 
aerarii Saturni, praef. aerarii miUtaris, console, pontefice, 
sodalis Iladrianalis e Antoninianus, cioò sacerdote doi due 
dlri impcriali, curator aedium sacrarum^ legato deli' im- 
peratore Antonino nolla Germania ÍQferiore, legato di 
ifarco Aurélio e Lúcio Vero uella Spagua citeiiore, pro- 
console delia província d'Affrica. La praefectura urhi e il 
secondo consolato, ricordati da Elio Sparziano, non sono 
jiienzionati in questa iscrizione. La protura dei giurecon- 
sulto sembra doversi ascrivere agli anni 125-126, il conso- 
lato (o il primo consolato) a un anuo tra 11135 e 145. Quanto 
alia parentela coirinfclico imperatore, nonostante Ia di- 
scórdia delle notizie e i recenti dubbi avanzati, non sembra 
doversi negare. Cfr. Mümmsen Salvius luUanus in ZeUschr. 
der Sav. ütift. für lig.. vol. 23, a. 1902 p. 54 {Oes. Schr., 
II, p. 1) e sui varii pnnti De Fbancisci, Contributi alia 
biografia di Salvio Giuliano, nei Rend. delVIst. Lomb,, 
vol. 41, a 1908, pag. 442, di cui aeguiamo le date. 

(1) Cfr. Be Fbancisci, l. o. 
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Oltre ai quattro libri ad Urseium o ai sei libri 
ad MiJiicium (1), Giuliano sorisse un libcr singularis 
dc ambiguitatibus, relativo, per quanto sembra, 
aU'interpretazione di ambíguo dichiarazioni, e si 
può ritenere autora dolla iiiaggior i)arto dei respoiisi 
inseriti nelle quaestioiies di Africano (2). L'opera sua 
fondainentale furono i Dujcsta In 90 libri, incomin- 
ciati a comporre sotto Adriano ])rima dei 129 e 
compiuti forso sotto Antonino Pio. 

Di Ceho (P. luventius Celsus Titua Aufuliua 
Ocnus Soverianus) si sa cli'egli prese parte a una 
congiura sotto Domiziano (3), íu pretore nel 106 
o 107, ai)prcsso legato in Tracia, duo volto console, 
1'ultima neIl'auno 129, e membro dei consiglio ini- 
periale sotto Adriano : sembra sia morto prima di 
Giuliano. Discepolo probabilmeuto dei padre, ogli 
se non ba Ia vasta originalití\ di Giuliano nelle 
costruzioni giuridicbe, si distingue uondimeno per 
Ia indipendenza dei pensiero, l'acutezza, o spesso 
rimpazienza eccessiva delle suo critiche. Nella ce- 
lebre quaestio domiziana, che costituisce Ia L. 27 
Dig. 28,1, l'infelico Domizio, rimasto por tradizione 
il tipo dei consulento sciocco {valde stulta cst con- 

(1) Suiropera ad Minicmm v. il profondo studio critico 
di S. Riccobono, in Buli. delVIst. di dir. rom., VII (1804), 
p. 225 o sogg. ; VIII (1895), p. 169 e segg. 

(2) Cfr. Mommsen, in Zeitschr. der Sav Stift. fur Itg., 
vol. IX (1870), p. 91 {Qes, Schr., II, 14). La cosa fn gíà 
vista da Antonio Angustinus e dal Cniacio nel suo trat- 
tato ad Afr., I. Sopra Giuliano v. Topera, ora ulquaiito 
invecc]iiata,,ma sempre assai progovole, dei Buiu., SoIkívs 
lulianm. Hoidelberg 1886. 

(3) Diox., 67, 13. 
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suUatio tua), proponeva un quesito assai ragione- 
vole, clie Celso Teramente non intese. Celso scrisse 
11 libri per Io ineno di epistole, eoramentarii in 7 
o i)iíi libri, e 12 o piíi libri di quaestiones. L'op6ra 
sua fondamentale sono i suoi Digesti in 39 libri. 

Maestri delia souola Sabiniana, contomporanei di 
Giuliano, furono Aburnio Valente, nato intorno 
al 110 a. C., membro dei eonsiglio di Antonino Pio, 
aiitore di 7 libri sni fedecoramessi, e Tiisciano, di 
cui non abbiamo altra notizia alFinfuori delia men- 
zione di Pomponio. 

Maestro Proculeiano, insieme con Celso, fu invece 
l^erasio Prisco, ginreconsulto ardito ed elegante. 
Nativo probabilmente di Saepinum nel Sannio, 
praefectus aerari Saturni, eonaole, governatore 
delia Pannonia probabilmente nel 98, membro dei 
Consiglio di Traiano e di Adriano, e, a quanto si 
narra, successore designato di Traiano, è cotisi- 
derato ancora da Pomponio eomo vivente. Fu au- 
tore di 15 libri di regulae, tre libri di responsi, 
un'opera intltolata membranae in sette libri e 
inoltre di un llber de nuptiis, di eplstulae (per Io 
meno 4 libri), e libri ex Plantio. 

Sotto Adriano vissero anebe Lello Fellee, axitore 
di libri aã Quintum Mxieium, Arrlano, autore di 
un'opera de ínterdictis, e il fine giurista Sesto Peãio, 
autore di un commentario aU'editto, elie trattava 
nel 25." libro Ia bonorum possessio, di piü libri de 
sUpulationibus, parte delUeditto (seeondo il Ferrini), 
o di un commentario all'editto edilizio. 

La giurisprudenza culta. — Con Pomponio in- 
cominoia un nuovo periodo nella giurisprudenza. 
T/attività creatrice seema, Tardore delle contro- 
rersie si fa meno vivo. Teco delia opposizione tra Io 
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due scuole si perde (1). lucoiniucia Ia giurisprudeuza 
culta. Sesto Pomponio visse dairei)oca di Adriano 
a quella dei due fratelli Antouini, e seinbra, al 
contrario dei suei prodecessori, strajiiero alia vita 
politica, ed anolie Ia fuuzioue di respondeute è in 
lui quasi svauita. Egli era forse iuseguaute, ma 
sovrattutto sorittore ; e como scrittore egli h il piü 
íecondo, prima dei compilatori dell'etíi. de' Severi. 
Si distingue per Ia dottrina, per Io sforzo di i^a- 
droueggiare tutto quanto il sistema dei diritto 
privato, Ia letteratura giuridica e Ia storia sino 
all'epoca remota dei giuristi repul)l)lioani, per Io 
stile puro e terso, e non manca di senso acuto e 
sano ; ma nella costruzione giuridica non raggiunge 
Ia forza di Celso, di Giuliano e dei migliori del- 
l'ci)oca precedente. La stessa matéria íu da lui, si 
vede, rii)etutamente trattata, e cosi egli scrisse 
8ull'ius civile, 35 o 36 libri ad Sahinum, sotto 
Adriano, e 39 libri ad Quintum Míicium sotto An- 
tonino Pio ; 7 libri ex Plantio, sotto Antonino Pio 
o anclie sotto i Diví Fratfes, e per Io meno 150 
libri ad edictum (nel libro 83, citato da Ulpiauo, 
egli tocca le materie clie Giuliano tratta nel libro 
30 de* suoi Digesti e Ulpiauo stesso nel libro 44 
dei suo commentario ali' Editto), nei quali ado- 
pera gi^ 1 Digesti di Giuliano, due edizioni di una 
breve storia dei diritto romano, Tuna in duo libri, 
enchiridii libri JI, Taltra in un solo, liber síngularis 
cnchiridii, compilato sotto Adriano, clio nel lungo 
Irammento da noi posseduto nelle Pandette (L. 2 

(D Centro Ia tendonza dominante, cb© ò per collocar 
Pojapoulo tra i Sabiniuni, v. SciALOiA, in BuU. delVIstir 
tuto di dir, roM., XIV (1902), p. 18 e &egg. 



LA GIURISri?UDENZA CLARSICA 425 

Dig. 1, 2) è una fonto dí notevolo valore, per 
quauto non sempre sicura nello stato desolante <lcl 
testo, per Ia etoria dei diritto romano. Scrisse an- 
cora lerariae Icctiones in 41 lil)ri alnieno, un libro di 
regulae, 20 di cpistidae sotto Marco Aurélio e Lúcio 
Vero, uü'opera de stijmlalionibus in 8 libri almeno, 
5 libri 8ui fedecommessi e 5 sui senato-consulti. 

Scsto Cecilio Africano, disccpolo di Giuliano, ci 
ha couservato nello sue qiiaestiones in 9 libri, com- 
pilate probabilmente sotto Antoniuo Pio, decisioni 
numerose dei maestro (1). Scrisse anclie epistolae, 
per Io meno in 10 libri. Va famoso, al contrario 
dei maestro, per Toscurità delia sua esjíosizione. 

Altri giurecousulti dei secondo secolo sono : Pat- 
tumeio Clemente e Marco Viudio Vero, consoli 
entrambi nel 138, il secondo anche membro dei 
cousiglio di Pio, Terenzio Clemente, scolaro di Giu- 
liano, e Giunio IMauriciano, cbe scrisse sotto An- 
touino Pio, autori ciascuno di un commento alia 
legge Giiilia e Papia (in 20 libri o in 6 libri rispet- 
tivameute), il secondo ancke di 2 libri de i)oenis 
e furse noto ai Digesti di Giuliano, Venuleio Sa- 
turnino, Cláudio Saturnino e Quinto Saturnino: 
forse tutti e tre una stessa persona. Col nome di 
Cláudio s' intitola nei Digesti di Giustiniano un 
frammento estratto dal liher singiilaris de poenis 
pafjanorzim; al nome di Venuleio si riferiscono 
6 libri de inlerdiclis, 4 libri de ojjicio Proconsulis, 
3 libri de iudiciis publicis, le actiones in 10 libri e 
le stipulaliones in 19; al nome di Quinto si riferisce 
un^opera ad edictum^ di cui Uli)iano cita il libro 10. 

(1) Talvolta è fatto il nome di Giuliauo, piü spesso 
indicato colla terza persona {respondü, pulat, ait, ecc,\. 
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Non altrimenti oho per citazioni ci ò noto Pii- 
blicio. Di L. Volusio Mcciano si sa oli'egli fu nol 
cousiglio (li Pio, iusegnò diritto a Marco Aurélio, 
e ecrisso per lui una piccola opera sulle divisioni 
dell'íisse, assis distribiitio ; fu anclie membro dei 
cousiglio di Marco Aurélio o Vero, o forso peri 
nel 175 ucciso dai soldati per aver preso i)arto 
alia rivolta di Avidio Cassio, meutre era niridicns 
di Alessaudria (1). Fu autore di qxiaestiones de 
üdeicommissis, in 16 libri, di uu'opera de iudiciis 
publicis, in 14 libri, e di uno soritto ex Icge Rhodia 
in lingua greca. 

II giureconsulto, clie ò per nol Ia i)iu preziosa 
miniera per Ia conoscenza dul diritto clássico, in 
(juanto di lui i)ossediamo (^uasi integre e alio stato 
genuino le Istituzioni scox)erto nel 1816, clie ser- 
viroüo di modello e di fonte principale alie Jsti- 
tuzioni di Giustiniano, ò Gaio. Fiori sotto gli An- 
tonini e scriveva ancora nelFanuo 178 d. C., percbò 
gli è noto il senato consulto Orfiziano. Pare clie 
egli fosse im giurista i)rovinciale deirOriente (2), 

(1) Praefectus Aegypti sotto Ant.onino Pio? Cfr. Pap., 
Berl. Mus., 11^ n. ül3. 

(2) L'ipoteai fu avanzata la prima volta dal Mommsen, 
Jahrb. des gem. R., III (1859^ p. 1 {Ges. Schr., II, p. 2tí), 
eecoiulo il quale Gaio visse nella província d^Asia. Le aí- 
lusioui a luogbi orientali, il coininonto airEditto i)rovin- 
ciale, il riguardo alie rolazioui proviuciali e ai diritti 
stranieri iiDitimi, le circostanzo delia sua vita, 11 suo 
carattere eminentemente didascalico e poco pratico, coiue 
dimostra pare Passeuza di liesponsa ti'a le sue opere e il 
probabile dífotto di ius respondendi, la sua simpatia per 
la storia e le fonti antiche dei diritto, il suo silenzio sui 
giurecousulti contemporanei e la sua sconosconza de] 
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eempre di nazione romana e forse istruito nelle 
stationes delia capitale, ma oscuro e modesto, do- 
dito esclusivameute agU studi e alP inscgnamento, 
alieno dulla vita política a dalla funzione di con- 
suleute, non numito neiunieno dei ius respondendi. 
Egii si professa ancora Sabiniano e si attiene ri- 
gidamente alPopinione dei suoi maestri, anelie 
quando dicliiara di non conoscerne Ia base íl). 

Non ò un giiircoonsulto quindi originalo e i)io- 
fondo ; o nemmeno forso in tntto sicuro, ma il s io 
stile elegante, Ia sua esposiziono piana e lucidis- 
sima, gli guadagnarono, nei secoli pià tardi, una 
fama e una popolarità, clie presso 1 contemporanei, 
tra cui visse completamente ignorato, egli non ebbe 
mai. Scrisse suiry«s civile sotto Antonino Pio l'o- 
pera cx Qiiinto ILucio e il commentario alie XII Ta- 
vole iu 6 libri; sull^fes honorariiim egualmcnto 
duo opere: 1' uua ad ediclum practoris xirhani o 
urhicum, iu i)iü di 10 libri (10 soli ue esistevauo 
ancora al tempo di Giustiniauo) l'altra ud ediclum 
yroviiiciale in 30 libri (oltre a due libri concerneuti 

movimento giuriclico piíi recente (v. appresso). Ia padro- 
nauza dei groco, lii sua popolarità clie emerge col risor- 
gere deli'Oriento, il suo nomo stosso, un prenome, cosi 
strano di fronte al binômio o triuomio romano o alia poli- 
nomiaimporiale, rendouo plausibile questa ipotesi, peraltro 
assai contrastata. Congetture assai mono ragiouevoli (iden- 
tità con Gaio Cassio o derivazione da Gaio Cassio deli© 
Istituzioni origiuali compeudiato da un anoaimo) ,8ono 
State emosse in tempi recenti. 

(1) Cfr. per un esompio notovole Gaii, Jmí., III, 98 : 
«vix idônea divorsitatis ratio reddi potest » (circa il 
trattamenío diverso dello coiidizioiii inipossibili nei lo- 
£rati o nella süpiilazionu, amniesso da lui colla sua scuola^. 
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TEditto degli Edili curuli, aggiunti nell'índice 
fiorentino ai 30 delVPMitto provinciale), composte 
entrambe sotto Antonino Pio. 

Oltre a quoste, sorisse altro opero nuinerose: 
due libri sui fedocominessi, uu libtr singularis sul 
senatoconsiilto Oríiziano, im coiimientario alia loggo 
Giiilia o Pajjia Poppea iu 15 libri, tutti sotto 
gli ultimi Aiitoiiiui, 3 libri de manumissionilms, 3 
de verboimm oblir/ationibus, una serie di Hbi^i sin- 
gulares (sulla formula ipoteearia, sul senatooonsulto 
Orliziauo (doj)o Tanno 178), sul senatooonsulto 
Tertulliano, sui fedecommessi taciti, sulla dote, sulla 
legge Glizia, de casibus, duo edizioni di regulae, 
1'una in un libro, l'altra in 3 libri. Le Istituzioni, 
incoininciate sotto Antonino Pio, proseguite sotto 
i successori (1), sono iu 4 libri, e il sistema abba- 
stanza pregevole, certamente non opera deirautore, 
divide Ia matéria in ;pcrsonae, Ia qual parto eom- 
prende Ia nostra teoria delia capíicità giuridica e 
il diritto di famiglia; res, nella qual X)arte si com- 
prendono Ia proi)rietà e 1 diritti sulle cose, coi 
relativi modi d'acqui8to, incluse le successioni, indi 
le obbligazioni; actioncs, clie comprendo Ia i)ro- 
cedura e le singole azioni. Non altro clie un si- 
stema ampliato delle Istituzioni sembrano esscre 
le res cottidianae o aurca iu 7 libri. 

Como nel suo tipo intellettuale si rivela, Gaio è 
un comi)ilatore genuino ; circostanza non estranea, 
insieme col suoi pregi, alia i)roíerenza, onde fu og- 
gctto negli ultimi tempi deU'inii)ero ; il priino com- 
pilatore che iucontrinmo ncUa storia dei diritto ro- 
mano. II suo modello principale sembra essore stato 

(1) Gai, II. 151; 195, 
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Pomponio, cou ciü mostra uua vaga somiglianza 
anclie nello stile. Si rivela talvolta nou iuimune 
da inesattezze, e anclie iguaro, iu modo singolare, 
dei movimento giuridico i)iii recente (1). 

Un nuovo slancio segna Ia giurisprudenza nell'e- 
poca, clie immediatamente i)recedette Ia i)rima ro- 
vina dei mondo romano e Ia caduta dei x)redomiulo 
itálico. Ul;pio Marcello, membro dei Consiglío di 
Pio e di Marco, giureconsulto vigoroso ed acuto, 
apre Ia eoliiera. Scrisso 31 libri di Digesta sotto 
M. Aurélio e Lncio Vero, notae ai Digesti di Giu- 
liano e alie regulae di Pomponio, un Uber singularis 
di responsi, un'opera de ojjicio consuHs i)er Io meno 
in 6 libri, e ancli'egli C libri ad legem luliam et 
Papiam. Non a lui, bensi a Jlacro l^robabil- 
meute sono da riforire le iscrizioni dello due ox)ere 
de ojjicio praesidis e de puhlicis ixidiciis (2). 

Contemporanei -di Marcello e vivcnti nelVepoca 
degli uUimi Antonini, Marco e Commodo, sono Pa- 
pirio GiustOf autore di ima raccolta de constítulio- 
nibus in 20 libri, clie comprende costituzioui dei 
Diví fratres e di 31. Aurélio solo, Tarrunteno Pa- 
terno, segretario ah cpistoUs lati7ii». di Macro sino 
aU'anno 174, in Bognito praefectas pi^actorio {cíivica 
clie occupava nel 179 e occupò sino al 183), no- 

(1) Cfr., ad €8. Gaii, Jnst., III, 23, ovo nelPanno 101 
Tautore sembra ignorare ancora Tesistenza dei senato- 
consulto Tcrtiilliano. 

(2) Cfr. L. 22, 3, 2 ; L. 43, D. 4, 4. In entrambii 
testi Ia Piorontina leggo Marcello, Ia Volgata Maero, le« 
zione proforita dal Mommsiín. Macro ha comijosto simili 
opore. 
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minato seiiatore da Commodo e quiiidi rimosso 
(Ia quolla carica eqüestre, e da Commodo stesso 
fatto ccudannaro sotto 1'accusa di alto tradimento. 
Tarruuteno Paterno sorisso iin'opeva fondamentale 
de re militari. Alia stessa época appartiene forso 
Fiorentino, aiitore di uu'opeva di Istitiizioni iii 
12 libri, composta dopo Ia morte di Antonino Pio. 

Di poco postoriore a Marcello ò iin giureconsulto 
di grande valore, consiilente acutissimo, spirito pra- 
tico e, per qiiel clie si i)uò indurre, lelice insegnante, 
Q. Cervidio Scevola, non imlegno di rinnovare il 
nome dell'antica famiglia clie diede maggior nu- 
mero di giiireconsulti nelTautica repuhblica. Fu il 
consigliere piíi ascoltato di Marco in queationi giu- 
ridiche o maestro di Paolo o Trifonino, secondo iina 
dubbia tradizione anclie di Settimio Severo piü 
tardi imperatore e di Papiniano. Scrisae note ai 
Digesti di Giuliano e Marcello, e compose egli stesso 
Digesti in 40 libri, portati a compimento dopo il 
178, ma prima dei 180, data delia morte di Marco; 
ílecisioni hrevi, sagaci, senza disquisizioni teoriclie, 
con carattere seliietto di responsi. Scrisse anclie 
responsi in 6 libri, imperante Settimio Severo, 
20 libri di quucstiones, prima clie Commodo ve- 
nisse assunto dal padre a collega, 4 libri di regulae, 
un lihtr singularis qiiaestíonum pnhlice Iractataram 
e un líber sinqularis de quaestione familiae. 

Suo discepolo fu quegli clie ebbe presso i po« 
steri, e serbò lungamente x)resso i moderni, Ia fama 
di principe e tipo dei giuristi, Emilio Papiniano. 
'^Nato probabilmente sotto Marco Aurélio e Lúcio 
Vero, afline forse di Severo e fors'anclio come questo 
imperatore originário di Emesa in Síria, fu amico 
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di Severo, e, ee Ia notizia è attendiMle, suo con- 
discepolo e poi suo successore nella advocaiio fisci, 
assessore dei prefetto dei pretorio sotto Marco 
Aurélio, magister Uhcllorum sotto ^qyqvo, praefectus 
praetorio dal 203. Fii uceiso per ordine di Caracalli» 
Vanno 212 uclla strago dei seguaci di Geta. Un 
racconto probabilmento leggendario iii varie forme 
riferito Io fa periro por esscrsi rifiutato di tessere 
Ia giustiíicazione dei fratricidio di Caracalla. La 
soiietü, e il cavattore altamente morale clie si ri- 
vela auclie nei suoi scritti giustiflcaao questa tra- 
dizione e spícgano anclio in parto Ia sua celebrità. 
A questa dovò fontribiiiro iu maggior misura, nel- 
l'epoca di dccadeiiza che suecesse, 1'indirizzo pra- 
tico dei suoi scritti, e l'esser questo sagace giu- 
reconsulto l'ultimo dei grandi. Tuttavia i)er potenza 
creatrice, felicità di conceziono e d'espres8Íone, 
egU non può essere paragonato ai giaristi che pri- 
meggiarono nclPetii da Augusto ad Adriano. È 
caratteristico che le i)iü. tipiche e tornientose di- 
vergenze esegetiche tra romanisti emauarono quasi 
costanteineute da un auibiguo testo di Papiniano (1). 
Le opere principali di Papiniauo sono 37 libri di 
qnaestiones, composti sotto Settiniio Severo, 19 libri 
di responsa, incouiiiiciati a coniporre sotto Severo 
6 Caracalla, compinti sotto Caracalla, 2 libri di de- 
finitioncs, Ma si conoscono di lui anche altre opere 
speciali, composte forse in sugli inizi delia carriera, 

(1) Cfr. L. 64, ^ 2 D. De evict., 21, 2 (suirevizione par- 
ziale) ; L. 7, § 1 D. ííol. matr., 24, 3 (Pap., VII Quaest. 
in TJlp. sulla divisiono doi frutti dotali neirultimo anno); 
L. 75, § 1 D. D« leg. et fid., 31 (eulla nuliità parziale dol 
prelegato), eco. 
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ÍTi argomento di diritto mnnicipalo (àaiuvoiity.óç 
{lovójipxo^, cioè un liber 8Í7igularis siúV uGÀcio áQ\' 
l'edile di città di proviucia), duo monograíie, 
Puna In un sol libro, l'{\ltra iu due libri, augli 
adiilterii (1). 

Conteiíiporanei di Papiniano sono ; Mcssio, coti- 
sigliere di Severo, Callistrato, un greco, iu cui 
prevale il riguardo alie istituzioni i>rovinciali dcl- 
1'Oriente, clio scrisse 2 libri di qxiacstiones, 4 libri 
de jure fisci et po;pxdi (entrambi sotto Settimio Se- 
vero), 6 libri de cognitionibus (sotto Severo e Ca- 
racalla), le Istituzioni in 3 libri e G libri ad edictum 
monitorium, Arrio jMeuandro, membro dei consiglio 
di Severo o Caracalla, autore di 4 libri de re mi- 
litari, Tevtulliauo, autore di 8 libri di giiaestionea 
e di un libro de castrensi pecúlio, sotto Settimio 
Severo o Caracalla (2), Pin)irio Frontone, autore 
di 3 libri ahneuo di respònsi, citato da Callistrato. 

Cadono neirepoca che suecede a Papiniano sotto 
gli ultimi Severi i giureconsulti Giulio Aquila (3), 
autore di responsi, Furio Antliiaiio, autore di 
un commento alVeditto, dei quale si conosoevano 
sotto GiuRtiniano 5 libri, Rutilio Massimo, cbe 

(1) Cfr. au Papiniano Ia vasta monograíia di E. Costa, 
4 vol., 18Ü4-1899. 

(2) La questione 8'egli sia da identificaro col pi»h ar* 
dente e fanaiico dei padri delia Cbiesa, ò sempre apoita. 
Jj'epoca, Ia dottriua gluridica, Ia feroce lógica dei teolojío 
(egli ô certamente il piü loico o perciò 11 piíi irragioue- 
vole dei teologi) reiidouo Ia cosa posaibilo. Cfr. da ultime 
in senso aftermativo P. D. Labriolle, TertulUen juriscon- 
sultBy in Nouv. Eev. hist. de dr., vol. 30 (1900), p. 5. 

(3) NelPínííeíC G-allus Aquila (AXÚXX; por cou fiisione. 
io riterrei, col celebre Gallo Aquilio. 
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flcrisse un libro sulla legge Falcidia e finalmente i 
(luonotevoli giureconsulti Macro e Marciano. Emilio 
Macro scrisse opere di diritto pubblico e dl proce- 
dura {de ojjicio praesidis, de ptiblicis iudiciis, eii- 
trambe dopo Ia morte di Scttimio Severo, de rc 
militari, dopo Ia morte di Caracalla, de appcl- 
lationibus, sotto Alessandro Severo) e snlla vicesima 
hereditatum: ciascima in due libri. Mio Mm^ciano 
scrisse ancli'egli due libri de appcllalionibus dopo 
Ia morte di Severo, e dopo Ia morte di Cara- 
calla 2 libri de pnhlicis judicHs, 5 libri di regulac, 
un lihcr singnlaris de delatorihiis, libri singulares 
al senatocousulto Turi)ilIiano o alia formula ipote- 
caria nelUeditto dei pretore e le sue apprezzate 
Istituzioni, stese con un diaegno abbastanza ami)io, 
iu 16 libri: conipose inoltre note ai libri di Pa- 
piniano de aduUcriis. 

La scliiera dei giureconsulti classici si cbiude coi 
nomi dei due i)rudenti consiglieri di Alessandro 
Severo, Paolo o ülpiano, ingeguosi, acuti, ma, non 
ostante Ia grande fama clie diede loro l'essor gli 
autori \nh largamente rappresentati nelle Pandette 
di Giustiniano, inferiori per vigoria e originalità 
di pensiero, sicurezza di costruzione giuridica ai 
grandi, che li precedettero, come Giuliano e Celso, 
Marcello e Papiuiano, dei (luali efruttarono ampla- 
mente l'opera. 

Giulio Paolo, discepolo di Scevola, fu asses- 
sore di Papiniauo nella prefettura dei i)retorio, in 
seguito magister memoriae e membro dei Consiglio 
imperiale, insieme con Papiniano; sotto Alessandro 
Severo collega di Ulpiauo nella x>refcttura dei pre- 

Storia dei dir. ronu 28 
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torio (1). Fii il piil fecoiido scrittore tra i giuristi 
romani, (è dubbio se a lui passi innanzi l'antico La- 
booue coi siioi 400 libriy ed è forse il piü critico e 
teorizzante. Si conoscono di lui 86 opere, iii 319 libri, 
oltre le note a opere altrui; Ia sua attività lette- 
raria va dai teiapi di Cominodo ai teinpi di Ales- 
eiiudro Severo. Paolo compose uote ai Digesti di 
Giuliauo nella elaborazione di Maroello, alie quo- 
stioni di Scevola, alie questioni e ai vesx)OTisi dl 
Papiniauo, a Nerazio (4 libri), ai Pithana di La- 
beone, con appunti eritici, generalmente troppo 
sottili e lambiccati, couipeiidiò i Digesti di Alieno 
e scrisse 4 libri ad ViteJlium. 

La sua produzione giiiridica personale non lasciò 
campo dei diritto iuesplorato: 18 libri ad PlautUtm, 
78 libri ad edictum practoHs, 2 ad edictum ed. cu- 
ruliunif forse anteriori aiSeveri, IG libri ad Sahinnm, 
coniposti sotto Sottimio Severo. Le opere forida- 
mcntali ad edictum e ad Sahinum sono i)oi iute- 
grate da una serie numerosíssima di nionograôe 
su argomenti singoli [de aetionihus, de excusntio- 
nibus, de iurisdictione liUdari sotto Severo o Ca- 
racalla, de publicis iudicHs, de Uhertatibus dandis 
sotto Caracalla, de cemíbus libri II, sotto Elioga- 
balo, de iuris et facti iynorantia sotto Caracalla 
o il successore, de adulteriis e de iuve líbelloriim 
morto Caracalla, <^e inojjicioso testamento, de líhc- 
ralí causa, eco.), su 'eggi si)eciaU {ad legem Juliam 
ef. Papiam l. //, soti > Caracalla, ad legem Vel- 
l^feam, ad legem Falcidu m, Aeliam Sentiam l. III, 
Fafiam Caniniam, ecc.), a senatoconsulti {ad ora- 
tionem Divi Severi sotto Caracalla, ad orationem 

(1) Yita rescenniiy 7, 4; Vita Alexandri, ÜS, 1; 75, G. 
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Divorum M. Antonini ct Commodi dopo l'aiino 206, 
ad S. C. Velleiamim, JSUaniamim, Tertullianum, 
Orjiiianum, Tiirpillianum, ecc.); scrisso aiicli'egli 
qiiaestiones in 26 libri dopo Ia morte dí Settimio 
Severo, e responsa in 23 libri, aotto Eliogabalo e 
Alessandro Severo, raccolse i decreti imperiali 
{decretorum libri III) sotto Severo o Caracalla, 
conipose Istituzioüi in due libri e Itcgulae in un 
liher singxdaris e in 7 libri, e trattò anclie il di- 
ritto pubblico in tutti i suoi rami {de ojficio pi^o- 
consulis, de offício praetoris tutclaris, praefecti vi- 
(jilum, adsessoriim, ad municipalem, de censibus, 
ecc.). La piü gran diffusione ebbe nei secoli suo- 
cessivi uu mamialetto pratico, le sententíae ad fiUum 
in 5 libri, dettato dopo il 206, data delia celebre 
Ovatio Severi snlle donazioni tra coniugi, e noto 
col nome tradizionalo di sententíae receptae (1). 

Domizio Ulpiano, originário di Tiro in Fenicia, 
fii prima nel consiglio di un pretore, poi assessore 
di Pai)iniano insiemo con Paolõ, relegato da Elio- 
gnbalo sul principio dei 222, ricbiamato da Ales- 
sandro e nominato mayister libellortim e consigliere 
«iperiale, nello atosso anno 22'2 prae/ectus annonae, 
e al 1.° diccmbro prefetto dei pretorio sempre in- 
sieme con Paolo (2). Fido consigliere di Alessandro, 
da cui era amato e venerato, egli dovette, nono- 
stante Ia protezione deli' imperatore, soccombcro 
all'ira dei i)retoriani, di cui mirò a tenere troppo 
in briglia Ia protervia, e nel 228 fu iicciao. Anclie 

(1) V. Appendice sulle opere dei giiireconsulti: Paolo. 
(2) Vita Pescennii, 7, 4; Vita Ileliogabali, 16, 4; Vila 

Alexa-idri, 15, 3; 20, 5, 20, 6. 
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ülpiauo abbraccia con Ia sua produzioiie giuridioa 
quasi iutero il campo dei diritto, e, quanto a fe- 
oondità di scrittore, nonostaiite l'onere degli uífici, 
egli rimase appena indietro a Paolo. II suo senso 
ò fine e pcrspicace ; Ia aua attivitii, peraltro, assai 
j)iu di quella di Paolo, lia carattere oompilatorio 
e aíFrcttato ; traseiivo largamente, in ispecie Giu- 
liano, citando i)erü Ia fonto ; ma. spesso Ia citazioue 
è stata dai compilatori delle Pandette soppressa. II 
suo stilo ò assai pifi grato di quello di Paolo, clie, 
invece, venne tacciato, forse eccessivamonte, come 
scrittore oscuro e involuto. Ad ogni modo le sue 
buone qualità di scrittore non meno che le sue 
dubbie qualità di conipilatore egualmente contri- 
buirono al favore di Ulpiano negU ultimi secoli, 
e a fare che i suoi scritti costituissero Ia base 
delle Pandette, o un buon terzo deli' insieme. Anclie 
1© opero íbndamentali di Ulpiano sono i suoi 83 libri 
ad edictum (i due ultimi cousacrati alFEditto degli 
Edili), composti, i primi 50 alnieno, sotto Cara- 
calla, ed i suoi 51 dd Sabinum, composti pure sotto 
Caracalla, Puna e Paltra Ia piil vasta opera sul 
jus civile e sul Jus honorarium, quando se ne levi 
il commento di Pomponio ; Ia secouda, a quel che 
sembra, incompleta. Scrisse inoltre note ai Re- 
sponsi di Papiniano e ai Digesti di Scevola e propri 
responsa in 2 libri, 10 libri di dispiUationes, casi 
giuridici discussi e costruiti, che rappreseutano 
forse Popera piü pensosa di Ulpiano, dettata dopo 
il senatoconsulto dei 195 sulPalienazione dei beui 
pui>illari, uu breve compêndio di Istituzioni in 
2 libri sotto Caracalla e 2 edizioni di regulae, Puna 
in un solo libro, egualmente sotto Caracalla, Paltra 
in 7 libri, 6 libri Opinionum composti dopo 
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1'anno 195. Si noverauo poi monografie nuinerose 
8U argomenti varii di diritto privato {fideicommissa 
l. ' VI, sotto Caracalla, de sponsalibits, ecc.), di 
procedura, specialmeiite relative a speciali giuris- 
dizioni {de ojjicio praetoris tutelaris, dopo Ia morte 
di SeverO; de omnibus trlbunalihus l. sotto 
Caracalla, de appcllatiojiibus libri IV, sotto Cara- 
calla o Eliogabalo), commenti a leggi speciali {ad 
legcm luliam et Papiam libri XX sotto Cara- 
calla, ad legern luliam de adidteriis libri V, dopo 
Ia morte di Caracalla), scritti di diritto pubblico, 
speoialmente in ordiuo alia competenza dei singoli 
magistrati {de officio considis l. III, de ojjicio pro- 
consulis l. X, de offijcio cxiratoris reipiiblicae, tutti 
e tre sotto Caracalla, de offício praefecli urbi dopo 
Ia morte di Severo, de ojfflcio quaesloris, praefecti 
urhi, praefecti vigihim, ecc.), TíavSéxxou pLpXía 
Sixa e Pandectarum liber singiilaris, opere di 
contenuto escuro (1). 

Paolo ebbe numerosi discepoli: Nesennio Apolli- 
nare, Latino Largo, Ninfidio e Licinio Uufino, au- 
tore di regiilae, in 12 o 13 libri. 

Di Ulpiano si rlcorda un solo discepolo, Erennio 
hlodestino, clie insegnò diritto al giovane Massi- 
miuo, e tra gli anni 226-244 qvq, pracfectus vigilum 
in Roma (2). Scrisse una serie di monografie : de 
heurematicis liber singrdaris dopo l'anno 204, diffe- 
renliarum libri IX, de excusationíbus libri VI, 
Pandectarum libri XII, de poenis libri IVf regu- 
larum libri X, dopo Ia ráorte di Caracalla, de enu- 

(1) V. l'Appon(lice sulle opore dei giureconsulti: Ulpiano. 
(2) Pronuncia Ia seutenza intorlocutoria nella nota 

lis fullonum deiranno 244. 
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cleatis casíbiis Uber singularis, sotto Alessandro Se 
vero o auclie piü tar«li, o iiioltro de legatis Bt 
fideicommissis liher singularis, dc tcstamentis libcr 
singularis, ecc. (1). La piu nota è forse il trattato 
greco de excusalionibiis. Coii lui si cliiudo Ia giuris- 
I)riidenza claasica, cui Io sfacelo, per una serie di 
causo interue ed esterno miuacciiuito P impero e 
in ispecie Ia civilti\ italica, uou di 
risorgere. 

Opere dei gixtrcconsuUi. — Lo opere dei giure- 
consulti si distinguono principalmente nelle segueuti 
categorie : 1.° le consultazioni, clie rapi)resentano il 
tipo piu antico deirattivitíi scientiíioa dei giurecon- 
sulti, in quanto si riaiiuodano alia loro attivitíl 
pratica secondo Ia prisca figura dei giureconsulti. 
Sono frequenti le collezioni di responsa di carat- 
tere pratico, le quacstioncs o anclie dispulationes, 
di carattere piuttosto teorico e frutto di attivitA, 
didattica, lo epistiilae, cosi dette dalla íorma let- 
teraria adoperata; 2.^ libri ad edictum, in forma 
di cominentarii alPeditto dei Pretore, degli Edili 
curuli, dei governatori proviuciali, o a parti 
di esso e alPopera di Plauzio; 3.° libri iuris civilis, 
in forma di commentarii aU'opera di Quinto Mucio e 
prevalentemente di Masurio Sabiuo, nei quali libri 
non sono i)erò comprese le luaterie di diritto civile 
trattate già nelFeditto a i)roposito delle formule di 
azioni civili; 4.® i digesta, opere di disegno piü 
vasto, clie alie materie edittali aggluugono Ia trat- 
tazione delle materie di diritto civile, delle prin- 

(3) V. l'Appondico sulle opero dei giureconsulti: Mo- 
doâtino, 
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cipali leggi e dei senatocousulti, dei diritto e delia 
procedura penale (1) j 5.° monogrufie speciali su lejigi 
singole (alcune ripetutamente e largamente trattate, 
come Ia legge sulle XII Tavole e si)ecialmeiite Ia lei 
Julia tt Papia Poppaeá) o senatoconsulti o su isti- 
tuti singoli; tí.° notae ad opere di giureeonsulti an- 
teriori; 7.° opere elementari {insiüuiioncs, defini- 
tiones, regtdae, enchiridia o manualetti), iu cui si 
espone dietro un piano sistemático, per sommi capi, 
il diritto privato, fondendo insicme Ia parte di di- 
ritto civile e di diritto onorario. Natiira analoga, 
ma con intento pià pratico, lianno le opiniones o 
sc.}itevt\nf:. 

La divisione delle opere e in nhn, Ia qiiale per 
altro, analogamente alia nostra piu coniprensiva 

^ (1) La tesi (lei Mojimshn clio i Di/joati ci rappresentiiio 
rordinanioiito sistemático degli scritti di uii nutore o di 
una certihia di autori (Io opera omnia disposta secondo 
un nuovo disegno, ^roMMSE c, Zeitschr. der Sav. 
vol. 7 (18C8), p. iSO e vol 9 (1870), p. 82, Ges. Schrijt., 
op. II, 90 e II, 7), è stata oggetto di critica (cfr. iii ispecio 
Ilerbert Peii.vice, ^fiscellallea, Trag, 1870, p. I) ; ma il 
conceito dcl dvjerere o digcrere in corpus, dei digeMum, 
anche fnori degli usi giuridici. significa pur sempre il 
riuniro e riordinare in iin disegno aLbustauza orgânico 
una vasta matéria nel ano complesso, integralmente; e 
anche nel campo giuridictí ò questo 1'único tratlo clie 
accoinuui i Digesti di Nanuirta, dl Giuliano e di Celso, 
ài Marcello e di Scevola, noncliè dello stesso Giustíuiano. 
In sostaijzii 1 Digesta uon solo iiella compilazioiie ^iiisti- 
nianea, ma anclie nelle opere düi giureeonsulti classici, 
fanno il protto riscontro alio Iiistilxitíones, sia puro con 
uno svolgimento pih analitico e casistico e in un disegno 
alqiianto diverso. Non è il mero ordinamento, come già 
ritcmie rtlüuo dando tutto il poso, pel Digesto giusti- 
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divisione iii volumi, solo íiuo u un certo segno rap- 
preseuta una distribuzione organioa delia matéria, 
giaccliè ogni liber ò propriamente costituito dal 
contonuto di xin rotolo di y>n]>iro o volumen. Fre- 
iiueiiti sono i libri ninf/ulares. 

CAPITOLO XIX. 

L' ITALTA E Ih MONDO 80TT0 I CKRARI. 

íioma e V Italia. — Lo spirito severo d'iudagine 
lecato nei tempi moderni su tutti i ranii delia col- 
tura o delia civiltà romana e su tutte lo inemoric 
clio eerbano un' imx)ronta dell'antica dominatrlco, 
aiisi)ico principalmente 11 Mommseu, ha rivendicato 
1' impero dalle calunnie, di cui Ia tradiziono retó- 
rica lo aveva oppresso. Circa due secoli e mezzo 
abbraccia il periodo di tempo che corre tra Au- 
gusto o Tultimo dei Severi, e rapj^resentano, non 
ostante le criai, un'ôra di pace e di prosperilà, 
quale non ei ò piu rinnovata uella storiii. Già il 
CJibbon, con sicura intuizione, aveva collocata Te- 
X>oca piu felico deiruman goiiere sotto gli Anto- 

iiiaiiüo. alio aeptem partes, ma rordinuincuto üaaurionte 
clio abbraccia uiiu data seienza o malt^ria. ciò che giu- 
slifica 11 iioino. 1 DUjeata rinuovano iirobiibiliiiento il li])o 
dügli antichissimi libri iurís civUiis dei giurecoiisulti veteres 
prima cbo spuntaasero paralloli i libri ad Fdictum, e in 
qucsto 8ÜU80 rostituiscoiiü Tunità dei diiitto. 
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nini e Ia scienza moderna lia ríconferniato questo 
giudizio e anipliato il período. L'impero lia distrutto 
regeinonia di una sola città,, Ia tirannide di un'o- 
iigarcliia di poclie famigUe, lia i)acifícato 1'Italia, 
lia garaiitito le provinde, ha dlffuso o assicurato 
Ia civiltà grcco-romaiia in uno 8i)azio i)iü raccolto, 
ma poco meuo vasto delia moderna, se si consi- 
dera clie iii tutte le anipie regloni delPAfrioa set- 
tentrionale, dali' Egitto alia Mauritania, in tutto 
Fautico Oriento, essa ò ora svanita, o ha sofferto 
una terribile diminuzioiie, o divennero deserti, nel 
senso geográfico delia ])arola, luoglii im tempo già 
colti e in cui si scoprono monete, strumenti agri- 
coli e vestigia di civil t{\ ; funesta conseguenza del- 
l'irruzione mongolica dei médio evo, delle d.evasta- 
zioni delle orde nomadi o delia conquista turca. Una 
larga autonomia cittadina, una centralizzazione e una 
tutela amministrativa assai misurate permettevanu 
ai traniiuilli discendenti degU uoiuiui, clie avevano 
tanto odiato, combattuto, che si erano dilaniati tra 
loro dair ICllesponto all'Occauo, di goderc i frutri 
dei pr()i)rio lavoro; uu esercito, che non raggiuugeva 
i 300000 uomini, era accampato su tutta Ia linea 
dei graudi liumi, il Keno, il Danúbio, TEufrate, a 
difendere i confini delia civiltà contro Ia biirbarie. 

Corto il sentimento clie spira dalle pagine degli 
scrittori roniaui è il riiiipianto delia perduta libertà, 
il rancore deU'aristocrazia per Ia svanita potenza, 
e Ia classica storiografia deli'impero s'intrattiene 
quasi esclusivameute nélla cronaca delia città di 
Romae nella biografia degli imperatori, deprimendo 
cou fosche o grottcsche i)itture anche persoiialità, 
che hanno un fondo di grandezza o di sveiitura. 
come Tiberio, o si rivclarono tipi umani e onesti 
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roggitori, come Cláudio. E clie Ia romanità pura 
da lunga pezza usa a non compreiidere altro clio 
il nome e Ia grandezza dcUa cittíi, clie queiraristo- 
crazia, diminuita o oppressa iu guisa epesso crii- 
dele, uon si rassegiiasse al iniovo regime^ e Ia let- 
teratura dei tempo, inspirata dal centro, non d 
raccouti se non una i)arte abbastanza meschina 
delia $toria dei mondo, si comprende. ^íen natu- 
rale è clie qiiel sentimento siasi perpctuato insino 
a noi, eoggiogando anche intellctti cminenti. 

Nel primo periodo deirimpero si distingnono nei- 
tamente 1' Ilalia e Io ])roviucie. 

La traslbrmazione ecojiomiea d'Italia, causa non 
ultima delia crisi politica, ò oramai un falto com- 
piuto. La magnci ;parens frugum si è mutata de- 
íiuitivamente in una rcgione ricca di oliveti, di 
vigueli, di frntteti^ di orti o di giardini. Auclie Ia 
pastorizia, dilíusa nello prime fasi dcll'espansione 
mondiale, i)er Ia rovina delia coltura dei cereali 
e Fenornie afíiuenza di scliiavi, elie rendeva facile 
tenere con questo regime immenso regioni, è dive- 
nuta neirimi)ero una coltura intensiva e razionalo, 
non piii esteusiva. 

La diminuziono dellc guerre portò una diminu- 
zione di scliiavi e cosi almeno fii posto argine, se 
non riparo, alia impressionante scomparsa delia 
I)opolazione libera, anzi risorse un ceto médio, in 
grau parte costituito di libertini, ed un núcleo di 
lavoratori liberi dei camin, di operai e di artefici. 
La regione alberga i dominatori dello Stato, i piíi 
grandi posseesori di terre iu tutto il mondo ro- 
mano e i piü grandi finanzieri. L'economia agrí- 
cola e pastorale predomina sempre nel Lazio e 
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Delle x>Iagíio meridioiiaU e insulari; Ia Puglia era 
famosa per I'allcvanieiito dcllo suo pecoro, Ia Sar- 
degiia all'allevaineiito dei moDtoui cougiungeva l'e- 
scavaziono dello sue ininiere. Noiidimeno fiorivaua 
qua o là industrio particolari, Ia ccramica, Ia fab- 
bricazione dei vetro e degU oggetti dl metallo, 
quella degli unguenti nella Campania : Briiidisi era 
un centro di industria metalhirgica, Taranto di 
iiidustria tessile; nella Sicilia stessa erano celebrate 
lii lavorazione dei bronzo e delle opere d'arte, Ia 
ceramica e Ia fabbricazione dei carri. Sii tutte le 
coste, poi, si eseroitava con sapienti metodi Ia pesca 
e r industria dei pesco salato. Ma le regioni indu- 
strialmente piü progrodite o piü prospero erano 
FEtruria e sovrattutto 1' Italia superiore. Fiorivano 
principalmente 1' industria delia lana {le lane delia 
valle dei Po erano noverate tra le piíi belle dei 
mondo) o dei lino : ia Etruria Ia ceramica, Ia sta- 
tuaria, Ia tintura. I Livoratori erano ordinati iu 
corporazioni [coUegia), Io (juali, oltro a provvedere 
agli iuteressi materiali dei loro membri, assume vano 
ancbe Ia cura degli infermi e le spese delia se- 
poltura. La eitt^ piu ricca deli' Italia superiore, 
l'autica Gallia Cisalpina, era Patavium, rodicrna 
Padova. 

Ancbe dal lato economico una posizione singolare 
offre pur sempre Ia città di Iloma con Ia sua Corte, 
Ia sua duplice aristocrazia e il suo proletariato, il 
quale dall'ei)oca dei GraccM, nonostante gli sforzi 
di Cesare e Ia ripuguanza di Augusto, doveva pur 
sempre esser mantemito a spese pubblicbe. II grano 
distribuito al popolo era un tributo delle proviiicie 
fruuieutarie, principalmente deli' Egltto e delVA- 
fiica, e Tarrivo dcllc llotte costituiva un grande 
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evento. Sulle rive dei Tevere era un grande cm- 
porio. Delle ecalinate nienavano giu al fiume, e Ia 

dai piani eotto l'Aventino alie falde dei 
Palatino, sino dairepoca dei GracoM si andava 
ricoprendo di magazzini {horrea) e di mercati. I 
vasi di argilla, in oui erano trasportati il vino, 
Tolio ed il grano, si animuccliiarono in guisa da 
costituire una collina artificiale, 1'odierno monte 
Testaccio. lu via etraordinaria al frumento gra- 
tuitamente distribuito si aggiungevano altri generi 
alimentari: dalPepoca di Aureliano il proletariato 
delia capitale venne stabilmente regalato di pane, 
vino, oUo, sale e carni di porco. 

Ancbe nelUCra imperiale Koma non s'eleva a città 
industriale. Abbondavano bensí i raestieri e gli 
abili artefici, crebbe anzi Ia divisione dei lavoro e 
Ia specializzazione dei rami industriali e nel terzo 
secolo di Cristo V industria artistica giuiise ad 
un'altezza, clie non aveva mai toccato innanzi. 
Ma Roma i)agava pur sempre le sue importazioui 
di articoli industriali non gih, dei propri prodotti, 
ma col danaro clie afiluiva dalle x>i*"vincio verso 
il centro. Con Ia sua classe di finanzieri essa è 
però il centro dei comniercio dei danaro e degli 
iiffari di credito, i quali costitiiiacono una i)rero- 
gativa dei Romani e degU Italici, beucliè gli Orien- 
tali facciano loro una notevole conoorrenza anclic 
in Occidente. L' interesso dei danaro neiretà ini- 
periale va dal 4 al 6 

11 porto di Roma, e il piü importante porto d'I- 
talia, era Puteoli (Pozzuoli) in Campania: íiucliè 
Cláudio con Ia costruzione dei porto di Ostia non 
cbbe risoluto il problema di attirare il commercio 
alie foci dei Tevere. II nuovo porto di Ostia lu 
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messo iii comunicazionc col Tevere per mezzo di 
un canale e i navicelli trasportavauo le morei da 
Ostia alia capitalo. 

Nel complesso pcraltro Io spettacolo delia plebe 
di Roma, cresciuta o corrotta dalla feccia di tutto 
l' impero, satura in ispecie di clemcnti oricntali, 
6 quello delia vita romana in genero rappresontano 
il lato piil fosco nel qnadro delle condizioni del- 
ritalia, e a nn tempo stesso il piü appariscente : 
ma Io scandalo ehc, per testimonianza di Tácito, 
questa vita suscita negli onesti o sobri abitatori 
dei miinicipi, mostra clio 1' Italia non si vuole giu- 
dícare alia stregua di Roma. 

Dairépoca di Nerva e Traiano spuntano istitu- 
zioni clcvate e beiieflclie, le fondazioni alimentari 
per i fanciulli povcri d-Italia. 

Deünitivamcuto conciliata con Roma, costituita 
oramai per Ia i)rima volta a nnitíi nazionalo dallo 
Alpi ai mari, Tltalia d'ora innanzi fa sne le glorie 
e Ia storia di Roma, c lia dimenticato le sue lotto 
antiche i)er 1'eguaglianza cittadina, il cui carattero 
e il cui giusto diritto erompe con calore negli sto- 
rici greci, ma ò falsato nei romani. Tutti gli abi- 
tanti delia penisola sono romani di diritto, italiani 
di nazione. Furouo italiani, non romani, coloro clie 
in questo periodo di pace elevarono al supremo 
fastigio Ia lingua dei Lazio. 

Dal punto di vista giuridico tutta Italia è un 
territorio sacro o privilegiato, esente dall'occupa- 
zione militare o dali' imposta fondiaria, capace di 
vera proprietü. quiritaria, il solum italicum. Tale 
carattere dei suolo — esenzione dal tributo e quindi 
capacità di dominio, capacità. di essero alienato 
nei modi Icgitfimi delia mancipatio, delia in jure 
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cessio, delia itsncapio, capacità di essere rivendi- 
cato mediante Ia leglttima vindicatio ex jure qui- 
riiium — è ciò clie costituisce il jus italicum. Tale 
])rivilegio non accomi)agiia necessariamente Ia eon- 
cessione delia cittadinanza a comunitíl provinciali, 
ma viene in progresso di tempo elargito a molte 
di esse e muta allora in i)roprietà qiiello clie noi 
diciamo doniinio provinciale o clie i Romani chia- 
mavano ;possessio per Ia incompatibilità dei tributo 
col dominio, reputando inveoe dominus dei fondi 
provinciíili il popolo romano o l'imperatorc, secondo 
clae il fondo fosso aituato in una província dei 
poi)olo romano [stipendiaria praedia) o in una pro- 
víncia di Cesare {tributaria praedia), 

L'esercito, nell'ordinamento augusteo costituito 
per nietài di cittadini inscritti nelle legioni e per 
metà di peregrini ansiliari, è senza riserva; non 
solo è scomparsa definitivamente Ia leva cittadina, 
ma l'obbligo civico al servizio militare ò abolito. 
È parimente opera deU'imperatore Augusto ed 
effctto delle vaste conquiste di lui e di Cesare, le 
qnali hanno assicurato aU'inipero confini naturali 
e facilmente difendibili, Ia traslocazione delle mi- 
lizie nei campi fortificati alie frontiere. La viccsima 
hereditatum sui cittadini romani ò stata iiitrodotta 
I)el manteniniento di tale esercito in luogo delVan- 
tico tributo. 

A poco a poco ritalia consegue un dubbio pri- 
vilegio di fatto, Tesenzione dalla leva militare : dal 
temi)o di Vespasiano anclie Ia milizia delle legioni 
è reclutata nelle provincio, però sempre tra i citta- 
dini romani. A ciò dovò contriluüre Uuso di tener le 
milizie ai coníini, mentro l'IlíiUa era precisamente 
al cuore dei vasto impero, cinta tntt' intorno di 
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provinde ilipeudenti. D'aIlora in poi Ia milizia di- 
veiita militia proobicialis fidclissima; 1'ufficialitíi è 
])erí> seiiiin"0 di Italiaiii, e ciò fa clie, nouostaiite 
riufluouza poderosa dello milizie, ciü si vuole i)er- 
siiio attribiiiro im caratterc giuridico e uii diritto 
alia nomina o por Io nieno alia presentazione dcl- 
riinperatore, Ia carica imperial e sino aU'epoca dei 
Severi ò generalmento rivestita da Italiauie appena 
BÍ possono considerare come eccezioni i due citta- 
dini romani delia proviucia piu anticamente italia- 
nizzata, Ia Spagna, Traiano e Adriano. Anzi per 
tutto il primo secolo delFimpcro (sino al 69 a. C.) 
gli iniperatori sono romani di antica stirpe e tutti 
di famiglia patrizia; il prode Virginio riLlutò Fini- 
pcro come uomo di non alta prosapia. 

Progressivo agguagliamento polUico ãelle pro- 
vinde. — Anclie le i)rovincie, sottratte dall'impe- 
ratore alie dilapidazioni delia rapace aristocrazia 
republicana, rifioriscono sotto Ia bcnelica animi- 
nistrazione dei Ccsari. Le cittíl provinciali ebbero 
aiicli'03SG aeqiiedotti, tenne, grandiosi edilici pub- 
blici e j)rivati, bell« e sicui^e strade di coiniiuica- 
zioue. La rcte costruita gi?i in Italia venne siste- 
maticamente prosegiiita iü tutto 1'irapero, irradiando 
dal centro, segnato dal miliario d'oro nel foro ro- 
mano, alia i)eriferia ; il computo dolla diatanza era 
il miglio rojnano (1480 mctri). Sino all'epoca odierna, 
ciob sino alPinvenziono delle ferrovie, il sistema 
di conumicazioni stradali nel mondo era di gran 
lunga iuferioro alio ampie, diritto o comodo vie 
stabiUto da Roma, o i paesi dell'Oricnte sono an- 
cora al giorno d'oggi in uuo stato di assoUita in- 
forioritil di fronto alVcpoca romana. Questa reto 
Imiuonsa, clie dalla Porsia e dalla líritannia cou- 
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vergeva tiitta verso Ia capítale dei mediterrâneo, 
era raanteuuta con rigore dal governo ceutrale, 
a cagione degli iiiteressi iniíitari clio vi si colle- 
gavauo ; ma essa recava imniensi benofici al com- 
mercio. La severa orgaDizzazione dei servizio dl 
polizia faceva si che tutte le strado fossero siciire 
al trafiico o ai víaggiatori, e Ia pirateiía veune 
completamente scliiantata in tutto il Mediterrâneo. 

Con GiuUo Cesare ai inizla regolarmente il conio 
delia moneta d'oro o d'argento, clie 1'imperatorc 
assume, rilasciando al Senato soltanto quello delia 
moneta dl bronzo. In via di concessione speciale 
alcune comunità o alciini Stati i)rotetti, special- 
mente in Oriento, ottennero il diritto di couiare 
monete d'argento e d'oro pel bisogno locale. Ma 
in genere Ia moneta imporiale via via prevale, 
e volentieri ò ricevuta anclie alUestero, come in 
Pérsia e nei paesi germanici. Cosi 1' impero ebbc 
procurato al conimercio anclie un altro non meno 
rilevante benelioio di un eguale sistema monetário, 
al quale si coordinava un egual sistema di pesi e 
misure; beneflci clie dovevano smarrirsi nel caos 
medioevale. 

È opera deli' imperatore Augusto anciie Ia splen- 
dida organizzazione poslale, il cursus puhlicus, con 
servizio di messaggeri, vetturo e stazioni regolari 
pel cambio dei cavalli. II cammino clie si riusciva 
a percorrere era di 50 migUa romane al giorno, 
vale a dire circa 75 Km. ; in circostanze straor- 
dinarie questo percorso era di gran lunga supe- 
rato. Come Ia posta degli Acliemenidi, peraltro, 
e come piü tardi Ia posta deli' impero dei Carolingi 
e dei Califfi, il cursus piiblicus di Augusto lia per 
iscopo unicamente il servizio dello Statoj Ia i)osta 
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è uua luuziüue líulitica. I i)rivaU uou possono al- 
trimenti valersi delia posta imperiale se non quando 
aiauo inuniti di un certilicato {diploma) o per abuso. 
Cosi avviene clio, invece di costituire un reddito, 
Ia posta di Stato è un gravame per Tantica so- 
cietà, specialniento per le requisizioni imposte alie 
città; 6 g1i abusi crebbero a tal scgno, cbe parvo 
una gran riforma Passunsiione dei servizio a spese 
ilel fisco oi)erata da Nerva e Traiano (1). 

Secondo 11 lamento di Plinio, il sistema dei la- 
tifondi, clie aveva rovinato Vltalia, si propagava 
anclie uello provincie. II latifondo era, di regola, 
affittato ad un grande appaltatore, il quale, alia 
sua volta, Io frazionava in subappalti, ovvcro Io 
locava Immcdiatamente a i)iocoli íittaioli {coloni). 
La necessità dello cose portò ad introdurre le varie 
forme deiraíütto ereditario già in uso per le terre 
pubbliclie e le terre fiscali, il cui istituto super- 
etite nel diritto giustinianeo è Tenfiteusi. I coloni 
íiuono a grado a grado vincolati al fondo, e al- 
lorcliè Marco Auielio, terminata Ia guerra dei Mar- 

(1) Vi hn clii fa Io mcraviglie come i Romaui non ab 
biano fatto il passo cosi soinplice di adibiro Ia posta al 
servizio privato e agli scopi dei comraercio o rendere cosi 
alio popolazjoni proficxia, alio Stato Incrosa qnesta isti- 
tuzione. E certo si può addurro questo eaerapio ad atte- 
staro Ia facilità con cui taluni progiesai soinplici riniaii- 
gono nascosti. Devesi notare nondimeno che al riguardo 
interviene in parte Ia solita confusione tra istitiizioni 
profondamente diverso. Chi non sarebbo tentato di ríav- 
vicinaro Ia posta odiorna alia posta dcgli Acliemonidi o 
(lei Romani, dei Carolingi e dei CalitH, dei grandi Stati 
iu genore e stabilire attraverso le varie anella Ia deri- 
víizione dei nostro servizio postalo dal cursus puhliciís di 

Btoria dei dir. rom. 29 
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comanni, stabili queati barbari sulle terre deli'im- 
l)ei'o, iu forma di tributari legati alia gleba, il 
rai)i)orto divenue típico e diede origine alia cate- 
goria giuridioa dei coloni o aãscripticii. 

Le Spagno raggiunsero sotto i Komaui un grado 
di proyperitíl, che non toccarono piü se non nel 
periodo delia dominazione araba o nei primi tenipi 
delia liberazione. La i)enÍ8ola ibérica era famosa 
per i suoi tíuí ed i suoi olí, per Ia x>roduzione 
delia laua, l' industria dei metalli e Ia tessitura; 
una notevole fonte di riccbezza erano le sue mi- 
niere, in gran parte proprietà dello Stato e ap- 
paltate a grandi società. di speculatori. Cadice, 
11 centro dei gran commercio, godeva Ia fama di 
essero Ia città piü ricca di tutto 1'impero. 

Anclie le Gallie fiorivano per 1' industria delia 
lana, dei Uno e per Ia fabbricazione dei carri, iu 
cui sembra cbe i Galli mostrassero mi talento iu- 

Augusto? Pur noudiuiüiio si aiulrübbe eirati, perchè Ia 
posta odierna si è svolta dali' uso dulle compagnie di 
luercanti, e sovrattutto delle Uiiiveraità, di trasuibttere, 
oltre Ia corrispondenza própria doi uiorcanti o degli stu- 
denti, auche Ia corriapoudeuza, clio i mesâi ricevevano 
lungo il cammino o a deteriuinati piinti di iucoutro, e 
questa posta d'ordino privato o commerciale fu assunta 
dai graudi Stati d'Enropa, Ia branda, 1'Impero e Ia Ca- 
stiglia (che avevauo, coiae ogni organo dolla vita medioe- 
vale, i loro mossi speciali, Ia posta pubblica), soltanto a 
datare dal secolo XVI iii forma di regalia e per piu-e 
ragioni di lucro. La posta, insomma, funzion© política, 
e Ia posta, servizío pubblico por iscopi coiumerciali o pii- 
vati, sono duo istituzioui storicamente distinto, o soltanto 
Ia statualizzazioiio delia seconda sugli inizi düU'evo mo- 
derno le ha couluse iii una. 
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venti70 (li prim'ordino. Le maguiíiclie vie fluviali 
di questa rogione furono dai Komani regolato ed 
arriccliito di canali. Nolla GalUa meridionale (Nar 
boiieae) MarsigUa perdette con Cesare Ia própria 
indipendenza, ma conservò 1 suoi commerci o prov- 
vedeva epecialmento Ia Gallia di merci orientali. 
Sul Rodauo ei sviliippò un vivo traffico ; Fórum 
Julii, ora Freju3, Narbona, Ncniauso (l'odierna 
Nímes), Tolosa, Vieiina, sorsero allora a grande 
prosperítü-, Ia qualo si mantenno anclie nei secoli 
deJIa piü cupa dccadenza imperiale ; Lugdunum, 
rodierna Lione, nel centro delia Gallia Lugdunensis, 
divenne 8ed.o fino d.'aUora delia prinoipale indu- 
stria teasile delVOccidente, Ia quale lavorava 
anche seta cineso; l'importazione delia matéria 
greggia era nelle mani di orientali quivi stabiliti. 
Per riguardo ali'industria vinícola italiana, il se- 
nato rei)ubblicauo aveva già i)roibito Tintroduzione 
delia vite uella Gallia Narbonese, o gli impcratori 
estesero il divieto alie regioni settentrionali: Are- 
late, Todierna Aries, e Lngdunum importavano 
soltanto vini italiani. 11 divieto durò sino all'cpoca 
di Probo, e allora per Ia prima volta si impian- 
tarono vigneti, o divennero oggetto di esportazione 
i vini dei Lionese e dell'Aquitania, cioè di Bor- 
gogna e di Bordeaux. Ancbe i vini delia Mosella 
divennero famosi nella tarda Cra imperiale. La 
bevanda nazionale delia Gallia, tuttavia, era pur 
sempre Ia birra. 

Nella Britannia, Todierna Gran Brettagna, ag- 
giunta da Cláudio ali'impero, i Romani stabilirono 
grandi piantagioni, dissodando Ia terra incolta, 
prosciugando Io paliidi con un lavoro, clie non l'u 
interaniente rifatto so non nel sccolo XVIII. ma 
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sovrattutto si dieOero alio çfrattameuto delle mi- 
iiiere, piombo, rame, ferro, oro o stagno, di cui 
qucsta regione aveva sino dai temiú aiiticliissimi 
una sijecio di jnonopolio ; o primi i Roniani sca- 
varono anclie niiuiere di carbon fossilo. 

Già sino d'allora, Londinium, Todierna Londra, 
era il centro dei commercio britannico. 

Tutte le rcgioni delia Germauia meridionale e 
delTAustria Unglicria, cioè Ia Vindelicia, il Norico, 
Ia Pannonia, vennero sottoposte a coltura dai Ro- 
mani. La vita cittadina con Io sue industrie o coi 
siioi commerci si svolse si)ecialniente lungo il Da- 
núbio e i grandi fiumi, i)rcsso i castelli e gli ac- 
(Xuartieramentl delle milizie roniaue. Accanto al 
quartiero inilitare sorgeva sempre una città bor- 
gliese. Una speciale i^roduziono di questi i)ae8i erp 
fostituita dalle ricclie ininiere di ferro di una qua- 
Utà eccellentc, ondo gli imi)eraton vi impiantarono 
iiuinerose fabbricUe di armi. 

Scaduta è Ia posizione delia Grécia, ma quosta 
decadenza rimonta per Io mcno airepoca dei Dia- 
doclii. Essa vivo largamente dei beneíici dei suo 
amniiratori e dei suoi visitatori. Solo Corinto rie- 
diíicata si rese celebre di nuovo por Ia sua pojio- 
lazione di inercanti, industriali o bancliieri. La 
Grécia prima di lloma aveva scontato con Ia ro 
vina economica o Ia degenerazione sociale il gran 
peccato dei mondo antico. Ia scliiavitü. L'egoisino 
economico neirôra dei i)redominio ateuiese aveva 
trovato per un certo período il suo tornaconto 
neiruomo ridotto a strumento. La servitü dome- 
stica aveva ccduto il posto alia servitü industriale, 
11 regolaro commercio aveva fornito delle torme 
di lavoratori alie grandi fabbricUe; ma Io torme 
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serviu e l'ozioso proletariato <lm liberi avevano fi- 
nito por corrompore Ia socictà o rovinaro Teco- 
nomia ellenica, non insegnandole clie, oltre nn certo 
grado, il progresso iiulustria.le ricliiede Ia passiojio 
o Ia intelligenza dell'uomo libero, l'energia dei la- 
voratore alacre e fresco. Non inai si rivelò forse in 
una maniera inít luminosa clie Teconomia non piiò 
mettersi in contrasto con i dettanü delUetica. Tut- 
tavia gli imperatori roínani, oltre le somme immeuse 
speseperTornamento delle città greclie, e in partico- 
lare dl Atene, volsero le loro cure anclie a risollevare 
moralmente eJ economicamente Ia nazione. Le fon- 
dazioTii alnnentari vennero elargite anclie ad Atcue; 
anclie le distribuzioni Irumentarie vennero estepe 
alia veccliiaregiiia delFEllade e le spese dei giuoclii 
delFEllade erano sostenute dal fisco. L'industria 
artística si giovava anclie dei favore impevlale o 
sotto Nerone si iniziarono i lavori per il taglio 
deiristmo di Corinto, che vennero interrotti per 
quello strano timore d'inondazioni, che attraverfcò 
in snlle prime tntte le grandi opero di simil genere. 

In niigliori condizioni clie non Ia Grécia era Ia 
Macedonia, dovo Tessíilonica, una città nuova fon- 
<lata nclFepoca dei Diadoclii, ragginnse un grande 
splendore iudustriale o commerciale. Essa era a 
mezza strada dalla via Egnazia, clie congiungeva 
Dirracliio (l'odierna Durazzo) a Bisanzio. 

Ma Ia penisola balcanica, cioò tutto il paesi dei 
Traci e degli Illiri, era una rcgione fiovente : nella 
Tracia i Romani fondarono numerose città e Ia 
rcgione fu cllenizzata soltanto nelFera imperíale. 
11 trafíico delia regione illirica con l'Adriatico si 
concentrava ad Aquileia ; Carnuntum, sul confine 
tra Ia Fanuouia ed il Norico, era Ia piuzza dol 
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commeroio deirambra, clie derivava dalle terre 
dcl Baltico. 

Di là dal Danúbio, Traiano creò oon Ia Dacia 
una nuova provincia (l'odierna Rumcnia), clie venne 
ben tosto colonizzata e messa a coltura, ma Ia cui 
riccliezza principais era costituita dalle sue ab- 
bondanti miuiere d'oro. 

NelPAfrica settcutriouale Cartagine rifiorí súbito 
dopo Ia sua riediíicaziono o div^enne una delle 
città piíi belle e piü industriose deli' impero. La 
Cirenaica (rattuale Tripolitania) era famosa alia 
pari dell'Afriea vera e própria per Ia feracità. dei 
suo territorio. L'Kgitto era il primo granaio dei- 
r impero e il i)rimo paese industriale; come nel- 
l'epoca dei Lagidi, i suoi fabbricati erano costi- 
tuiti dal papiro, dal vetro, dal Uno. Alessandria 
era il piü gran centro commercialo deU' impero, 
per le sue comunicazioni con le Indie. II canalc 
cbe coiigiungeva il Nilo col Mar Kosso, e traspor- 
tava ad Alessandria le merci preziose delVArabia 
e deir índia venne tenuto con Ia massima cura e 
decorato dei nome di íiume imperiale {aiiinis au- 
gusteus); e fino ali'era dei Calilfi, in cui colla col- 
mata dei canale (a. 761 d. O.) si poso il snggello 
a quella cbiusura delTOriente islamitico airOcci- 
dente cristiano, cli'era il programma dei Caliífato 
di Bagdad (o ancbe alio síasciarsi dei Caliílato 
soltanto le città costiere si resero accessibili ai 
mercanti delle rei)ubbliclie italiane), il mondo ci- 
vile frui di una comunicazione diretta, che soltanto 
rêra moderna ba restituito colla escavazione de] 
canale di Suez (1869). 

Con r Egitto rivaleggiava l'Asia Minore e sò- 
vrattutto Ia Síria. NeirAsia Minore rdlenismo 
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fece i maggiori progressi per opera dei lioinani, 
Al ricamo di città costiere, cui stavano i)aglii i 
Greci, i Komani aggiunsero Ia fondaziono di nuove 
comuuità elleiiicbe nell'interno. Smiriie lia preso 
uel commercio inarittimo il luogo di Milcto e di 
Efeso, trasformate in città di terraferma jjcr Pin- 
terramento dei loro porti. L'allevamento dcllo pe- 
core o delle capre foruiva un eccellente uíatoriale 
per Ia tessitura. Lagrande industiâa, i)eraltro, aveva 
sua sedo non nelPAsia Minore, ma nella Síria, in 
questo paese di seraiti ollenizzati. Le antiche cittifc 
delia Fonicia, come Jiiblo, Tiro, Berito, Laodieea, 
primeggiavano ancli'esae per 1' industria dei tes- 
suti di lana; Tiro e Berito lavoravano e tingevano 
anclie seta cinese : Ia i)orpora tiria e le vetrerio 
(li Sidone riaffcrmarono nelUctà iinperiale Ia loro 
fama piil che niillennaria. Lo slancio nuovo i)ro- 
curato dalla pace romana a qneste regioni sl estese 
anclie ali' in<Iustria nietalhirgica; gli imperatori 
stessi 8tal)ilirono fabbriclie di armi ad Antiocliia, 
Damasco, Edessa. Antiocliia era, dopo Tiro, Ia 
prima cittü. industriale e conmiereiale delia Siria, 
ma sorpassava Tiro come luogo di piaceri. L'oasi 
di Palrnira venne a grande si)Iendore e riccliezza 
come luogo di transito dei commercio tra Ia Siria 
e la Mesopotamia. 

Molte regioni dei veccliio mondo non videro piTi 
un'era cosi llorida o tranciuilla, como quella di 
cui godettero sotto il mito governo dei Cesari, 
Per altre, come la penisola balcanica, clie diede 
i grandi imperatori di scliiatta romano-iilirica, 
rêra iniperiale romana rappresenta 1' única época 
íelice delia loro storia; TAírica settentrionale, quasi 
ímbuibaiita ai dl uustri botto il marasma islami* 
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tico, diede ali' iuiporo i euoi piü graiuli giurisü, 
Giuliano e forso Papiniaiio (Kalb', alia Cliiesa i 
Biioi piix ferveiiti x^«idn, TertulUano ed Agostiiio. 

Tra le varie tcrro dell'imi)oro ia tutto il nioiidu 
romano si può dire vigesse il sisteiua dei libero 
gcíimbio, e giammai questo sistema iicl corso delia 
storia cl)bo un cosi pieno e grandioso riconosci- 
meiito, giammai come ueirepoca romana i centri 
di produzione e di oommercio vciuiero ad esser 
determiuati da causo naturali, iudipcudenti dal- 
Tuso delia violonza o dei vincoli legali. Tutto 
r impero cotítituisce un vasto torrltorio dogaualn, 
e per iscoi)i cosi militari como doganali si creano 
posti lungo i grandi fmmi ovvero liiiee artificiali 
[illimcs], Vigevano auclie divicti di esportazione al- 
'estoro, cioè fuori deiror&is romanus, per Toro, 
il ferro, le armi, il frumento, Tolio, il salc. 

Esitítouo anclie dazi proviuciali, ina di carattere 
puramente íiscalo, quindi assai initi, e silfatte linee 
•ogauali interne abbraociano auclie i)iü. provincie: 
cosi non soltaiito 1' Italia, ma anclie le Gallie 
costituivano uii único territorio doganale interno, 
ai confini dei quale si riscuoteva sulle imjiortazioni 
e sulle esportazioni il 2 dei valoro. Anche i 
dazi cittadlui durano qua o líl nell'cra iuiperiale, 
specialmente nei I proventi dcllo doganc 
contiijuarono in sulle prime ad essere aj)i)altati, 
ma piu tardi venne istituita ali' uopo Ia gestioiie 
dirotta medianti funzionari imperiali. 

Di fronte all^estero, i liomaui entraroiio in vive 
relazioni commerciali con i'Africa ceutrale, coii 
1'Eritrea e coi paesi germanici, succedeudo quivi 
agli Etrusclii, 8i)ecialmeute nel comniercio del- 
Tambra, e íxíjI innanzi alTAra delle invasioni essi 
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depositarono presso quelle fioro popolazioni i primi 
germi delia civiltíi. 

Una novità, pvettauiente romana rappresenta Io 
8tal)ilirsi (li regolari comunicazioni con le Indie. 
Fu Ia Bcopcrta dcl inonaono, fatta eotto Augusto 
da Ippalo, clie poriniso di istituire un servizio 
iiunalü alia volta delle Indie. I monsoni dfel sud- 
ovest o di liboccio favorivano Vandata, i monsoni 
dol nord eat o di greco il ritorno. II porto di 
maggior rilievo toccato dai Komani era liarygaza 
ul nord di Bombay ; ma essi raggiungevano aache 
altri punti delia costa dei Malabar, o toccavano 
r isola di Taprobana (Ceylan). 

Karamente i commercianti penetravano nell' in- 
terno deli' índia, ma essi conobbero almeno i nomi 
delle localitíi malesi e cinosi e gli annali ciuesi 
ricordano ripetutamente l'arrivo di ambasciatori 
o commercianti da Ta-Tsin (Roma). Le relazioni 
dirette con Ia Cina erauo ostacolate dal regno dei 
Parti, cbe separava i due iinperi; ma nonostante 
Ia lontananza e le dillicoltít, Ia seta perveniva nel- 
r impero romano da tre parti; dali' índia, dalla 
Mesopotamia o per Ia via dei Cáspio e dei Ponto, 
í^uella stessa cL*3 fii nel médio evo dominata dai 
Genovesi. 

Nondiineno il commercio con l'Arabia, le Indie 
e Vestremo Oriente rai)presenta uno dei punti piíi 
oscuri deircconomia imperiale. I preziosi prodotti 
delle Indie, aromi, 8i)ezie, perle e pietre preziose, 
avorio o sovr.attutto Ia seta, solo in parte erano 
pagati coi prodotti fabbricati nelle terro deli' im- 
pero, vini, tessuti liui, vetri, gioielli, metalU. II 
di pii doveva pagarsi in contaníi o Ia bilancia 
dei commercio tornava costantemeute a sfavoro 
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dei Rornani. Cosi i metalli nobili sparivano a pooo 
a poco (iairOccidento e le miiiiere non bastavano 
a coluiare il fabbisogno. A ragione Plinio il VeocLio 
levava il grido sul danni di questo commcrcio, cbe 
depauperava rimpero. 

L' imj)ero i)roccde lentamente prima, piíi ri- 
solutamente poi, in una via di agguagliamento 
generale dei sudditi. Mecenato aveva di troppo an- 
ticipato i tempi, coiisigUando ad Augusto di esten- 
dere Ia cittadinanza romana a tutto 1' impero. 
Cláudio Ia concesse oíFettivamente a molti diatretti 
delia Gallia, col pieno jus hononim e Ia rappre- 
sentauza in eeniito, e si dico cbe prcgettasse di 
estenderia a tutta Ia Gallia, agU Spagnuoli, ai 
Greci. Simili progetti si attribuiscono ancbe ad 
Antonino Pio. Intanto le colonie transmarine, già 
iu antioo disegiiatc dui Graeebi, iniziate con Ia 
riediílcaziouo di Ourtagiue e di Corinto per opera 
di Cesare, continuate neiretà iinporialc, propaga- 
vano il nome romano su tutto il ^lediterraneo. 
L'Occidente era plenamente latinizzato, e solo in 
Oriente Ia língua e Ia civiltíl grcca si aíTormava 
e si consolidava protetta dalla liberale i)olitica im- 
periale. Neirunità deli' impero stavano a fronte 
oramai, como due masse com])atte, l'Üecidente la- 
tino o latinizzato, o TOriento elleuico o elleniz- 
zato. 

Nell'epoca imperiale si costitul ancbe nettamente 
come uno stato giuridico intermédio tra Ia condi- 
zione di peregrino e Ia cittadinanza, il jus IaUíí v 
Ia condizione di latino, cbe sin dai tenipi delia lex 
Ponipeiu dcirSO a. C., cbo Paveva concessa ai Galli 
Transpadani, era divenutu un concctto indipcndcnte 
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daognivincolo nazionale. Gliimperatoriaccordarono 
' il jus Latii alia Gallia Narbonese, ai distretti delle 

Alpi Cozio e delle Al pi Marittime, ad alcune tribü 
aquitane. Piii largamente si estoso durante le giierre 
civili successe alia morte di Nerone; Vespasiano 

N l'ebbe accordato a tutta Ia Spagna. Ij* ius Latii, 
I come nella repubblica, significa Ia comiinanza di 

commcrcio coi cittadini romani e l'amministrazione 
comunale indipendeute. Le cittfir latine nell'imi)ero 
lianno 11 nome di municipio, data Ia loro organizza- 
zione analoga a quella dei municipii romani, con 
ini^autonomia i)ià piena, come ne fruivano le antiche 
colonie latine (v. pag. 278). E cosi si distinguono 
ora municipia civium romanorum e municipia la- 
tina. AI latino sono aperte molte vie di pervenire 
alia cittadinanza romana; ma Ia via maestra è 
quella degli onori. Si distinse ancora per opera 
di rescritti impcriali, a qucl cbe sembra, il maius 
e minus Jjatiu77if secondocliè Ia cittadinanza romana 
è concessa ai maglstrati e ai decurioni, ovvero 
soltanto ai magistrati (1). 

L'agguagliamento generale dei sudditi delPimpero 
segiü con l'avvento di una casa provinciale, quella 
dei Severi. Antonino Caracalla nell'anuo 212 estese 
Ia cittadinanza a tutti gli abitanti dell'impero. Lo 
scopo dcll'impcratore era fiscale, cioè di applicare 
anolie ai «udditi provinciali Ia tassa dei 5 per cento 
suirereditüf, Ia vicesbna successiotium, ma Ia facilità 

(1) 6ai, I, 96. Per Ia nostra conoacenaa dei municipi 
laiini imporiali e delia latiuità in generale, di fondameu- 
tale importanza fu Ia scoporta dolle leges datae di Malaga 
e di SalpeTisa, su oui v. principalmente Tampio com- 
niento dul Mümmsen (iu Ocs. Sehr., I, p. 2C8-S82). 
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0011 ciii l'estensioTio fiifatta mostra clie i tempi erano 
inaturí. La coudizioue di poregrino onnai scoinpare, 
salvo olie per le tribii iuterne delVimpero qua e là 
Qon ancora orgauizzate a cittàr, e scompare anclie 
Ia ooudizione di latino, salvo i Latini Janiani; sni 
(luali, dei resto, pare clio reagisse Ia soomparsa 
delia latinitíl, come Ia scoraparsa delia poregriuità 
neirinteruo doirimpero aboli Ia ooudizione di pe- 
regrino deditioio, attribuita ai poggiori scliiavi ma- 
nomessi. II diritto romano, alia vigilia delia criai 
clie doveva travolgere il predomínio itálico, diviene 
comune a tutti gli abitanti deirimporo: ciroostanza 
fatale per Ia suooessiva evoluzione dei diritto ro- 
mano e per Ia sua propagazione alia civiltà mo- 
derna. 

CAPITOLO XX. 

Il diritto clássico. 

Nel periodo delFespansione mondiale, in cui Tan- 
tico comune patrizio-x)lebeo diviene i)rima il centr{>, 
indi Ia caintale deli'impero, l'antico parallelismo 
dei diritto pubblico o privato si rompe. Le fuu- 
zioni diverse cui devono soddisTare i due rami dei 
sistema giuridico, gli orgaui e Tevoluzione distinta 
deiruno e deli'altro, Ia pressione dello Stato, clie 
restringe i còmi)iti faniiliari d' ordine politico, il 
decadere delle anti clie forme, lianno resa ormai 
netta Ia separazione deU'ÍK# piihlicum e dcirií:s 
privaliim. 
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L*organizzazioue dcl diritto pubblico lia trovato 
il suo definitivo assetto nell'impero, ma Ia costitu- 
íioue di un grande Stato lia ricliiesto il sacrificio 
delia liberti\ cittadiua. 

La cittá-Stato ò seomparsa, c il nome di civitas 
^ per designare Io Stato romano è orniai surrogato 
I i)iü spesso dal nome di res publica o res ro- 

mana. Deirautico ordinamento si eonservano ve- 
' stigia uol nome di Komani attribuito alia citta- 

dinanza dominante, nel riguardare Ia città di Koma 
come patria comune o nella di])endenza diretta di 
Roma dagli organi dei i)otere centrale, il clie forse 
non era nel pensiero gemiino di Giulio Cesare. 
Cessando di esser Ia base dello Stato, Ia citt«^ è 
divenuta Vorgano deiramministrazione loeale. K 
íiucbè Ia cittadinanza dominante fu ristretta entro 
confini deiritalia, non si cbbe al di sopra di essa 

altra organizzazione cbe quella dei i)otore centrale: 
oltre i iimiti di competenza delia giurisdizione inii- 
nicipale, h il magistrato romano clie giudica o im- 
pera. 

Nelle altre regioni deirimpero Ia circoscrizione 
al di sopra dello città è Ia província, e il preside 
delia provincia fa le veci dcl magistrato romano 
di fronte ai muuicix)i e alie colonie romane delia 
provincia. 

L'organizzazione i)rovinciale uon lia peranco rea- 
gito suU'Italia : tuttavia se ne ha già qualclie inizio 
uei circoli costituiti da Adriano e riformati da 
Marco Aurélio con a cíipo i iudices ojuridici o piü 
ancora nei distretti, con a capo i correciorcs, che 
appaiono sul tramonto dei principato (v. p. 389-390). 

Nel diritto piibblico dei x>rincix>ato si eonservano 
ancora i nomi o le forme delia repubblica. Si di- 
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stinguono i magistrati dello Stato [magistraUis 
publici populi romani), e i inagistrati looali {ma- 
gistraUis iminicipales), Soltaiito i primi hanno Vim- 
perium : quindi soltauto essi possono disporro di 
quei mezzi, clie oltrepassano Ia iurisãictio, como 
pronunciaro una restitutio in integrum e una missio 
in possessionem, ordinare una stipulazione pretoria. 
Nel complesso, peraltro, in ne8Suu'epoca delia 
storia di fronte ad uno Stato vigoroso Io città frui- 
rono di un^ autonomia i)iü larga e piü benefica. 

Diríttopenale. — Con l'hnpero si ò anclie costí- 
tulto un vero diritto i)enale. Base di esso furono 
le leggi Cornelie dei dittatore Silla e le leggi Giulie 
di Augusto, clie integrarono con vaste riforme l'o- 
pera iniziata da una serie di leggi singole negli ul- 
timi tempi delia repubbUca, e costituirono anclie il 
tbndamento delia elaborazione giurisprudenziale in 
ordine ai conoetti elementari dei diritto peuale e 
in ordino ai singoli tipi di reati. 

II concetto religioso sparisce totalmente dai reati, 
come le ultimo vestigia dei carattere teocratico 
delio Stato, gli auspicii, scompaiono nel diritto piib- 
blico imperiale. Anclie Ia giurisdiziouo domestica 
nei Tiipporti criminali cede il campo. In alcuni casi 
tra íl pater/a7niUas o Io Stato dccide Ia prevenzione 
neiresercizio delia potestà criminale, ma via via Io 
Stato, a cominciare dai reati d'ordiue politico, 
afferma il suo diritto punitivo prevalente. 

La costituzione dei diritto penale romano si ac- 
compagua con Ia costituzione delia procedura i)0- 
nale. Per essa Ia giurisdizione penale cessa di es- 
sere uu còmpito amministrativo. C^uesta procedura 
dipende dalla costituzione delle quaesliones per- 
petuae o commissioni criminali permauenti, Queste 
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•comniissioni (Vinchiesta ebbero origine dai reati dl 
concussione dei goveriuitoi^i proviuciali ed avevalio 
iü sulle prime carattero straordinario. Con Ia lex 
Calpurnia dell'aimo 149 a. C. Ia commissione d'iu- 
cliiesta pei rcati di concussione divenne perpetua. 
Sul delitto di concussione, cioò sul reato di repe- 
iundac, íurono ijromulgate vario altre leggi. Per Ia 
prima volta cou Caio Gracco, e i)iri auipiaiuente con 
Sllla, Ia quaeslio peiyelua venne estesa ai reati 
comuni e a tutti i rcati coniuni con le leggi di 
Augusto. Cosi spari Ia giiirisdizione criminale dei 
consoli e dei comizii. 

La qiiacstio era uu collegio di giudici, presie- 
duto da un pretore. I giudici, scelti tra i senatori 
in origino, furono cou Ia legge di Gracco scelti 
nel corpo dei cavalieri, indi, dopo qualclie oscilla- 
zione {cfr. pag. 338 e 344), con Ia legge di Aurélio 
Cotta nel 70 a. C. tra cavalieri, senatori e triljtini 
aerarii, cui Augusto aggiunse una quarta decuria 
de' ducenarii, cioè i)ossessori di 200,000 sesterzi, 
clie potevano intervenire, poraltro, solo nelle causo 
minori, e, secondo alcuni, nei soli procesai civili. 
II processo era esclusivamente accusatorio, o Tac- 
cusa, clie qualunquo cittadino aveva il diritto di 
elevaro contro il presunto colpcvole, dicevasi cri- 
minis vel nominis dclatio. Doveasi però doniau- 
dare prima delTaccusa Tautorizzazione dei magi- 
stfato {posliilalio}, il quale Ia concedova o meno, 
secondo che Ia persona era o nou era capace di 
postulare, e qualora piü fossero a doniandare questa 
autorizzazione, si istituiva uu giudizio preventivo 
per decidere a clii l'accusa dovesse spettare {divi- 
naíio). La 7iominis vel criminis delalio era conce- 
pita iu un atto scritto {subscrij^tio); e se il magi- 
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fitrato Taccoglieva, il olie dicevaai nomen fccipcrc, 
egli stesso citava il rco e Io interrogava. II pro- 
cosso poteva terminare con Ia confessione dei reo 
davanti al magistrato, ma, nel caso ordinário, non 
confessando il reo, si i)rocedeva alia costituzione 
delia corte o q^iaesHo, iiell.i «inale, dai tempi di 
Silla, ü sistema adottato è il sorteggio dei giudici, 
col diritto di rigetto alie parti, Hino a nn certo 
numero. Uavanti alia qiiacstio seguivano Taccusa | 
o Ia difesa, si producevano le prove con ampia li- 
hertíl, indi Ia corte passava a emettere Ia sentenza, 
Ia quale era di condanna solo se Ia nia^i^gioranza 
assoluta dei gindici votava per Ia condanna. II 
presidente magistrato non esprimeva il suo pa- 
•rere, n^ dava il voto, siccliè qnesta procednra ci 
rappresenta Ia stessa divisione tr» le fiinzioni dei 
mogistrato o dei giiidice, Io stadio iure e Io 
stadio in indicio, clie al)biamo nel processo civile. 

Senoncliò Ia procednra crinünale, cosi costituita 
con 1'impero, incominoiò sin dagliinizii deli'impero 
a subire delle eccezioni d'altra natura, che dovevano 
poi eliminare Ia procedura ordinaria. Le nuove ca- 
riclie imperiaii, il praefectus praetorio e il prae- 
fectum vigilum, in particolar modo il praefectus 
urbi, usurparono Ia facoltà di gindicare extra 
ordinem, come poteva altresi gindicare extra oi'- 
ãinem il príncipe stesso: ed anclie tra le nnove fa^ 
coltíi riconosciute al Senato è a noverare pure Ia 
giurisdiziono criminale. Finalmente con 1'impero 
sorge ristituto dell'appcllo alP imperatore {appel- 
lado), che presenta una inncgabile somiglianza cou 
l'antioo giudizio di provocazione davanti ai co- 
mizii, ma che lia una radice tutta diversa nel di- 
ritto di revisione degli atti dei maglstrato inferiore. 
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Nel nuovo diritto criininale Io poue si fanno piíi 
gravi. L'iatituto delia provocaziono davauti ai co- 
niizii aveva abolito nelTctí». repubblicaua Ia pena di 
morte; qiiindi Ia i)iu grave coudamia, neiretàantica, 
veniva ad essero l'csiUo, Vaquac et ignis inlerãiclio. 
L'impevo lia ristabilito Ia pena di morte, che di 
solito viene inílitta mediante decapitazione con Ia 
spada, uon escliise perí> iu alcnui casi auclie dellc 
mauiere piíi atroci. Si costitiürono poi Ia i)ena ad 
metalla o ai lavori forzati, Ia dci)ortaziono e Ia 
relegazionc. \ tiitto le pene s'eva aggiunta, dai 
tempi di Ginlio Cesare, Ia confisca di metii dei pa- 
trimônio, e di tiitto il patriinonio i)cr i parricidi, 
con clie si intendevano gli uccisori di prossiuii 
congiimti. 

Diritto 'privato. — 11 diritto privato romano rag- 
giunse in questo período il suo grandioso sviluppo. 
11 processo di qualunque naturale evoluzione clie 
organi anticlii sono lentamente adibiti a nuove 
fmizioni, è visibile, piíi clio uon sia in qualnnque 
altro svolgimento ginridico, nella trasformazione 
súbita dal diritto privato romano in questo período. 
L'antico ius eivile dcl comune rústico era stato 
sorpreso da una repentina mutaziono eoonomica e 
áociale, clie poteva scalzarno le basi e indurre Ia 
rcoeziouc assoluta di diritti stranieri. Ciò non í"n 
fatti), o i sapienti organi dello svolgimento giuridicn 
romano, il prctore, il senato, 1' iniperatore (assi- 
stito dal suo consi,2,lio di giurcconsulti), Ia giuris- 
pradenza, rescro adatti i vecchi istituti ai nuovi 
lini, corrcggcndone le severe asx)rozze, appianando 
mediante riniedi e opportuni compromessi i con- 
trasti piü violenti tra gli ordiui anticlii e le idee 
uuove. TI diritto romano si aíTini) e si piego 

Sloria dcl dir. rom. 80 
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via via agli scopi di una societíi piU vasta e civik 
e alie relazioni commerciali i)iu varie. Gli ideali 
giuridici niiovi, sorti al contatto coi poi)oli di 
civiltà ellcno-orieiitale, sono rappreseutati dairms 
gentium e dall'^?^ç naturalc; ie manifestazioni le- 
gislativo sono il diritto delia carica i)retoria, 
honorarhim, il diritto dei senatoconsulti e delle 
costituzioni iinperiali, ius novum. La buona fede e 
l'equa distribuzione dei danno e dei vantaggio nei 
rapporti patrimoniali, il sonso e il riguardo delPiii- 
terua volorith. di fronte alia i)arola negU atti giu- 
ridici, dei vincoli di sangue {ratio sanguinis) di 
fronte ai vincoli orinai artificiali delia faniiglia ro- 
mana, sono i niütivi piü generali dei giusto che si 
vuol realizzare, i\(i\Vaeqiiiías. 

Sotto rimpulso deiríiís gentium il diritto romano 
assume uu carattere elástico e generale, che doveva 
farne in progresso di tempo un diritto verameuto 
uuiversale. Ma forse il i)regio supremo dei diritto 
romano fii 1'impronta scliiettaniente egualitaria, 
individualistica, liberale, che esso ricevette dalla 
vittoria delia democrazia, dalla forza única dei 
concetto di Stato, dallo spirito mercantile dei po- 
polo. II subbietto giuridico si incentrò neiriudividuo 
libero e nella sua volontíl sovrana, uè il diritto 
privato riconosce tra uomo e uomo alcuna dififerenza 
sociale. II paterfamilias non è ormai che un nomen 
iuris per significaro Ia persona capaee di diritto; 
cgli è di fronte al diritto un individuo, e dalla sua 
rappresentanza familiaro il diritto prescinde in 
tutto e per tutto. II carattere individualistico si 
manifesta altresi nella coníigurazione particolare, 
clie assumo nel diritto romano Ia teoria delia per- 
âoua giiTvidica. II punto di partenza delle persone 
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giuridicho ò costituito nel diritto romano, come in 
ogni diritto, dalle organizzazioni politiche: Ia res 
'publica e il poj^xtlus ò il modello delia persona 
giuridica, e le prime istitituzioai di slmil genere 
riconosciate furono le città, un tempo auch'esse 
organizzazioni politiche e sovrane. Ma il concetto si 
estese ad altre organizzazioni di mero carattere 
privato e commeroiale, e smarrl ogui impronta 
pubblica: o per quanto i Romani non abbian mai 
perso di vista Ia collettività i)er 1'unità., tuttavia è 
certo clie Ia persona giuridica viene ad esser re- 
golata come il snbbietto lisico e individuale, di 
guisa clie i diritti e gli obblighi doWunivcrsitas non 
conccrnono punto i singoli membri di essa. 

Una pcrdita nondimeno di sicurezza e di garanzia 
deve pur notare ncl campo dei diritto privato, 

pcrdita clie si può bcn riscontrare con quclla delia 
libertà nel diritto pubblico, ed è Ia ruina lenta 
delle veccliie Ibrme (IgWíus civile. Esse erano 
bensi disadatte ormai per essere orali, spesso ri- 
vestite di un cerimonialo pesante, quale si addiceva 
all'antico popolo rústico, e non di rado vincolate 
ancora alia città o per Io meno alia presenza di 
cittadini: nja il diritto clássico non lia sostituito 
íidesse nessuu ordinamento conforme airestensione 
cd alia civiltà dei grande Stato mediterrâneo. 

La dottrina dei subbietto giuridico nel sistema 
romano coincide col diritto di famiglia, poichè le 
diíferenze di capacità sono date quasi esclusiva- 
mente dalla posizione familiare dei subbietto. Nella 
sua essenziale organizzazione Ia famiglia romana uon 
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è liiiuegata. Nondimcno ò agevole scorgere come al- 
cutie parti di essa sono in via d'inaridire, e agUin- 
convenieiiti di altre parti si rimedia per via di 
istituti eccezionali. La conventio in manum, cioò 
rassoggettamonto doUa sposa aUa mano dei pater- 
familias, non ha oíferto uè poteva offriro lungu 
resistenza al nuovo ambiente sociale, per essere Ia 
manus i)iíi ancora delia patria potcstas ripugnante 
alie mutate condiziüiii e meno di qucsta suscettibile 
di adattarsi a funzioni d^ordiue doméstico. La sua 
decadenza si avverte nello forme stesse. La con/ar- 
reatio, già. poco iii uso sin dai tempi di Cicerouc, 
era a tal segno decaduta sotto Tiberio, cbe si eb- 
bero a scoi)rire tre soli patrizii nati da uozze con- 
íarreate, como occorreva per Ia nomina ad alcmii 
sacerdozii; onde il principe, per conservarne a tale 
scopo Tusauza, fu iudotto ad abolirne gli eíietti ci- 
vili, riducendola a mero istituto di diritto sacro. 
La coemptio, ancli'essa raramente usata, si riduce 
piíi cbe altro a un mezzo adoi)erato dalla donua sui 
iuris per uscire dalla famiglia agnatizia, sia al fine 
di liberarsi dalla gravo tutela degU agnati, special 
mente, sino alPepoca di Adriano, per testare libe 
ramente {tutclae evitandae causa, testamcnti faciendi 
gratia), sia aucbe al fine di liberarsi dairobbligo 
di sostenere le spese dei culto íamiliare (sa^ironím 
inícrimendorum causa), hhisus, il pLíi pericoloso 
modo, come quello che faceva derivare Ia ma?iHs 
dalla semplice dimora di uii anuo sotto il tetto co- 
niugale, si soleva costantemente interrompere dalla 
donna colPassenza di tre notti, sccondo Ia prescri- 
zione delle XII Tavole. Ciò non bastando, Ia legge 
intervenne, ed esso fu abolito prima degli Antonini. 
Nondimeno le forme solenui e Pistituto delia mama 
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non ficompaiono dalla legislazione e dalle opere di 
gíuristi o uemmeno totalmente dalla vita; forse le 

; nozze confarreate restarouo sino a che durarono i 
sacerdozi pagani. 

I Piü siugolare è il vedere l'arrogazione ancora 
I legata alia veccliía forma comiziale e quindi alia 

dttí\. II aiuoTo spirito elie trasforma Ia compagine 
famüiare e tende a faria servire esclusivamente a 
scopi d'ordiiie doméstico, si rivela nella prescri- 
zione clie Tadotíantc debba essere maggiore di età 
dciradottato e nella forma delFarrogazione per 
testamento : nondimeno qiiella prescrizione è an- 
cora disputataai tem^ji di Gaio, e Tarrogazione per 
testamento, non conferniata dalle curie e permessa 
anche alie donne, sembra un istituto ellenico pe- 
uetrato negli usi, ma non riconosciuto dalla giu- 
risprudenza romana. 

I Anche rintrinseca autorit^ dei non 
I è íiffatto rinnegata. Traiano, Adriano, Antonino pu- 
[ liirono gli eecessi neiresercizio delia x>atria potestà, 
I gli abusi deiriws vitae et necis. Ma il diritto per sè è 

sancito nelle opere dei giuristi romani, fala mera- 
viglia dei Greci, è esercitato worc maioi^um ne' casi 
e ne' modi debiti, nè Tuccisione dei fiUusfamilias 
h contemplata dalla lex Pompeia de parriciãiis, 
e sono, come rivela il (livctto confronto (1), o si 
debbono ritenere iuterpolati da Giiistiniano i testi 
dei Corpus iuris cbe parlauo di questo diritto 

^ estremo come di cosa passata. 

(1) La testnnoni.anza piü degna di nota ò forso Ia L. 6 
C Th. 4, 8 di Costautiuo, appona spirata l'êra clasaica; 
losütiizione interpolata nel Códice gluatinianeo in L 10 
0. 8, 46 (47i. 
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In ordiue al patrimonio, Ia oapacità dei filiut' 
famílias non fii riconosomta se non in una misura 
ben limitata, con Ia costituzione dei pecúlio ca- 
strense, a favore dei militari, clie Adriano per 11 
primo estese ai veterani. LMstituto eingolaro era 
giiistificato dalla costituzione degli eserciti pro- 
fessionali, o i)iíl ancora dall'ordinamento augusteo 
delle milizie permanenti stanziate ai remoti confmi 
deirimpero, o sottratte quindi airambiente econo- 
mico non meno clie alia discii)lina domestica dello 
famigUe; esso era inoltre reso quasi necessário dal 
reclutamento nuovo dei militari, cittadini romani 
delle provincie, spesso elevati al grado di cittadini 
all'atto dei reclutamento, o barbari incorporati 
nelle legioui. E nondimeuo anclie questa derogazione, 
introdotta dapprima da Cosare e da Augusto come 
un privilegio temporaneo, rinnovata da Nerva e da 
Traiano, non rinnega propriamente il diritto dei 
yalerfamilias, ma Io rende inerte durante Ia vita 
dei filiusfamilias i^er Ia facoltà accordata a questo 
di testaro in ordine al pecúlio castrense; clie se il 
filiusfamilias non testa, il diritto dei padre riac- 
quista vigore e il pecúlio gli ritorna ixirc peculii. 
II princiiJio che il servo o il filiusfamilias non 
obbligano il palcrfamilias, non fu rinnegato nem- 
meno, bensi assoggettato a una serio di limitazioni 
clie non sono vero eccczioui, stante il consenso 
dei paterfamilias, clie si puo presuinero dal rap- 
I)orto; e Ia obbligazíone dei palcrfaniiUas ^ stabi- 
lita appunto nclla misura di quel consenso, cioè 
per l'intero neli'acíto quod iussu, nelVaclio insli- 
ioria, nelllacíio exerciloviay quando, in altri termini, 
vi eia stato un ordine od una preposizione ad una 
azienda commerciale, marittiina o terrestre; in li- 
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mitata misura nalVactio de pecnUo, iicll'ac<to de in 
rem verso, nelVactio Irihiiioriay in cui l'c8teiisioue 
delia responsabilit^ è data dall'ammoiitare dei pe- 
cúlio, dalla versione nel patrinionio paterno, dalla 
(luantità dei pecúlio, clie il figlio (senza prcposizlono 
paterna) lia dedicato airesercizio di iin dato com' 
mcrcio. 

Nel regime delia società domestica, se il costume 
rilassnto delle classi elevate reso frequenti i divorzi, 
dalFaltra parte le loggi di Augusto, Ia Icx JidUt 
dc aduUeriis e Ia Icx Julia et Papia Poppaca, in- 
tesero cou energiclie sanzioni a salvaguardar© Ter» 
dine delle faniiglie, a lavorire i matrimoni e Ia 
procreazione di figliuoli, accumulando una serie 
di privilegi politici e sociali o di vantaggi patri- 
moniali sui coniugati o sui padri, e aggravando 
invece di perdite patrimoniali e diminuzioni pub- 
bliclie Ia condizione degli orl)i di figli e i)iü quella 
dei celibi. Finalmente il crescere dei divorzi, dal- 
Tantico costume romano cho Ia donna recasse un 
contributo al marito alTatto di audare sposa, svolse 
Io specifico regime dotale. La tradizione romana 
fa coincidere il primo divorzio mal visto dal po- 
polo e l'origine delle cautiones rei uxoriae per Ia 
restituzione delia dote, clie altrimeiiti sarebbe di- 
venuta un lucro iniquo dei marito divorziante. La 
giurisprudenza cautelare vi i)rovvide dai)prima con 
l'uso di convenzioni private nella lorma consueta 
delia stipulazione, e l'azione, clie in caso di divorzio 
intentava Ia donna o il costituente per Ia restitu- 
zione delia dote, era un'ac<io ex stipulatu. Ma ben 
tosto appare, introdotta o dalla consuetudine 
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dall'editto dei i)retoro iu origine, bencliè in se» 
guito apx)aia aziono civile di buoua fede, una 
vera azioue legale, iudipendento, vale a dire, da 
qiialuuque couveuzione, o fu Vactio rei uxoriae; 
forse in origine un'azione penale, ma spogliata iu 
seguito dei carattero penale, o dal pretore stesso, 
o dalla legge, e resa esperibile auclie iu caso di 
morte dei marito dalla donna o dal padre per Ia 
dote da questo costltuita (Ia dote x^rofettizia), ma 
6emx)rô con rassentimento, i)er Io meno passivo 
{lacere, non contradicere), delia donna. 

La piü siugolare caratteristica di questa azioue 
ò 11 largo arbitrío coucesso ai giudici, che si mani- 
festa principalmente nelJe riteuzioni di parte delia 
dote, accordate al marito in una misura piü o meno 
larga, per i tigli, per i costumi delia donna, i>er le 
cose donate, per le coso sottratte (propter Uberos, 
mores, res donalas, res awo'(is) e finalmente i)er 
le speye {pvopícr impensas), dalla quule ultima ri- 
tenzioue si svilu^jj^ò tiitta Ia teoria delle spese, cosi 
íinemente elaborata dalla giarisiírudenza classica 
e trasportata fnori dei cam[)o dotale in una serie 
numerosa d'istituti giiiridici. L'evcntiiale restitu- 
zioue delia dote diminuisce o quasi auiiienta Ia 
proi>rietà dei marito e ravvioina al concetto di un 
iisufrutto. Questa tendenza fu i)roscguita dalla Icx 
Julia, Ia quale vietò di alienaro il fondo dotale 
senza il consenso delia donna, e in seguito, quando 
fu vietato alie donne di prestar garanzia, le ii>o- 
teclie sul fondo dotale^^ennero ad essere nulle anclie 
eol consenso di lei. II trapasso eüettivo dei beni 
nel i)atrimouio dei marito couiiucia ad apparire 
non conforme alia realtà delle cose e alio spirito, 
clie informa l'ordinamento giuridico delia date. 
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II contrasto intimo tra funzione sociale e strut- 
tara giuridica balza fuori in certe frasi, sovente 
rual comprese, dei giurecousulti, clie sembrano vere 
coiitratlJizioui iu teriniui: Quamvis in bonis mariti 
dos sity mulicris tamcn est, 

La tutela delle donuo sui iuris, avversata dalla 
giurisprmlenza e dalla legislazione, nel nuovo epi- 
rito sociale clie tendo aU'eiuancipazLone delia donna, 
va langaeudo, e mentre spuntano una serie di tu- 
tori rinicssi piü o naeno alVarbitrio delia donna 
tutor optivus, fidaciarius, eessicius), d'altra parte 
Ia piÍL gravosa delle tutele, quella degli agnati, è 
abolita dairimperatore Cláudio, e Ia Icx JuUa, col 
suo solito intento, concede persino Tesenziono dalla 
tutela alie doune niunite deiríus lihcroriim, cioè 
madri di piü íigli. La tutela dcgli inipuberi perde 
interamente il suo carattere egoistico o potestativo 
per assumere una funzione ]>rotettiva. L'anuo 186 
a. C. fu istituita Ia tutela dativa o pubblica dalla 
Icgge Atilia e in questa nuova tutela avviene Ia 
trasformazione radicale per cui l'istituto diventa 
uu inunvs ^xibUcxim, un omis, e si aífermano, cre- 
scendo via via, le excusationcs o cause di dispeusa. 

Sulla fine di questo periodo inconiinciano a re- 
striugersi anclie Io íacoltà patrimoniali dei tutore, 
col divieto, stabilito sotto i Severi, di alienare i 
íondi rustici e suburbani senza decreto pubblico. 

II nuovo istituto, esseuzialiueiite protettivo ah 
origine, delUi cura. Ia vera tutela odierna, acquiata 
iiivece un piü largo campo, e alia cura dei furiosi, 
stabilita dalle XII Tavole, si aggiunge per opcnj 
dei Pretore Ia cura dei inentecatti, e, in seguito 
alia legge Plaeloria, quella dei minori di 25 anni; 
i (juali curatori. clie intervengono dnpprima come 
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garanzia morale agli atti dei minore, diventano 
via via beirepoca imperiale staljili aniministratori 
dei patrimonio dei minoro; traslbrmazione saucita 
da Marco Aurélio. 

Nel campo delia projjrietà, Ia distinzione delle 
i'es mancipi e nec mancipi, riüetteuto il carattere 
agricolo e patriarcalo deirautico popolo, decade, e 
cou Gssa Posservauza delle íorine immitive delia 
mmxcipatio o delia in iurc cessio. II i)retoro h iu- 
dotto ad accordare Ia sua protezione auclie aira- 
lienazione di coso fatta ecuza quelle soleiinità lo- 
gali (adio imhUciana); oude si svolgoao l'istituto 
deirin ho)Ü8 hahcre e Tistituto delia honae fidti 
possessio. II fondo romano smarrisce alquanto i 
caratteri di rigida ed esclusiva signoria, clie ne fa- 
cevano quasi uu territorio politico, Va<jer arcifi- 
nius actiuista Ia prevalenza sulVa^fcr limitatus, e 
BMniziano le Jimitazioni delia i)ropriet{i, special- 
mente iu ordine alPaltezza e al decoro degli edi- 
íicii; sempre però con canta riserva, e l'espropria- 
zione per causa di pubblicíi utilità, piíi clie ignota, 
era nel diritto romano clássico inconccxubile. L'au 
torità. pubblica, massiuie 1' imperatore, dispone 
d'intiniti mezzi, morali e immorali, per indurro i 
ricchi signori a vendere i terreni propri ex iu7'e 
QuhHtium o Io spirito civico dei singoli era ben 
altrimenti energico clie non al di d'oggi. Piü ricco 
ò Io svolgimento dei diritti liberamente consentiti 
eulla cosa própria, delle servitü, in cui, traltandosi 
di volontà delle parti. Ia giurisprudeuza lia piu 
libera mano ; nondimeuo Ia servitíl è sempre ti» 
pica, sempre essa ricliiede come suo requisito 
fondamentale rutilità dei fondo dominante e forme 
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solenni (Ia mancipatio per le anticlie servitutes 
rnancipi, Ia in iure ccssio per le posteriori) alia sua 
costituzione. 

Oltre le servitu, spuuta dalle disposizioni di ul- 
tima volontài il diritto di godimeiito vitalizio delia 
cosa, pel quale diviene técnica Ia denoniinazione 
USU8 fructus, clie tra i giureconsulti si alternava 
con possessio por significare Io inünite forme di 
signoria sulla cosa difese mediante aziono utile 
o interdetti, ma non riassunte nel conceito delia 
proprictà. L'usufrutto venne prototto mediante 
azione reale, Ia vindicatio o petiiio ususfruclus : 
quindi, a prescindere dalle servitu, esso ò Ia prima 
ílgura di diritto reale ed in un certo senso 1'unica 
cliiaramente riconosciuta nel diritto civile di Roma. 
La costituzione dello stesso diritto in una forma 
j)iii misurata, cioè non soltanto limitata alia vita 
delia pcrsona, ma anclie ai suoi bisogni, costituisce 
Twsws; ma il titolo di servitu personale e Ia crea- 
zione di una piü ricca categoria, clie abbraccia le 
opere dei servi e degli animali, non è opera dei 
giureconsulti romani, bensi dei compilatori. Inoltre, 
a temperare Ia rigidezza di principi perduranti dei 
primitivo dominio, cioè Ia sua virtü assorbente, per 
cui tuttociò clie si incorpora col fondo è acquisito 
al fondo, e Ia repulsione agli oneri di qualunque 
sorta, spuntano istituti economicamente paralleli 
al dominio, Ia superjicies, godimento pieuo, ijer- 
petuo, trasmissibile di un edificio, aVager vectigalis, 
godimento picno, perpetuo, trasmissibile di un ager, 
modello delia piíi tarda enfiteusi: il dominio o il 
dominio eminente, diremmo noi, non lia quasi altra 
ricognizione clie il pagamento, rispettivamente, dei 
solarium o dei vectignl. Infine dal -rcgolamento 
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delle numerose specie di possessiones, cui diede 
origine Io sfruttaniento dclle tcrre dei vinti da 
parte delia dominante, e che dànno un' improutu 
earatteristica alia storia e airecononüa sociale dei 
Komani dalle sue origini sino alio sparire deirultimo 
leinbo di ager subsccivus neirepoca imperiale avan- 
zata, si svolso Ia teoria cosi ricca e cosi piena di 
enigmi delia che assiciira una diíesa prov- 
visoria mediante interdetti a cliiurfqua detenga 
coso non sue, ma conintenzione dominatrice(a?iiím<s 
l^ossidendi)) quando subisca turbative o spoglio, 
luentre, alia sua volta, l'usuoapione o acíiuisto 
dei dom.inio mediante il possesso si integrò ne' 
íondi i)rovinciali, esclusi dal dominio, con l'istituto 
delia longi temporis posscssio. 

L^obbligazione assume un carattere nettamente 
patrimoniale e commerciale. 

lütanto essa diventa trasmissibile, senza per vero 
riJinegare il principio deli'intrasmissibilitíi, mercê 
jo spedieute dei cognitor {oprocurator) in rem suam. 
i^e forme antiche, necessarie per Ia costituzione e 
per Ia estinzione dei vincolo, si smarriscono, salvo 
Ia siipulatio, che però non ha piii il tipo rigoroso, 
e parallelo agli istituti pubblici congeneri, deliu 
sponsio. II piít grandioso portato delia giarispru- 
dcüza è Telaborazione dei conlractus generata dal- 
Teflicacia, indipendentemente dalle forme, attribuita 
ad alcuni negozi, che venivano ad essere stretti 
tra le parti: il coniractxis o conlvaclum, come usa 
ancora Labeone, non ò che l'ellissi di coniractus ne- 
ijolii o ncgotium contraclum. La spccificazione do) 
coniractus a quei negozi, che volontariamente prr 
comune consenso si stringono tra le parti, è nii 
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progresso ultcriore, pel quale si vennero a distin- 
giiere iiel conlraclus i duo cleinenti delia conventio 
e delia causa, clie è per i lloinani iu questo carapo 
UQ binonimo di ncgothim. L'et{\ ropiibblicana giít 
riconoLbe i q\iattro tix)i di contratti qui consensu con- 
Irahuntur (coinpraveiidita, locazione-conduzione, 
socictà, mandato) e i quattro tixji* qui re contra- 
huniur {pecxmia credita o mutuo, indi, i)rima colla 
difcsa áeWactio in factum, in seguitò GoWactio in 
ms di buona fede, deposito,, comodato, pegno). 

^L'etil iinperiale svolse, tra^rso A'ivi contrasti, ac- 
cordaiido alcuni giurcconsulti soltajito ua'acíio in 
factum, riconoBcetido altri il contractus. ed accor- 
dando quindi Vaclio civilis con intentio incerta, iu 
cui si deacrivova il iiegozio compiuto [pracscriptls 
vcrhis), le ligure clie oggi siamo usi di ricoinprendero 
col nome collettivo di coniratti innominati e rias- 
sumere nelle q^uattro categorie, ão ut des,'ão lU 

' facias, fado dcs, fado ut fadas. La libera vo- 
lontà. nel modiíjcare o elimiiiare le couseguenze di 
un neyolium contractuin veniie poi largamente tu- 
telata dal pretoro con Ia i>rotezione accordata ai 
j^acla convcnla mediante Vexceptio pacti. 

L'istituto delia rappresentanza nou venne rico- 
nosciuto per vero nel diritto clássico di Roma. 11 
palcrfamilius aveva pur sempre nei suoi dipendcntl 
domestici i niigliori strumeuti e rapprcsentanti di 
fatto Oli scliiavi erano anclie uno strumcuto ado- 
perato dai tutori x)er acquistaro direitamente agü 
impubcri. D'a!tra i)arte i Romaiii separano netta 
meiite raniniiuistraziono ^^da essi intesa nel senso 
piíl largo, non in qucllo limitato o convenzionalu 
esiircsso dal nostro concctto dcirordinaria ammi- 
nistrazione) dalla rappresentanza: iY tutor© nou 
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soltanto aliena validaineuto, o qualunque oggctto 
dei patrimonio pupillare, iiucliè non soprnggiunsero 
le limitazioni a datare dairopoca dei Severi, ma 
contrae olibligazioni aUive e passive nell'interesse 
dei pupillo : tutto però Botto Ia própria responsa- 
bilità di fronte al pupillo. 

Da ultiuio non giova dimcnticare l'uso largo 
dei nuntius preseo i Komani, il quale sostituiaco 
plenamente il nostro mandatario specialo. Nondi- 
meno, indipeiidentomente da tutti questi sostituti, 
Ia rappresentanza ei insinua, eebbeno in forma 
incompleta, cioò senza eliminare l'aziono diretta, 
pro o contro il principale, nelTacíio exercitoria ed 
instüoria, ammettendosi di poter costituire a capo 
deirazienda marittima o terrestre, como magisUr 
o institor anclio un estraneo, e a datare da Anto- 
nino Pio in ordine ai minori, ai furiosi e alie per- 
eone giuridiclie. In un contrntto solo. Ia pceunia 
credita o il mutuo, l'istituto delia rappresentanza 
giunse alio svolgimento moderno, accordandosi di- 
reitamente al principale Vactio certac credilae pe- 
cuniae per le somme date in prcstito in suo nome 
ad un terzo, senza spediente di azione utile e senza ■ 
cumula di azioni tra il principale cd il rappresen- 
taute. II contratto a favore dei terzi tuttavia non 
fi riconoscinto dai giureconsulti classici iii nessuna 
figura: essi si tennero fermi al principio che inler 
stijmlanlem el promiUcntem ner/oiinm conlrahitur. 

11 sistema delle garanzie delle obliligazioni si 
svolge nella figura piil libera delia flãeiussio e nelle 
figure non formali dcl eostituto e dei cosiddctto 
mandato qualilicato, pur rinianendo sempre nclla 
Rtruttura geiieralo una obtligazione solidale col de- 
bitore stesso. senza olililigo dei creditoro di escntere 
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anzitutto il primo e vero debitore e senza diritto 
(li regresso sulla baso delia garanzia. Questa ma- 
téria delle garanzia obbligatorio o intercessioiii è 
forse Ia parte clie piü ricliiaina l'attenzione dei 
legisliitore, dato Io condizioni delia sooietíl romana. 

I E il sistema delle garentie reali fa il suo ingresso 
per ia prima volta o si sviluppa sino a diventare 

I con Ia fiducia — in cui, nonostante Ia trasmissione 
formale delia i)roprietà delPoggctto ai creditore, 
esso rimane tuttavia nelle mani dei debitore — e 

j con Vhyimthccaj nelia qualo il pegno è costituito 
scnza trasmissione eírettíva di possosso, una or- 
gauizzazione ipotecaria abbastanza comoda e civile. 

L^eredità, perduto da tempo il carattere di tras- 
missione delia sovranith-, tende sempre piü ad adat- 
tarsi, nonostante Ia rcazione dei suoi prinoipii, alia 
sua funzione oramai selnettamonte patrimouiale. 
La necessitíi assoluta deU'istitazione d^erede e 
rincompatibilità delle diie delazioni, Ia testamen- 
taria e Ia legittima [ucmo pro parte lestalus, pro 
iparte intesiaius decedcrc sono mitigato sotto 
Augusto mercò Tistitiizione dei fcdeconimessi, di- 
sposizionl patrimoniali di ultima yolontà, di eui si 
può affidare Tesecuzione, indiíFerentemente, agli 
ercdi istituiti in un precedente testamento o agli 
eredi ab intcstato : erano essi per Io innanzi ab- 
bandouati, come suona il nome, alia fides delVerede. 
II fedecommesso si usa fare anche a voee, ma i)iil 
spcsso in semi)lici foglietti {codicilli, ab inteslato o 
testamentarii, secondo gli eredi cui sx)etta eseguirli). 
II diritto di accrescimento ereditario e IMntrasmis- 
sibilità delia delazione ricevono ancU'essi derogbe 
misurate per efFetto delia transinissio cx capite in 
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integmm rcstilutionis. Nulla poi manifesta di pift 
10 spirito patrimonialo clio penetra Vistituto, quanto 
Ia pratica di istituire eredi ex re certa e gli sforzi 
adoperati díiUa giurisprudeiiza por salrare siuiili 
disposizioni, detracta rei certae mentione. 

Finalmente Ia snccessio iii ius, cioè il subentrare 
nei debiti c negli oneri dell'creditii, anclie se oltre- 
passino i vantaggi, con Ia confusioue correlativa 
dei patrimonio dell'erede e dei patrimonio dei de- 
funto, è attenuata nei suoi piíi duri eíTeíti mediante 
11 heneficium ahsUnendi, pel quale il filiusfamilías, 
erede necessário, clie non ha quindi liberta di 
accettare o di rifiutare, ottiene, asteneudosi dal- 
rinimiscliiarsi nelPeredità, di non rendersi respon- 
sabile dei debiti, e mediante il beneficium scparatio- 
nis, concesso agli sclüavi fatti liberi e istitniti 
eredi necessarl, per salvare i beni futuri, con- 
cesso egualmente ai creditori dei defunto danneg- 
giati dalla confusione dei patrimonio dei defunto 
con quello delFeredo oberato e dal concorso co- 
mune coi creditori di questo. E nondlmeno, giova 
sempre ricordarlo, se tutti i principí sono attenuati 
nei loro rigore o nelle loro dannose consegnenae^ 
nessuno è rinnegato. 

Le anticliissimo formo di testamento, calalis co- 
mitis e in procincln, sono svanite cogli anticlii co- 
mizí, colFautico ordine cittadino degli eserciti, e si 
h svolto da tempo aocanto ad esse il testamento 
per aes et libram, clie Ia giurisprndenza lia co- 
struito, convertendo in un testamento ralienazionp 
fiduciaria dei propri beni {mancipatio famillae), 
clie si soleva fare da clii non aveva compiuto il te 
staniento nelle formo pubbliche e legali, a favorc 
di un amlco, incnricato delle ultimo disposizioni 
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Iscl (iiritlü militíiro (quiudi sotto Pinfluenza dei 
costunii provinciali, cui ò ignoto il vero testamento 
con istituzione di erode) si afterina un testamento 
ecceziouaiitísiiiio, libero da ogni 1'orma, esonerato 
da tutti i i)rincipi caratteristici delia eredità ro- 
mana {necessita delPistituzioue di erede, nemo pro 
parte testatas, pro parte inteslatiisi, ecci, diritto di 
accrescimento ereditario, inillità dclPassegnazioiiô 
delia res certa nclla insiitutio ex re certa, impossi- 
bilità di revooa parziale e iucompatibilità. di piü te- 
stuiuenti, ecc.), il qualo preludc airistituto mo- 
derno: 11 testamento militare. 

La successione ah iniestato per efletto dei pre- 
tore prima, delia legislazione iinperiale poi,"* si stacca 
dalla base delia famiglia romana o delia agnazione 
e si riassume sotto il concetto delia cognazione o 
pareutela naturale. II i)retoro attribuisce l'eredit^ 
iü primo luogo a tutti i dlscendenti, siti o eman- 
cipati, üliiama in secondo luogo i cliiamati stessi 
dalla legge o legitimi, il che vuol dire gli agnati 
soli, poichè i sui entraiio nclla prima categoria 
e i gentileS al principio delUimpero sono scomparsi., 
in terzo luogo i cognatí o parenti dei sangue, da 
ultimo il coniuge superstite. Sotto Adriano il se- 
nato-consulto Tertulliano cliiamò alia* successione 
Ia madre, in precedenza sugli agnati o hgitimi 
(salvo il padre e il fratello consanguineo), dietro Ia 
condizione consueta áelVius Uberoriim, e il senato- 
consulto Oríiziano, sotto i\Iarco Aurélio, chiamò alia 
successione i íigli rispetto alia madre. 

Come reazione al diritto assoluto di testare drl 
paterfamílias, il quale, perduto il suo primitivo 
senso, poteva essere adoperato ai danni delia fa 
niigUa, si costituí Ia successione legittima eoutro il 

Siona dei dif. rom. 31 
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testamento. Le limitazioui introJotte ebbero dap- 
prima carattero incranieute formule : si volle clie 

Jieredes stii dovessero cssere istituiti o csprcs- 
samcnic diseredati; roínissione, Ja cosi detta pre- 
tcrizíone, aiiniilla il tcstainonto. La successioiie le- 
gittiina/ormaZc venno dal Protoro estesa alia sua 
prima classe di successibili, oioíi a tiilti i Uberi, o 
discemlenti dei defunto. Seuoncliè, a dataro daU'e- 
poca imperiale, si svolge iiclla pratica dei giudizí 
centumvirali una liiaitazione sostanziale alia f;v 
coltà di testare, consistente ncirobbligo di la- 
sciare uua rxnota dei beni ai piíl stretti congiunti 
fra i sxiccessibili ab intc.^lalo {porlio Uigilima o de- 
bita) : istitiito ben diverso dal sistema <lella riserva 
íamiliare, coii ciii Ia legittima si ò fusa uel di- 
i'itto moderno. 
' Per anuullaro il testamento o dar ragloiie alFe- 
rede Icgittimo, il tribunale dei centumviri, dinanzi 
a cui si agitano le coutroversie ercditarie, e, pare,, 
eselusivamente tiueste, ricorsc alia íinzione, comune 
al diritto attico, di considerare non sano di mente 
il testatoro ciie non l'avesse affatto contemplato, 
Sembra certo, a considerai'e il carattero ambiguo 
dell'azioue iutentata dal legittimario nel diritto 
giustinianeo» e al veder menzlonato ora il tribunale 
dei centumviri, ora il giudice único, clie per Ve- 
rede intestato di diritto pretorio e per i cittadini 
residenti in provincia si provvedesse alia rescis- 
sione dei testamento cxira ordinem, mediante Ia 
querelat?io^cio5Í testainenti, basata sulFessere stato 
il prossimo erede ab intestato comi)!etauicnte ne- 
gletto nel testamento. 

Ad evitare Ia rescissione testamentaria si svolse 
gi^ neirepoca classica, o fii definitivameuto fissat? 
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(Ia Marco Aurélio, Ia quota delia logittima ia un 
quarto delia porzione iutestata. 

II senato-coiisulto Neroriiano mitiga 11 rigore delle 
forme dei legati e tre leggi negli iiltimi secoli delia 
repubbUea, Ia lex Fúria, tra il 200 e il 169 a. C., 
Ia lex Voconiof dei 109 a. C., Ia Icx Falcidia, dei 
40 a. C., teiitano di i)orre un argino alFesauri- 
meuto dei patrimonio in legati e salvare una parte 
di esso íiircrede ; rultbna di esse, elie derogò ulle 
altre, riuscenti imperíettamente alio seopo, impo- 
neva clie a ogui modo Terede dovesse aver salro 
il quarto deirereditíl (quarta Faleidia), e allUiopo, 
se i legati eccedevano i tre quarti, si riducevano 
tutti proí) orzi ou atam eu te. 

Procfdtira clnssíca {pei- fo}'midas). — Nella nuora 
pTOceíura ;iilrodottí» díillalegge Ebuzia, forse tra il 
I49e ü 126 a. C., (Girard), e integrata dulle dueleggi 
Giuiie, il magistrato esercita uuUulUienza decisiva 
in quanto, mediante Ia formula rilnaciata alie parti, 
detta il giudizio ai giudice, siccliè a questo rimane 
poco piíi clie Tesame e Tapprezzamento dei fatti, 
ma noudimeno Ia divisione dei giudizi in due stadí, 
m jure e in judicio, í) mantenuta. Nella riveudi- 
cazioue delia procedura formularc, sotto l'iníÍusso, 
probabilmente, delia preponderante iraportanza ro- 
mana delia posscssiof ò abolito il sistema delle 
vbidicaiiones e eontracindicationcs ed esonerato 
dalla prova cW possiede ; onde j^osscssor diventa 
sinoniino di í^onvenuto in un'ac/to in vem. 

Nella nomina dei giudice il sistema delia sortilio 
o delia 7'ecusatio in uso pei rccupcratores tende a 
l)rcndere il luogo delia libera scelta delle parti; in 
difetto di accordo delle parti, il giudice h scelto in 
un albo o elenco di scnatori in origine, di scuaton 
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tí cavalicri con Caio Gracco (a. 122 a. C.), di seuatori 
nuovamente coii Silia (a. 81), di aeuatovi, cava- 
lieii e tribuni urari, cio(> notabili aventi il censo 
eqüestre, con Aurélio Cotta (a. 70). Cesare re- 
spiiiae di nuovo i tribuni orari, Augusto ristabili 
quattro decurie e Caligola una quiiita di ccii30 mi- 
noie per gli attari di niiuore iiux)ortanza. II tribu- 
nale dei ceutuinviri) riforniati pvobnbilmente dalla 
legge Giulia, b costituito sotto Traiano dí 180 niombri 
in quattro hasiac o sezioni, e al disoi)ra dei cen- 
luniviri è il collegio dei dccemviri litibus iudicíntdis: 
presidente dei ccnlinnviri ò il Practor hastarms. 
La rappresentanza ò riconosciuta uel procedimento 
toruuilareí Oltre il cognitor, costituito presente 
ravversario, in termiui sacramentali, il quale ora 
pu(> condurre certamente il processo dal principio 
alia íine, si può agire anche mediante procurator 
o amministratore dei beni, in origine generale e 
intlii)endente dal mandato, in scguito anche par- 
ziale e reso via via nclUepoca delia giurisprudenza 
ulassica (testimoni Gaio, Ulpiano, Paolo) sempre 
piü dipendente dal mandato íino airimperatore Gra- 
ziauo, clie sanei in modo assoluto tale dipendenza. 

Uua noYÍtí\ líoderosa dei i)rocedimeuto formulare, 
clie reagi sul diritto materiale, è il sistema delle 
cccfzioiü (v. pag. 280), in origine i)rcscrizioui. Altra 
paiticolarità è Ia condanna, clie vuol essere necessa- 
riamente x^ccuniaria. Airantica manus imectio il 
procedimento Ibrmulare ha sostituito, per l'esecu' 
zioíie, Vactio iudicati, Ia quale, in ultima analisi, 
conduce però sempre a una esecuzione sulla i)er6()iio 
dei debitore.ll pretore ha tuttavia introdotto eletti» 
vãmente anche una esecuzione patrimouiale su tuttc 
il triinonio dei rco, Ia Itonnviiin vendiUo, e final» 
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iiieutü ncirctji impcrialc iin scnatoconsulto iutro 
dusse Ia honorum ãislraclio, iu cxii Ia vendita dei 
benilialuogo solo siuo al soddisfaeiincnto dei credi- 
tori; istituto clie dax)prmia valse iinicamcnto X)ei 
scnatori, iu soguíto diveuiie di uso comune. 

II sistema formulare è il sistema clássico delia 
procedura romana. 

Ma giit neirei)oca classica si annuncia o cresce, 
sovrattutto nci gludizl deli'imperatoro o degli uf- 
liciali iinpcriali, uu extra ordinem, 
clie altro iiou ò se noii il proccdimeuto auimiui- 
strativo sostituito alia giurisdizione. Gli ò solo però 
nell'uldnia época clie cotesta cognitio extra or- 
Unem usurperà, completamente il 1uoí;o delia giu- 
lisdizlono* 



rAIlTE ÍJÍ. 

La monarchia elleno-orientale 
e 11 diritto romano-ellenico 

CAPITOLO XXI. 

Cmsi dell'imi'KKO k uella civiltà itálica. 

II crollo delPantica civiltà italica e dei luondo 
romano ò forse il i)roblema piü grandioso delia 
storia. Le causo interne, lioliticlie o sociali, clio 
lentamente maturavano, si resero ovidenti in un 
fatale momento, in eui Ia pressione dei barbari, 
generata probabilmente da una grande migrazione 
di popoli (11 oui centro, como nella xírima migra- 
zione ariana, sombra sia da ricereare nelle stei)pe 
delia Kussia meridionale) inpalzava sul conllni dei 
líeno o dei Danúbio o la potenza persiana risor- 
geva. I i)rimi siutomi si avvertirono già al tempo 
di Marco Aurélio, ma la crisi scoppiò alia morte 
dei mite Alessandro Severo, 

LMnliuenza deprimente e talvolta opprimente dei 
dispotismo, la stessa pace dei mondo, la tranquilla 
esistenza materiale senza idealità e senza íieri 
contrasti, tutti spenti dal giogo comune, clie i)ie- 
gava o assimilava le nazioni, avevano generalo 
via via uu lento esauriinento nei popoli delPimpero; 
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Ia sorda opposizioiic tra il senato e Ia monarcliia, 
Ia posiziono equivoca d.ell'aut()rità. imijoriale e l'or- 
dine delia successiono noii inai legalmente e netta- 
lüüute íissato facevauo clie sui due poteri oostitu- 
zionali, rappresentanti tradizioni e aspirazioni i)oU- 
ticlie diajnetralmeuto oi)poste, emergesse Ia Ibrza 
brutalo delle milizie ; Ia concentrazione dei possessi 
fondiarii aveva finito coii ridurre 1 liberi-coloni 
delle campagne in condizione di servi delia gleba : i! 
sistema ccouomico finalmoiite aveva pur sempre su:i 
base nella scliiavitíl, contro Ia qiiale uon vi era 
orainai mente eletta clie uon jjrotestasse in nome «li 
juii alti ideali etici, o il sentimento di un infinito di- 
síigio non trovava di clie appagarsi se uon nella 
ísfera irreale dei ias naturale. 

Anclie Io forzo beneíiclie dei secoli suceessivi dov^- 
vauo congiurare ai dauni deirimpero. Una iiuova 
iode era sorta, una vera religione, cou carattero 
di universalità, piena di un elevatissimo eontenuto 
ético, ma in contrasto con gli ideali etici o coi po- 
silivi ordinamenci delFantica societil o contrastante 
pevíino, massime nei prinii temxn, coi fini di questa 
vita: elemento di dissoluzioae per le forze morali 
e il patriottismo antico. Nel mondo antico ogni so- 
cietà politica aveva le sue divinità, Tosservanza 
dei culto era una funzione dello Stato, il sacerdozio 
unacarica pubblica. In aimili condizioai, se Io si)iritü 
antico era i)er sua natura tollerante o riconosceva 
in ciascun i)opolo Ia sua religione, como ciascun 
popolo aveva le suo istituzioni o i suoi costumi, 
dairaltra parto asserviva Ia religione direitamente 
alFutile delia società o airimpero dello Stato. La vc- 
nuta dei cristianesimo iudusso un doloroso turba- 
niôuto nei rai)X)ovLi dellUndividuo con Ia societil o 
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con Io Stato, un abbandono delia partccij>azione 
vivace alia vita cittadiiia, clie dovcva annleutarc 
i residiu delPantico spirito libero o niiiiare dallo 
íbndamenta il mondo i)agaiio. 

Ki*a una religione clie sconvolgcva tutto Io idee, 
clie g)i anticlii nutrivano tjuiresseuza delia religione 
e delia società iimana; clie si aununciava como 
universale, indipeiidente da confuü di popoli e di 
Stati, che professava il iníi audaco cosmopolitismo, 
iu cui dovcva anucgarsi 1'antico patriottisino ro- 
mano, dilagato moralmente nella licta pace del- 
rimpero iu un sentimento piil vasto di cittadinanza 
dell'orii5 romaniis, gií\ prima delUagguagliamento 
giuridico (1): clio nella stessa piu niite concezione 
serbava iu quella prima fase delia sua storia, an- 
teríore al riconoscimento ulliciale, un contegno 
luditferento e passivo di fronte ai còmpiti pubblici 
{« Dato a Cesare quel cli'ò di Cesaro... » « II mio 
reguo nou ò di questo mondo») o assorbiva tutte 
le forze dell'anima umana negli ideali di oltre 
tomba. I cami)ioni piü fanatici, poi, iu quella prima 
faso dei cristianesimo, non esitavano a manifestare 
un fiero disdeguo per Io Stato. < Nec ulla (nobis) 
res magia aliena quani x)ublica... unam tantum rem 
publicam agnoscimus, muudum >• (2); con ispirito 
I)rettameute anarchico si esortano i Cristiani a non 
uiaccliiarsi col sostenere gli ullici pubblici troppo 

(1) Dovovauo suouare ben straue airorccliio pagano 
Io parole dei piü genuíno tra 1 profeti: « Tutti «ieto tígli 
(li Dio.... non v'è piti nè giudeo nò gentile, non v'è piü 
nò schiavo nè libero, non v'ò piu nò inanchio nò fei^xmina» 
(íá. i'AOLO Ep ad Gal., 3, 26-28). 

(2) Teut., Apol., 38. 



CRISI DELL'impiího U LUÍLLA CIVILTX ITAMOA Í89 

connessi con le praticlie pagaiie, si stima doveroao 
íinanco di rifiutarsi al scrvizio inilitare, iu iiu ino- 
meuto iii cui Io condizioiii pcricolanti ileiriiiipero 
facevauo risorgere qua e là il "bisogno delia leva 
o si disertaiio gli ■« impia castra» ; al soldato 
di Cristo non è permesso trarro Ia spada per 
l'imperü di lioriia. JD'altra parte, sempre lu quel 
primo i)eriodo, gli elementi cristiaiii crano essen- 
zialmente orientali o greco-orientali, e il nome di 
Roma, amato in Occidente, rispettato iu Grccia, 
era esecrato iii Siria. L'Ai)0caliss0 o sovrattutto í 
canti 6il»illini i)arlano, con tutto 1' imniaginoso co- 
loiito degli orientali, un linguaggio di odio indo- 
mabile e di speranze spaventose ad ogni erisi 
deirimi)ero. Ora il poeta erompo in invettive 1'uri- 
bonde contro Ia dominatrice dei Tevere, ora pre- 
dica e dcscrive cou gloia selvaggia Ia sua futura 
caduta ed invoca di assistere alio spettacolo delia 
sua ruina e delia distruzione delia razza latina, 
ora impreca clie pianga in eteruo colei clie si van- 
tava eterua (1). 

Cresceva in i>ari tempo nei paguui ool i)rüpa- 
garsi delia nuova religione Tantipatia suscitata 
dalla serietíi niulincouica dei Cristiani, dalle loro 
congregUe segrete e dal loro isolamento (2), dalla 
torva attitudine loro dinauzi ai tempi ed alie im- 
magiui pagane, dalla tendeiiza dei credenti al pro- 

(1) Co.MMUJ>iANUS, üannen apoloyeticum, V, 910: « Lu- 
geat iu aeteruuin quão so iuctubat aelornína ». 

(2) Luguhrea, triates, lateWosa et lucifwja nalio: Min. 
Fel., Oct.y 8, 4. L'appellativo laro hiâfmjiís sombra di rito 
l»ei Cristiani : cfr. anche il noto verso doll'ltinei*ano (li 
Kutilio Niini:i7.ian<i: « Squalet hicifiigi.s insiihi |ilriia viris ». 
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eelitismo, (lall'avver8Íone loro all'esteriontà dei 
mondo pagano (che divevrà. rsivversioue al mondo, 
inteso come ambiente di oorruzione), ai giuoclii 
e agli spettacoli, ai piaceri, ai üori, agli odori (1), 
agli onori, alia porx)ora, e talora al decoro stesso 
delia persona, cosi caro agli anticlii (2), dal eu- 
mulo di praticlie nuove ÍDcoini)reso e caluuniate (3); 
6 l'odio pel mondo, che era tutto per gU anticlii, 

(1) Min. Fel., Oct., 12,5: «Vos vero siispeiisi intorira 
atqiie «olliciti honostis voliiptaübus abstinetis, nou specta- 
cnla visitis, non ponipis intorestis, convivia publica absqne 
vobis, sacra certainina, priiocei-pt^is cibos et dolibato-s al- 
taribus potus abborretis, sic retorniidatis deoa quos De- 
gatis, non floribus caput nectitis, uon corpus odoribiis 
bonestatis : roservatis uiigueiita fiineiibus, corouas etlam 
sepulcris denegatis: pallidi, trepidi, misericórdia digüi ». 
Tisrt., Apol y 38: « Nibil est nobis dieta, vl^iii, auditu cum 
insauia circi, cum iiupudiciiia tUcalri, cum atrocitate 
areuao, cum vanitiito xyati.... ab omni gloiiae et digni* 
tatis ardore frigeiitibus ». 

(2) Rut. Xam., Itúi., 523 : « Infelix 1 putat illuvie caelü- 
stia pasci ?» Cfr. ptire l'accnsain ítiN. Fel., Ocí., 8, 5.; 
« Houores et puipuras despiciunt ipsi seminudi...». 

(3) Si ap]»onevaüo crimini orreiidi ai CiÍHtiaui nelle loro 
segrete congregbe: orgie nottunie, iiicosti, iufauti uccisi 
e divorati, tra i lumi speiiti, da cani: Teut.. Ap., 7 : « Di- 
cimur sccloratisaimi de sacramento infuiiticidae, et pabulo 
inde, et i)0St conviviam iuoesto, (juod eversores luiniuum 
canes, leuones, scilicot, tenobraruin utlibidiuum impiarum 
iuverecundia procurent ». È forse Tesenipio piii lumiuoso 
di ciò cbe pos.sono i volghi esaltati dalTodio soguare: Pliuio 
il Giovaiie, clie coinpi una severa indagiue. rende omaggio 
airinuoceuza e alie virtíi cristiaue e conclude: « Nihil 
aliud iiiveui quani superstitionem pravam, immodicani >♦ 
IFiV. adTrai. ÍV. O'!"), Una {riustifioiizioiii'hí putV nddurre 
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non avcva altra spicgazione per essi all'infuori di 
uno strauo o criminoso odlinn genevis humaiii. Clio 
se ciüiiostante Io Stato non assunso nna posizione 
dilotta, "bcu tosto Pabbandono crescente dei culti 
nazioiiali (onde raccusa di ateisnío, clio eolpiva i 
primi Cristiani), Ia visibile tendenza dei nuovi 
credenti ad isolarei dalla vita socialo e 
(ondo Ia nomea di sterilcs, inertes, infructuosi in 
negotiis, o il vanto cristiano di essero (jloriae ei 
dignUaiis ardore frigcnics) (1), a i)orsi auzi in o^m- 
trasto con essa, considerando Ia própria fede come 
al difuori e al disopra dello Stuto, fecero avver- 
tire il pericolo, nia diressero Ia politica imi)eriale 
in una via pericolosa. 

II motivo giuridico delle note persecuzioni non 
fu poraltro e nou potcva essere uu vero e proprio 
dclitto di rcligione fondato suUa coTidanua di nuove 
crcdenze, bensi iin dclitto Bpeciíilo, e poicbè Io 
Stato non pare abbia mai preso sul serio le stolide 
accuse dei volgbi, ii crimine di lesa maestD., pel suo 
carattere elástico e vago, fu 1'arma prcscelta per 
colpire Ia nuova setta: un crimine cbe ei ])otcva 
presumero in base al nome stesso e nl carattere 
di cristiano, ma clie all'uopo era concretamente 
provato dal rifiuto loro di i;)restaro il culto al gênio 
deirimperatore. Se non che tale era pur semi)re 
1'inibarazzo, clie si cercava con ogui possa di evi- 

per i vol^^lii romaui, eil ô che sin dalVôra dei baccanali 
1 nuovi culti, le congrcglio o i riii sogreti, epecialniciite 
di origine siriaca, orano divenuti un regime o un piuttsio 
di pratiche inverocondo e abboniinevoli. 

(1) Tert., Apol., 88; -iT-iS; SuET., Bom., 15. 
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tare Ia coudaima, esortaudo o costringcndo airob- 
bedienza formale piü clio alPabiura (1). 

Noiiii imperiali sono collogati alie perscouzioiii 
cristiaue : nondimeno Ia vera política ostile al cri- 
stiaucsiiuo ò rappresentata dall'aristocrazia e dal 
senatü romano, ciii gli inípcraton cedono spesso a 
malincuore, 6 d'ordinario tra di essi i piü devoti 

(1) II Phofümo {Le fonti e i ternpi ãeWincêndio neroiiiano, 
lioma 1907, i). 197 o segg.) iiiteiule dimostrare clie Ia baso 
ginridica dolle peraecuzioni è da ritrovare in uu partico- 
lare institutum giuridico, che congloba tro accuse: Ia suii' 
tuaria poi criraini di iinpudicizia, raociisa di lesa religioue 
e quella (U lesa maestí». Qiiesto institutmn^ il cui carattoie 
è dl uuire Tacousa di lesa luaestà come coinplomcnto di 
accuse particolari, aarebbe stato inventato da Tiborio ed 
applicato ai Cristiaiu da Iferone ; ondo il nome di insli- 
Uitum Neroniamim. Nonostaute ringegnosa e laboriosa 
diiuostrazioue dei PilOFUMo, Ia siia costruzioiie ci soiiibia 
piuttosto fragile : Vinstitntmn Neronianum di Tertulliano, 
che invano il PfiOFUMO vuol ricoUegare a Tiberio, non è, 
a mio avviso, se non puramente e sonipliceniente Tisti- 
tuto delia persecuzione cristiana: « perchè mai, dice Ter 
tulliano, voi cbe avete rescisso tutti gli atti di questo 
principe, voi cbe ne avote eondíuiiiata Ia memória, coii- 
servate di lui questo solo istituto di porseguitare e condan- 
nare i soguaci di Cristo, com'egli usò i)er il primo ? 
Principe Augusto noinen hoc (11 nome di Cristiano!) ortum 
est, Tiberio disciplina eiua (Ia dottrina di Cristo!) inluxit 
8ub Kerone dainnatio invaluit, ut iam Iiinc de persona 
persecutoris ponderetis.... Et tamen permansit, erasis onini- 
bus, hoc soluni xmtitutum Neronianum» (Tkut., Apol., 1,7). 
Nessun testo mostra, como ho detto, che Pautorità j)ub- 
blica abbia mui preso sul serio Io accuse fatto al Cristiani 
e motivata Ia condanna su qucste; se gli antichi apoio- 
gisti Cristiani inslslono cho si provino Io accuse, percliè 
allrimenti si fa 11 processo al nome e alia discipliiui {noinen 
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alio Stato e al senato sono i iiicno propcnsi a tol- 
lerare Ia naova fede ; nel i)erio{lo piíl critico del- 
1'impero, e sugli iiiizi delia restaurazione due no- 
Ijili caratteri, J^ecio e Diocleziano, maccliiarono Ia 

in causa est.... non vuUis inqüirere ut nomen inimicuni 
sub praesumtione crirninum píiniatiír)^ è por coniodo di 
polemica, giacchè sn quel terreno essi si sentivano troppo 
sicuri. 

D'alfra parto riesce bens! il Profümo a rendere assai 
plausibilo Ia tesi che autore deiriivceudio di Koma sia 
stato rimperatore stesso, come unanime oi iittesta Tanti- 
chità pagaiia: ma, nonostanto ringegnosissíma iuterinc- 
taziono dol toato di Tácito, non riesce a convincere clie 
i Cristiani non siano stati da Nerone condaniiati sotto 
Vaccusa spocialo di incendiari, ritorta dairimperatore su 
di loro por scagíonare se stosso. Si deve pur conveniro 
col Profümo clie Ia condanna dei Cristiani non si fonda 
aè sudiuualegge speciale concernente i Cristiani (Allaiid, 
Boissier, Conkat, ed altri), Ia quale non potrebbe es- 
sere cheiin senatocousiilto, di cui non abbiamo alcuna nje- 
moria, nè in tntto o per tutto su di unamisura di polizia 
(Mommsen, Düciiesne, ed altri) e clio il processo segue le 
formo regolari; nondimeno è pur certo cho il contogno 
deirauturità romana nollo iiigiuiizioui o nella venia, nolle 
oseillazioni continue delia polilica, nolle condanne strap- 
pato dal sonato o dal popolo ai potori imperiali, con tutte 
Io forme legali, è abbastanza illogico : la persecutio tipica 
poi, cioô la persecuzione d'iifficio, nel sistema romano non 
può esser concei)ita ao non como una niisura di polizia. II 
diritto ponalo romano osigo Taccusa, e il colobre rcscritto 
di Traiano, cavillosamonto oi)pngnato dal non meno colobre 
dilemma di Tertulliano, non fa clio ricliiamaro airosser- 
vanza delia procedura norraale. Conquirendi non sunt; si 
ãeferantur et arguantiir, pitniendi siint (Plin., Ep., 10, 
97, 98); al che rimperatore sogíjinnge la consuofa re- 
mis.-íiono por coloro clio piirgaiio, la venia fx jiofnitfufia. 
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loro fama e turbaroiio in latali iiiomeiiti Io títato, 
ordiiiando le prime eistematiclie persocnzioni o 
cousumaudo in questa lotta le ultime energií^ del- 
l'impero. 

Una causa nou meno grave di roviua tornò ad 
etssere, oltrc ai vizii intrinscci delia coatituzione 
augustea, cresoiuti nol tempo, anclie Ia líoUtlca se- 
veramente conservatrice iniziata da Augusto e Ia 
preoccupazioue íinanziaria, clie mautenno gli eser- 
citl alie froutiore in misura suíUciente appena ai 
bisogni deirordinaria difensiva e senza riserva, ondo 
nn assalto dei Marcomanni o dei Goti o dei Parti 
uon poteva essere mai reapinto, se non sgombrando 
in altri punti Ia frontiera. 

Finalmente si può considerare come fatale ali'im- 
pero, il cui centro era pur sempre Tltalia, il oom- 
plesso delle cause, clie miuavaiio piii specialmente il 
vigore morale e il valoro politico dei suoi rettori: 
Io snervamento delia razza italica. in cui si sx>eguo 
l'antico patriottismo e soltanto Ia passione dei 
giuoclii cresce in forma violenta e si diífonde como 
una mala jnanta in tutto il mondo romano, Ia cor- 
ruzione e Ia degenerazione delle veccliie aristocrazie, 
in cui si smarrisce Torgoglioso sentimento dei do- 
minio in un coll'energia brutale e Tambizione 
magnanima, o Fesenzione dalla milízia, clie indiisse 
a cliiamare sotto le armi unicamente i Jiomani delle 
provincie, a integrare l'esercito di barbari, che ve- 
tiivano fatti cittadini con l'ammissione sotto le 
arml (salvando con unafinzione il principio), a scac- 
ciare lentamente anclie dalP ufficialità, dalla dire- 
zione degli eserciti, o tra poco anclie da quella 
(leirimpoi'0, gli anticlii domínutori. 
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La pressione simultanca e poderosa su tutti i con- 
íini sigiíificò Io sfacelo : Ic provincio bí (liícscro, 
ciascuiia da sò, costitucndo di fatto tanti regui di- 
stlnti, dominati dai generali dei coiiliui, preten- 
dcnti piíi o incno seriamente ciascuno ali*impero, 
in conlUtto col priucipe, clie risiede iu lioma. Sue- 
cessero a]l'ci)oca dei Sereri 50 auiii di aiiaruliia, 
clie ruiiiarouo quasi iiitierainente roi)era con(iuista- 
Irice dei 50 anui suecessi alia guerra annibalica e 
Topera civile <lei secoli successivi. L'unità dei 
grauile Stato in frantiimi; dalle orde di barbari in- 
vasori desolata ogiii proviiícia o l'Italia stessa 
invasa, Ia porpora imperiale attribuita tumultua- 
rianiente dalle soldatescUe, e abbandonata sempre 
nel sangue, desolate le canii)agne, schiacciate le 
industrie e i commerci, laugueati le arti e Ia 
coltura, smarrita Ia sicurezza deiravvenire o Ia 
fede nello Stato : ma insieine era i)reparato il ter- 
reno a un rivolgimento completo degli ordiui so- 
ciali e poUtici o dello spirito antico di Roma. 

CAVITOLO XXII. 

LA MONAKCIIIA ASSOLUTA E l/ORDIXAMENTO 
DIOCLEZIANKO-COSTANTINIAXO. 

L* impero romano snperò Ia sua crisi, ma non 
per opera delia razza romano-italica, esausta e 
fatta imbelle, non mai conciliata con Ia monarchia, 
bensi per virtíl dei grandi imperatori di razza ro- 
mano-illirica, da Cláudio II (268-270) a Diocle- 
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ziauo (294-305) e Costantino (300-337), e il ccntro 
Oi gravita, deli' impero si trasporta dali' Italia iu 
Oriente, ove già Diocloziauo avevá posto sua sta- 
bilo (Ihiiora, e dovo Costantiuo fondò Ia nuova ca- 
l)itale. La nuova costituzione, clie assicurò ancora 
una volta ravvenire dello Stato e Ia contiauazione 
delVantica civiltíl, ò oporá, nelle sue linee ibmla- 
mentali, di Diocleziano, alto e generoso iutelletto 
político, celebrato a ragiono come il secondo fon- 
datore dell'imi)ero romano (con lui si cliiude nol>il- 
mente il paganesimo)^ e di Costantino, natura i)ret- 
tamente barbara, ma certo il piü geuíale uomo dí 
Stato e di guerra tra i successori di Cesarc. 

LHmperatoref gli Auffusti e i Cesari. — Nella 
nuova costituzione, il dualismo tra riinperatore e 
il Senato cessa, e vien meuo cou questo il fatale 
antagonismo generato dalla diarcbia. 

Sotto questo aspetto l'ordinamcuto dioclezianco- 
costantiniano ricliiama piíi il diseguo generale di 
Cesare, clie non il comi)romesso augusteo. Tutta 
ia sovranità venne concentrata nell'imperatore, 
oramai non piíi magistrato, non piíi investito nem- 
menu formalmente dei potere dai vccclii organi 
delia rcpubblica, ma íbggiato sul modello e suUn 
pompa dei monarchi oricntali. L'abito e il cerimo- 
nialü venae imitato dalla Corto i)ersiana: vesti fre- 
giato d'oro o di pietre preziose, ornata Ia testa dei 
diadema, il simbolo antico delia rcgalità, latto so- 
lenne e pauroso Taccesso alia maestiX imperiale, 
introdotta Ia Tcpo^xúvvjat,^ nelle udienzo imperiali, in- 
trodotto uüicialmente il titolo di dominus, sacra- 
tissimus dominus por Ia pei^^ona deirimperatore, 
circondato il mouarca di mistico splendoro dinanzi 
alie turbe. t>a suctuisaioiie ai trono ò rogolata sta- 
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bilmcute o pienanicnte ool sistenia i)uro delia de- 
sigaazioae, attribuendo iiell' ordlnamento diocle- 
ziaueo, e in parto anclio uell'uso posteriore, col 
tltolo di Cesare, Ia carica di íiiutante o quasi 
vico-imperatore. 

Cou (jucste riformo nol soggetto delia sovranità, 
necessarie, per quanto rípuguaiiti al nostro spirito, 
il monarca vonne strappato alia tutela seuatoria, e 
alia tirannido niilitare. A ciò valse pure Io sciogli- 
mento dello milizlo pretoriane. 

Ordinamenti gencrali. Pvefettare, vicariali, pro- 
vinde. — Per Ia prima volta si svolgono uüizi ge- 
uerali sul tipo dcgli Stati nioderni e si fissa un 
vasto e rígido ordinamento burocrático, con le sue 
circoscrizioui varie e ooncentriclie. 

II praefectiis praetorio, antico comandante dolle 
giiardie iniperiali, diveniito col tempo un vicario, 
anzi il vero alter cf/o dellMmperatore, capo di tutta 
ramministrazioue civilo e militare, fu da Costan- 
tino ridotto a un funzionario j)rivo di conipetcnza 
militare e nel nuovo ordinamento ha perduto siu 
da princii>io Ia sua jiosizione eminente su tutto 
rimpero. Non v'ha piü due o tre prcfetti dei prc- 
torio ordinati collegialmeute, bensí qnattro prefetti 
cioè un prefetto per ogni Augusto c per ogiii Ce- 
sare con limitata competoiiza territoriale. DelPau- 
tica competenza militare i prcfetti non conservano 
se non Tincombenza dei inanteuimento delia Corte 
e deiresercito. Del resto essi haniio rappelio dalle 
sentenze dei governatori delle proviiicie invece 
deirimperatore {vice sacra) e, iu via straordinaria, 
dapprima solo uci ca-si gravi di sospctto, di vena- 
lità o di i)arziaUt;i dei governatori, possono trarre 
ü sò auche il giudizio di prima istanza. 
iStoria dei dir. rom. 
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Al (lisotto (lei prefetti dol pretorio sono i vicarii 
pracfv-cíorxim i^^aelorio, a capo delle dioccsi, in cm 
Bono (livis© Io singolo prcfctture: Ia prefeitura delia 
Gallia, comj)rcn«lcnte Gallia con due diocesi, Bri- 
tannla, Spagiia o Mauritânia, le due ultimo sotto 
un solo vicario — Ia prefeitura dell'Italia, clie 
abbraccia TAfrica, l'Italia coii duo vicari. il vicarius 
in nrbe, residente a Roma, e 11 vicarius Ilaliae, resi- 
dente a Milano, e Ia Pannonia, dipendente diret- 
tauieute dal pvacfcctiis Ilaliae — Ia prefeitura dcl- 
rillirico, clio abbraccia Ia Macedouia, Ia Grécia, e 
Ia Bacia, dipendente qiiest'ultima direitamente dal 
praefectus praclorio per Illyricum — Ia prefeitura 
deirOrienie, clie abbraccia TOriente, da cai piii 
tardi ira il 305 e il 386 si atacca como diocesi in- 
dipendenie TEgitto, Ia Tracia, e le diocesi Asiana 
e Pontica. 

Anclie il vicario riesce in parte a limitare l'auto- 
ritil dei prefeito, in quanto non è un suo dele- 
í^ato j>cr la diocesi, bensi, nominaio dalVimperatore, 
ha una sfora dl atiribuzioni, e, come il 
prefeito, giiidica in grado di ai)pello, o, quando Io 
creda, in prima isiauza, a seconda clie le parti si 
trovino piü prossime alia prefeitura o al vicariaio. 
Le diocesi, poi, sono divise alia lor volta in pro- 
vinde, le quali, pertanto, rapijreseniauo dei circoli 
rimpiccioliti rispetio alie aniiclie i)rovincie. Abbnn- 
donata Ia divisione delle provincie senatorie e itn- 
periali, è stabilíta invece, in pai'te coi residui 
deiraniico ordinamenio, una graduazione trai go- 
vernatori provinciali: il piil alto grado sono i jn'o- 
cônsules, ire nell'ordinamento dioclezianeo-cosian- 
tiniano, clie sono i i)roconsoli delPAsia, delPAfrica 
e delTAcaia, api>resso i consulares, c. da ultimo 
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praesides e perPItalia i corredores. I iiuovi gover- 
natori, spogli di compcteuza militare, lianno sol- 
tanto potestà amministrativa o giurisdizione nella 
loro província. Essi curano Ia quiete deUa pro- 
víncia, riscuotono le imposte, ricevono le comunica- 
zioni imi)eriali, giudicaiio in prima istauza nelle 
cause civili, ad eccezione dcllo iniuori cause rimesse 
alia giurisdizione municipalo, o nelle cause crinii- 
nali, con questo però, clie non possouo comminare 
nè Ia pena di morte, nè Ia confisca di tutto il pa- 
trimônio, senza Vassenso deli' imperatore. È scom- 
parsa in questo período 1' usanza dei conventus 
nelle cittí\ priucípali delia província, e ia cognitio 
extra ordinem ò diventata Pordinaria procodura, 
sopprimendo in tutto e per tutto Ia dístínzione tra 
magistrati e giudici. La posizlone dei proconsoli 
è íilquanto piü elevata, íu quanto essi i)ossono 
giudicare in prima istanza, vice sacra, anclie le cause 
clie dovrebbero esscre riuviate a x)otestà piü elevate 
o anche ali'imperatore, come i giudizíi críminalí 
sulle i^ersone di grado senatorio o che abbiano il 
titolo di illustri, e i proconsolí stessi lianno nelle 
proprie provincie l'ai)pello, altrimenti deferito ai 
prefetti e ai vicarii. 

Le cariclie militari sono definitivamente separate 
dalle clvili e costituiti a capo delle nuove divísioni 
militari i duces. La direzione generale delle milizie 
è afTidata da Costantíno ai magistri milituni {equi- 
tum, peditum, o anclie utriusque militiae). 

La poaizione speciale e largamente privílcgiata 
deli' Italia è abolita. II territorio è assoggettato 
ali'imposta fondiaría, e scomi)are quindi Ia base 
delia distinzione tra íbndi italici e i)rovinciali, cho 
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iiondimeno formalmeute sussiste fino a Giustiniano. 
]i'Italia ò divisa in dueparti: Tuna sino alia Macra 

al Rubicone, l'altra sino alie Al pi: Tuna costituita 
dalle regiones urhicariae o siiburhicariae, soggetta 
al praefectus urhi e al vicarius in urhe residenti 
iu Roma, l'altra costituita dalle regiones anno- 
nariae, in qnanto sono assoggettato al gravame, 
in scguito abolito, di mantener Ia corte o l'esercito 
{annonariae functiones), o con singolare inversione 
storica, denouiinata ufiicialiuente Italiae soggetta 
al vicarius ílaliae. Le singolc regioui d'Italia tutta 
sono costituite in provincio e assoggettate a co7'- 
7 ecto7'es. 

La po«izione apeciale dei p7'acfectus U7'bi non 
scapita tuttavia nel niiovo ordinamento, anzi 
non solo esso conserva nella città e sino a 
100 miglia dalla città 1' intatta potestà, civile 
e militare, ma in conseguenza delia diminii- 
zíone dei praefectus praelorio egii accresce le sue 
funzioni, provvede alTapprovvigionamento delia 
città o sono oramai suoi dipondenti anclie il 
praefectus an7ionae, il lyraefeeius vigilutn, il Tna- 
giste7* ce7isus, il cnra(o7' operuni pubUeoruni, i due 
co7niles (già curatores) ripamm ei alcei Tiberis, ed 
altri uffici minori. Egli giudica cosi neí rapporti ci- 
vili, come nelle causo crimiuali, sulle persone di 
rango senatorio: quando si tratti intliggere una 
pena capitale, con 1'intervento di ciuciue distinti se- 
natori {iudiciu7n gui7iquevirale); esercita Tappello 
vice sacra, sempre entro 100 miglia dalla città, 
ma Ia sua i)osizione è tuttavia limitata aucli'essa. 
come quella dei praefectus p7'aeto7'io, dall'istitu- 
zione dei vica7i,us in ?<r6c, le cui relazioni col 
p7'aefectus wbi non sono iuteramcnte cliiare, ma 
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clio a ogni modo non è interamente a sua disposi- 
zione. Ia guisa analoga veiiiie regolata anclie l'am- 
ministrazione delia città di Costantinopoli, ove 
l)ure vennc istituito un pracfectus urhi Constanii- 
iiopolitanae coii mansioni corrispondcuti a quello 
dei i)raefccliLS iirhi in Roma. Ma pcraltro non 
venne istituito a Costantinopoli il anno- 
nae, bensl attribnita direttanicute Ia cura annonae 
al pracfectus urhi, e 11 pracfccius vigihim, istituito 
col nome di snapxoç t&v vuxtõv, cbbo scarsa im- 
portanza o non lunga vita. 

Gli vfifici ccnlrali c il consistorium sacrxtm. — 
Conformo al carattere assoluto e burocrático dei 
uuovo ordinamento, le cariclio di corte, ojjicia pa~ 
latina, divengono cariclie di Stato, e costituibcono 
gll uflici centrali. Tali sono il guacslor sacri pa- 
latii, il comes sacrarum largilionum, il comcs re- 
ram privatarum, il mar/ísler ojjicioruin. 

II quacstor sacri palalii, d'origine oscura, forso 
ricollegantesi col quacstor Axiyusti o quaestor can- 
didalns, è il ministro dell'imperatoro come fonto 
dei diritto e delia giurisdizioue : in altri tcrmini 
sono suo còmpito le Icges diclandae e i responsa 
alie preces. Laondo suo principal requisito è Ia 
iuris scienlia. 

II comes sacrai^im larfiiíionum ò l'aniministvatoro 
dei fisco imperiale, l'ercdo deirantico prociiralor a 
rationibus o dei rationalis, come si cliiamava dai 
tempi di ]\rarco Aurélio. II titolo non compare 
l)rima dei 310 a. C.; ancora sotto Costantino !'am- 
ministratore dei fisco imperiale è detto rationalis 
summae rei o summac rei rationum o summarunt 
rationum; il grado e 1'importaiiza dei conte dello 
gacre lavgizioni andò crescendo via via nel corso 
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delia niiova época, e sotto Ia sua direzione sono le 
niiuíere e le fabbriclie imperiali, nonchè Ia zecca. 

II comes revum privataruin è l'ammiiilstratüre 
delia res j^rivata 'principis, che aveva già assunto 
il carattere di un patriuionio delia coroua, o cou 
Settimo Severo si era staocata uettamento dal pa- 
trimônio i)ersouale dei prinoipe. II coute deUe cose 
private è uguale in rango al conte delle sacre largi- 
zioni, ed aiiclie questo titolo uon compare se non 
uell'anuo 350, mentre pur sotto Costaiitino Pain- 
minis*^'atore delia res privala principis è detto 
rationalis rei privutae. 

II magistcr offidorum, forse il i»iu elevato dei 
quattro uífici iinperiali, è il nüui.stro delia casa 
imperiale e il i)residente dei tre auticlii scrinia : 
a memória, ab epistidis, a libcllis. 

L'anno 372 Valeutiuiauo I elevò i quattro uííici 
centrali al di sopra dei rango dei proeousoli. Assai 
uiiuuziosa ò altresi Tetichetta e Ia distiiizioue dei 
titoli e dei gradi in tutti gll uffici dello Stato. 

II vero consiglio dei i)riucipe è il consistorium 
sacrum, costituito in i)rimo luogo dai titolari delle 
quattr.o -cariclie centrali, il maestro degU uílici, il 
questore dei sacro palazzo, i conti delle sacre e 
private largizioni, e in secondo luogo da uua seiie 
di niembri apparteneuti al grado degU spccUibílcs 
e detti comitês consistoriani. 

II senato. — L'antico senato ò ridotto uua speeie 
di gran consiglio, cui apparteiigouo tutti coloro clie 
rivestono cariclie, sino alio piu modeste categoria, 
quella praesides nel governo provinciale, quelJa 
dei direttori dei sacra scrinia, deU'«rfÍíUo/' dei 
magistcr o;fficioram, o in generale di coloro clie 
sono addetti al soryiziü ^ícraoualo dcU'iuíporatüte. 
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nei gradi piü alti. Ma gli officia palatina pote- 
vano conferire Ia dignità di senatore ancUe uci 
gradi piü bassi, una voJta com2>iuto onoratamento 
il servizio. Finalmente col tftolo di conte potevano 
esser fatti senatori i modici di corte, i piu eminenti 
I>rofessori dcllo scuole imperiali, In Roma e in 
Costautinopoli, gli assessori dei piü alti magistrati, 
gli avvocati delle corti supreme, ecc. La diguitii di 
senatore era creditaria. Peraltro se Ia pompa oste- 
riore non manca al senato, 1' importanza reale b 
scarsa; di fronte al consistorium principis Ia sna 
attività si riduce a ben poca cosa, o al senato, iu 
genere, non si fanno clie dirigero comunicazioni di 
leggi o atti amministrativi. Ma se rispetto alie fun 
zioni attive Ia posizione scnatoria era un ozio cuia 
dignitate, gravi inveco nc crano gli oneri. Uno di 
questi ò Ia i)retura, a cagione delTobldigo di al- 
lestire i giiioclii piibblici o di contribaírc agli edi- 
fici di Costautinopoli. Ogni senatore doveva rivestire 
Ia pretura, ed erano núnacciate 2)cno a cM si sot- 
traoYa sv quesfonere. Un altro onere era un tri- 
buto speciale imposto sul possesso Ibndiario dei se- 
natori e dctto follis o glcha. Tributi straordiuarii 
intervenivíino in occasioni particolari, per escnipio, 
a ogui periodo quinquenuale o dccennnlo di rog- 
genza, il cbe dicovaai aurum oblaticum, o auclio 
ohhitiva muncra, doniobbligatorii,nonostantequesLi 
iiomi cufeniistici (1). In compenso i senatori erano 
libori dai munera municipalia. 

II regime parallelo delle due capitali indusse a 
creare un nuovo senato nella cittil di Costantiuo- 

(1) Cfr. in proiioaito SvMü., II, 57. 
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I)oli, egualnieuto pomposo ed egualmente nullo. 
L'espan(ler8Í dei nome romano i)er tutta Italia 
aveva aunieiitato i comizi, Fclemento piíl largo 
deUa costitiizione primitiva, ma il piu legato alia 
cerchla e agli ordini cittadini. II livellamento del- 
Voi'bis romaiius doveva riuscir íatalc al senato, ul- 
tima rocca dell'antico patriziato e deU'antica no- 
biltil, delle forze e delle tradizioni romano-italiclie. 
La stnittura política primigeuia, che ei si rappre- 
seuta e ci si svolge con tanta armonia nei bei 
tempi di Roma, ha fatto liiogo per Ia prevalcnza 
delFttno alia pura forma delia monarcliia assoluta. 

Le città. — Com])lctameuto mutata ò, in qiiesto 
periodo, Ia condizioue delle città. L'autica ílori- 
dezza eeonomica è scomparsa. L'accentrauiento dei 
possesso, le invasioiii c Io sfacelo dollo Stato nel 
periodo di aiiarchia successo all'epoca dei Severi, 
le cresciute imi>oste \)(iv Tesercito quadi*uplicato c 
Io splendore delle moltc])lici corti degli Angusti e dei 
Cesari, noncliò dei preXetti, dei vicari o dei nunie- 
rosi governatori, le spogliazioni dei beni muuicii)ali 
eseguite da Costantiuo in i)ro delia Cliiesa, ridus- 
sero centri giíl opulcuti in coudizíoni desolauti. 

L* ordinamento mnnicipale lia súbito aucli^esso 
alterazioni profonde. NelPepoca di Caracalla, pro- 
babilmeute per Ia ripercussione delia constUulio 
antoniniana dei 212 e per effetto di costituzioui 
imperiali, le magi«trature si coiieentrano nelle curie, 
oschiai i plebeii homuiesy e relczione dei magisLrati 
passa alia cúria, conforme alia rivoluzione operata 
tiel governo di Roma e negli organi centrali si» 
dairinizio deirimpero yv. pag. 364-365); è il pre- 
decessore clie designa il successore {nominalio), 
faeendosi responsabilc coii quc^íUv dcelta delia sua 
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gestioue, e Ia cúria procede quimli airelezioue 
[creatio o anclie electio) (1). Piíi visibilc ò Ia separa- 
zioiie delle classi, correlativa a qiieato movimento 
üligarehico, che il nuovo periodo ci mostra com- 
piuta. La delimitazioue di ciascima classe uon è 
iiiterameutc chiara : si distinguono principalmente 
i curhilcs, gli honoralí, \ posscssorcs, \ jjlchcii. 

I curiales non si vogliono coníbndere, come 6J)cbsü 
avviene, coi dcc^irioiics. La nobiUi\ ciUadina d(íi 
cnrialc.f, analogamente ali' aristocrazia senatoria 
deilo Stato, è costituita dalla disccndeuza dei dc- 
curioni, Ia qualc ò privilegiata per rassunzione al 

(l) Cosi, contro 11 Mosimsen, litieno il DjíCLAUEun., 
Que.lques problemas d'ÍUstoire des inutUutioiis municipah:ti. 
nella Kvnv. lleo. hist. de dr. fr. et étr., vol. XXVI, anno 1902, 
p. 243 e 8cg<r. Cfr. principalmente Paulus, L. 7 g 2 D., 
50 2; « I.s, qiti non sít deciirio, duumviratn vel aliis liono- 
ribus fiingi nou poteat, qiiia docuríoiiuin honoribus plebeii 
fungi iwoliibontur ». 

La trasfojinazione noa sombra i)eraltro gonoralo. Nolla 
piovincia «íi África sussi.stüva ancora ncl 326 Ia parteci 
paziono (lül popolo alia elü/ãono: CoxstanxíNUS, L. 1 C. Th. 
12.5: « Hi magistratus, <pii suilicicmlls (luumviris in fu- 
tnruin anni oíücium nominationos impei tiiiiit, periciüi sul 
conteniplationo providoant, ut, quamvis popuU quoqxce 
mffragiis nominatio in A /rica ex consuetiidine ceUhretur, 
tainen ipsi uitantur parit-er ao laborcut, qucmadmoiluni 
püs.siut lii, qiii uoniinatl fuerint, idouol reperiri. Naiii 
jieqiiitatis ratio porsuadot, nisi idonei fuoriiit uominati, 
ipsos, quorum ost ijoriculuiu, attinori». Clr, inoltro, aemjne 
por TAfrica, un'aUia costituzione dei 412 relariva all'elo- 
zione degli exactores; IIonoriüs et Theodosius L. 20 C. 
Th. XI, 7 (412): « Constituto temporo publicu apiid Car- 
thaginem in socretano, admisso populo, oxactorum ordi* 
uabuutur idoueae strenuaoiiuü porsonae ». 
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deourionato ; poicliò orauiai, essendo i inagiatrati 
eletti tra i decurioui, Ia cúria uou si forma di ex- 
luagistrati {duumviralicU, quinquennaliciif quae- 
sloriciif acdilicii eoc.) o anclie non maj^ístrati {pe- 
ãani), sceltl dai duumviri quinquennales, bcnsi di 
membri delia classe dei curialcs preseiitati dairfiíum- 
viri ed eletti dai decuriouL. Oui'iac subiecli o curiae 
suhnixi o mancipali, o curiae nexibus ohligaii, tale 
è Ia designaziono dei curialcs iici piíi tardi teiuiii 
in opposizioue ai decuriones. 

Gli Jionorati sono uua categoria superiore, costi- 
tuita da coloro clie hanno gerito le caviclie delia 
città, gli honores. Essi avevauo anclie il nomo di 
primores civilatis, príncipes, scniores o sumnialcs: 
diiücile è distinguere dagli honorati o príncipes Ia 
categoria dei2íí't>icí2íct?e5 o primarií [víri principalcs, 
xiri primarií). (1). 

Se non cbe Porganismo burocrático dell'iiupero 
scliiaccia a i)oco a i)0C0 l'autouomia gloriosa delle 
cittj\. La giurisdizioue, ultimo símbolo delia prisca 
sovrauità i)olitica, è sulla via di sluggire di mano 
ai duumviri, clie iiclle iscrizioui nou ricevono piu 
Uappellativo hire dicundo, o giudici ordiuari nella 
maggior i^arte «loi casi sono i x>rcsidi delle circo- 
scrizioni provinciali rimj)icciolite o i loro delegati, 
i iudiccs pcdanci. Le attribuzioni di polizia costitui- 
scono quasi 1'único vestigio delia giurisdizioue 
crimiuale. 

Ma Ia stessa organizzazione burocratica conferi 
nelle forme una competenza nuova ai duumviri, 
traendoli in realtà. nel proprio ingvanaggio. Dalle 

(1) L. 11, § 1 ; 13; 15; 15 1 ; 17 « 15. D. 50, J, 
L. l. 2. C. 11, 33. h. 3. 0. 11, oj, 
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regioiii di civilíil elleuica ed cllenistica trapassa in 
occidente Fuso dcllo registrazioui pubbliclie dei 
negozi privati di particolare iniportanza, cioè l'uso 
di aprire gli arcliivi líubblici agli atti privati. 
Iniziatori degU acta publica sombrano essero etati 
Costanzo Cloro o Costantiiio^ prescrivciido V insi- 
nuazioue delle donazioni negU archivi dei gover- 
natori proviiiciali ; ma nel 366 Valciitiiiin.no e 
Valenteinvcstirono i duumciri dello città dcl diritto 
di rioevere e di rcgistrare gli atti (1). 

E mentro Ia sicra dellc vccüliio attribuzioui dei 
dniimviri svaiiisoe o quasi o le niiove si costitiii- 
scono come funzioui di ordino sotto il coutrollo dei 
goveraatori, l'autica costituzioue vieiio ad essero 
scalzata con Ia creazioiie di iiuovi fuiizionari iin- 
periali, per quanto eufenústicameute designati e 
ordinati nello forme i)iíl blande, il curator o patcr 
civitatis e il defensor civitatis: orgaui nelle origiui 
distinti nettaniente dai niagistrati e in una i)osi- 
zione, risx)etto ad essi, analoga a quella dello 
caricbe imperial: di fronte alie vecchie niagistrature 
repubblicane sizgli inizi dei i)riucipato. II curator 
civilatis è un'istituzione giii spiintata nelI'epoca 
precedente, ma esso aveva allora un carattere 
straordinario : era una specie di ispettore inviato 
dal governo centrale in niissione etraordinaria per 
regolare Io stato delle singole città, e specialmente 
sorvegliarne 1'aniministraziono íinanziaria. Ma ora 
il curator civitatis o reipublicae diviene un uffi.cio 
stabile, regolare e universale. Ad osso ò affidata, in 
generale, Ia vigilanza dei fondi e degli cdíiieii pub- 

(1) L. 2, Cod. X, : cfr. L. I, u7. 
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blici, e rammillistrazione delle finanze. La sua 
competenza si svolse come quella dei curator 
minomtm e preseuta per lunga pezza le stesse oscil- 
lazioni; il curator ora vigila l'aiiiminiatrazioue, pre- 
stando il suo consenso agli atti dei magistrati, ora 
amministra Ini stesso. Nelle cíttà dell'Orieiito, 
prende anclie il titolo di pater civilatis, clie si tra- 
sferisce anclie a quelle deirOccidente. Egliè sccllo 
dalla cúria tra coloro, clie ricoprono ufíicii munici- 
pali, e confermato dairimpcratore. 

Uííicio in tutto uuovo è iuvece il defensor civitalis 
o plebis, chiamato in vita per Ia prima volta nel- 
l'anno 364 da Valentiiiiano I por le citth, deiril- 
lirico ed esteso via via negli anni succossivi (1) 
a tutto 1' impero ; egli ebbe Ia missione di pro- 
teggere i cittadini piü umili (Ia plcbs) coutro 
le vessazioid dei poteuti, massime contro le in- 
<lebite esazioni da parte dei governatori e degli 
ufficiali pubblici. II defenftor doveva rioevere le 
«lucrele dei cittadini, decidere le controversie rainori 
doi i)lebei, col inaniíesto scopo di risparmiar spese 
e pcrdite di tempo ai cittadini. In íempi piil tardi 
il defensor ebbe anclie una liniitata competenza 
crimiuale (2), e inoltre il diritto di nominare in caso 
di bisogno tutori o curatori, iusieme col vescovo e 
coi magistrati muuicipali, qualora porò il patrimonio 
degli imjmberi e dei minori non ammontasse a 500 

(1) Keiranno 371 esistc };ià nella prefeitura di Oriente} 
L. 7 Cofl. Th. 13, 10 ; nel 385 Graziano dichiara che esiste 
ovunque; L. 4 Cod. 1, 55. 

(2) Non ancora nel 392 d. C.: cfr L. 7C. Th. De de- 
fens., 1, 29: «Nallas inliigant niulta>j, nullua exerceant 
qaaeôtjonea» (a 392) Interpol. iu L. 5, C. 1, 55; « Sove- 
lioret? non oxercoant quaesllonoa ». 
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solidi. Inünc al defensor i"u aiiclio affidata l'esa- 
zione dei tributi dai miuori posseasori. La nomina 
dei defensor traversò Io fasi i)iíi varie e tormentose. 
Continue sono le querele cUo i'iatituzione non cor- 
risponde alio scopo o i piíi complicati eistemi elet- 
torali escogitano per assicurarne il retto fiinziona- 
mento. II defensor era scelto in origino dal lireíetto 
dei Pretorio tra persoiie di costumi illibati, clie aves- 
eero esercitato funzioni amministrative e giudi- 
ziarie (1); a partire dal 387 fii disposto clie fosse 
eletto dalle città (2); ncl 409, per serrare Ia porta 
agli iutriglii, si passò al suffragio ristretto, attri- 
buendoTelozioneai vcscoviedecclesiastici, agli hono- 
rati, ai posscssores o ai cxiriales, semiire dietro con- 
ferina dei i)rcfetto dei i)retorio 3); nel 458 Maioriauo 
tomo al sistema dol 387, restitiiendo il diritto eletto- 
rale alie plebi dei muuicipi (4) o sottoponendo l'ele- 
zione alia conforma iniperiale, ma nel 505 Anastasio 
ripristinò il collegio clettoralo dei 409 e Ia conforma 
da parto dol prefetto dol pretorio (5). Tale ò il 
sistema delia XV Nov. di Giiistiniíino. II defensor 
non può esser scelto nè tra i decurioni, nò tra i co- 
hortales dei governatori provinciali, nè tra i mem- 
bri degli uíTici dei i)refetto dol pretorio, ma dev'es- 
sere persona di rango senatorio, noncliò sempre di 
costumi illibati. Resta in ufficio per due anni. II buon 
pensiero, clie aveva presieduto ali'istituzione di 
questo tutore dei popolo, non condiisse a pratici 

(1) Tal. et Valens, L. 1, C. TU. 1, ; L. 4, O. Th. 1, 27. 
(2) L. 6, C. Th. 1, '20. 
(3) L 8 pr. Cod. 1, 55, 
(4) Nov. Mai. Tit. 3, 
(5) L. 10, Cud. 1, 4. 
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risiiltati per Io profoiido radiei clio il male aveva 
orínai i)0st0 e per Ia corruzioiie dei fimzionari. 
Giiistiniano lamenta iielle suo costituzioui Ia de- 
cadeiiza deiristitiito e il dispregio in cui sono te- 
nuti i defensores, dipondenti al cenno dei gover- 
uatori. Egli preso disposizioni por ripararo al maio; 
il defensor dovera durare iii carica diie anui, nou 
esseve piii dci»ost() dal governatore, ma solo dal 
preíetto dei pretorio, estendero il suo patrocínio 
anclie ai decurioni, giudicaro nelle cause civili sino 
a 300 solidi (cosi nel diritto dello uovelle). I ri- 
medi poco valsero. Anclie i vescovi furono mesco- 
lati nella giurisdi^ione secolaro, e col consenso dellc 
parti Io cause i)otovano esscro portato djivauti al 
ibro dei vescovo {cpiscopalis aiidientia o definiiio), 
o inoltre è loro aflidata Ia vigilanza o il controllo 
sui govcrnatori stessi, cli'cssi lianno facoltà di ri- 
ohiamare al dovere e alPuopo acousare davaiiti 
airautorità iniperiale (1). 

Verameiiltí lacrinievole è Ia posizioue delia cúria. 
Tutti i munera, Io prestazioni in pro delia città e 
quolle che Ia città doveva esoguire in pro dello 
Stato, ad occeziono dei muncra sórdida, furono ca- 
ricati 8ox>ra di essa; esazioiio delle imposte, sor- 
veglianza dei pubblici ediíici, riscaldamento dei 
bagni pubblici; i decurioni iurono inoltre resi ga- 
ranti i)er Ia esazione delle Iniposte, e ciascuno per 
Tamniinistrazione dei collega. In coerenza con 
questi gravami imposti ai decurioni, Tistituto è 

(!) L 7 O ep. iMudietU., i, 1; Xüv. lust. 8ü, c 1, 
3, -t. 
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proiüudaiiiente alterato. II decurionato è diveiiuto 
ano stato ereditario» in cui i disceudenti di de- 
eurioni entrano necessarijimento 7iexu sanguinis ai 
diciotto aani; ma poicliè il grado cosi ridotto e con 
tali oneri non è punto âmbito, si dispone, con una 
serie di favori e sovrattutto di pene, che le, 
faraiglie cxiriali o meglio i patrimoni vincolati alia 
cúria sieno tali in perpetuo, clie il decurione non 
si sottragga alia cúria e all'uopo si possa ripopo- 
lare l'ordiue e Ia cúria di nuovi membri (1). 

Ma una caratteristiea generale ò Ia lenta strati- 
llcazione sociale, clie spegne ogui impulso progres- 
sivo e ogni libera vocazione. Non solo si sepa- 
raiio nettaraente le classi dei curialcs, degli hono- 
rati, dei possessores e dei ))leheii, ma, proseguendo 
tin movimento iniziato nel periodo precedente (v. 
l)ag. 449-450) i liberi íittaiuoli delle campagne 
sono definitivamente convertiti in coloni legati 
alia gleba ; cioè non ridotti, per vero, in istato di 
scliiavitü, ma vincolati al terreno clio coltiva- 
vaiio, alienabili con esso e rivendicabili, se Io ab- 
bandonano. Ed anclie Io stato di costoro è ercdi- 
tario. Ereditaria diviene financo Ia profcssione delia 
milizia, cho inconibe come obbligo ai figli dei ve- 
terani. Finalmente, tutte le professioni d'interesse 
pubblico, ordiuatc ah antiquo in corporazioni libere, 
divengono professioni obbligatorie ed ereditarie e 
corporazioni necessário : i naviccllai, incaricati dei 
trasporto dei grano, legna o aitro, per gli usi dello 

(1) Cfr. C. Th. Tit. De dec., 12, 1 (specialmeute L. 2, 
13, 19, 58, 122, 137, 178). Alio ates.so íiue mira Ia lotta 
coutro 1© immunitatfís o eaoTiaioni. 
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Stato, (lelle città, e in particolare per i bisogni delle 
duo cai)itali, i íabbri o i porapieri, gli operai, clie 
lavorano nelle armerie e nelle zecche dello Stato, 
i pescatori di porpora, i tessitori impcriali i mi- 
natori, i mugnai e fomai, i beccai; non manco 
nemmeno il tentativo, sotto il punto di vista dei | 
puri principii economici, mostruoso, di fissare una 
volta per sempre legalmente il prezzo delle derrate 1 
Lo Stato cresce i suoi còmpiti e si assume Ia cura 
di soddisfaro ad una massa di bisogni economici e 
sociali, cui finora riniziativa privata avcva essa 
provvcdutü ; i collcyia si dicliiurauo membra urbis 
e sono collocati aUa dipendenza delia própria citta. 
Come i curiales sono obnoxii curiae, cosi gli arti- 
giani o gli iudustriali sono obnoxii corpori o collegio, 
servientcs patriaCf come eufemisticamente si esprime 
Simmaco (1). È un servizio pubblico lafuncliocu- 
rialis, come è un ojjicium piiblicain, una functio, 
Ia professlone dei collegiati. Tutta Ia vasta buro 
crazia di questo impero e Torganizzazione sooiaU- 
rillette un vero socialismo di Stato ; ò il íatak 
andare delia decadenza. 

(1) SriíM., i:p., lu, 
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CAPITOLO XXIII. 

Lis FONTI DEL DIUITTO ROMANO-ELLENICO, 
LE AXTOí.OaiE, LE COMPILAZIONI. 

Le costitusioni impeviali, — Nel niiovo ordiua- 
meiito político T iini)eratore ò auche única fonte dei 
diritto. Ive costituzioni inix)eriali prcudouo il titolo 
di leffcs, riscrbato linora alie sole emauazioni delle 
anticlie assemblee comiziali. Ancliel'âíí.' rcsjjondcnãi 
è svanito col rigoglio o Ia potenza dei giureeou- 
sulti. Tutto 11 diritlo anteriore, che si desnme 
dalle opere dei giureconsulti, ha 11 nome generico 
di iiis o ius vcius, o i)iíi Iroíiuentemente iura, iu 
antitesi alie legcs o consiitntioncs o anclie uovellae 
Itgcs o consLitulioncs. 

Le leggi o costituzioni destluate veramente a 
foüdare un nuovo diritto per tiitti 1 sudditi i)ren- 
ilouo 11 nome di generalcs constitutioncs o gcneralcs 
kges. Esse possouo essere dirette aU'imo dei duo 
senati Imperiali, e quivi no è data lettura da un 
alto fuazionario, per es. i\ prirniccrius noUiriorum. 
O sono anclie dirette a un alto fiinzionaric» dello 
Stato in quanto siano relative alia sua coiope- 
tenza, ovvero, ed è questa una íornia assai Ire- 
quente, si rivolgono a tutto il popolo, a tutti gli 
abitanti delle provinde, ovvero al ^íopolo di Rouiu 
o agli abltanti di una determinata província: queate 
ultime si designano col nome di edicta o ediclalca 
leges. Una figura speolale sono le pvagmaticae 
sanctiones o semijlicemente p}'armaticac, le qnali. 

Üioria ád Uír, rom. 
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I)ovalti'o, non liaiiíto iu gencre il caruttere di vere 
ieggi, ma di ordiuauzo amministrative. 

In questo período, invece, decado Tuso o il vigore 
dei rescrítti. L'ultiina fioritura ò sotto Dioclcziano, 
6 sl per Io stile como per Ia sostanza, i rcscritti 
dioclezianei conservano ancora Io buone tradizioni. 
Ria il declinare degU studi e delia giurisprudenza, 
l'ignoranza e Ia coiiíasiono, cbe incominciano 8 
prevalere nella prassi gimidica a partire da Costan- 
tino, resero pericoloso e sospetto l'nso dei rescritti. 
Coatantino dicliiarò niüli quei rescritti, che non 
íbsaero conformi alie norme di diritto, poichè egli 
dice clie i giudiei debbono seguiro ciò clie il diritto 
dello Stato prescrive. L*anno 398 Arcadio prescrisse 
che 1 rescritti non doveasero far legge, se non pcl 
siiigolo caso che decidevano: Valentiniano III 
(a. 426), pur conformando questa disposiziono, Ia 
laitigò nel senso clie i rescritti potessoro aver valore 
generalo, quando fosse espressamente dicliiarato clie 
il principio giiiridico si dovesso applicare ancliô a 
ogni caso dei genere. 

Giustiniano ordinò clie l'interpretazione di iin 
principio ginridico contenuta uello sentenze emesse 
dairimperatorc dovesse far legge iu ogni caso (1). 

Anclio i niandati decadono in questo período, e 
solo Giustiniano ripristinò il libcr mandatorum 
nel 535, 

Allorcliò l'Oriente ellenico si separe) dall'Occí- 
dente, si volle consei'vare Tunità forniale delle due 
'partes imperii e Ia legislazione rimase i)ur sempre 
única. Le leggi emanate in una parto deU'impero 

(1) L. 12 C. Ve le(f., 1, 14. 
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rccano il nome <lci iliio Augusti e vengoiio iniblili- 
cjito auclio iieiraltra parte. 

Lc scuolc, i compcndi, le antologic, le coUczioni 
e compilazioni. — La crisi dcll'inii)ero o l'al)baii- 
dono deiraiitica j)atna ticl diritto prodiissero alia 
iiuità dei secolo terzo d. C., una rcneutiiia caduta 
nclla giurispmdeuza e uella i)rassi giuridica. Kò Io 
si)Írito oUenlco lia Ia stessa Tocaziono i)er il diritlo, 
iiò i iiuovi impcratori, di tempra sclúettamoute ini- 
litare c lontaui dallo tradizioui romauo-italiclio, 
mostrano favore al guirecoiisulti. Si narra di giii- 
reconsulti relegati o uocisi solto Liciuio, e i)iíi 
iardi l'imperatore Giiiliano deplora clio Ia scienza 
dei diritto, clio aveva elevato ai sommi gradi gU 
auticlii giurcconsnlti, sia ora ridotta a mcstiero di 
liberti. Era auclie Ia repentina generalizzazioue dei 
diritto romano,, o Tassorbimcuto delle infi elette e 
fervide intclligenze nella elaboraziono dei dogmi 
cristiani, clie generava (xuello stato di confusione 
6 di abbandono. Verso Ia fiue dei secolo IV, siii)0 
rate le crisi pivi gravi, l'Oriento si riebbc, e si svi- 
liipparono dei focolari di studi, Alessandria, Co 
sarea, Costautinopoli, Berilo. La scuola di Berito 
aveva origini anticlie, o giíinel2i8 a. C., mentre in 
Occidente gli studi erano cadiiti, Gregorio Taunia- 
iurgo Ia i)roclama sede delia scienza dei diritto ro- 
mano ed essa manteuno e crebbe Ia sua fama iici 
secoli succ^sivi. Noi oonoscianio i nomi di aleuni 
maestri delia fine dei V secolo, ricordati con grande 
venerazione ai temjn di Giustiuiano : Cirillo, aulore 
di uii'oi)era portante il titolo di definitiones o dcfi- 
niiionum (Ò7ió/ivy]|jia XQ)V SscpivÍTCüvDonmiiio. I)e- 
niostene e ratrieio, c.lie senibra il piíi recente di 
tutti. AU'inluori delia scuola ili Berilo, noi non 
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serbiaiuo il nome olie di due giarecoiiaulti, forae 
dei IV secolo, entrambi rappresentati da iram- 
menti uelle l^andette, Aurélio Arcadio Carisio, 
autoro di un'opera de testihns, e di duo opero di 
diritto i)ubl>lico {De muneríbus civilíbus e de officio 
yracfecti praetorio) od Ermogeniaiio, autoro di uii 
compêndio di diritto, intitolato lihri iuris epito- 
matorum, opera conforme al gênio e ai bisogni 
deir época. 

Como avvione nelle ejjoclie di languore, il rigoglio 
delia giurisprudenza antiea e Io nuuierose dispute 
cominciano ad appariro un fastidio o un i)eso, Tauto- 
rità coDiincia a prevalere; Costantino nelVanno 321 
proacrissô le note dí Uipiano e Paolo a Papiniano, 
eol proposito appunto di troncare Io pevpetuae pni 
ãentum contentiones. In <iuesta sua costituzione 
Pimperatore accusa i due grandi commentatori di 
guastare il modello, cli'essi vogliouo emondare, per 
acquiatarne fama di acuti: dum ingenii laudem 
scctantur, non tam corrigere eiim quam depravare 
malaerunt (1). 

Per soccorrere alia líratica comincia Puso dei 
compendii e dello collezioni, in cui ei raffazzona a 
mosaico ciò clio degli scritti classici fa meglio al- 
Puopo, poicliè Io oi)ore antiche, in tanto mutate 
condizioni sociali e in un territorio affatto nuovo, 
cui ò títraniera ijorfino Ia língua, contengono iu 
gran parte diritto non inii compreso e applicato, e 
vi s'aggiungono, (xuaiulo non se ne laccia una col- 
lezione a sè, anclie Ia novellae leges. Un mero com- 
pêndio è Vcpitome iuvis dei giureconsnlto Ermo- 

(1) L. 1 C. Th. Ue pr. 1, 4. Cfr. L. uii. pr. G. 
Th. De sent, pussis, 9, 4á. — 
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geniauo, e cresce iu quesfeijoca Ia fama o ia po- 
polarità delle Istituzioni di Gaio e delle Sententiae 
di Paolo. Un mosaico di estratti colle relativa 
iscrizioui sono i cosiddetti Frammenti vaticani (1), 
coUezione di iura e di legcs, compilata fra 11 372 e 
il 438, clie iiclla parte a uoi i)ervciiuta contiene 
principalmente costituzioni di Diocleziano e Massi- 
miano e aleune anclie dei euccessivi imperatori, con 
frammenti delle opere di Papiniano, Paolo o ül- 
piano; una compilazione, nclla forma indipendente, 
è il libro siro-romano, composto dopo il 472 e proba- 
bilmente tra il 475 e il 477, in lingua siriaca, s^llla 
base di un origiualo greco (romano, dice l'autore), 
e vigente per piít secoli dall'Armenia sino alFE- 
gitto. 

Collezioni di leges fatte imre di iniziativa pri- 
vata sono i codici Gregoriano ed Ermogeniano. 11 
códice Gregoriano ò Ia i)rima delle collezioni di 
costituzioni imi)enaU complete, a datare dall'epoca 
romano-ellenica. Essa aveva già avuto il suo pre- 
cedente in tal une collezioni similari, ma piü limitate, 
deirêra classica, e specialmente in quella dei giure- 
consulto Pai)irio Giusto dolPepoca di Marco Aurélio 
o di ConiTHodo (v. pag. 429). Qiiesta collezione 
fu fíitta in Oriente sotto Diocleziano da un Gre- 
gorio o un Gregoriano, e le costituzioni clie noi 
possediamo vanno dalPepoca dei Severi, e preci- 
samente dairanno 196, aircpoca dioclezianea, giun- 
gendo precisamente {111'anuo 295 : ma considerando 
clie questo códice è Ia fonte dei códice giustinianeo 
per le costitazioni piil antiche, per Io meno il ter- 
mine iniziale delle costituzioni in esso inserite si 

(1) V. Appôndices OoUezioni di leges e U ra. 
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devo riportare iiidietro, giaccliò uciropcra similare 
di Giustiniano no aljbiamo fmauco una doirimpo- 
ratoro Adriano. li'ürdino dollo matcrio í) quollo 
dcircditto perpetuo o dei commcntari edittali. II 
cüdieo comprcndeva corto i>iü di lllibri: ciascun 
libro era divUo in titoli assai nunierosi, c noi 
litoVi inscrito Ic singolo costituzioni in orJino cro- 
iiologico, consorvanli le loro iscrizioai (il nonic 
deli' inípcratoro o T indirizzo delia cosütuzione), e le 
sottoscrizioni, ciobla data e il luogo di enüssione (1). 

11 codico Gregoriano ebbo nelhi pratica, ai cui 
bisogni vivamente corrispondcva, un grandíssimo 
successo. Gli Scolii ainaitici diniostrano come osso 
lüsso studiato nellc scuolo o Ia coslituziono di 
Arcadio deiranno 398, Ia quale intcse abolirc l'uso 
dei rescritti passati o fiitari, 1'uori delia specie per 
Ia quale erano stati cme«si, non toccò i rescritti 
inseriti ia «inesta conii)ilazione. ICsso ebbc iuollre 
a conforma ufíiciale dellMiii])cralorc Tcodosio II 
il quale iutese continiiare con Ia 8ua colleziouo 
legislativa le due collezioiii private, e cesso di aver 
vigore soltanto col códice giustiuianco i)o,r efc'])rcssa 
dicbiaraziono di qucsto principe. Tutta\'ia, anclio 
sütto Giustiniano, Xeodoro si vale «lei códice Gre- 
goriano per rinterprctazioue di leggi dei códice 
giustinianeo (2). 

11 códice Ermogeniano, comi)ilato esso purc in 
Oriente da uu Ermogcne o Ermogeniano (forse 
Io stesso autore Ji^pilome iuris), alíbraccia, per 
quanto è a nostra notizia, costituzioni dioclezianec 
(degli anni 291-295), di Costantino (deirnnno 314), 

(1.) V. appentlice: Collezioni di legcs. 
(2) Cfr. liAS., 1, p. 704, 726; L. X3 e éã, co<t, 2, i. 
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di Valentiliiano III (degli auni 361 c 365). Quiudi 
non solo csso La coinuni ciniiue anui col códice 
gregorinno, ma Ja collezionc procede a stalzi. È 
bcii probabile cbe Ia lacuna tra Ia prima e Ia se- 
conda serio non fosse nel testo originalc cosi grave, 
percbò le costituzioni degli annt 200-305, inscrito 
iicl códice giiistinianeò,"derÍTano pifi probabílniente 
daU'Ermogcniano cbe dal Gregoriano, e le costi- 
tiizioni di Costantino e Liciuio deiranno 312 piil 
probabilmente dalFErmogeniano clie dal Teodo- 
siano, ove il nome di Licinio fc cancellato. Ma i)er 
gli anni 206-298 e 306-311 il códice di Giiistiiiiaiio 
sembra prcsentare le stesse lacnne (salvo a col- 
locare in qiicsfanno alcune delle costituzioni siiic 
dic ct consiile); e quanto ali' ultima parto, costituita 
dai rescritti di \ alcntiuiano, se si considera Ia 
lacuna di piü cbe mezzo secolo o Ia conservazione 
dei nome di Licinio, cancellato ufficialmcnte a da- 
taro dalla cassaziono degli atti di questo impera- 
tore nel 323, couviene ritenore, come fii supposto. 
che essa sia stata aggiunta in seguito. Questo 
stato dello cose e una notizia di Sedulio, poota 
eristiano dei V secolo (1), Ia quale nieglio si ri- 
ferisee ad un'opera legislatis-a cbe aXVepílome iuris, 
potrebbero favorire Ia congcttura avanzata cbe 
effettivamento vi siano stato tre edizioni di questa 
opera, per quanto sia ben certo cbe Ia terza non 
può esser stata curata dallo stesso autore delle 
due prime. 

(l) CüEHüS Ri£DITI.iüs, Pmef. ad pasch, opufi {ep. ad Ma- 
cedonium)^ in JSlhltoth. patr. max., VI, p. á58 : « cognoscant 
Ilennogoniannm doctissimum iuria latorom trea editiones 
sul operiíí confccisse ». 
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Ma certamente il códice Ermogeuiano fii cora- 
pilato per essere un seguito e nu compimento dei 
Gregoriano, e non è forse strauiera a questo in- 
tento Ia «ua (listribuzione : csso è in un libro solo, 
Hssai piíi junpio dclle «limcnsioni ordinarie dei 
libri, date dal rotolo di papiro e trapassate anclií 
liei codici, diviso in uunierosi titoli, e ass^ji nu- ' 
inerose, a qucl clie sombra, erano ])ure le costitu- 
zioni inserite nei siugoli titoli (1). ^ 

Teodosio II, il fiacco principe, il ciii reguo tior 
lungamente sotto Ia saggia amrainistraziono delia 
energica sorella Pulclieria, tutrice delia sua per- 
petua Janciullezza, o potrebbe passare per una 
dolle epoche felici deir uinanit?i, se gli nltimi anni 
non fossero stati tragicainente 1'unestati dall'a])- 
parizione di Attila, parrebbe moritare il titolo di 
un eminente legislatorc (piü per gli alti suoi di- 
segui per vero, clie non x)er Topera conipiiita), 
ee a questo principe, il Bovrano piü fainéanl clie 
abbia seduto sul trono iniperiale di liizauzio, si 
potesse attribuire, uoncliè il mérito, il sentimento 
stesso delia impresa. 

Nel 420, essendo egli ancora minorenne, fu emessa 
in suo nome una leg^çí singolare, cbe rlspeccbia le 
condizioni deU'epoca. Si attribul senz^altro valore 
legislativo alie opere di cinque giureconsulti, cioè i 
quattro delPepoca dei Severi (Papiniano, i suoi disce- 
poli, Paolo o Ulpiano, c il discepolo di questo, Mode- 
stino), insieme con Gaio dell'cpoca degli Antonini, 
uoncliè ai pareri dei piü anticbi giuristi citati da loro, 
quando ei potessero confrontare gli originali. In 
caso di contraddizione tra i varii giuristi decideva 

(1) V. appendice; CoUezioni di Icget, 
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ía maggioranza, cioè vinceva il i)rincipio ritenuto 
dal maggior numero di autorità. A j)arità di voti 
Topinione rapprcscutata da raj)iuiano avera il 
sopravveiito, c forse, i)oÍcliò il testo ò oseuro, una 
l)rerogatÍTa fiu tu(te Ic opere (Savaguone) spettava 

^ alie scnteuze di Paolo. Paiili scntenlias sempcr valeve 
I pi-aecijnmus (1). È questa Ia celebre costituziono 

jiota eotto il nome di legge dellc citazioni (a. 426 
1 d. C.). 11 nomeè moderno e fallace. Probabilmente i 
j consiglíeri di Teodosio non intesero tanto di rego- 
I lare di aiitoritíl l'uso dello citazioni e etabiliro, 

como fu detto, un tribunale di morti — il qualo 
euiiposlo lia meritato a questa legge biasimo cosi 
grave da i>arte dei moderni — qujinto di ordinare 

. d' ufficio una Rpeeie di compilaziono dei 
uttribuendo vigore legislativo alie opere de' giure- 

t consulli piíi receuti o celebrati neirepoca romano- 
cllcnica tra gii autiflii giuristi, 11 x^i^nto di vista 
cronologico, il riguardo alTopinione dominante, 
niostrano appuulo clie colhi legge di Teodosio siamo 
ancora sul terreno delia jiura compilaziono. La 
codillcaziouc, in cui le varie opijiioni siano vagliate, 
e scelta, indii)endentcniente dalla successiono cro- 
nologica o dal numero dei suoi rapi)resentanti, Topi- 
nione clie i3ar migliore, in cüi airuopo le vecclde 
dispute siauo tronclie da una decisione nuova, í 

K ancora lontana. 
Xojidimeuo parve ad un certo ])unto clie il 

consiglio dell'imperatore fosse animato da nn piu 
alto proposito. Con una costituzione dei 26 marzc 
429 (2) Teodosio 11 diede incarico ad una coni- 

I (1) L. 3 Cod. Tli. De prud. resp., 1, 4* 
Í2} L. 6. Cod. Tlh, I, 1, 5. 
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miasione, costitiiita di 9 inembri, di raccog:lierc, 
fiuiresempLo dei codici GregDriaiio cd Krnio^oiiiano, 
le costituzioni edittali o genei-ali emaiiato da Co- 
BtautiüO in i)oi e distribuirle i>er luatcric, ordinan- 
dole cronologicamente sotto i siugoli titoli. II nuovo 
códice aveva, come i due precedcnti, Io scopo di 
eervire alia sciiola cd alia scicnza {sclíolaslicae in- 
ientioni), di cui, iionostaiite gU ouovi cd i pvivile|;i 
Iributati ai giiircconsulti, Toodosio II laiiioiita Ia 
decadenza. Pertanto Ia coiuiuissioiio non aveva 
lacoltíl di climiuare le costituzioui viete c disusate, 
ma dovova serbare intatto il testo delle siugolo 
Icgcs ffcncralcs, omeltendo solo quanto non cou- 
cerneva il dispositivo, cioò gli ordiiii relativi alia 
piibljlicazione, le sottoscrizioui degli iniperatori, le 
introduzioni ed i motivi, gli acoessori in una pa- 
rola, alia leggo soggiiinti sanciendae rei, non ex 
ij»>a ncccssilatc. 

II disegno, prettamente scientiíWo, costituiva 
Tesordio e Ia prepavazione ad uua vasta opera di 
caraltero pratico, poichè sulla base dei códice 
Gregoriano ed Ermogeulano e delia collezione ordi- 
nata, uoncbè delle opere dei giuristi {cx his tribus 
codicibus cl per shtgulos tUiiIos colioerentibus prii- 
denlium tradalibus et rcsponsis), dovova formarsi 
un vero códice pratico e gencrale di diritto vigente, 
nel quale pertanto Icgcs e iura venivano ad esser 
fusi in un'uuità. L'imperatore con qucsto disegno 
veniva a rifoudere in un códice Ia collezione delle 
Icfjes e Ia compilazione automatica dei iura attuata 
con Ia mal compresa legge dei *420, Ia cosiddetta 
legge delle citazioni. La seconda collezione com- 
plessiva doveva oramai regolare i rapporti delia 
vita {magisterium vitae suscifiat). Per 1» compila- 
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zlonc di qiiesto códice pratico, a diíTorenza di (luauto 
era stato disposto x)cr Ia collczione storica c scien- 
lifica, i coinpilatori avcvaiio lacoltà di modificarc 
il testo dcllo singolc costituzioiii con ojuiysioni, 
aggiuuto, correzioni, eliminando ]c coiitraddizioni. 
le ripetizioni, le aiiiljiguitíi, cd anclio i puri vizi 

^ di forma dei testo origiiiale. 
Questo anipio disegno non eTjbe csito: airiin- 

peratore Teodosio non toccò Ia 1'elicità di disi>orre 
(li nu gcnialc osecutorc di una tale impresa, iib 
egli era príncipe da suscitare e spronare TattintiV 
dei suoi strnmonti. Sei anni jiiu tardi, con nim 
uuova eostituzioiie, dei 21 dicenibre 435 (1),. Tim- 
peratore creò una jiuova coinmissionc, crescendo 
il iiumero dei raenibri, clie íurono portati a 16, c 
limitando le aspirazioni. Capo di qncsta nuova 
commissione fu il qiiestore dei sacro palazzo, Au- 
tioco, clie già ora stato membro delia precedente. 
La miova commissione ebbe iucarico di recare 
iu attb unicamente Ia secoiida parto dei disegni 
(lell'imx)eratore, cioò il códice pratico, ed anclie 
in ima misura moHo piü modesta, polcbè si ri- 
nunciò totalmente alia eompilazione dei ius, atte- 
neadosi alie legcs gcncralcs emesse da Costantino 
a Teodosio. Gli ordini dell'impcra<ore per Ia coni- 
pilazione di qnesto códice fondono iusieme cviteri 
dei primo o dei secoudo códice ; poicliè da un lato 
Ia collezione doveya esser completa, senza elimi- 
nare le costituzioni vieto o ripetute, e eoltanto Ia 
successione eronologica nci singoli titoU doveva 
insegnare quel che era diritto pratico e quel clio 

(1) Coa. Tli., 1, 7, a 
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era soltanto diritto storico, ma d'altro lato Ia ee- 
conda commissiouo cbbe facolth. di inodificare o 
interpolaro i testi, almeno per ragioni formali {dc- 
mendi SKpcrtacanea verba et adiccndi nccessavia 
et mxUandi ambígua ct emcndandi incongrua tri- 
buimxis II lavoro fii coiiij)iiito dalla 
iiiiova cominissione iiii)ocoi)iíl didue anui; il 15 feb- 
braio 438 il códice Teodosiano fu i)ubblicato con 
un^ordinauza diretta al pracfectas Praetorio (Ia pa- 
tente di pubblicazione ò nei gesta Senaius e nella 
novella Teodosii), o il 1.*^ gennaio 439 entrò in vi- 
gore. II códice Gregoriano ed Erinogemano erano 
espressamente inanteuuti, e rispetto ai giurecon- 
eulti restò in Tigore Ia leggo dei 426. Ma tutte 
le costitiizioni non comprese nel códice da Costan- 
tino in poi, salvo alciiue eccezioni {exceptis Mb 
quae habentur ajjuá milUum sancta principia, vel 
de titiilís publicis cxpensarum aliariimque rerum 
gratia quae in regesta diversorum officioruni relata 
sunt), cessarono di aver valore. 

Nel 437, cioè j)riina ancora clie fosso finito, il 
códice Teodosiano era stato accettato iii Occidente 
dali'imperatoro Valentiniano III, e nel 438 Tim- 
]>eratore Teodosio no si^edi iin esemplare al pre- 
íetto dei pretorio d' Italia, il qual esemplare, ac- 
colto dairimperatore Valentiniano, * con devozione 
di collcga, con ufifetto di figlio », fii presentato al 
Senato in scduta solenne il 25 febbraio delPanno 
stesso. Nel protocollo di qucsta scduta {gesta Se- 
natus dell'anno 438) fu ordinato di redigere copia 
dl quesfesemplare senza uso di sigle {notae itiris)', 
l'originale dei Códice fu rimesso per Ia custodia 
al prefetto deli' Italia, una copia di esso doveva 
esser pure rimessa al prefetto doll'Africa, un'altra 
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ai prefetto delia citts^ ed una terza ai constilu- 
tionarii, scrivaiii x>iil>blici, clie dovevano rilasciariio 
copie autentiche a clii ue cliiedesse. 

II modo coii cui questo códice fii coinpllato è 
tutfaltro clio perfetto; Ia colpa peraltro nou ri- 

^ cado soltanto sulla commissiüne^ ma altresl sul- 
' Poscillaziono degU scopi proseguiti dall'imperatore 

e nei criterl, (luiiidi, , iiiadeguati. 11 códice com- 
prendo costituzioni aiitiquate, raceliiiido contrad- 
dizioni pateiiti. Una serio di coatituzioai del- 
Tepoca che va da Costantiuo a Teodosio, o per 
uegligeuza dei coinpilatori o per iucompiutezza 
degli arcliivi imi)eriali^ i quali nou Io contenevano 
tiitte, tanto che gvíin parte di esse ò desunta dai 
regesla dei magistrati, non sono state iuserite 
nel códice Teodosiano (1). Alcime costituzioni sono 
ripetute, altre insigniiicauti, o i)ersiuo costituzioni 
trausitorie ed esaurite (2), non sono stato escluso 
dal Códice. Conlbrme aU'ordiae di inserire soltanto 
le Icges gcneralcs sono esclusi i rescritti indirizzati 
a privati; e se talora V inscriptio non contiene l'in- 
dicazione delia carica dei destinatário, ciò deriva 
di nuoTO dalla negligcnza dei compilatori; i quali 
hanno dimenticato di restituirla nell'inserire Ia 
costituziono. ruruoudimeno delia facoltà di far 
omissioni e modilicazioni nei testi originali i com- 
pilatori lianno talora usato largamente. liasta al- 
l'uopo il confronto di talune costituzioni dei códice 
Teodosiano coi Frammcnti Vaticani 35, 37, 249 (3). 

Nella distribuzioue delle costituzioni i)er entro 

(1) Cfr. Haenel, Gorpus legum, I, p. 18Ô, 247. 
(2) Cfr. 3, 2, ad ea., 9, -1, 10, 
(3) C£r, anchô 5, 5, 2; 9, õ, 1 j 9, 45, Si; 16, 9, 1. 
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i singüli tilüli si comiuisero errori cd omissioni, 
e nello spezzare le costituzionl da distribuire iu 
Viiri titüli iion í'ii talora osservata adeguatamente 
Ia costruzione. Nello stesso titolo uua costitiizione 
única uppare talora spezzata in due i)arti ed uua 
dello due parti, clie figura come costituzione indi- 
pendeutc, è accorciata e per crroro sognata da 
uua data diversa {1). La serio cronologica b tuv- 
bata solo duo volte (2), o uou ò escluso clxe ci«> 
dipeuda da erroro dcl manoscritto parigiuo o dei 
Vaticano; ma le date sono talora fittizie, cioè inte- 
grate arbitrariamente dai compilatori dovo face- 
vario difetto. Dei comi)ilatori, como appare dal- 
rimiierialo rendimento di grazia, soltanto 8 x)rcsero 
parto al lavoro. 

II códice Teodosiauo ò diviso iu 16 libri, o i 
libri in titoli. L'ordiue delia matéria ò alquanto 
arbitrario. II libro I tratta delle fonti e dello piü 
elevate cariche imperiali; i libri II, III, IV o V 
di diritto privato, serbaudo nei i)rirai tre Tordlue 
deU'editto ; il libro VI tratta deirordiue o dei pri- 
vilegi dello siugole cariclio ; il libro VII íi dedicato 
alia res inilitaris, il libro VIII ai fuuzionari mi- 
nori (tit. 1-11) o alcune materie di diritto i)rivato. 
douazione o materie aíHni (tit. 12-15), celibato ed 
orbità. (tit. 16), itis Uherorum (tit. 17), beni matcrui 
e lucri nuziali (tit. 18-19); il libro IX tratta dí 
diritto e x)rocedura peuale, il libro X dei diritto 
tiscale, il libro XI di matéria tributaria sino al 

(1) Cfr. 12. 1, 143-144; 12, 1. 157-158; 16, 5. 31 e 32. 
(2) 6, 4, 12-13, che dovevímo esser collocate dopo Ia 

costituzioiie 16, e 122, 1, 147, che tloveva eâscr collocutu 
dopo Ia coâtituziond 1S2. 
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tit. 28, dei diritto di appello dal 29 al 38, e dclle prove 
per testimoni e docuineuti al tit. 39 ; dal libro XII 
al libro XV si tratta doi munioipi, e precisa- 
mente dei decurioui e dei munera municipalia, 
degli oneri o dei privilegi, delle classi e delle 
eorporazioui, delPordiuanza di polizia i)er le diie 
capitali nel libro XV, cui si aggiiingouo ancbe Ia 
cassazione degli acta tyrannoinun o il divieto di 
portare le armi; il libro XVI tratta dei diritti 
delia Cliiesa e contiene le leggi sugli eretíci, gli 
apostati e i i)agani. 

II códice Tcodosiano compilato in Oriente ebbe 
pià luuga vita in Occidente, ove in Italia con- 
trastò il terreno all'ctficacia dei diritto giustinianeo 
sino alVepoca dei glossatori, o fuori d' Italia ottenne 
un vigoro indiretto e parziale, ma ancor piü saldo 
pel tramite delia Icx romana Visifjothorum, Ia qnale 
riassume nel cosiddetto Codex Theodosianus epi- 
tomaius 386 costitiizioni dei códice Teodosiano. E 
como divenne una Ibnte i)el legislatore successivo 
cosi vi attinse largamente anclie Ia letteratura giu- 
ridica, per eaempio Isidoro e l'autore delia consttl- 
tatio. 

Hanno x>uvo carattere ufliciale J« compilazioni 
osegnite in Occidente sotto i barbari conquistatori 
per uso dei sudditi ronuini, quali Ia lex romana 
Visígotlioi^m o hrevíarium Alaricianum, conipilata 
nol 506 per ordine dei re Alarico II alio scopo di 
eervire ai suoi sudditi romani di Spagna ed Aqui- 
tania, e contenentele Í2ecej?íaedi Paolo, 
un compêndio di Gaio, giü. iu uso nelle scuole, un 
passo dei responsi di Papiniano, ed estratti dei dtie 
eodioi privati già ricordati, dei códice ufliciale di 
Teodo?!o II a delia nuove custihizioui eDiesae di 
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poi (novello teodosiane e ijost-teodosiaue), ciascuu 
singolo testo luunito di ima inicvprclatio) Ia lex 
romana Burgundionum, compilata probabilmente 
nel 516, certo prima dei 53Í, data delia caduta dei 
regno di Borgogiia, dcnominata per erroro di un 
amaiiuouse Papiamís, Ia qiialo non reca, come Ia 
precedente, i testi, sia puro intcrpolati, ma li raíFnz- 
zona in una ediziouo abbastanza scorretta, iu cui 
si finge clie parli il legislatore stesso, e Ia lex ro- 
mana uiinensis o curicnsis, composta in guisa ana- 
loga sulla base delia legge romana dei Visigoti. 
AucLe Vi^dicLwn Theodorici, pubblicato i)rübabil- 
mente nel 500, beucliò redatto per uso comune di 
llomani e Ostrogoti, contieno tuttavia iii prevalenza 
principi di diritto romano, desunti pure dallo lie- 
ceiHae Senlentiae di Paolo o dai tro codici. Queste 
compilazioni romuno-barbariclie lianno pur valore 
dal punto di vista delia stovia dei diritto romano, 
almeno i)er le fonti, di cui ci hanno conservato il 
testo o il conteuutü. 

CAPITULO XXIV. 
GlI ELEMENTI E le nA9I 

1>E1> niIÍITTO ROMANO-ELLENICO. 

L'anno 212 d. C. Ia cittadinanza di Koma, e con 
essa il suo diritto, era stata estesa dalFimperatore 
Antonino Caracalla a tutto l'impero. La crisi del- 
rioipeio e Io sfacelo olio suocesse impedirouo di 
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scorgere gli effctti di qiiesto repentino allarga- 
mento, clie rompeva Ia barriera fra Italiani e i)ro- 
vinciali. L'atto ò paragonaljilo all'estensioae egual- 
mente repentina delia cittadinanza a tutti gli Ita- 
liani nel 90 a. C. E come quella estensione scalzò 
le basi delUantico Stato cittadino, cosi questa do- 
veva niinure il sistema político augustco, distrug- 
gendo il predomínio delia razza romauo-italíca e 
indncendo nuove correnti iiello svolgimento dei 
diritto. L'autíca divisione dei eives, latini e pere- 
gri7ii scompare. II nome dí peregrinus, clie dal- 
l'epoca delia federazíone italica e dalle conquiste 
transmarine avcva designato 1'ultinio stato di sud- 
ditanza rispetto alio Stato romano, torna a desi- 
gnare in generalo Io straníero non partecipe delle 
leggi romane, ma nemmeno soggetto alia sovranità- 
di Roma. Anche í Ijulini Juniani e i peregrini ãt- 
liiticii, condízioni degli scliiavi nianomessi nelle 
forme non legali o dei peggíori scliiavi inanomessi, 
paro scompaiano ben presto dalla vita reale. Tutto 
il mondo romano è ora di cittadini romani. UrTjem 
fecisti, quod prius orbis erat. Komei (Ttofiaíoi) si 
cbiamano ora i Greci stessi, o il nome di liomania 
si perpetua nei secoli dei niedio evo per desiguare 
I'impero d'Oriente. 

Alia definitiva cotítituzionc dell'assolutismo impe- 
riale non fu estranea questa eguaglianza tra tutti 
i sudditi, nella ([uale i vecclii signori cessano di 
costituire un'aristocrazia dí prívilegiati, e le in- 
ftuenze dei cittadini orientali, \)m educati e proni 
al dispotismo, fornivano i migliori elementi per Ia 
uuova organizzazione. 

L'OccidentB romanizzato pare stranamente e- 
sausto. 

Storia dei dir. rom. 84 
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Nò 1'impero romano nei suoi l»ei nè al- 
cuii'altra moiiarcliia íbrse noverò una serie continua 
dl íigure nobili, energiclie, talora geniali, e soprat- 
tutto, dalla prima airultima, eminentemente solda- 
tesche, come il periodo clie corre da Cláudio II a 
Teodosio, non esclasi i treuta tiranni, di cui, diee 
Trebellio, omnes in império inUrempti sunt, cum 
mcrcrentur imperium (1); e Ia scena delia storia, 
turbata da piü tragici, pensosi e generali eventi, 
non appare piü contaminata dalle turpitudini di un 
Nerone, di un Commodo, di un Eliogabulo ; e dopo 
i graiidi imperatori sopravvengono i grandi generali. 
Nondimeno alie cause profondo dei meato decadi- 
mento, agli assalti ripetuti dei barbari, non v'era 
forza umana clie jíotesse rij^arare. jMa l'Oriente 
invece trionfa nei nuovi ordini o nella nuova reli- 
gione, cui aveva infuso il suo spirito, e rellenismo 
rigoglioso raccolse i'eredití\ di lioma. La divisione 
dclPimpero, clie accelera Ia cadiita dell'Occídente, 
esalta nella evoluzione successiva le inüuenze spe- 
cificbe deir Oriente. 

II diritto privato ancli'esso rej)entinamente estcso 
a territori o x^opoli profondamente diversi da quelli 
ove era nato o cresciuto, subisce un adattamento 
clie ne altera profondamente l'essenza. La crisi 
generata dalla costituzlone Antoniniaua dei 212 
faggiunge Io stadio piü acuto, pel decadere delFan- 
tica giurisprudenza, con Ia crisi stessa delFimpero 
e delia civiltà antica. Si inizia, maasime nei paesi 
deir Oriente, una lotta tra il diritto dell'impero e 

(1; Trcbell., Tríj tjr., 10, 4. 
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I diritti lociili (1), c lu scoiioscenza degli istitiiti ro- 
maiii nolla i)rassi orientale emerge dai documeiiti 
6 dai rescritti iinperiali. Si vendono in vera scliia- 
vitü i propri figli; si reputa indispensabile Ia 
celeT)raziouo dol inatrimonio per iacrittura, si con- 
foiidono tutori e curatori; ei nominauo doune a 
tutrici o il magistrato coiiferma Ia designazione; 
Ia moglie credo Ia doto di sua prcprietil e vendo 
il fondo dotale ; si suggella il testamento colla for- 
mula delia stipulazione; si stima iníine, cosa mo- 
struosapelcittadino romano, di poter regolarela suc- 
cessioue nei coutratti nuziali. Fino a Costantino gli 
imperatori reagiscono alia prassi antiromana: da 
Costantino iu poi Ia legislazione prendo a disciplinare 
i rapporti delia vita in un senso piíi conforme ai co- 
stumi ed agli istituti greco-orientali. II moto o il 
progresso degli Istituti veramente romani ristagnaj 
e invece Ia corrente dell'ellenismo che, rogolata 
dairopera dí prudenti organl nazionali, aveva fe- 
condato, nella forma dell'iií5 gcnliiim, il campo dei 
diritto romano, cresciuto il rigoglio delle giovani 
piantc, accelerando il sorgero di nuovo propaggini, 
irronipe via via senza ritegno nò direzione, trayol- 
gendo e rimescolando gli ordini delia coltura an- 
tica. 

Lo sfacelo delia famiglia romana precipita. Lo 
spirito doméstico trioufa sul vetusto carattere po- 
litieo dellUstituto romano, c dove non piiò adat- 

(1) Su questa lotta ba per il primo ricliiainato Tatte- 
aioüô plíi seria il iIrnEis in uu'opera <li graade inte- 
resse ; Reichsr^cht ur,d Volti^rficht, Lipsia, 1891 
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tare alie nuove funzioni i priiicipii anticlii, li sop- 
prime o riduce a cadiiclie vestigia. La manus nou 
ha attoccliito nello proviiicic orientali, e certo 
neraineno 11 mancipium, di ciiL Giiistiuiano aboli 
espressamento con Ia noxac dcditio rultima fonte. 
L'adozlone e l'arrogaziono lianuo ben tosto smar- 
rito ogni altro senso che noii sia qiiello di procii- 
rarsi Ia consolazione di ligli d^aíFetto. Alia veccliia 
forma eomiziale delParrogazione, legata ancora In 
guisa strana alia citUI di líoma, è sostituita da 
Diocleziano nua forma nuova j)er rescritto de! 
príncipe. Diocleziano lia permesso 1'arrogazione 
delia donna, e viceversa lia concesso alia donoa 
stessa di adottare, il che, non venendo il figlio ad 
assoggettarsi alia patria potestà, di cni Ia douDü 
non può essere investita, ò un uso alterato dei ter- 
mine e dell'istituto ; ed è certo clie prima di Giu- 
stiniano si fissò definitivamente che l'adottante 
dovease essere maggiore di etít deiradottato. II 
terreno è preparato cosi alia rivoluzione, che Gia- 
stiniano compiri\ con Vadoptio plena e minus plena. 
Sparisce anclie Ia decemvirale triplice vendita per 
remancipazione {vana observatio /) gih, nelle consue- 
tudini prima clie rimi)eratore Anastasio introduca 
1'emancipaziono per rescritto dei príncipe, o Ia stessa 
emancipazione giustinianea dinanzi al magistrato 
era gíti d'nso in Oriente prima di questo imperatore. 
II lato caratteristico ò auclie ([ui il modo con eui 
Ia rappresentazione delPistituto ò apertamcnte ca- 
povolta. Costautino ne ammette Ia revoca por in- 
gratitudine, como delia manomissione dei servi, e 
non ò clie il portato e Tespressione suprema di 
questo rivolgimento, per cui Ia primitiva esclusione 
ilüila íamiglia si seute oramai come un privilegio 
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se Giustiniano con singolaro enfasi giungo da ul- 
timo a proiiuuciare clio Ia di-jiiita dei i^atriziato e 
le piíi alte caricbo dello Stato o delia Cliiesa deb- 
bono liberare dalla patria potestà. 

Quanto alia grave autorità delpatcrfamilias, Te- 
stremo escrcizio delia patria potestà, il ius vitae et 
neciSf riconosciuto ancora fiul tramonto dei diritto 
clássico, ò straniero alia eocictà romano-ellenica. 
Ij'jmperatore Costantino i)cr voro Ia ricorda ancora 
in una costituzionc, nella Ibrma gonuina in cui essa 
si ritrova nol códice Tcodosiano, come un istituto 
vigente, ma nel]'cpoca di Valentiniano il potere dei 
padre è ridotto ad una mera disciplina domestica. 

La noorae dediiio, clio in Occidente dura nel suo 
pieno vigore, ammettendosi Ia consegna stessa dei 
cadavere nel IV secolo d. C., in Oriente doveva 
essere già caduta molto prima clie Giustiniano Ia 
diebiarasso abolita. iVía 1' esposizione e Ia ven- 
dita dei neonati inveco di far luogo alia coudizione 
classica dei manciphun, clie salvíi Ia cittadinauza e 
l'ingenuiti\, rende, ora, conforme agliusiprovinciaü, 
in condizione servile il neonato raccolto o coinpo- 
rato; regresso storico e sociale assai significativo. 

IMíi sensibile ancora è Io sfasciarsi delPantico 
ordinamento patrimoniale delia famiglia. Anzitutto, 
in coerenza con Ia nuova organizzazione imperiale, 
il privilegio dei militari venne esteso da Costan- 
tino agli uffici civili, clie si disgiuuRero allora dai 
militari; i successori Io estesero agli avvocati, agli 
nsscssori e agli impiegati delle prefetture, agli 
uíliüi ccclesiastici, alie cariclio di Corte. Si venne 
cosi a costituire con questa cstensione delia militia 
il pcmUian gvafti ra.fíívjjse. í^enoncliè Io gtesao im- 
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pcratoro diede T impulso a una dcroga piíi vasta, 
clic doveva íravolgcre i principí romani. 

Cou una sua costituzione dei 319 cgli volle riscr- 
vati ai figli i beni delia madre {bona materna), to- 
gliendo al patcrfamiliaa il diritto di alienarli a suo 
piacimento. Grazlano, Valeutiuiano II e Teodosio 
nel 379 e di iiuovo Arcadio o Onorio nol 395 este- 
sero questa sanzione a tutti i bcni ottenuti i)er 
legato o eredità. o donazione dagli ascendenti ma- 
terni {hona matcrni gcncris); Teodosio II o Vnlen- 
tiniano III ai lucri nuziali; Leone e Aiitemio aiiclie 
ai lucri eponsalici. 

E Ia vita andava piíi in là delia legge. Nella pra- 
tica si concepi come proprict.ivio di questi bcni il 
figlio, 6 le riforme dol diritto successorio abolivano 
11 ritorno hire ^cculii al jmicrfamiUas, cliiamando 
a succedere in questi beni i figli, i fratelli, il padre 
naturale dei figlio defunto. Giustiniano, colPesten- 
dere Ia proprietà, dei fílhisfamilias a tutti quanti i 
beni, cli^egli acquistò con Ic altrui liberalltà o col 
proprio lavoro, o coU'aboUre il ritorno mrc pcculii 
ancbe dei pcculio castrcnsc al conipi 
l'opora. 

Del diritto patrimonialc delia società domestica • 
a parte Io riformo clie Giustiniano, il Icgislator 
uxoHus, verríl ad introdurre a tutela delia donna, 
annientando di fatto il concetto delia proprietà ma- 
ritale delia dote - appartiene al período romano-ellc- 
nico per intero una parte singolare, che costituisce 
un regime parallelo alia dote, un regime cbe lia sua 
fonte esclusiva nei costumi o nel diritti orientali, 
8 s'impon6 con un crescendo continuo al legi- 
âlatoro: ie donazioni nuziali. Funziouo <Icl uuovo 
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istituto b di i>rovvcdcre alia condiziono delia tc- 
doTa rimasta alio scoperto in seguito alia sparizione- 
dclla manxis ed alFuso scemato dei testamenti, clio 
nou ritrova nella società ellenica Ic stesse simpatio. 
Queata fiinzione 8i delinea pur essa nella leggo con 
ura costituziono di Costanthio dcll'aTino 319, con- 
cedente il diritto di ripetere 1 donativi di sostanze 
{clie Greci e Orieiitali solevano innanzi alie nozze 
fare alia eposa), qualora le nozze non fossero con- 
cliiustí, diritto clio gli imperatori Valente e Gra- 
ziauo nell'anno 3C8 sancirono anclie premorendo Ia 
donna. Insieme con questo scopo i)iü tardi s'intese 
di provvedere mercê i üonsiiiwianicmiptias alia posi- 
zione dei figli di primo letto, riserbandone soltanto 
1'usufrutto alia vedova passata a seconde nozze e 
attribuendone iuvece Ia proprietà ai figli avuti dal 
primo marito (Teodosio I, anno 382 d. C.}. A questo 
donazioni ante nupiiaG Giustiniano, in conseguenza 
delle riforme di Giustino o sue proprie, per cui non 
è piü di rigore clie simili donazioni si facciano in- 
nanzi alie nozze, mutò il nome in quello di dona- 
zioni ^ro})ier nuptiaSf crescendo anche 1' intento 
diprovvedere ai ligli, col non accordare alia vedova 
so non l'usufrutto, sia clie passi o non passi a se- 
conde nozze. 

La tutela delia donna, nienzionata ancora in un 
editto di Dioclcziano, scompare ancU'es8a, come Ia 
manus, neirepoca romano-ellenica, e nna costitu- 
zione di Valentiuiano II, Teodosio e Arcadio nel 300 
permise alia madre o airavola di esscr tutrici dci 
proprii figli o nipoti. 

La tutela degli impuLeri lia i)ienamentc assunta 
una funzione protettiva e U carattere im 2nunu9 
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puhlicum, por cui il tutoro è posto intcrainonte sotto 
Ia vigilauza dello Stato. II clássico tutoro avova 
picna facoltà. di alieiiaro. Ma già sotto i Severi tm 
Bcnatoconsulto aveva vietato di alicnare i Ibndi 
rustici e subiirliani scnza 1'approvazionG dei magi- 
strato. Costantino esteso il divieto a tutti i boni 
immol)ili o aiiclio ai bciii niobili i)reziosi; Ginsti- 
uiano genericamente a ogni oggetto, salvo i frutti 
o le cose deperibili. L'istituto delia curai ò appaiato 
pienamente alia tutela : tutte le condizioni di capa- 
citíl, i motivi di scusa,. i limiti iieiramministrazionp, 
l'ol)bligo delle cauzioui concernono ugnalinentc tu- 
tori o curatori. Gisl sotto Marco Aurélio ruíficio 
straordiuario dei curaior minorum si era niutato 
in uno stabile amministratore; ora neircpoca ro- 
mano-ellenica^ mentre da un lato il minore soggetto 
a cura è limitato alia pari delUimpubere nella sua 
capacitil di agire, dalValtro lato il consenso dei 
curatore di venta uu atto paralleloairawcíoríía^, che, 
integrando Ia capacita o Ia volontíi dei niinorenne, 
ha virtft di rendere pienamente vnlide le obbliga- 
zioni o le alienazioni. I due istituti, un tempo cosi 
distiuti, delia tutela e delia cura sono ora confuei 
nella pratica orientale o divengono nel diritto giu- 
Rtiníanco qaasi un solo istituto, clie varia di nome 
col variare delUetà. La tradiziono storica lia ser- 
bato i nomi nella societí^ moderna, ma, svanita 
rindefinibile aiicioritas e cancellata Fctíi pubero, Ia 
tutela romana h scomparsa. Noi abbiamo attribuito 
il claf?RÍco nome alia cura dei minori. 

Jjü istituzioni fondamentali, cho si riconiiettevano 
airantica vita dei campi, come Ia distinzione delle 
.res vHinijijji e ncc non lianno base nella 
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Rocietà ellcno-orientale, o allorchò GiusUuiano, mos- 
Bosi aU'opora di coinpilaro l.i sua legislazione sui 
inonumonti di piíi sccoli addiotro, aboliva espres- 
fiamcnte Ia yicta, inutile e oscura distiuzione, come 
egli si csi)riine, qucsti suoi tcrmini stcssi rivclano 
com'egli si pronuaci sopra talo istituto, di cui non 
scorge piíl vestígio nclla vita, i\h intendo aífatto Io 
Bpirito antico. 

La proprietà, romana i)crdo ogni vestigio dcl suo 
carattere político. 

Col vero torrente dello limitazíoni dei domínio, 
cIjo sopravvicne alFcpoca romano-elleníca, Tantica 
indipendcnza dei fondi è distrutta, il critério delia 
Bocíalítà ò sostituito a quello puramente negativo 
delia immissio. Cresce straordinariamente Ia serie 
dei diritti liljeramcnte conseutiti sulla cosa pró- 
pria, ed anclie le forme con cui solennemente 
si costítuivano le scrvitü sul fondo si riducono al 
mero consenso dcl proprietário o alia presunzione 
di consenso. La costituzione delle servitü per de- 
stinazíone dei padre di famiglia fa Ia sua coraj>arsa 
nel diritto giustinianeo. Cessata con Diocleziano 
(a. 292 d. C.) Tinimunítà dei fondi italici, scompare 
anclie un^altra caratteristica delia propríetü. romana 
o con essa Ia baso delia scparazione dal posscsso 
províncíale, clie gihi Diocleziano cbiama senz'altro 
proprietà. La perpetuità dcl dominio, infine, ò di- 
strutta dallo stesso Giustiniano con l'introduzione 
delia revoca rcale o con Ia libera costituzione delia 
proprietíi. ad tcmpns. Le veccbie formo quiritarie 
scompaiono tutte: único modo di costituzione dei 
domínio ò Ia tradizione. ]Ma al posto delFantíca 
distinzione delle res inancipi e nec mancipi, del- 
Voppo&izi/)He ira wancipalia e Iradiiio., Ropravvjene 
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Ia distiiizione dcllc coso iuimobili o mobili, roppo- 
eizioiio tra Ia tradUio cd i inodi pubblici di alie- 
nazione con prescnza di viciui e rcgistrazioni pub- 
bliclie. 

Aüclio nel campo dcUe obbligazioni le inflnenze 
proviuciali svisauo gli istituti roraani, c Ia tcndenza 
di ridurro tiitto al puro consenso amplia Ia sfcra 
dei contratto, sino a romiicro quasi Io barriero dei 
tipi deterininati, n^aHcra 11 concctto, ali' idea dei 
rai>porto o dei vincolo sostitueiido qiiella delia 
volontà o dei consenso, riassume 11 patto sotto la 
stessa Idea, elimina le venerande forme dei popolo 
quiríte. II nomcn transcripticium, Ia dotis diclio 
scompaiono, la stlpulazione diventa vm nome, 11 
termine contraclus è attribuito alia donazione e 
fmanco alia costituzlone dei dirltto reale dl en- 
títeusi: equivoco questo, clie parve e pare tuttayia 
una bella scoperta. Se non clie alia pietà, conformo 
alio spirito ellenlco e In parte alie disagiate con- 
dizloni cconomiclio dei nnovl templ, ò spesso lm« 
molata la giustizia, una mltezza slngolare sMntro- 
duce talora nei rai)porti col debltorl e nelle relazloni 
tra proprietari e lllegittiml possessorl si abbandona 
il critério delia buona e mala fede, su cui la giurl- 
eprudenza aveva costituito grindennlzzi da pre- 
starsl per le spese ai possessori illegittimi, e si 
tende ad attribuirli indipendentemente da qua- 
íunque motivo ctlco. 

La successione, con una seria numerosa di Icggl, 
clie vanno da Costautino a Giustinlano, si vlene a 
nasare Intcramente sulla cognazlonc, o parcntcla 
aaturale, già prima clio Giustlniano con le sue jjo- 
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velle 127 o 118 riduca a seiiiplicitü. ii uuovo sistema, 
luvece il testamento cessa di avere Tautica i)remi- 
nenza sulla successiono iutestata, o contro il testa- 
mento si afferma 8cm])rô piü Ia successione Icgit- 
tima. L'intra8mis8ibilità delia dclazione ò distrutta 
praticamente dal crescer delle iransmissioncsj Ia 
transmissio ex capite bifantiae, Ia transmissio ex iiirc 
sanguinis, cui ei aggiungerà con Giustiniano Ia 
generale transmissio ex iure dclihcrandi; cou questo 
auclio il diritto di accrescimento ereditario è li- 
mitato nella sua larga applioazione. Ij'istituzioiio 
di erede abbandona via via le anticlie solennità, 
e Ia successione illimitata nei deLiti è climinata 
da Gordiano nel testamento dei militari con T in- 
troduziono dél beneficiiim inventarii, clie Giusti- 
niano estenderíi anclie ai testamenti civili. 

Finalmente anclie le anticlie forme testamentario, 
come tutte le forme romane, non reggono nella 
nuova época. II testamento per acs et libram ò di- 
venuto un testamento i)ubl)Uco dinanzi a testimoni, 
in cui non v'ha piu traccia dell'antico cerimoniale 
dclla mancipaiio, e sMutroducono anclie due testa- 
menti conformi alio spirito burocrático delia nuova 
età, il testamento apud acta, giudiziario o muni- 
cipale, e il testamento prcsentato al principe, jprin- 
cipi ohlaiiim. 

Anclie Tantica procedura, con Ia sua caratteristica 
divisione in iure e in indicio, scompare nelle pro- 
vinde dopo i Severi, alia metíi dei III secolo. La 
costituzione dioclezianea dcll'anno 294, con Ia qnalo 
si raccomanda ai magistrati di non rinviare senza 
nccessità le controversie ai índices pcdanei, ma cho 
il magistrato decida porsonalmente, non fa «lie aí* 
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testare il rivolgimento oi^eratosi circa questi itidicei 
pcdanci, cui si solovano rinviare le coutroversie, i 
quali non erano piíl giuflici, ma semplici delcgati 
dei magistrato. Ormai il giudico e il magistrato è 
una stessa persona, uu fuiizíonario pubblico, pre- 
feito (lei jn^ctoiTO, (lo- vigili, (Iclla cittíi, (lell'anTiOTia, 
cui snguoijo iio1l'injiiiia scala i loro (üelcgati, nidicee 
pcãanci, e 1 magistrati mnnicipali. 

Finalmente con Ia proccdura Btraovdinaria, ridotto 
un còmpito csclasivaineutc pubblicola giiirisdizione, 
5i ordina rogolarmente VaxípcUo, clie pare appunto 
procedero dalla facolt.^. inerente nirautovitív supe- 
riorc di riformare gli atti dei propri delegati. Giova 
anclie notare il mutamcnto che interviene nei con- 
eetti anticlii apparcntciucnte serbati; l^Utisconte- 
statio non è piíi \in contratto, non separa piú duo 
stadii dei giudizio, e i)cr nna serie di riforine par- 
ticolari, clio si ricliiamano agU iraperatori Teodo- 
sio II, Zenone o alio stesso Giustiniano, non man- 
tione piü l'antico elTetto estintivo. 

L'influenza dei cristianesimo si csercitò solo in 
scaraa misnra, nia sempre in guisa dissol vente anclie 
luülo svolgimento dei diritto. I nuovi ideali delia 
castit^ e delia carità indussero a combattere il di- 
vorzio, le scoonde nozzc, il concubinato legale, ad 
altorare Tessenza dei inntrimonio, a favorire le 
mannmissioni, a initigaro Io pene, a daro impulso, 
per Ia tutela dei deboli, alie Ibndazioni pie, pro- 
dotto quasi esclusivo delia nuova religione. Degna 
di ricordo è Ia lotta perseverante condotta dagli 
imperatori cristiani, a datare da Costantino (1), 

(1) Tj. 1, C Th., J>« (fladiat,, lõ. 12, (a. 025): «Cruenta 
«pectacula íd otio civili ©t domestica ^juiete non placent». 
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contro i saiiguiuari Uidi gladiato:!, cosi cari alio 
spirito pagaiio, clio al niite Simniaco par di rivivero 
i bei giorni delia repubblica, quando mira Taiili- 
teatro inondato di saDgue. L'abolízione fece i suoi 
martiri: ma trionfò Ia pertinacia cristiana e fii 
esaudito il voto espresso nel celebre verso di Pru- 
denzio : Nulbis in orbe cadat ciiius sit poena VO' 
luptas, 

Se uon clie uu generale turbameuto recaroiio 
rinvasioiie delia fede iiella morale o nel diritto 
0 Io 6i)irito di fiera hitollcranza religiosa. Costan- 
tino, pur favorendo i cristiani, scrbò fede al proprio 
cditto. ]\[a sotto 1 successori rintolleranza prese 
il sopravvento. Già Costanzo nel 353 fece sen- 
z'altro dei cristianesimo Funica religione di Stato, 
ordinando Ia cliiusura dei tempii pagani. Una 
bveve sosta segnarono 1 regni di Giuliano, Gioviano 
e Valentiniano. Con Graziano e coi Teodosi l'iu- 
tolleranza religiosa diveuta veramente delírio, e una 
serie numerosa di disposizioni si succedouo contro 
1 pagani, i giudei, gli aj)ostati e le iníinitri di ere- 
tici, clie piillulavano nel vasto impero. Tra il pianto 
dei vecclii romani, iuvocanti per hoeca di Simmfico 
(è Ia prima volta nella storia) il i)rincii>io delia 
tolleranza religiosa, fu tolto il simbolo delia Vittoria 
dalle sedute dei senato, nelle strade e nelle basi- 
liclie scorse il primo sangue per cagione di fede, 
i Donatisti, ridotti alia disperazione dalle perse- 
cuzioni dei cattolici, acclamarono liberatore il cri- 
stiauo, maeretico Genserico, o le discordie religioso 
diedero ai Vandali Ia signoria di Cartagine, dei- 
TAfrica e dei Mediterrâneo, jnfliggendo alPirapero 
d'Occidente Ia ferita veramente mortale (a. 429-439 4 
d. C,). 
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CAPITOLO XXV. 

La COMi'ILAZIONE GIUSTINIAXICA. 

Se Ia civilti\ moderna raccolse, aliiieuo iu quanto 
al diritto i)rivato, roreditu delle leggi romaue, si 
deve alia meute fervida ed euergica d'un impera- 
tore romano-illirico {uon goto nè slavo) uato a 
Tauresio, nel paese i)iü tardi occupato dai Serbi, 
assunto nel 527 come correggento dallo zio Giustino, 
salito sul trono d'Oriente nel 528 d. C*., quando già, 
da piü di ciniiuanfamii anclie il titulo d'imperatore 
d'Oücideute era caduto (476 d. C.). Alcune mende 
troppo note dei suo carattere, altrettanto ripugnanti 
alio spirito moderno, quanto erano conseutanee alia 
tenipra di quella nuova eiviltfi elleiio-orientale, clie 
]>reude il nome di bizantina, o insiome Ia caducità 
delia restaurazione política dovuta alie armi di 
Belisario e di Narsete, oscurauo Ia gloria di 
Giuatiniano. L'isülamouto delia civiltíl bizantina e il 
suo contrasto via via piü emergente col tipo romano- 
germanico, clie si consolida nei i)aejji oceidentali, 
como nascosero le parti splendide e le inüuenze 
beneficlie dell'Orieuto per .1' incivilimento nuovo 
deir Occidente, cosi ridussero nell' ombru i tratti 
niigliori di questo priucipe e gU intenti suoi vera- 
mente nobili, bencliè in parte frustrati dalla íatalitíl 
storica. Anclie nel monumento suo piíi duraturo, 
qual è Ia compilazione e Ia deíinitiva elaborazione dei 
diritto romano, oggi si seorgono piü facilmente gli 
errori clie non i urcíri deli' uoino e dei tíuoi cou- 
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A quesfopera egli si acciuso appeua salito »1 
trono. Sua prima cura fu Ia raccolta delle leges, 
II 13 felibraio 528 con. Ia costituziono de novo có- 
dice componendof detta dallo parole iniziali Haco 
quae necessário, Giustiuiauo noniiuò uua commis- 
siono di dieci giuristi, dando iiicarico di couipilare 
le leggi dei tro procedenti codicl, Erinogeniauo; 
Gregoriano, Tcodosiano e Io novellac constitutioncs 
emanate in seguito. La commissione era jjresieduta 
dairox-qucstore dcl sacro i)alazzo, Giovanni, o no- 
vorava tra i auoi membri Triboniano, maestro degli 
uílici, e Teoíilü, i)rofe8Sore di diritto nella Süuola 
di Cüstautinopoli. I commissari avevano piena fa- 
Cültà. di togliere, mutare, aggiungore, e precisa- 
mente dovevano soppriniere le viete disposizioui, 
le prefazioni scevre d'imi)ürtanza i)ratica, evitaro 
ripetizioni e contraddizioui, spezzare o foudere 
aU'uopo piíi costituzioui iu uua sola, ridurre in- 
8omuia il tutto iu forma chiara, concisa, armonica,' 
e ciò alio scoi)0 di costruirc uu corpo di diritto 
vigente. L'ürdiue, salvo le materie di diritto pub- 
bliüo, doveva esser cxucllo deU'editto x>erp<^tuo: le 
siugole costituzioui inscrito dovevano serbar riscri- 
ziüue, cioò il nome degli imperatori e l'indirizzo, 
Ia sottoscrizioue, cioè Ia data col nome dei conaoli 
ed il luogo di emisaione, salvo quello sine dic et 
consule, e ausseguirsi cronologicamente. 

La scelta nou dovea limitarsi, come nel Códice 
Tcodosiano, alio legcs gcnerales, ma orano ammessi 
auclie i rescritti, i quali, venendo ad esser inseriti 
nel nuovo códice, acquistavano valoro generale. 

II códice ebbe Ia sanzione imperiale il 7 aprile 529 
col titolo novus Justinianiís codex, ed entrò in vi- 
gore ü 16 dello stesso mcse. La legge di pubblica- 
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zione de novo Justiniano códice confirmando ò ora 
denomiuativ dalle prime i)arole Summa rcipiiblicae, 
e le duo costituzioni di ordinaziono e di conierma 
costituiscouo rispettivameute Ia prima e la secomlu 
prefazione dei códice. A partiro da questo momento 
l"u fatto divietü di ricorrere ai codiei e alie novelle 
auteriori, restando in vigore soltanto le pramma- 
tiche conteneuti privilegi e le costituzioni inserite 
nei regesta dei íuuziouari relative alio spese dello 
Stato ed al fisco (1). 

L'anno appresso Giustiniano meditò ed iniziò hi 
compilazione dei iuva, impresa ben piü ardua b 
poderosa, uella quale era fallito Teodosio. La mente 
divettiva in quest'oi)era, di cui Giustiniano senti 
ed espresse con enfasi tutta Ia graudezza, dicliia- 
i'ando di lanciarsi in alto mare, fu il suo dotto e 
geniale ministro Triboniaao; o torna a Iode üi 
Giustiniano di averne riconoaciuta Ia capacitíi e 
datigli amplissimi poteri. 

La compilazione dei iura esigeva come prepara- 
zione clie fossero eliminato le coutreversie agitatesi 
tra i giureconsulti classici o tolti di mezzo vieLi 
istituti dei diritto clássico ; ciò l*u fatto con una 
serie di costituzioni di riforma e decisioni, cUe do- 
vevano noi casi piil gravi servir di guida o di cri- 
tério ai compilatori. Le decisioni, in numero fli 
cinquanta (onde il nome di Qainqaaginta dccisiones), 
vennero eniesse dal 1.^ agosto 530 al 18 ottobre 532, 
probabilmente via via che Ia commissione o le sin- 
gole sotto commissioni credevano opportuno di pro- 
vocarle (2). Ma fin dal 15 dicembre 530 Tx*iboniano, 

(1) c. Summa § 4. 
(2) Uno studio iuterdsâaute di C. Longo {Buli. deli' ht. 

U dir. rotn., vol. 19 (1907). p. 133) dijüostra clie delle coatí- 
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allora questore dei sacro palazzo — carica che egli 
mauteuue x)er tutta Ia sua vita, cioò sino al- 
i'anno 516, salvo il breve período dal 532 al 534, 
in cui, pei tumiilti di Costantinopoli e forse anclie 
per attendero alia sua missioue legislativa, si reso 
dimissionario — ottenne con Ia costituzione de 
conceptione Digestorum, che dalle priuie pai^ole 
8'intitola Deo auctore, 1'iuearico di coinporre Ia 
commissione di avvocati delia prefeitura. d'Oriente 
e professori di diritto. L'ordine da soguire era 
sempre quello dei Códice e deU'Editto perpetuo; 
1'opera doveva esser divisa in 50 librí, i libri in 
titoli, i frammenti da iiiserire nei singoli titoli dovc- 
vaao essere estratti da giurenonsulti muniti dei 
ius responãendi. Tutti gli scritti dei giurecousuUi 
dovevano aver dignità eguale e Giustiniano si preoe- 
cupa di íibolire Ia supremazia dalla legge delle ci- 
tazioni attribuita a Pupiniano e riabilitare le note 
di Paolo e di Ulpiano a Papiniano, proibite da 
Costautino con 1'accusa che avessero depravato il 
loro alto modello, nonchè quelle di Marciano. Al- 
l'opera ordina di premettere un indice degli autori 

tiizioiii ad comuiodum propoaiti opf.ris pcrtintnícs Ia massa 
che cade nella corapilazione delle Pandette (le costituzioni 
cioè snggerite dal lavoro che i coinpilatori facovaiio sui 
libri clasâici) è sempre distribuita. in ciascuna dello varie 
data di eiiiissioLe in tre grnppi, che corrispondoiio por Ia 
matéria alie tre masse, sabiniana, edittale. papiuianea: 
il che dimostra che i compihitori avevano iinpiantato il 
lavoro nel senso congetturato dal Bluiime, cioè avevano 
cominciato a escorpire contemporaneamente e per ordiiie 
i libri delle tre masse. V. in seguito pag. 553 e TAp- 
pendice sul método tenuto dai conipilafori delle l*an- 
dette. 

Sloria dei dir. rotn. 33 
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e degli scritti effettivamente adoperati. I commissari 
avevano infine piena facoltà di Bcegliere e omettere, 
di mutare, mediante aggiunte o sostituzioni, i testi 
genuini, conforme alie nuove condizioni giuridiche. 

I commissari scelti da Triboiiiaiio furono sediei: 
undici avvocati, due professori delia oelebratiesima 
scuola di Berito, cioè Doroteo ed Auatolio, due 
delia scuola di Costantinopoli, cioè Teofilo e Cra- 
tino, il quale però era a un tempo stesso conte 
dclle saore largizioni, e Costautino, ox professore 
dolla stessa scuola e pur egli conte delle sacre 
largizioni. Dl ossi uno solo, Teofilo, aveva colla- 
borato allaredazioue dei Códice. Si lessero e spoglia- 
rono, a detta di Giustiuiauo, ben 2000 volumi con- 
teuenti tre milioni di linee, ridotto dai compilatori 
a 150,000. Di tali opere era specialmente ricca Ia 
biblioteca di Triboniano. Bencliè fosse stato in- 
giunto di non adoperare se non autori imi)eriali; 
iiumiti dell'Í2<s respondendi, una simile prescrizione 
non fu intesa alia lettera; furono x)08ti a contributo 
giureconsulti rei)ubblicani, Quinto Mucio, Alfeno 
Varo, Elio Gallo (ciascuno per uua sola opera) e 
inoltro 0aio, il (juale probabilmeute non ebbe in vita 
iXius resjyondendi. Non è improbabile cbe i compila- 
tori abbiano avuto riguardo alia legge delle cita- 
zioni, Ia quale conferira autorità legislativa circa 
tre secoli piíi tardi a Gaio e riconosceva pure au- 
torità in una misura incerta ai giureconsulti piü 
anticlii citati dai cinque (1). 

(1) Buonamici, Delia soelta dei giureconsulti, 6CC., negli 
Annali delle Vniversità toscane (1896); Arch. giur., vol. 60, 
p. 1. La c. Tuwjie, § 5 e Ia o. Tanta, § 20, non abo- 
liscono 86 non )e prerogative stabilite dalla legge Teo- 
ilosiaua. 
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Circa Tordine da seguire, il modello cui si at- 
tennero i compilatori fu il commento di Ulpiauo 
ad edicium, e nclle diverse parti delFordine edittale 
8i íecero rientrare inaterie dei ius civile, assiimendo 
di nuovo a modello per questa incorporaziono 
— in cui si andò i)ift in là di qiiel clie non si fosso 
fatto noi Digesti classici e nei Codici — il com- 
raeuto dello stesso Uipiano ad Sabmum. Le quattro 
parti princii)ali dei libri ad Sahinum, il testamento, 
il legato, Ia dote. Ia tutela, vcnuero sostituite alie 
dÍTÍsioni corrispondeiiti deirEditto ; fusa Ia teoria 
dei legati con quella dei fedecommessi, soggiunta ia 
seguito Ia dottrina dei fedecommesso universale, 
l'eredità civile collocata, come nel Códice, in se- 
guito alia pretoria honorum possessio. Altre nume- 
rose fusioui e modificazioni di minor rilievo j)ro- 
vennero dal desiderio di riavvicinare materie af- 
fini (ad es. i delitti privati, i crimina extraordinaria 
e i indicia 'publica) o di costruire nuove e piü gene- 
rali categorie (ad es. 11 libro 7.® deirusufrutto messo 
insiemé colle dottrine CutWususfructus legati e con 
le rubriclie odittali sulla petilio ususfructus e Ia 
cautio tmifriicluaria). Negli ultimi libri (diritto 
penale, ammiuistrativo, eco.) si segui Tordine dei 
Códice e dei libri di de ofjicio proconsxdis. 

L'opera fu condotta con fervore ed energia e 
compiuta in un tempo assai piü breve dei previsto, 
cioè dopo soli tre anni; pubblicata con Ia costitu- 
zione de confirmatione Digestomim, detta dalle parole 
iniziali Tanta (o Aé8ü)xsv nel testo greco, cbe con- 
corda col latino piü nel senso clie neU'e8i)rossione) 
il 16 dicembre 533, andò in vigore il 30. Ebbe il 
nome di Digesta da digerere, ordinare o di Pau- 
dectnei\9, Tcãv 5éxo;iat: erano dei resto titoli già 
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in uso nelle oi)eie classiclie, specialmente il prhno, 
d non eoltanto nelIe opere giuridiche di simil 
uatura (1). 

Secondo il precetto di Giustiniano, fu premeaso al 
Digcsto un indico delle opere e divisa Toi^era per gli 
scopi deirinsegnameuto iu sette parti, segueudo Io 
schema de' commentari alPeditto : I. Tipõia ]. 1-1; 
II. de iudiciis 1, 5, 11; III. de rebus 1. 12-19; 
IV. umbilicus 1. 20-27 ; V. de tcstamentis et codicilUs 
1. 2S-35 ; VI. 1. 37-44 ; VII. 1. 45-50;. LMiidice, clic 
noi possediamo nel iiiiglior inanoscritto delle Pau- 
dette, il Fiorcntino, doiideil nome di index florenlinus, 
è in guisa strana assai mal riuscito. Alcuue opere 
veramente utilizzate sono omessc, sono indicate 
inveee opere elie i compilatori non hanno adope- 
rato ; opere distinte sono talora confuse, e si è 
giunti, a qnel elie seinbra, a conlbudere in un solo 
giureconsulto due giurecoiisnlti (2). Delle doppie 

(1) V. GiiLLlus, Noct. Att. praet, 
(2) Souo omesse le eeguonti opoio eaceri>ile dai cuiiipi- 

iatori ; Aeijüs G-ali.us de verbonim, quaead iufi perLinent 
iignificatioiie (Íj. 157, T) õO, It)); 

'aLi"i£NUb Vakl's Jjijeslorum a Vauli epilvmarum, 
Pauiuh epUomarum Al/eni Vari; 

Labeo posUriontm a lavoXeno epitomaiorum (Iavo- 
LENUS ex ponUrioribus Labeonis) — pithanoa {pithnnoruni) 
a i'aulo epitoDKítot um; 

CíAius reffulamtH l. III — ad <S'C7. 0i'jitiu)ium liher 
singularü (L. 9, D. 38, 17) — ítrf SC. Tertulliaiiutn l. s. 
(L. 8, D. 38, 17) — de tacitis Jideicoinminsis l. s. (L. 23, 
1>. 34, 9) — ad legem Glitiain l. s. f L. 4, D. 5, 2 j 

VoLüSiüS ilAECíANUS ex (?) leije liho(íia{L. 9, D. 14,2); 
POMPONIUS Enchiridii Z. s. / 
Ulp anus de excusationibus l. s. (L. 7, I). 27,1; pevò 

riaorizíoiie gcmniia iii i'V. Vat. 185, 210 è de o^cio prae- 
torit tutelarU libro singulavi, opera Bpogliiita ed eslsleiit^ 
ueiriudice XXIV, 22) —pandectamm Hber aingvlaris (cfr. 
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edizloni di alcuue opare {VEiichiridiiím di Pom 
ponio, le regole di Gaio, Ia Pandette di Ulpiano) 
Vindice non sogna clie una sola, e viceversa due 
volte è segnato il líbcr singularis delle regolo di 
Paolo (XXV, 9, 23). I duo scritti di Paolo al Seua- 
toconsulto Claudiaiio e al Senatoconsulto Libouiano 
sono fusi in un solo (XI, 37). L'Índice ama far 
pompa degli origiuali: cosi esso non registra i Di- 
gesti di Alfeno epitoraati da Paolo, ma soltanto 
rorigiiiale, e registrainvece i Pilhana e i Posteriores 
di Labeone, clie nelle Pandette sono rappresentati 
solo dai conipendi di Paolo e di Giavoleno, e 1'opera 
fondamentale di Sabino, clie è pur essa rappre- 
sentata nelle Pandette soltanto dai commenti di 
Pomponio, Paolo, Ulpiano,; Giulio Aquila è deno- 

però Index (XXIV, 22) — ad legem Adiam Sentiam l. JT 
— oficio consnlariuin l. s. (L. 25, D. 12, 1); 

Paulus dé adsignatione libertorurn l. s. — de liberali 
eausa l. s. (L. 33, D. 40, 12) — de articulis liberalis causae 
l. «. (L. 41, D. 40. 12) — de cognitioMbus l. 8. — de con- 
r^ptione formularum l. s. L. 20, P- 44. 1) — de, dnfia tf- 
petitione l s. (L. 68, D. 60, 17)— de forma testamenti l. s. 
(L, 98, D. 32 ; v. porò Index XXV, 61) — ad legem Fujiam 
(Janiniam l. 8. — de ojjicio adsessoram l. s. — ad tíO. 
Turpülianum l 8. — variaram lectionum l. 8.; 

Valens actiones. (L. 15, D. 86, 1, da emendaxe pro- 
habilmente in Venuleius Kriiger). 

Modestinüs de praescriptionibus 1. IV. 
Sono indicate le seguenti non escerpit^e: 

V Sabixu iuri8 civilion xpía; 
XVIII 5 Kspjiõíou Sxai^óXou de quaestionefami- 

liae pi^Xíov êv; 
XX 12 Faíou dotalieion 

SXIIII 7 OuXTíiavoD uavSéxxou pipXía Séxa; 
XXV 40 IlaúXou de offi^o praetoris tutelaria; 
XXV 41 » de extraordinariis erin\iiiibMi$ 
XXV 42 » ônoOyjxápta; 
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minato Gallo Aqiiila, cit)è Gallo Aquilio, e non è 
certamente inolto probabile che sia il giureconsulto 
repubblicaiio di questo nome, 

L^ordine dovrebbe esser quello cronologico, ma, 
non rispettando le leirgi delia cronologia, sodo posti 
in capo Gíuliano e Papiniano: e fin qui ei piiò cre- 
dere che ciò sia avvenuto a titolo d'ouore pei due 
fionimi giuristi; maiu altri casi ciò non i)UÒ esser pro- 
ceduto che dallMgnoranza o fretta dei corapilatore: 
Labeone è collocat® dopo Sabino e Proculo, Gaio 
dopo Scevola, Tarrunteno dopo Modestino. Ciò non- 
dimeno IMndice è prczioso, poichè oííre un quadro 
piü esatto tlei inateriali measi in opera per Ia com- 

XXV 4"J llxuA&v ad rnunicipaletn ; 
XXV 5\ » ad legcm VcUfam; 
XXV 61 » íííJ íesíaweníífi, (è Topeia dí/or«ia 

testamcntil v. L. 98, D. 3-). 
XXV 63 » de iure patronatos f.\uod ex Uge 

lulia et rapta xenit; 
XXV 04 » de actionibtm; 
XXV 07 » de donatioiiibuí iiUer virum el 

uxorein; 
XXV 68 » de legihus i 
XXV 70 » de legititnU hereditatihus ; 

XXXI 10 Moofíjrtvov de legatis et fideicovimissis; 
XXXI 11 » de teHamentií. 

I due giuieconsulti confusi aarebbero Venuleio Saturnino 
ü Cláudio Saturnino, hi cui opera de poenia paganorum 
è attribuita ai primo (cfr. p. 425). 11 numero dei libri nou 
è talora indicato esattameüte: corI avvieno nelle epistfle 
di Proculo e, pare, nelle regole di Licinio Rufino, nocchè 
nei libri ad Sabinum di Vomponio. Poichè il numero doi 
libri rejíistrati neirindice è piíi baH»o di quello che risulta 
dal Digesto, potrebbo esser qnefito un indizio che Tindice 
da noi posseduto ora stato redatto in anfidpa/ione 1 libri 
di Ulpiano, Pado e Gaio nireditto dcgli edili curulisono 
compntati insieme coi libri depli stessi autori aireditto 
dei pretere o alTeditto provinciale. 
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posizione dei Digesto, clie non il quadro clie ri- 
sulta dal Digesto stesso. Esso ci dà, il numero to- 
tiile dei libri di alcune opero, mentre il numero 
degli eatratti dei Digesto si arresta ad un dato 
libro, ci díi il titolo di scritti, olie non si trovano 
nel Digesto ; una volta, a prox)osito dei libri di 
Gaio ad edictum urbicum, si fa pure Tosservazione 
clie i coinpilatori lianno a loro disposizione l'oiJera 
incomi)leta. 

La compilazione dei Digesto rese necessaria una 
seconda ediziouo dei Códice (Codex Justinianus 
repetitae praclcclionis), sia per l'armonia dei tutto, 
sia per inserirvi le nuove costituzioni e le 50 de- 
cisioni di anticlie controversie emesse da Giusti- 
uiano, durante Ia compilazione dei Digesto (1). 
Furono eletti all'uopo cominissari nel 534 Tribo- 
niano, Dorotco e tre avvocati, ancli'es8i già com- 
niissari dei Digesto, e il lavoro compiuto nelVamio 
stesso fu x>ubll)licato con Ia costituzione Cordi il 
16 novembre 534 ed entrò in vigore U 29 dicem- 
bio (2). 

(1) L'idüntificazione dclle quinqvaginta dccisiones nel 
nuovo códice è impresa quasi disporata, essendo state esse 
spezzate, e probabihneuto iuterpolute, ed essondo mal di- 
siinguibili Gramai dalle altro cosliluzioui di riforma. 11 
numero di quello che si potrebbero caratterizzare come 
dccisiones oltiei)aSi«a di molto le ciiiqiianta. L'ultimo ten- 
tativo di ideDtitíuazione è qiiello tlel Di-Marzo {Le quin- 
quaginta decisionei di Oiustiniano, Palenno 1899-1900: 
coutro di lui V. Kuügeu, Tuatinianische Untscheidiingen 
strcitiger Eecht^ragen im Codez und in den Digesta) uegli 
Studi in onore di JE. I. Bekher {Axia romischem und bür- 
gerlichem Recht, 1907, p. 3 segg.). 

(2) Osciiro è il rapporto tra il primo códice, che noi 
íiuu possediamo, e il secoudo. Pare tuttavia che Tautico 
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Finalmente, compiuto, a quanto sembra, il la- 
voro dei Digesto, per uso deirinsognameuto Giu- 
fitiniano ordinò a Tribonlano, Teofilo e Doroteo 
Ia coniposizionc di iin trattato elenientare, il quale, 
compilato essenzialinente su modelli classici, ot- 
tonne Ia sanzione imperiale il 22 dicembre 533, coi] 
Ia costituzione Imperatoriam maiestatcm (preíazione 
alie Istituzioui), e vigore legislativo alia stessa data 
dei Digesto, valo a dire dal 30 dicembre {1). Qiiesto 
tvattatello lia il titolo delle classiclie Istitnzioni. 

Alia data istessa delia pubblicazione dei Digesto, 
il 1() dicembre 533, esaurita Topera di compílíizione, 
con Ia costitiizioue Omnem rei puhlicae, diretta ai 
professori delle scuole di Costautinopoli e di Berito. 
l'imperatore ordinava di londare 1'insegnanieiitc 
sui nuovi libri e ne dettava Io divisioni per gli 
scopi didattici. 

II Coãex repclUae praclcctloiiis h diviyo ia 12 libii 
divisi alia lor volta in titoli gencralmeute brevi e" 
numerosi. Delle costituzioui iiiserite vario souo in 
iinguagreca; Ia piii antica costituzione è di Adriano 
(L. 1, Cod. 6, 23), Ia piii recente, di Giustiniaiio, 
è dei 4 novembro 531 (L, ult. Cod. 1, 4); prepon- 
derante è la massa delle costituzioui dioclezianee. 

11 primo libro si occupa di diritto ecclesiastieo 
e diritto pubblico in genere ; i sette successivi di 

seguisse piu dapproâso le rubricub dei Codico Itoilüsianer 
mentro il Codex repetitae praelecHonis ò stato coordiuatc 
ai Digesto. Cfr. uno studio sul IX libro deirASHEF, Dis 
quisitionum de font. iur. rom. hist., fase. I, X>e ventffjiis 
pri7nae editionis Codicis lustinianei, quae in nono huius 
Codicis libi'o inveniitiituf'. 

(1) C. Tujita, Si 23. 
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diritto privato, ü nono di diritto o prooedura pe- 
uale, i tre ultimi di diritto aranünistrativo. 

Dei 50 libri dei Digesto ciasoun libro è egual- 
mente diviso in titoli, salvo i libri 30, 31, 32 idt 
Icgatis et fideicommissis), che non lianno divisione 
ultcriore. E come nelle leggi inserite ne* eingoli ti- 
toli dei Códice è serbata V iscrizione e Ia sotto- 
scrizione, cosi i franimenti inseriti nel Digesto 
serbano T iscrizione, cioè il nome deirautoro con 
Topera e Ia parte di questa (libro), onde vennero 
estratti. Le divisioni in x)rincipio o pavagrafi delle 
leggi piü lunglie derivano dalla scnola di Bologna. 

Un'accurata analisi delia disposizioue interna 
degli scritti nei singoli titoli dei Digesto condusse 
il Blulime a rilevare tre gruppi di oi)ere, clie di 
regola si susseguono. L'uno è costituito dai com- 
menti a Sabino, dai libri intermedi dei commenti 
all'editto, da libri d'istituzioni e altre opere scritte 
secondo il sistema sabiniano, coniprese molte mo- 
uografie: 11 secondo principalmente dai commenti 
alFeditto o alia loggc Giulia e Papia Poppea ; il terzo 
dagli scritti di Tapiniano, aggiunte niolte altre 
opere di responsa, scntcntiaey qxiacslioncs, fedecom- 
inessi e mouografie. Prccede regolarmente il grupiio, 
che ba fornito i)or quel titolo Testratto i>iu copioso. 
È congettura assai fondata dello stesso Blnlime clie 
ciascimo dei tre gruppi venisse aflidato, i)cr agevo- 
lare il lavoro, a una speciale sotto-conimissione. 

I tre gruppi ricevono, nella letteratura romani- 
stica, il nome congruo rispettivamente di massa 
sabiniana, edittale e papinianea. 

Alia terza sotto-commissione sarebbero pure state 
attribnite dolle opere sopraggiunte a lavoro ini- 
jiiato (appeudice,. 
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Gli spostameoti, abbastanza rari e d'ordmario 
8piegal)ili facilmente, sia por 1'intento di oollocare 
a principio deíinizioni o cnunciati generali, sia di 
integrare l'un frammento con Taltro, sareljbcro 
stati indotti dalla coordinazione compiuta nella 
sessione plenaria dei commissari. 

L'ipotesi blulimiana fu sottoposta ai nostri giorni 
a critica vivace e interessante da parte di iin ro- 
manista celebre, Io llofmann. Ma le oljbiezioni dello 
lioímann, atte bensi a fare impressione ed esposte 
con verve, non toccano al vivo Ia teoria dei 
Blubme (1). 

Certo 1 giiireconsulti delle Pandette, in tutto 38 
o 39 (2), secondo che si conix)utino por un solo o 
per due Vonuloio Saturnino e Cláudio Saturnino 
(vedi pagina 425), dell'êra propriamente classica 36 
o 37, sono molto inegualmente rapprcsentati: Ia 
massa di frammenti fornita da ciascun autore cresce 
dai giurecousulti deli'epoca di Traiauo o Adriano 
(Giavüleno, Nerazio, Celso, Giuliano), degli Auto- 
nini (Pompouio, Africano, Scevola, Gaio, Marcello), 
dei Severi (Papiniano, Marciano, Callistrato), sino 
ai due corifei delia giurisprudonza sotto Alessandro 
Severo, Ulpiano e Paolo, il primo dei quali, x)cr Ia 
sua compilatoría attività, clie avova raccolto 11 piú 
e il meglio delia giurisprudenza auteriore, e per 
Ia sua felicità di stile, fu prefcrito, e da solo co- 
stituisce un buon terzo deli'insieme, Paolo un sesto. 

(1) V. 1'Appendice Sul método tenuto dai compilatori 
àelle Pandette, eco. 

(2) L'iudice ne novera 38, in quanto sopprime bensi 
Elio Gallo e fonde Yenuleio con Cláudio SuturniDO, mít 
pone Sabino (v) tra i giurecousulti spogliati 
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Anclie Modestiuo ed Ermogcniano sono abbastaiiza 
largamente raiipresentati, spccialmente il i)rimo ; 
ma non poclii giureconsulti, come Q. Mucio Scovola, 
C. Elio Gallo, Tarrunteno Paterno, Mauriciano, 
Gallo o Giulio Aquila, Cláudio SaturnÍDO, Furio 
Antiano, Aurélio Arcadio Cariaio (nonclib i)areccliie 
opere anclie dei niaggiori giureconsulti, specialmente 
diqnellenon comprese neirindice fiorentino) lianno 
fornito un numero insignificante di frammenti o un 
solo frammento. 

Come abbiamo detto, il commento di Ulpiano al- 
Tcditto, con alquante variazioni, nascenti soprat- 
tutto dal predomínio in qualclie matéria dei libri 
(lello stesso Ulpiano ad Sahinum, eostitiiisce Ia 
base o Tordine dei Digesto. 

liC Istituzioni sono divise in quattro libri, cia- 
scuno in titoli, i titoli in paragrafi. La composi- 
zioue deiropera non è, in fondo diversa nelia so- 
stanza, da quella dcl Digesto : anclie le Istituzioni 
sono un aggregato di írammenti classici, desunti da 
opere consimili o dalla compilazione già eseguita 
dei Digesto, con aggiunte dei compilatori e ricliiami 
alia speciale Icgislazione giustinianea. Ma i nomi 
degli autori sono nella compilazione soppressi e si 
finge clie rimperatore parli. La base fondamentale 
è costituita dalle Istituzioni e dalle lies Coítidianae 
di Gaio, ma una i)arte rilevante deriva dalle Isti- 
tuzioni di ]\Iarciano, di Ulpiano, di Fiorentino e di 
Paolo. Non pare siano state adoperate quelle di 
CalUstrato (1), 

(1) V. 1'Appondicb Sul método tenuto dai compilatori 
delle Istituzioni. 
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Giuatiniano vietò i coinmouti alia sua opera le- 
gislativa, permettendo solo traduzioni letterali in 
greco (xaxà Jió5a) e sommari delle leggi singole 
{Índices)^ noncliè dei singoli titoli con le citazioni 
dei luoghi paralleli {paratitla) (1). Ma non ostante 
Ia pcua dei falso, minacciata ai contravventori, 
oltre Ia distruzione dei libri, non paro clio, nemmeno 
lui regnante, il divieto venisse proso eul serio. 

L'opera di Giustiniano si j^resenta cosi a prima 
vista come il risultato di iin grandioso lavoro di 
mosaico Icttcrario. E nondiineno essa è un'opera 
potentemente e sapientemente originale, piCi clie Ia 
codificazione francesa o qnalunciiie altra moderna. 
I framnienti degli scritti giuridici e delle costitu- 
zioni imperiali non fiirono inseriti senza alterazione 
nel Corpus hiris. Era bensi tra i propositi deirim- 
peratore (ciò lia importanza fondamentale i)er Tin- 
terpretazione delle suo leggi ed ò male non dar 
rilievo e peso a questo suo niovente) di salvare i 
tcsori delPantiea giurisprudenza e risollevar Ia 
coltura giuridica; ma certo suo prccipuo intento 
fu quello di coinporre un códice di dlritto pratico 
e adatto ai tempi, eliminando, istitiiti vieti, con- 
troversie di scuola e divergenze d'autori, inno- 
vando e riformando secondo i uuovi bisogni o 
tenendo conto d' innovazioni e di riforme giü. in- 
dotte daU'evoluzioue romano-ellenica dei diritto, 
fondendo insieme — è motivo de' pià frequenti — 
istituti analoghi di varie epoolie. Perciò le altera- 
zioni, aggiunte, eostituzioni sono assai frequenti, a 

(1) V. c. Deo auclore, § 12 e c. Tanta o Aéôtoxev, § 21. 
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alcune tanto gravi, clie iuteri paragrafi e interi 
frammcnti derivauo dai couipilatori. Esse preiiilouo 
il iiomo di emhlemata Triboniani o intcrpolazioni, 
denoininazione oggi comune e usata iii senso 
geuerico, per qualuní^uo mauiera di alterazioiii 
eseguite dal compilatore (1). 

Certo Topera ne' suoi particolari è tiitfaltro clie 
immuno da errori. I frainincnti non sono stati 
sempre inseriti nel luogo debito ; prendendo abba- 
glio per analogia di parole, alcuui testi vennero 
collooati in una rubrica disadatta: sono le cosiddctto 
Icgcs fitgiticuG o erraiicae. Altre leggi si trovano 
ripctute: sono le cosiddofcto legcs geminalac. Lü 
iscrizioni non sono state sempre redatte con esat- 
tezza; vi è errore ne' nomi de' giureconsulti, piíi 
spcsso neirindicazione dei libro : assai numerose 
finalmente le incongruonze e troi)po frequenti le 
vere contraddizioni tra legge e legge {antinonne]^ 
dclizia e tormcnto delia veccliia esegesi. 

Senoncliè mende e vizi di tal geiieré sono talmente 
un portato necessário dei lavoro di mosaico e di 
cesello, cui 8'erano condannati i compilatori, che, 
per quanto gravi e iu gran numero, non giustiíi- 
cano affatto ü biasimo e Tironia. Clii deve correg- 
gere lascia inevitabilmente errori o sconcordanze, 
che non commetterebbe mai componeudo di nuovo, 
6 ve ne aggiunge ancora nel correggere. Ciò ò ac- 
caduto aIl'elegantÍ8simo ed elaboratissimo Lodovico 
Ariosto neiremeudare studiosamente Ia sua vasta 
epopea: ciò doveva accadere a maggior ragione ai 
commissari di Giustiniano, il cui còmpito era im- 

(1) V. rAppenilicü Salle inierpolazioni 
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menso, Topera da emendare altrui, le iucongruenze 
da sfuggire iafinite, il período di tempo brevíssimo. 
II contrasto síngolare, per cui Timperatoro ei dà 
grau i)ensicro delle possibíli omissioui uel comj)ilare, 
per le quali chiede venia uinilmcnte, e puuto delle 
contraddizioní, ch'egli nega vi sieno nelle sue 
leggi, ammonendo di ricercare animo le ra- 
gioní occulte delle opposte decisioni (l), lia sua radice 
forse nell'íntento scieutifioo e cívile, non. meramente 
pratico, cb.'egU proseguiva; e quanto airingenuità 
di temer Tinterpretazione, essa è comune quasi a 
tutti i legislatori (la nudrl anelie il ccrvello terri- 
bile di Napoleone) e quasi un requisito dclPentu- 
siasmo legislativo. Piíl gravi, ma non da a^scrivcre 
a GiustinianO; clie per parte sua mostrò íelice 
spirito d* innovazione, sicurezza conscia dei suo 
tempo, intuito presago doirawenire, sono i vizi 
delia forma compilatoria e delia irregolare evolu- 
zione giuridica da clie la crisi dei terzo secolo aveva 
interrotto la naturalo continuitíi di sviluppo nella 
terra^ ove il diritto era nato e cresciuto, e troncato 
la sapiente elaborazione técnica per opera dei gênio 
giuridico romano : tali il vuoto neirorganismo dcl 
diritto per Io si)arire delle istituzioni classiclie, 
lacuua cke sino a certo scgno i)otcva esser colmata 
dalle istituzioni e dalle consuetudini locali, il con- 
trasto intimo tra la forma romana o il pcnsiero 
ellenico, ia ]}oca solidità dei concetti gíuridici, in 
cui troppo spesso il particolare sovercliia il gene- 
rale e il princij^io di massima," scalzafco dalle ecoe- 
zioni, diventa uu'ironia. 

(1) o. Tanfa, 15-16, 
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Ün errore peraltro noi potremmo ascrivere a Giu- 
stiniano legislatore, ma easo è tale clie lia in sè Ia sua 
nobilô ecusa e a wn tempo stesso scusa e spiega 
i difetti particolari delia compilazione: Taver pro- 
seguito a un tempo stesso due scopi, Vuno scien- 
tifico e didattico, l'altro pratico, l'avcr cioè riu- 
nito in una sola opera le due tendenze, cui Teodosio 
in modo teoricamente corretto destinava nel suo 
vasto piano fallito due opere; il clio ha immerso 
gl'interpreti, clie ciò han dimenticato, in un mare 
di difficoltà, mentre piü volte è, a nostro avviso, 
evidente che Ia maggior parte de' testi sopra un 
dato punto, talvolta tutti quanti i testi dei Digesto 
di fronte a quelli dei Códice ei serLano puro di- 
ritto storico (1). 

Per quanto febbrile e radicale fosse 11 lavoro le- 
gislativo di Giustiniano e dei suoi coadiutori du- 
rante Ia compilazione, esso non cliiuse l'attività 
legislativa di questo principe. La società reclamava 
un assetto legislativo sempre piü confacente al suo 
stato attuíile, e Ia infastidivano le reliquie soprav- 
vissute delle veccliie basi dei diritto quiritario ; nè 
Giustiniano era uoino da rimanere indietro al còm- 
pito. 

Nuove costituzioui in gran numero vennero ema- 
nate da lui, dopo condotta a termine l'oi)era di 
compilazione (dal 535 al 565, ma specialmente fino 
al 540): souo esse le cosiddette Novellae conslitu- 
tiones o Novellae. Sono i)era]tro le Novelle in gran- 

(1) Cosi 1 testi relativi alia dote profettizia costituita 
dai padre per Ia âglia emancipata, ai codicilli non formali, 
ai ginochi di danaro leciti, eco. 
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dissima parte leggi di diritto pubblico (Ia Nov. 17 
ripristina il liber mandatorum), di diritto eccle- 
siastico o leggi sociali. Quelle di diritto prívato, 
in assai miiior numero, lianno provalentemente 
carattere interpretativo ; luugliissitne Novelle sono 
dedicate a ripetizioni, riassnuzioni, dilucidazioni 
dei diritto vigente con lievi e dubbie novità ed 
emesso dietro istanza di privati: non vi imò esser 
dubbio, a nostro avviso, clie qnesta copiosa legis- 
lazione h etata indotta dai cepi)i post? .Ia Giiisti- 
niano inconsnltamento allMnterpretazione, per ciii 
ne' casi dubbi si vuol clie si ricorra allMniperatore 
(v. o. Tanta, $ 21): per non inoltii)licare i cominenti. 
egli lia nioltiplioato le leggi. Vi ha tuttavia No- 
velle di diritto nuovo, specie in matéria di famiglia 
e siiocessione, aloune fondamentali e radicalmente 
innovatrici, come le celebri Nov. 118 e 127 per le 
successioni e Ia piii lunga fra tutte. Ia Nov. 22, 
il vero Códice coniugale cristiano. 

Lo Novelle ci rappresentano un tipo legislativo 
essenzialniente diverso dai framraenti dei Digesto 
6 dei Códice e spirano tiittararia delia monarclíiív 
assoluta o tiitta Ia prolissità bizantina. 

In testa alia Novella ò rindicazione delle cireo- 
stanze, clie 1'lianno indotta, Voccasio legis ; il vero 
dispositivo è segulto da prescrizioni suirapplica- 
zione delia legge. Gli editori designano Ia prima 
parte col nome di proemio, 1'ultima col nome 
di epilogo. II corpo delia Novella ò diviso in ca- 
pitoli. La maggior parte sono in greco ; in latino 
solo quelle che dovevano avere api)licazioue uelle 
provinde latine o quelle relative alie attribuzioni 
dei funzionari impcriali a Costantinopoli. Alcunf 
ye n'lia bilingui. 
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Nellalcggo, iu cui piibblicava Ia secouda edizione 
dei Códice, Giuatiniano aveva previsto di potcr 
ôssero iiidotto a riíondere in progresso di tempo 
Ic sue leggi, o alVuopo egli disegnò fin d'allora 
di p\il)ljlicare una raccolta di nuovo leggi col ti- 
tolo di Novellac conslihilioncs (1). Qiiesto disegno 
non fii mandato ad ciFetto (2). Di una raccolta di 
simil gonero noi non abbiamo notizia, ed i giuristi 
ricorrono, in seguito, a collczioni di carattero pri- 
vato o non propriamente imperialo e autentiche. 

Tre raccolte possediamo delle Novellae, diie cer* 
tamente di pretto carattero privato, Vepitome Jit- 
Uanif clie comprendo 124 novcllae, una colleziwne 
eopiosa di 168 novcllae, eseguita sotto Tibcrio lí, 
6 Ia terza di 134 novellae^ intitolata Authenticum, o 
liber authenticotnim, di carattero dubbio. h^epitome 
di Giuliano prende il nome dal suo presunto autore, 
antecessor a Costautinoi)oli; delle 124 novelle di 
questa raccolta due sono geminate, Ia 25 uguale 
alia 120 e Ia 68 uguale alia 97. Esse sono gene- 
ralmente in ordiiie cronologico, Ia piil antica è 
deU'anno 535, Ia piü recente delVanno 555. La rac- 
colta è stata pubblicata sotto Giustiniano, come 
risulta dalla qualiíica di nostcr imperator, clie è 
data a Giustiniano. Le Novelle sono abbreviate in 
un sunto latino. Si vede che Ia colleziono era stata 
fatta per i paesi di lingua latina, o senza dubbio 

(1) C. Oordi, § 4. 
(2) Giovanni Scolastico (cfr. HKtMBACH, Anecd., II, 

p- 208) dichiara di aver composto Ia sua collezioue <U co- 
stituzioni sparstí. Paolo Ducono nelle Hisl Lang., 
1, 25 scambia certo VEpitome Juliani per una collezione 
uHiciale. 

Sioria dei dir. roui. 
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per ritalia, ove le Novelle crano state piil)blicat0 
|)()co tempo iniuinzi. 

La collezione grcca delle Novelle di Giiistiniano, 
edita solo dagli uinanisti, è stata fatta o, per Io ineno, 
condotta a termino sotto Tiberio II (578-582). 
Delle 1G8 uovelle le tre o quattro ultime sono 
fonnac dei prefetto dei pretorio {ÍTíOLpyiv.(i), altre 
quattro appartengono a Giustino II li4> 118, 
lli)), tre sono di Tiberio II (161, 1C3, 164), tlue 
peiiiinate (75=101; 143—150) e un'altra (32 -34) 
è riprodotta nelle due liiigue. Vi sono pure varie 
novelle in latino. È serbato l'ordine cronologico 
sino alia novella 120, salvo qnalcbe eccezione. Le 
altre Novelle, collocate in disordine, costituiscono 
una specie di appendice, in cui talvolta figuraiio 
delle coatituzioni rese prima dei secondo códice. 

L'Autentico comprende Novelle dall'anno 535 al- 
Tanno 556: le grecHe non vi íigurano noll'originale, 
ma tradotte in latino. È seguito l'ordiue cronolo- 
gico, salvo qiialelie eccezione, sino alia novella 127: 
il resto anclie neirAiitentico paro aggiunto a guisa 
di appendice. II carattere di questa raccolta e il 
suo rapporto con Ve;pitomt di Giuliano è Ia parte 
piü discussa nella storia delle Novelle. L'opiuiono 
piü antica, rappreseutata dal Savigny, dairHeira- 
bacli e aucbe dal Krüger, è cbo fino airXI secolo 
in Italia avrebbe avuto corso col nome di Novellae 
Vepitome di Giuliano e soltanto allora sarebbe qui 
pcnetrato dalForiente l'Autentico. Irnerio, giusta 
il racconto tradizionale, dubitò delia genuinità del- 
l'Autentico, quando da un avversario gli fu citata 
una novella secondo questa raccolta, ma ebbe a 
ricredersi, e allora l'Autentico consegui il primato 
uelFuso s,\\\VepHome di Giuliano. Secondo uu'op* 



I.A COIIPILAZIONE GIDSTINIANEA 5C3 

nione piá recente sareblje o vma raccolta ufficiale 
ordinata direitamente dal príncipe, come ritieiie 
Io Zacliariae, o una raccolta ufficiale nel senso 
clie le slngole traduzioni derivavano via via da 
puliWici aíficiali, come ritiene il Tamassia. Ad ogni 
modo il suo carattere quasi ufficiale sembra risnl- 
tare con abbastanza sicurezza dalle norme eeguito 
nclla traduzione, Ia quale, pur essendo spesso er- 
rata e condotta forse sopra un testo greco cor- 
rotto, 6i attiene al sistema dei xaxà nôSaç o tra- 
duzione letterale, parola per parola, imposta da 
Giustiniano pe' suei libri, e piü ancora dalla pe- 
i ia dol lingnaggio, in cui il traduttore pare ispi. 
ato dalle locuzioni tecniclie adoperate nella caii- 
oelleria imperialc. Inoltre, di questa collczioue 
Longobardi hanno notizia e Ia rcpntano colleziono 
ufficiale. La traduzione, secondo il Biener e il Gau- 
denzi, earebbo stata fatta nclla prelettura deiril 
iria, secondo il Heimbacb, Io Zacbariae e il Tamassia 
a Eavenna. 

Quanto alia prcferenza deirepitome sull'autcntzco 
nclle parti non longobarde d'Italia, essa sarcbb'' 
epiegata dalla comodità dei sunto. Con Ia scuola di 
Bologna, a datare da Irnerio, vcnne iu fiore l'Au- 
tentico ; ma ciô non vuol dire che esso vi fosse 
gnorato iauauzi (1). 

(1) Lo Novelle riceviita a gloasat? lono propriamonte 93, 
le quali vennero ordinate nella Vulgata íd 9 collalmies e 
[nserite anclio in nu breve sunto coí titolo di authenlicae 
alie sedi relativa dei Códice. I>e altre Novelle elimiuíite 
ocollocate a mo' di aypondiee si usarono denoininarfl 
{tolíeiilícíic inutües o extraonliiiariae. 
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La legislazione giustiuianea nel suo complesso 
legalmente el)be sin dairorigine riconoscimcnto 
jmehe in Italla, poicliè i re Goti tennero o affet- 
tarono di tener Tltalia in nome delP imperatore. 
Riconcjuistata poi PItalia sui Goti, ne fu riordinato 
il governo e riconfermato il vigore delle leggi giusti- 
nianee per Ia penisola, inviando qui le tre parti 
dei Corpus iuris (fstitnzioni, Digesto, Códice) per 
esservi piibblioate mediante Ia sanclio -pragmalica 
dei 13 agosto 554 $ 11, cLe si usa dosignare dalle 
parole iniziali « pro petitione Vif/ilii », Ia quale 
pennise altresi Ia pubbUcazione delle Novelle ema- 
uate fmo allora. Del resto alcune Novelle (cosi le 
Nov. 69, 73, 78, 81) erano già state pubblicate 
innanzi e inviate airuopo ai prefetti d'Italia. 

Poclii anui dopo, 1' invasione longobarda ebbe 
consumata Ia separazione deirOriente e dell'Occi- 
dente, e gettata definitivamente anco V Itaüa no 
nuovo mondo romano-germanico. Le posteriori mo- 
diCoazioni e le elaborazioni bizantiue dei diritto 
giustinianeo non toccano piü Io svolgiraento dei 
diritto in Occidente. 

Tuttavia questa evoluziono ed elaborazione orien- 
tale dei diritto romano dal punto di vista seientifico 
Dllre interesse sotto un duplice aspetto. Da un lato 
[)cr Io studio naturalistico dei diritto in generale, 
ed è al riguardo degno di nota sovrattutto come 
in due regioni cosi separate nei destini Io svolgi- 
rneuto interno dei diritto romano segua le stesse 
tendenze e gli istituti íiniscano oon plasmarei in 
guisa uniforme cosi in Oriente come in Occidente ; 
dalPaltro lato per Tesegesi dello stesso diritto 
giustinianeo o per Findagine storica, in quanto l€ 
traduzioni e le inler[iietu/iüni dei bizantini ed il 
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ricliiamo dei piü anticlii testi ci forniscono nei 
punti dubbi un eccellonte strumento per conoscere 
11 vero senso doi testi giustiuianei o 11 teuore degli 
originali. 

Questa letteratura bizantina merita quindi un 
breve oenno. Giiistiniano, per vero, seguendo Tim- 
pulso di paiire e di asiúrazioni assurde e perniciose, 
ma irresistibili in coloro che ignorano Ia técnica 
(lello svolgimento dei diritto, tanto olio simili illu- 
sioni non si smarriscono neinniono al giorno d'oggi, 
proibi l'interpretazione dei Digesto riservandone 
al legislatoro il cònn)ito : e periniso unicamente, 
come si ò detto (v. pag. 556), Ia versione letterale 
in língua greca dolle sue leggi e Ia compilazione 
di Índices e -paralitla. Non sembra che siífatte pre- 
acrizioni siano state estese alie Istituzioni e al 
Códice ; e nella j)ratica il divieto dovette via via 
apparire ineseguibxle. II tonoro delle Novelle, come 
abbiamo pur notato, o il carattere di alcune opere 
dei sesto secolo mostrano benal Io sforzo di risi)et- 
tare quelle prescrizioni, ma aumerose opere non le 
rispettano cbe nel titolo. 

Delia letteratura bizantina dei sesto secolo non 
abbiamo so non residui franiraentari, Ia maggior 
parto conservatici negU scoli dei líasilici. 

Tra i lavori sul Digesto si ricordino: 1'indice di 
Teoíilo, coinmissario nella comj>ilazione dei Digesto 
e delle Istituzioni, relativo alie tres partes \ 1'indioe 
di Doroteo, cominiasario nella comx)ilaziono dei 
Digesti, delle Istituzioni e dei secondo Códice, 
compilato dopo il 542 ; l'indice di Stefano, profes- 
8ore a Costaitinopoli sotto Giustiniano ; 1'indico 
di un autort ignoto, clie piíi tardi gli scrittori 
oliiamaiio l'\noiiimo, compilato sotto 1'impero di 
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Ghistino II (565-578), e finalmente l'mdice di Ci« 
rillo. L'indice di Doroteo è forse il piü prezioso; 
Pautore non ignora le fonti pregiustinianee e il 
carattere dei Digesti di Alfeno e delle questioni 
di Africano, nelle quali egli indica come autori dei 
responsi rispettivamente Servio e Giuliano. Anclie 
Stefano lia conoscenze larglie dei diritto antegiu- 
stinianeo, probabilmente sulle orme di Teofilo, ma 
le sue formule processuali sembrano talora fan- 
tasticbe. 

In ordine alie Istituzioni importante h Ia para- 
frasi di Teofilo. Clie Topera appartenga al noto 
conipilatore delle Pandette e delle Istituzioni ha 
rovocato in dubbio dal Ferrini, fondandosi sia sulle 
tardo testimonianze (deli' XI socolo), sia sulla 
massa degli errori, noucbè su due contraddizioui 
eon 1'indice di Teofilo. Ma Ia scoperta ulteriorc di 
scolii alia parafrasi nel manoscritto parigiao, clie 
il Ferrini stesso colloca nel sesto socolo, sembra 
metter fuori di dubbio che Ia patcrnitíi delia para- 
frasi appartenga realmente a Teofilo. La parafrasi 
non solo desume conoscenze storichc dalle Istitu- 
zioni di Gaio e dagli scolii i>iíi tardi, ma, come il 
Ferrini Btesso ihtese dimostrare, anclie nella tradu- 
zione delle Istituzioni ricalca piü Gaio clie uou 
Giustiniano, e si attiene probabilmente ad una ver- 
sione greca di Gaio. 

Tra 1 lavori sul Códice il piü importante è Pin- 
dice di Taleleo, professore probabilmente a Berito, 
e l'uno dei destinatari delia costituzione omnem rei 
pnblicae. Taleleo ancli'egU ba riguardo bene spesso 
al piü antico diritto e alie controversie agitatesi 
tra i giuristi dei quinto secolo ; non di rado egli 

notizia cjrca il testo orVij^ariod(>11o costitnzioni. 
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Áltri indici dei Códice sono : qiiello di Isidoro 
aiich'egli uno dei destinatari delia costituzione 
omncm, quello di Anatolio, dello stesso Stefano, 

! che abbiamo ricordato, e di Teodoro Io Scolastico, 
i discepolo di Stefano. 

Dei lavori sulle Novelle si ricordano : iin com- 
1 pcndio di Teodoro eseguito sulla collezione dellc 

IfiS Novelle, e compilato probabilraente sotto Mau- 
rizio (582-602); un compêndio di Atanasio Io Scola- 
stico di Emesa, compilato sotto Giustino II (565-378), 

Nel VII secolo si collocano le segiienti opere : 
mo scritto sulla divisione dei tempo, intitolatc 
AE PoTiat, Io scritto de aclioníbus, e un altro nepi 
£vaVTtO(fav£twv ; Tautore deirultima opera è Tano- 
iiimo, indicato col nome di Enantiofane. 

Sotto Leone Isaurico lu i)ubblicata T Ecloga 
ÜxXoY^ tü)V vü|it0v) nel 740, clie contiene Iram- 
menti dello tre parti dei Oorpus nwis, il vóp.oç 
YSCtípyixóç, 11 vójioç Pojôícdv e il vófioç aTpatcoj, 
itxóç. 

Fra gli anni 870 e 879 Basilio il Macedone pub- 
blicò i] Procliiron {ó Tipó^sipoç vó|ios), compilato 
8ugü Indici giustinianei e le nuove leggi. üu altro 
manuale non munito però di autoritil legislativa 
è l'Epanagoge (èTiavavcüY^ xOv vófiwv), pubbli- 
cata tra 1'869 e 1'886. Sotto Leone 11 Saggio (886- 
yil) fu pubblicata finalmente Ia vasta collezione 
In 60 libri intitota 1 Basilici (xà gaotXtxá) dal 
predecessore di Leone, Basilio 11 Macedone, clie 
aveva pur dato impulso a questa impresa. I Ba- 
silici riordinano e íbndono insieme le varie parti 
delia compilazione giustinianea, con le Novelle re- 
lativo, iu uua tradazione greca desnata dagli in- 
dici dell'epoca anteriore. Nel décimo socolo questa 
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opera venne munita di scoUi desuuti aiicli'e88i 
dalle Paragrafe e dai Paraiita degli Indici. Meri- 
tano ricordo dopo i Basilici, TEpitome {sTtLTOfir, 
xâ)V vó|ji(üv) dei 920 ia 50 titoli, Ia synopsis Ba- 
silicoimm, coutenente estratti dei Basilici, e VE^a- 
nagoge aiicia, entrainbe dei décimo seeolo; Ia 
Tistpa e VEcloga ad Prochiron mulata deirunde- 
cimo seeolo; il cosiddetto Tipucito (xtnoúxetTOç) 
dalle parole xí 7:oã "xslxat, ua indice suuto dei Ba- 
silici con cui si sogUono integrare le lacuno di 
quesfopera; il Prochiron aucUim dei 1300; ilma- 
nuale di Costantino Ariiienopulo dei 1315. L^IIeim- 
bacli e sovrattutto Io Zacliariae e da ultimo il For- 
rird ebbero il ma^igior mérito per Ia pubblicazione 
o l'elaborazione delle fonti bizautine. 

Una nuova storia dei diritto romano si apre in 
Ocoidente sulla base delia comiúlazionegiustinianea, 
il cui vigore nei secoli successivi, per opera delia 
scuola di líologua, si diffonde lentamente per tutta 
Europa, in guisa da costituire Ia base dei diritto 
privato 6 díilla coltiira giiiridica presso tutU i 
popoli civili. 



APPENDICE 

I. 
li'autenticità leg^lslatlva 

dolle XII Tavole. 

rtlbliografla. Pais, Síoria di Jloma, I, 1 (1S93), 
piic;. 500 000, pag. 020; I, 2 (1809), p. 032, CrJõ ; cfr. hu- 
che p. 540 o aegff.; Saxum Tarpeium, p. 17 (Eivista di 
Storia antica, anno V, n. 2); Pacchioni, Oorso di ãiritto 
romano, vol. I, pag. 40 o SGgg ; Lambert, La question de 
Vanthejiticité des XII Tahles et les Annales Maximi, nella 
Xouv. liev. hist. do. droit français et étranger, XXVI (1902), 
pag. 149 e Sügg. ; Le prohUme de Vorigíne des XII Tahles, 
iiellaJííutfe ijén. de. droit^ XXVI (1902) o XXVII (1903). I 
lavoii citati dei Lambort si trovano rilusi uol Hbrotlollo 
stesso autoro: La, fonction du droit civil comparé, yo\.l, 
p." 398 e sogí?.; Giuard, Llustoire des XII Tahles, nell.i 
Nouv. liev. hist., XXVIl (1002); JfAY, La question de 
Vauthenticité des XII Tahles, nolla lievue des études an- 
cienncs, XXIV (1902), pag. 201 o scgg. ; Appleton, Le 
droit comparé appliquó à Ia reco7istitution du droit ro- 
main ancien, nolla lievw. générale de droit, XXVI (1902) 
e XXVH (1903); AprLKTON, Le testament romain, le 
méthode du droit comparé et Vauthenticité des XII 
Tahles, Paris 1903 (ò Io stesso artloolo sopra citat<), 
con raggiunta di uuovo osservazloni sulla questiono 
delle XII Tavolo, dirotte principalmente alia confuta- 
ziono deir opinione dei Lambert); Euman, Sind dis 
XII Ta/eln echt? nella Zeítschr. der Sav. Sti/t. f. RG., 
XXIII (1902), pag. 4)2 e segg.; IviPP, GeschicíUe der 

Storia dei ãir- rom, 37 
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Quellen des roni. Uechts, Loipzig 1Ü03, pag. 32; Solazzi, 
La questione delVmitenticità deite XII Tavole {Annuario 
delVVniv. di JJrbino, 1902-1903); Lambkrt, L'Mstoi,H 
IraditionelU des XII Tables et les caracteres d'inauthen- 
ticité des traditions en usage dans Vécole de Mommsen 
(estratto dai Mélanges Ch. Appleton, Lione 1903)? Ap. 
PLKTON, Nature et antiquité des leges XII Tabulantm, 
in Atti dei Congresso Internazionale di scienze storiehe^ 
lloma, 1904, vol. IX, pag. 23; Lenel, nella Zeitschr.y 
der Sav. Stift, für liO., vol. XXV, 1905, pag. 498 o segg. 
(ainpia recenaione agU scritti dol Lambert). Per Ia língua 
ofr. Bréal, Sur Ia langue des lois des XII Tables, nel 
Journal des Savants, 1904, pag. 599. Contro Ia critica 
Paia-Lambert si schiorò ancbo il Mommsen, richiamando 
le parolô piíi salienti dol Girard sul carattore rústico 
dei Codico doceinvirale, in Oes. Schriften, III, pag. 373-374 
(è uu'appeixdice airarticolo poco persuasivo sul iudicium 
legitimum, già pubblicato in Zeitschr. der Sav. Sti/t. für 
JiG., Xir, a. 1R91, pag, 207 e segg.). 

1. La storia dei doceuivirato c dcllii compiluzioue 
dello XII Tavole è stata sottoposta negli ultimi 
tenipiauua critica radicalo o deinolitrice, condotta 
coii ispirito sagaco e con rilievi interessanti o gravi. 
Aperso Ia battaglia il Pais nclla sua Storia di Boin'a, 
in cui, con nietodi e motivi critici iii larga parte 
iiuovi, tiitta quanta Ia storia tradiziouale dell'antieo 
popolo b scoasa dallo fondanicnta, como uon era 
stato fatto eiuora. I risultati, cui pervieuo U Pais 
uel nostro tema, sono 1 seguenti. 

Tutto quanto il racconto relativo al decemvirato, 
ossia alia creazioue di cotestu magistratura, al* 
Pambasceria ad Atene, alia redazione delle leggi, 
alie vicende o al processo di Verginia, ò il pro- 
dotto di varie contradditorie versicui, prive di 
qualsiasi valore storico. Propriamente Ia leggenda 
dei dícomvirato. in quanto ammettc Ia partecl- 
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l»uzioiio ílei plebei a cosi ultu uíticio, nou contieuo 
80 non Ia storia dei docemvirato giudiziario, delly 
istituzione dei ãccemviri sÜitiJms [litilms) juãicandis. 
il collegio giudiziario cui veiiivaiio deferite le cause 
liberali e clio si mostra in cosi stretta attinenza 
cou Ia plebe. L'oper{i legislativa di Appio Cláudio 
e (lei colleghi decemYiri non è clie una pura le^' 
genda e uii duplicato alia sua volta delia pubblica- 
zione delle formule dello azioiii, fatta da Cneo Fia 
VxO, segietario di Ai)pio Cláudio il Cieco, uel 312 ; . 
fabbrieatori delia storia politica e costituzionale di 
Roma hauuo foggiato il decemviro Appio Cláudio, 
teuendo presenti le gesta autenticlie di Appio Cláu- 
dio, il ceusore dei 312, il clie uon deve sorprendere, 
avuto riguardo al costaute sistema di anticii)azioni 
eduplicazioni, clie informa Ia storia politica e costi- 
tuzionale fabbricata nei secoli piü tardi. L'asser- 
zione degli anticM iutorno al carattere compatto e 
alia coutemporaneitit delle XII Tavole è contrad- 
detta dalla stessa tradizione, che dica le leggi 
delle XII Tavole essere state promulgate dai con- 
soli Valerio e Orazio, o da quelle versioni, clie 
artennano clie alnieno due dello XII Tavole erano 
State poi aggiuute da costoro, oppure clie alcuiie 
erano state abrogate posteriormente e altre prese 
poiin prcstito dalla legislaziouo dei Falisci. Tutto 
si spiega aiumettendo clie Io leggi delle XH Ta- 
vole, anzichè un'opcra legislativa esaurita iu uu 
atto solo alia met<\ dei quinto secolo, non siano 
che Telaborazione giuridica delle anticlie consue- 
tudini dei popolo quirite, eseguita inan mano dn 
rante il quarto secolo e riassunta sulla üne di 
esso. E si coinprende come il frutto di una Innga 
e nou sincrona elaborazione, depositato in un corpo 
(li norme non Bcritte, ina imparate a mente, e 
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promiuciatc mau mano col volgcro degli anui in 
ima lingua che si andava pnre traaformando, abliia 
dato occasione a tali diacrcpanzo. Non solo le 
'cggi civili, ma anche le sacro cerimonie, a Roma 
venivano originariamento trasmcase a viva voce 
di gcnorazione in gcnerazione, cd è perfottameiito 
consono a quanto avvenno nello legislazioni di 
Atene, di Sparta o dello città italiotc, clio alia 
legislazione delle XII Tavolc, attribuita al 450 o 
al suocessivo cousolato di Valerio e Orazio, si sia 
rifcrito ciò di cui non si sapeva iiidicaro Ia 
origine e quanto veniva ad aceresccro ii patri- 
mônio giuriJioo delia naziono, patriinonio clie essa 
aveva interesse di rendere semi)ro piíi vcnerabile 
c cui quindi si assegnava Ia inaggior vetusta. 
Quanto al conteuuto, Io XII Tavole sareljbero ri- 
sultate dairincroeio dei rozzo diritto nazionale 
con )e disposizioni piü civili delia cultura greca. 

Con Ia tarda redazione delle XII Tavole si sjuega, 
eecondo il Pais, come Ia prima intcrcalazione utB- 
ciale venga attribuita da alcuni ai deceniviri, inou- 
Ire in altre versioni f> giudioata anteriore ad essi, 
in altre iiifíne víen reputata di molto posteriore. 
K con Tetà delia codiücazione ai spiega come iii 
essa si facesse ricordo di (juella prov()cazione c 
appello al popolo, clie limitava Timpero dei nia- 
gistrato: logge. Ia quale, secondo le varie versioni, 
sarebbe stata stabilita o nelTetà regia, o nei primi 
nnnl delia repubblica, o dopo Ia cadiita dei dp- 
semvirato, ovvcro solo nel 300 a. C. (e Ia stessa 
legge Valeria dei 300 non faceva ebe disapprovure 
l'abuso dcirautorilíl, da parte dei magistrato), 
mentre Ia disposizione non diventò vera e própria 
legge di Stato, se non i)er uu plebiscito di (íaio 
Graeco, il quale, rinforzando le sauzioni delia 
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Lex Porcia pro ievyo civium (dei 199 a C.), le- 
gem iulit, como dice Cicerone, Pro JZah.^ 4, 12, 
« ne de capite civlain romanorum iniussu vestro 
(cioè dei popolo) iudicareiur ». La stessa menzione, 
in proposito, dei maximns comiliatus, davauti acui 
dovrebbe esscre giudicato ãc capite civis, presup- 
pone I'esistenza dei comizii tributi o miiiori, che 
il Pais ritieiio di data assai i)iu recente. 

II Tais ricorda anclie, seiiza dare tuttavia grau 
peso aU'argoinciitü, íl divieto cosi civile di bru- 
ciare o soppellire i ca^averi entro 11 recinto delia 
città, disposiziono clie d'altro lato ci si dice san- 
cita solo nel 260 a. C.: ma 1'autore stesso nota a 
questo rigiiavdo che Ia norma decemvirale potova 
riferírsi airantica cinta dei Palatino o piiò ])c'ii- 
sarsi sia stata rinnov«ata siiccessivamente i)er le 
posteriori aggiiinte delia cittíl, siccliò nelle parti 
meno anticlie di cssa^ dentro Ia cinta delle poste- 
riori mura, erauo scpoltnre. Non manca nemmeno 
di allegare como altro indizio di ctfi molto recento 
il fatto clie si parla nelle leggi decemvirali dei 
testamento, ossia di im istituto civile che in 
altri Stati di Índole arcaica e conservatrice non 
compare prima dei secolo quarto, o si suppono 
Pesistenza delia proprietà privata, mentre nel V se- 
colo a. C. doveva ancora mantciicrsi Ia i)roprictà 
collettiva delia gente. 

Similmente nelle XII Tavole si rioonosce valore 
legale al matrimunio SsenzacoíJ/arrcaVíoe senzaeoem- 
ptio e si dà rcgola a qiiel trinocUnm, clie concedeva 
alia donna di rimancre nella potcstà paterna e Ia 
salvaguardava dal cadere in manum mariti: forma 
di matrimonio che non risponde (e qni si pnò ben 
convenire) agli istituti del'.'anticliis8ima Roma. Col 
eaporearcaico dello loggcnde romano, clie parlano di 
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Spurio Cassio e di Spurio Melio, mal ei acconlano 
le XII tavole. Spurio Cassio coosole ò eoggotto alia 
pátria potestà, non ha casa di suo, ma solo il pe- 
cúlio, ed è ucciso dal padre dietro giudizio privato, 
Spurio Melio sarebbe stato ucciso dal maestro dei ca- 
valieri, Servilio Aala, cou lodo dei seiiato, dieci anni 
e piü dopo Ia legislazioue decemvirale. Ora le dispo- 
sizioni delle XII Tavole ammettouo iuvece l'emau- 
cipazione dei figli e vietano clie uu cittadiuo possa 
essere ucciso senza giudizio dei popolo, raccolto 
uei comizii centuriati. 

Alia tarda redazioue delle XII Tavole rispoude 
altresi 11 latto che in esse si parla di assi e delle 
varie suddivisioni di questa moueta: nò Ia epiega- 
zioiie degli uuticlii comuientatori clie si trattava 
non di vere e proprie mouetc, ma di pezzi di me- 
tallo pesati con Ia bilancia, soddisfii 11 Pais. La 
notizia, secondo il Pais, mal si accorda col dato, 
eecondo cui nellaIcgge delle XII Tavole si faceva 
menzioue dei fcnus \tnciarum^ dacchè ci ò d'altro 
canto aflerniato che tal legge lu approvata nel 
357 in seguito alia rogazione dei tribuni Marco 
Duilio e Caio Menenio; e con la tarda redazioue 
di uua tal legge sul femis sta anche in rapporto 
il fatto che non glA. verso il 450 a. C., ma solo un 
secolo dopo, incominciò a Roma Ia piu antica mo- 
uetazione di bronzo. 

Le stesse disposizioni da taluni antichi scrittori 
sono attribuite alia legge delle XII Tavole, da 
altri a le^rgi posteriori. Cosi v'ha divcrgenza tia 
Gellio e Plinio circa Ia formula ante meridiem cau- 
sam conicnini; Paggiunta ante meridicmf secondo 
Plinio, sarebbe stata fatta posl aliquoi annos. 

In uno scritto speciale il Pais trasse pure ur- 
gomento per Ia sua tesi dalla circostauza che 
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le leggi delle XII Tavole stabiÜvano Ia pena dei 
saxitm tarpeium per il servo reo di furto manifesto, 
mentro ne' tempi roínoti tal pena iion poteva 
applicarsi so non ai rei dl alto tradimento. 

2. La critica dei Pais, in quanto coucerno Ia trama 
storica dei decemvirato e delia pubblicazioue delia 
legge, è tale da scuotore Ia fede nella tradizione. Ma 
gU argomenti dei forte indagatore, i quali concer- 
nono pivl direttamentc Ia leggo delle XII Tavole e 
Ia sua fonte legislativa, non hanno o almcno non 
lianno tutti egual valore. Facciamo rinvio per al- 
enni di essi, come Ia miscela di istituti civíli o 
barbarici e le alterazioni súbito dalla legge, al 
seguito dl questa discussione, percliè essi sono 
stati ripresi ed ampliati dall'energico assertore e 
prosecutore audace delia tesi dei Pais^ il Lambert. 

Ma quanto il Pais dioliiara in ordine all'Í8tituto 
delia provocazione non persuado troppo. È carat» 
teristico nella legislazione romana anclie dei tempi 
storici il suocedersi di leggi snllo stesso argo- 
mento, il cui disposto generale (talvolta non co- 
nosciamo clie questo) ò costantemente idêntico. 

In ordine alia provocazione, poi, tutto porta 
a credere clio un eimile istituto, coai profonda- 
mente radicato nello spirito dei Ilomani, cosi 
intimamente connesso col regime repubblicano, sia 
sorto ab imiiiemorahili e siasi sviluppato lenta- 
mente per gradi, come suole un'istituzione vasta 
fi íondamentalo. Le leggende di Spurio Cassio e 
«li Spurio Melio non senibrano ricliiamate a pro- 
posito. Se le XII Tavole ammettevano (il che sari^ 
l)ui'e, ma non si deduce dalla triplice emancipa- 
zione, cui le XII Tavole attribuiscono PeíFetto di 
liberare dalla patria potestà) 1'emancipazione dei 
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íiglio, non ne seguo cUe i fdii faniilias, siano 
pur cousuli, debbano cssore cmaucipati, quando 
poi daí consolo Flaniinio, iii piena opoca storica, 
sino alia dicliiaraziono di Giustiuiauo uellc sue 
Istitiizioni ■« íilius íamilirts si nülitavcrifc, vel si 
.senator, vel si cônsul fucrit facíus, luanot in patria 
potestate, niilitia cniui vcl considaria difjnitas pa- 
tria i>otcsíato íilium non libcrat », gli escnipi o le 
leggi parlano nn liuguaggio cosi chiaro. E nel 
caso di Spnrio IMcHo si lia torso un giudizio rego- 
lare o una coudanna, elio dlinostii Tassenza di 
])rovocazione'? Si lia un atto beu diverso, clic i»iiò 
esser considerato come un crimine o altrimenti 
devo esser ritenuto un'aziono inagnaniuia, com- 
piuta in iâtato di necessità, non altrimenti clio 
l'eccidio dei Gracclii, e ditatti i punti di vista, 
BOtto cui venue considerata ruccisioue, sarebboro 
fcitati vari. Con piu ragione, nü senibra, si avrebbc 
a scorgere una prova deli'assenza di provocazioue 
(e in quale época!) nella condanna ponderata dei 
complici di Catilina per opera dei console Cicerone. 

Quanto alia moneta, essa lia le sue designazioni 
o gli interessi si sogUono valutare auche prima 
di raggiungere Io stadio delia moneta coniata; ed 
ò noto clio i i)opoli semitici, Babilonesi, Fenici, 
Cartagiuesi, bencliè profondamente mercantili, 
tale stadio, che rap]>resenta Ia prima ingerenza 
politica nel commercio, non Io raggiunsero mai, 
lasciandosi in questo sorpassare ^dai Lidi, dai 
1'ersiani e dai Greci (1). La duplicazione dei col- 

{l)Snir«íi.cíanwm/ín?íS v. Schoell {Legis duodecim Ta* 
í)tiZaním reZiçmae, Lipsiae 1880, p. 47) o gli autori ivi citali 
iu mérito alia contraddizioue ira Tácito (^nn., G, 10) o 
Liv. (7, 16). Kon sarei alieno dal crecloro col Montesquieu 
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legio dei dccemviri slliíibiis iudicanãis nel collegio 
legislativo o costituzionale dei decemviri uon 
eembra molto probabilc. La duplicaziono degU 
evcnti e dei pcrsonaggi 6 im bnou motivo critico» 
como io giudichcrci buoii motivo Ia crasi; ma non 
giova far troppo a fidanza su di csaa; Ia storia 
piíi certa dcirKuropa inodorna potrcbbo si)ariro 
coll'applicaziono di siííatto critério. Impressio- 
uauto ò corto, non giova dissimularlo, il ricliiamo 
alia pubblicaziono di Cneo Flavio, poichè Io ver- 
sioni diverso cd abbastanza oscuro su questo me- 
morabiie evento parlauo ora di una i)ubblicazione 
dcl ius civile c dei dies fasli, ora di uua pubblíca- 
zionc dclle actioncs o dei dies fasli, o può essere 
diibbio cbe per l'autica età ius oivilc ed actiones 
dcsiguassoro cose diverse. Tuttavia è certo clie 
riniportanza dei civilè Flavianum, come (juella 
postcriore dei ius Aclianximy risiede soprat- 
tiitto nelle formulo foggiate dalla giurisprudenza 
poutiíicale, il cui tciiore esulava dal coutenuto 
dolle XII Tavole. 

3. La tesi negativa dei Pais ebbe Tadesione dei 
Paccliioni o di un ardito comparatista francese, 
il Lambert, il quale ha dedicato una serie di scritti 
alia questione delle XII Tavole. 

Ma il Lambert va ben piü oltre clie non il Pais. 
Come Ia sua tcM positiva fa manifesto, egli elimina 

ad uu evrore di Tácito, e noa mi paro piü convinconto 
di quello cbe appaia alio Schoell ro\)bieziüue dei Gibbou; 
eia Taoito ignorante o stolto? II punto è certo assai 
grave, nè ei può snperare se non con congetture, e tra 
gli argomenti addotti dal Pais per Ia sua tesi nou vo 
ue ha forse piu forti di questo. 
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in modo assoluto il carattero ufficiale delia com- 
pilazione (1). Secondo il Lambcrt il códice decem- 

(1)11 Pais nega l«a cojninissioije deceniviralo o Irasporta 
Ia data dal 433-50 al 312-301: ma Ia imbblicazioue di 
Appio Cláudio o di Cnoo Flavio avrebbo eoinpro un ca- 
rftttere ufliciale, che nolla tesi dei Lanibort svanisce. 
Con rigiiardo a queeta grave diflerenza, il Pais iiella ena 
recentiesitna opera {Jíicerche storichc e gcografiche delVI' 
talia antica, Torino 1908, pag. 418) ossorva: « AlUi mia 
t.esi ò toccala sorte bcn etrana; aceettaíada alcuni giii- 
risti e sovrattutto dal Lainbert, nclla sua parto negativa, 
Heuza tener conto delle conclusioui logiclio che da que«la 
derivano, è servita per dar origine a leorie prive di 
qualsiasi base etorica od a croare una questiono deirnii- 
tenticità dl codesto corpo di legge, che io uou ho inai 
niesso in dubbio. In cotesta questiono delia cosiddetta 
antenticità sono etati a torto mescolati il uiio nome o le 
mie ricerclie >>. L'illu8tre storico prometto di pubblicare 
di nuovo cou maggior ostensiono le sue opiuioni perso- 
nali suirorgomento. Peraltro, come apparo dal testo, 
neniraeno il Lambert nega nolla sosbanxa Tautenticità 
dei codico, in quanto le XII Tavolo sarcbbero beu di- 
ritto consuetndinario romano © giurisprndenza sacerdo- 
tale; e d'altra parte nella tesi stessa dei Pais, che riba^ 
disoe in questa nuova opera, jion si può attribuiro il 
carattcre di una codificazione legislativa ex novo alia 
'«)ubblicazione, sia pur ufíiciale, dei ius civile. 

Notiamo di passaggio come iji questa nuova opera il 
Pais torna sulle iníluenze greoho nella formazione delle 
XJI Tavolo. Se non che ogli stesso assevera che le 
XII Tavole contengono « il diritto consuetndinario che 
da qualcho secolo governava le genti latino o piü par- 
ticolarmonto Ia città di Iloma » (pag. 419), od osclndo Ia de- 
rivaziono greca « per tutte quelle parti c-he, come il diritto 
delle olbligazioni e Ia tutela degli or/ani, non si confa- 
cevano al gênio nazionale romano » (pag. 423). Ora se a 
queste parti aggiungiamo Ia inanus, Ia potestas, il ?nan- 
cipiuin, che non sono cerlo di origino groca o d'aIfro 
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virale non sarebbe so iiou una collezionc di pro- 
verbi giuridici Iradizionali, operata sulla line dei 

canto liou sono iatituzioui speciíiclio rouiane, ma latiue, 
come rivelauo gli statuti di Salpeusa o Malaca, se ag- 
{liungiamo il regime delia proprietà, le rcs inancipi o Ia 
mancipatio, anchVssa coinune a tutto il Lazio, il tosta- 
mento, Ia snccessioiie, il diritto agnatizio e gontilizio, 
ftppar cliiaro che gli islituti fondamentali non si possono 
ecanUuare dal suolo di lloma. Non è una tenerezza son- 
tiinentalo per Tantica madre, clie trattiene i giuvisti 
dairaccedere alia teiidenza íilellenica, ma ranaliâi iuterua 
iegli istiluti: e d'altra parte qual gloria vi ha nel resti- 
tuire a lloma Ia compagine barbarica dei suo diritto 
primitivo? Giusto sarebbe quel soapetto, se noi volesaimo 
attribuire interameute al gênio creativo dei Ilomani tulto 
il progresso sostan/.iale dc-l loro diritto; ma tale non è 
il nostro pensiero, nè alcuno stinia, come accenna il Pais, 
cbe il ius naturale e il iua gentium, qnalunque sia slata 
rinfluenza di questi coucotti sullo svolgimento dei di- 
ritto romano, siano concetti sbocciati dal cervello dei 
giureconsulti romani. C<imun«iue eia, data I'impossibiliíà 
assoluta di spezzare il blocco delle prisclie istitiizioiii, U 
questione deirinfliienza greca si potrà discntere, e con 
moita cautela, datíi Ia facilita di seambiare le aiialogie 
fortuite ed etnologicho con derivazioni storiclie, per ta- 
lune sporadiclie normo, ma Ia discussione, se può aver 
interesse storico, in quanto diinostri i contatti anticbi 
tra Ia civiltà latina o etrusco-latina e Ia civiltà greca 
(o sotto questo awpetto Jia ben ragione il Pais di racco- 
cliere e illuminare tutíi i dati), non no lia quasi alcuno dal 
lato ginridico. L'influenza ellenica nel diritto e nolle 
sfere piü profunde delia vita sociale si è esercitata po- 
tonteiiiente in época etorica, ed è a questa che si vo- 
^liono riferir le testimonianze generiche di Plinio e Cice- 
rone, ricbiamate dal Pais, clie non alhidouo alie istituzioni 
decemvirali (intendo scinpro le istituzioni basilari, car- 
dinali), ma esaltano i meriü dei Creci, in particolaro 
degli Ateniesi, per Ia ditTusione delia civilth, deirn- 
manità, dei iura. 
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secondo secolo dal giurista Sesto Elio Peto, che fu 
console i)recisamento nel 198 a. C. Questi, clio fu il 
primo conimontatore delle pretese leggi decemvi- 
rali, earcbliô stato procisamente il raccoglitore di 
tali proverbi Bparsi, Tautoro insomma delia colle- 
zione, che iii scguito dlvoniie, col nomo di leggc 
delle XII Tavole, il codico sacro, da ciü si inizia 
il diritto romano. Nou è peraltro clie Sesto Elio 
Peto al)bia propriaineuto faUiiicato le leggi; il coii- 
tenuto delle XII Tavole sarebbo iion solo diritto 
i'omauo geuuino, ma precisamente diritto arcaico, 
giurisprudcjiza sacerdotale, Ia qualelorse già. prima 
di Sesto Elio Peto era in giro in diverse collezioni. 
L^antico giurcconsulto, celebrato dal iioeta Ennio, 
avrebbe distribuito nelle XII Tavole uorme appar- 
tenenti a divorse epoclie e cristallizzate iu adagi, 
attribuendole ad iin faroloso dccemvirato. 

4. Un argomcuto pregiiidiziale dei Lambert è Ta- 
ualogia cou le i)reteso leggi regie, le quali secoudo 
Ia tradizione autica sarebbcro state leggi promul- 
gate dai re o raccoUo do^jo Ia caduta dei re dal 
Pontefice Papirio, secoudo Ia critica moderna sa- 
rebbero iavece, come ogli ritieue delle XII Tavole, 
tia'iuvenzioue dei primo loro coninientatore Granio 
Flacco, contemporâneo di Cesare. 

Ma egli invoca ai*gomenti piíi dirctti. 
Prima deirepoca di Sesto Elio Peto non abbiamo 

attestata Pesistenza dei códice decemvirale nella 
Ictteratura latina. La liiigua di codesto códice, 
per riconoscimento generale, nou lia quel carattere 
arcaico clie dovrebbe averc Ia lingua romana dei 
V secolo a C., Ia forma legislativa non b quella 
dello leggi romane, il contenuto non è armonico, 
quale ai attendero.bbe da nna legge votata ad uu 
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momento detcrminato; esso ci offro disposizioni 
civiü o tali cho presuppoiigono un'nlta cultura, 
come il divieto di cromavo o seppcllire in città, 
il regolamento cbe disciidiua il lusso dei fnneraH, 
il regime liberale delle associazioni, il testamento, 
accanto a disposizioni arcaiclie o barbare, come 
l'esecuzione crudele sulla persona dei debitore. 

II Lambert si prova langainente a distruggere 
rautenticitíi dei Fasli e convertire in un argomento 
a suo favore il punto clio costituirobbe un ostacolo 
decisivo cosi alia sua teoria, come a quella dei 
Pais, giacchò i fasti indicano precisamente negli 
annl 451-450 i deeemviri al posto dei consoli. 

Le liste dei magistratl, secondo quanto ci vien 
narrato dagli anticlii, fiirono estratte dagli an- 
nales maximi, composti dal sommo poutefice Vublio 
Mueio Scevola in 80 libri, tra Tanuo 124 ed il 
114 a. C., e dagli stessi annales maximi o forse 
dal liber annalis, un breve compêndio in un sol 
libro compilato da Tito Pomponio Attico tra il 
54 e il 46 a. C., fu desunta Ia lista uíHciale, che 
sotto Augusto vcnne incisa sulle paroti delia 
e ci è stata in parte conservata col nome di fasti 
capitolini. Gli annales maximi alia lor volta deri- 
verebbero dalla serie delle Tdbulae compilate 
d'anno in anno dal pontefice massimo e conser- 
vate ne' suoi arcliivi, su ciascuna delle quali erano 
registrati i nomi dei magistrati e gli eventi mag- 
giori deiranno. Ora il Lambert sostiene, conforme 
al Pais, che gli annales maximi non silimitarono 
a riprodurre le notizie desunte dalle Tavole pon- 
tificali, ma contcngono ampliamentí e falsificazioni. 
D'altra parte le stesse Tavole pontiticali, sulla 
cui base gli annales maximi furono compilati, è 
probabile siauo state distratte dali'inceijdio gal- 
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lico dei 3ü0 ii. C. e rieostruit© a memória iiel 
período successivo. Abbiamo in Cicerouo Ia iio- 
tizia clie Ia data delle eccUssi solari inil autiche 
yonuo calcolata sulla base di quella dei 5 giu- 
gno 403 a. C., segnata negli annales inaximi e 
ciò fa presiniere clie Ia coUezione dello tavolo 
annali possoõ ita da Scevola nou si epingesse al 
di Ih di que3'/auno (aiicor viciiio aU'iiicendio gal- 
lico e fresco nella inenioria), percliè uon vi ò 
ragione di ritenere che in qiieiranno per Ia prima . 
volta i pouteflci aveasero crediito di rogistraro 
nei loro aunali qiiesto fenomeno celeste. 

Clie i Fasti uon siano iuteramento seevri d4n- 
terpolazioni è universalmente ricouosciuto dalla 
scienza odierna: iuterx)olazioui di cogiiomina, che 
nou occorrono negli atti piibblici i)riuia dei II se- 
colo a. C., di figUazioni false, ignote alie lonti 
piu anticlie ed impossibili anclie per Tintervallo 
ristretto tra le generazioni, interpolazioni di per- 
sonaggi apoorifi. In queste condizioni ò forse teme- 
ritíi il supporre clio tutte le liste decemviruli 
siano state interpolate nei Fasti? Nou è improba- 
bile, cosi congettura il Lambert nelTultimo suo 
seritto, clie Ia creaziono dei deceniviri, secondo 
Ia tendenza prauiniatica di riportaro ad época 
antica istitnzioui receuti, si debba al pcnsiero di 
costituire un lívecedento vetusto alie commissioni 
decemviraU sonatorie, cui neirepoca delle con- 
quisto veniva affidata Ia compilazioue delle «in- 
gole leggi provinciali, cioò dell'ordinamento delle 
provincie. 

Un impressionante argomento trjie pure il liam- 
bert dalle eontraddizioni che rivela Ia tradizione 
dei códice decemvirale. Le XII Tavole, si diüP, 
contcneTano una prcscriziono sulla intercalazioiio 
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e in appeiidice tutto quanto il calendario. Ora 
dímostra il Lambert che Ia riforma dol calendario 
attribuita alie XII Tavole in realtíl fii eaeguita 
da un contemporâneo di Sesto Elio, il console 
Marco Acilio nelTanno 191 a. C., e soltanto in 
seguito, dagli storici dei II secolo, retrodatata 
sino ai deccmviri. Non avremmo dunque nna in- 
terpolazione od un gloasema di lieve entità nelle 
XII Tavole, ma è tutta nna parte clie si sfascia 
e clie dà poca fede delia genuinità dei testo. 

Altra contraddizione. Un testo delle XII Tavole 
stabilisce Ia pena dei tagliono per il memhrum 
ruptuwiy Ia composiziono pecuniaria per Tos frac- 
tum. Una variante dello stesso testo, desnnta dal 
libro nono dello Origines di Catone, sanciace in 
simile ipotesi clie il prossimo cognato esercita Ia 
vendetta dei taglione: SI qiiis memhnim riipit aut 
os fregity talione proximus cognatus nlciscitur. 

L'argomcnto fondamentale però dei Lambert, 
quello che egli ritiene inoppugnabile e perilqiiale 
ueirultimo suo scritto ai dichiara disposto a rega- 
lare tutti gU altri, ò deannto dal diritto compa- 
rato e dalla sociologia. 

Tutti i pretcai codici primitivi non sono, aecondo 
il Lambert, cho tardo collezioni di antiche con- 
fiuetudini, cui si attribnisee una origine ed una 
sanzione divina; ed cgli esemplifica dalle legisla- 
zioüi orientali, che di siffatti codici oíFroiio piü 
esempi ed in cui Ia derivazione e l'influenza sa- 
cerdotale (Códice di Manu, leggi maomettane ecc.) 
8i ri vela. 

5. La tesi in piil acritti ribadita dal Lambert, 
meno ancora di quella dei Pais, ebbe il favore degli 
Btudiosi. Si pronunciò contro di essa,. all'appavir© 
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dei primo scritfco, il Girard iii uiio studio poii- 
derato, edietro il Girard auclio rKrinau; contrari, 
pur esprimendo qualche ipotesi iiuova, ma noii 
ripiignante alia tradizioue, si inanifesíarono pure 
il ^Fay e 1'Appleton ; contrario 11 Kipp, ncll'ul- 
tima edizione delia sua storia delle fonti dei di- 
ritto romano; contrario il Leiiel iu ua'anipiii e 
profonda recensiono al complesso doj^U studi dei 
Lambert sulle XII Tavolo. íu uu iiidirizzo • •• tosto canto e diibbioso tra le due tcsi, Ia veridi- 
eità delia tradizione e .Ia negativa assoliita, ò Io 
scritto dei Solazzi. 

Giova riassiiniero e integrare questa critica 
alia tesi dei JiauiLert, tonendo x)reseiite tiittaviu 
]>ifi il lato negativo, çlie non il lato positivo 
delia tesi stossa, perclíè se rargonietitazione sna 
può sotto il primo aspetto scnotere Ia fede nel- 
1'antenticità dei Códice dccemvirale, Ia tesi posi» 
tiva è troppo inverosimile, e d'altra parte cio clie 
importa non è di ribattere elio Sesto Klio I*eto sia 
l'autore dei códice, beiisl di stabilire se Ia tradi- 
zioue de!l'origine legislativa e prccisameute di una 
comniissione decemvirale nel V eecolo a. 0. per Ia 
compilazione di questo códice sia attendibile o no. 

6. Ij'analogia con Ia collezione delle leggi regie o 
il cosiddetto ius papirianiim invocata dal Lambert 
in un colle asserte recenti testimonianze dei Có- 
dice decemyirale costituiscono il punto megUo 
ribattuto dal Girard. 

Di questa raccolta delle leggi regíe fatta da un 
Pa)>irio non abbiamo ricordo in nessuno scrittore 
deli'epoca antica e precisamente non ne abbiamo i 
ricordo nella copiosa letteratura deirultimo secolo 
dclla repubblica, principalmente uelle opere di 
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Ciceroiiü e Varroue. Iiivece si può dire clie dal 
giorno, iii oiii vi ha una letteratura latina, Ia meu- 
zione dello XIÍ Tavolo vipetutamento occorre e si 
richianiano testi desunti da questo códice. Nou 
solo gll storici delFetà iniperiale, noii solo Cice- 
rone e Varroue ripetutainente trattano dei códice 
decemviralo (e Toratore dicliiara clie iiei suoi 
giovani auui si soleva imparare a memória uelle 
sciiole), ma easo apparo noto al contemporâneo 
dei Gracchi, Tibcrio Sempronio Tuditano, console 
nel 139, ed alio storico T^ucio Cassio Emina piü 
autico di lui, ed ò a ritenere clio ne parlassero 
Polibio e Quinto Fábio Pittore, il piü antico an- 
nalista di Roma (inviato a Dclíi nel 210), poichè 
l'uno è Ia fonte di Cicerone, l'altro ò Ia fonte 
dello storico Diodoro. 

Di piü, un ritnale sacro, (luale ò ia fondo il 
cosiddetto cori>o delle leggi regie, celato nei pene- 
trali dei ponteíici, ben si i)uò attribuire ad un 
legialatore mitico; altra cosa ò 1' inventare di 
sana pianta a un dato momento, per un corpo di 
leggi note e vigenti, iin corpo di raagistrati che 
le avrebbe create. Per giunta questo collegio noii 
sarebbo stato inventato per dure un carattere piü 
augnsto e sacro alie leggi, giaccbè i pretesi legis- 
latori uon sono rappresentati in guisa da nddi- 
tarli alia venerazione dei popolo riconoscente. Se 
rinvenzione doveva arere talo scopo, percliè nou 
ascnvere queste leggi ad eroi piü simpatioi o 
aucbe riportarle addirittura all'epoca dei re ? 

Per attribuire ad un'cpoca piii recente le Xll Ta- 
vole, e piü ancora per collocarle nelPepoca di 
Cueo Flavio o Sesto Elio Peto , convieu dar di 
frego ad una quantità di testimonianze, cbe nou 
iianno, almeno tutte, carattere d'inveuzioui prani' 

Sioria fiel dir, rom-. 38 
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inaticlie; si narra clio Licinio Stolone ahbia eman- 
cipato il ííglio suo per frodaro Ia própria Icgge 
votata nel 367, che il consolo Fábio nol 355 pí 
sia richiamato alio Xtl Tavolo per giustificarft 
cavillosamcnte col precetto (Iccemvirale, quod \iO' 
stremum 'popxilus iussit, id ius ratifinqiie esse, l'e- 
leziono (.li duo consoli patrizii coiitro Io loggi 
Licinie; nel 326 Ia lex Poelclia abolisce Ia voti- 
tlita trans Tiherim o sino ad uu certo scgno i 
??crri o i comijedcs delio XII Tavolo, eco. 

7. Quanto alia língua delle XII Tavole già printa 
dcl Lambcrfc si convoniva clio essa non ha qucl 
carattcre arcaico, clio dovrebbo avere Ia língua 
dei V sccolo (o aggiuiigiatno anclio dei IV sccolo), 
e si attribuiva il fenomeno alia ricostruzione ope- 
rata dopo rincendio gallico o piíi ancora alia pro- 
gressiva modcrnizzaziono dcl Codico. Ccrtanionto 
ciò era poco in armonia cou Tidca delPaííjssione 
pubblica dei Codico nel Foro, sostenuta ancbo 
per i tempi storici piii avanzati in baso a duo 
testi di tardi scrittori; ma il Lanibort stesso ha 
inteso diniostraro cho quci testi hanno un carat- 
tero prettamento rettorico o non dicouo punto 
che Io XII Tavolo noi tenipi storici fossero aflisse 
nel Foro. 

Ecco i testi: CrnuANUS {ad Donatiim, 9, 10)- 
« Sed tibi i)ost insidiosas vias, post dispersas 

« orbo toto muUiplicos pugnas, post spcctacula 
« vel cruenta vcl turpia, i>ost libidinum prohra^ vel 
« lupanaribus i)ro8tituta, vel domesticis parietibus 
« obsaopta, quornni quo socretior culpa, maior auda- 
« cia est, fórum fortasso videatur immuuo.... llliic 
« aciem tuam flecto, pluraillio quão detestoria inve- 
« nies, magis oculos tiios inde devertes. Incinae sinl 
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* lícci leycs diiudccim iabulis el publico aerc praejixo 
< iiiva perscvipta sint, inier ler/es ipsas delinquitur, 
* iiitcr ittra pcccatur, iimoceutia uec illio xil)i de 
«IV.uditiir, rcservMtur. Saevit invicoiii rabies et 
< iiiter togas pace rupta íbrum litibus mugit 
« iiisamuii ». 

Salvianus {De (jnhcrnaLione Dei, 8, 5): 
« lufra Cartliagiueni vero apparere iu platéia et 

« coinpitis Dei servos sino coiitumeiia atque exe- 
« cratiouü vix licuit. Pcrsccutioueni hoc cjuidaiu 
«1'uisso iioii putaut, occisi suut. La- 
« trones qiiidem lioc i)roverbio uti soleut, ut íiuibus 
« non aufercnfc vitam, dedisse se dicaut. ISed iu 
* tirhc illa non iam hominum fuerunt haec hene- 
*_ficia qiiam legam; interjici cnim indemníitum 
* quemcxitnquc hominetn etiam duodecim tabnlamm 
« dccrcta vetuerunt. Kx quo agiioscitur, quod magna 
* ilUc praerogativa domiuicao religionis liiit, ubi 
«ideo tantiim Dei servis licuit evadere, qiiia 
« a paganis iure dofensi sunt, no (Mivistinnorun) 
« nianibus trucidarcntur » (1). 

(1) Coiitro ralliaaiüue nol fi)ro di lloina, o ineglio Ia 
üuova aftissiüue dopo riuceudio gallico, si era già pro- 
niiiiciíito lü stesao Scliooll. Osaorva ogli eiiio diil principio 
clie non solo Livio non parla di qucata allissioue, ma 
dice piuttoato il contrario : id qaod neo trailit Liviua 
nec aonaiaao eun» arguit iuncta cuin XII tabulia logum 
regijirnni niontio » (p. 1), 6 dopo una larga docunientassioii» 
deir iucortiasima tradiziono dol tosto, conciliado:« Ilia 
vero omnibus consideratls, ecquia iauí dnbitet, quin nuni- 
quaia extitorit aoneuni illiid (piod fortur post iuoendiiun 
(5allicuni restitutuni XII iabnlaruin exemplar 1 ». Olio Io 
parole di Cipriivno abbiano nn carattore puramente íigu- 
rato e retorico fii già da vari scrittori aaserito, tra cui 
Io tíCHWEGLER {/íihil. Gessh., III, 27), licordato dal Lam- 
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Dopo Ia critica dei Lambert non solo il Girard, 
lua un eminente íilologo, il Bréal, attcsero a di- 
mostrare il carattere arcaico dei linguaggio de- 
ceravirale, piü arcaico di qnel clie si ritcnga co- 
munemente. Senza entraro in particolari filologici 
noi potremmo fare, iiidipcndentomente, un'osser- 
vazione, clie ò forse dal lato giuridico piíl impor- 
tante. L' ortografia delle XII Tavole è stata 
modem izzata ed ò questo un fenomeno abbastanza 
spontaneo, spccialmente nclla trasmisaione orale, 
e clie non deve far meraviglia (1). Che una pre- 
gliiera sacra, come quella delia confraternita degli 
Arvali, si ripetesae alia lettera è naturale, pcrcliè 
il suono mistico aveva piu imporianza clie non le 
parole, le quall non si comprendono e forse non 
si debbouo coniprendere: ma clie un códice di 
leggi, il quale si ripeteva da tutti e si imparava 
anclie nelle scuole, si serbasse immutato nella 
forma arcaica, sarebbe stato un miracolo. 

E valga il vero: malgrado Ia tradizione letteraria 
fiicura, il riguardo al testo, Ia catena dei verso e 
Ia lieve diffcreuza di liiiguaggio uno dei piü celebri 
versi delia Divina Commedia a grado a grado è 

bert, o certo, ossorva ^iastauiouto Io Scbooll, non è facile 
spiegare qnesta affissioue. Si vollo forse con ossa impri- 
mere il suggello dolla patria alia prima colonia transma- 
rinal Percliè, sia piir retore e fanatico Cipríano, Ia 
precisione uel auo discorso è assai strana. Cfr. anchc 
Pus., 8, G, 14. 

(1) Lo Scnoiiix {op. cit., p. í») adduce latrasformazione 
súbita dalla versione delia lUbbia di Lutero e per l'êra 
e ie leggi aiitiche cita il passo di ÍIarius Victorinüs, 
p. 2448: « Ita nostri, ut apparet ex libris antiquis foe- 
dernra et legum, qui etianisi ex frequenti tranascrip- 
ti u Cíliquid ínnlorunt,tamcii rctincut antiqnitatem.elo,». 
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renuto a trasformarei dal modo cOme usei dalla 
penna dei poeta: « Poich'ei unpoco il corpo 
lasso > in « I'oicli'eò6t riposato il corpo lasso ». 

Non abbiamo iielle XII Tavole Ic forme vera- 
mente arcaicho estody vicinti, iicnum, beusi eslo, 
viginti, ügnum: non abbiamo il dittongo ai od oi 
al posto di ac od oe, Tit o Ve al posto deiri, Ia 
geminaziono delle vocali Iiuighe eco., come nota 
il Lambert. Ma quello clie importa sono i vocaboli: 
ora, nonostaute Io spirito conservatore delia giu- 
risprudenza, clie si íbggia un linguaggio a sè e lo 
trasmette di generazione iu generazione, nono- 
fitante Ia continuitil innegabile delia giurisprudenza 
romana, tuttaviamolte parole di qucl vetusto códice 
o non erano piü inteso affatto nel periodo storico 
o erano piuttosto fraintese; e soltanto Ia moderna 
linguistica può restituirne e, non sempre, il signiíi- 
cato genuino: cosi assiduus, che doveva significare 
residente e viene derivato da Cicerone ah aere 
dando; cosi il malum carmen, cbe doveva signifi- 
care incantamento ed ò interpretato nel senso di 
libello famoso: cosi il fraiidem facere {si patromis 
clienii fraudem fecerit, saccr esto), che doveva avere 
il senso di mancare alia debita protczione verso il 
cliente ed ò inteso da Virgilio nel seuso odicrno di 
tosser frodi. Si aggiungono termini clie fuori delle 
XII Tavole non si inconti*ano i)iíi o che lianno 
luutato senso: i forcles e i sanalcs, di cui non si sa 
nltrimenti il signiíicato, forxim per luogo davanti 
alia tomba, portxis per significare uscio di casa, 
/ioWí<5 nel sonso di podere, obvagidare, orare, ado- 
mre, eco. 

Certamente poi questa língua non ò Ia língua 
(lei II secolo a. C. Lo stesso giurista Scsto Elio 
l^eto Cato, cui il I^ambert attribuisce Ia conipo- 
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pisioih; dcl ccftUco, dicliijira di non coiiiprendtre 
che cosa. significlii ^la parola lessns o Icssum. Í1 il 
iamoso ])asso clie ía <livioto alie doiine di graí- 
tiarsi 1(5 goto e niaiularc ululati <li huncnto nei fiinc- 
rali: muUcrcs genas nc ruãunlo, nci'e lessnm fimcris 
crr/o hnbento. Ora Cicerono ci riferÍ8CCclioIaparola 
IcHsus non era intcsa nè da Sesto Elio, Jih da nn 
altro giiirista, conteinponineo di Elio, Lncio Aeilio 
((/ic., De leg., 2, 23, 50); entrambi finivano con arri- 
scliiarc timidamente nna congcttura assnrda: Icssits 
barebbe nn abito fúnebre, clie ia logge suntnaria tVi- 
ceva divieto di rivestire in occasíone dei fiineríili. 

Sarebbc dunque nn ndagio, nna massima giuri- 
dica, che non si comprende oraniai dai piu insigni 
giuristi e nondimeno si ripete o ai colleziona per 
nn'opera pratica. Ciò non ò meraviglioso per nn 
testo di legge antico o sacro; nia l'nna cosa e 
Taltra è inesplicabile fuori delia cousacrazione e 
delia fiasità legislativa. 

Xemnieno Ia lorina imperativa precisa non si ad- 
dice ad adagi proverbiali, come ritiene il Lambert; 
ma snlla tesi positiva non conviene troppo sostare. 

Ma ben giova rilevare clie Ia non corrispondenza 
ai tipo complicato dalle Icggi romano è argomento 
che si pnò ritorcere contro Ia sna tesi, x^crcbi^ 
qnesto tipo va complicandosi solo in progresso di 
tempo (le piil antiche leggi, per es. Ia legge Atinia, 
hanno nn dettato semplicissimo), ele XII Tavole 
Cl serbano Ia figura genuína o plastica dei período 
tipico legislativo, Ia protasi — il fatto — e Tapo- 
dosi — Ia sanzione — cie osserviamo nel códice 
IJabiloneso di Ilamniurabi. 

8. Per qnel che concerne Ia pretesa meacolanzf. 
4i disposizioni civili c j>rogv?dito con disposizioui 
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nrcaiclie, il Girard sostieue clio il códice decemvi- 
rale uon oílre questa disarmouia, clie esso è uu có- 
dice scliiottainente rurale e primitivo, clie in alcune 
Utituzioui, per cs. Ia veiidita irans Tiberim, clie 
ò uel códice nua vcjidita all'cbtero, Ia quale sarebbe 
assurda alTepoca di Cneo Flavio o Sesfco Elio, si 
richiama certamente a condizioni vetustissime. 

Noi osaerviamo auzitutto clie un supposto 
assolutamente errato il riteiiere che uu códice, 
])ercliè emesso a uu momento dato, ci debba rajj- 
prcsentare uu tutto orgauico in ogni sua parte, 
quando invece ogni legislazione, coutemplata a 
un momento dato, mostra teudenze diverse e uon 
di rado vero sopravvivenze. II códice, cui alliide 
il Lambert, è uu códice ideale, clie non è mai esi- 
stito. Ma d'altra parte il supi)osto di una grave 
divergenza tra molte e varie disposizioni di spirito 
diverso e di epoclie successive si fouda sopra una 
econosccnza degli istituti romaui. La legislazione 
decemvirale ò una legislazione "barbarica: iiiteso 
questo epiteto in un senso severamente e serena- 
mente storico. LMstituto che piü che ogni altro si 
adduce a dimostrare 11 carattere progressivo o, 
secondo il Lambert, l'impossibilità delia vetusta 
codiíicazione, il testamento, è invocato perenne- 
meute dagli scrittori soltanto perchè non si vuole 
intendere che cosa fosse il testamento antico e 
quali radiei avesse nella vita primitiva di Koma; 
onde accade che, con errore ormai definitivamente 
confutato dai papiri greco-egizi, Io si fa derivare 
dal diritto greco, che il testamento, colla sua carat- 
teristica istituzione dell'erede, non conobbe mai. 

Nella forma in cui ci si i)resenta il testamento h 
precisamente un'istituzione lírimitiva. L'asaoluta 
liberta di testare (diciamo cosi con uii'espressione 
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moderna), cbo periuette di desiguare un eolo dei figli 
e diseredare gli altri, ò a suo posto soltaiito iu 
uircpoca, in oiii dura Ia tradizione di inautenere 
uiiita Ia famiglia; il testamento, clie è Ia picna desi- 
gnazione dell'erede, «ou distribuzioue di bani, adem- 
pie precisamente Ia fiuizione delia primogeuitura 
e, come qnesta, iion ha piü Ia eau vera giustífica' 
ziono, allorchò Ia societíi o Ia famiglia si disgregano, 
allorcliè il carattero ético epolitico delia siiccessioiie 
Bvanisce ed il solo momento patrimoniale sornuota. 

L^equivoco nasce dal paragonare col testamento 
romano istituzioni, clie iion corrispondono punto 
ad osso, o adozioni o douazioni con riserva d^iisu- 
frutto o donazionia causa di morte, che si possono 
piuttotíto paragonare coi legati e non con Teredità 
dei diritto romano. 

E circa le prescrízioni cbe liniitano il lusso dei 
í^unerali è veramente incredibile, come seinbra al 
Lambert, un simile regolameuto legislativo a metà 
dei V secolo avanti Cristo? 

Ne dubita, e ben a ragione, il Lenel. La spesa 
nei funerali e nelle tombe non diuiostra nè un gran 
benesaere nel popolo, nè un affinamento deicostumi, 
anzi, ee si vuole, è ad atteslare qnei sentimenti 
primitivi delPal di ]?i, coucentrautisi ncl culto dei 
niorti, e qnel simbolismo, di cui pur si compiace 
Tctà, i)riuiitiva. Seuiplice ò Ia tavola degli eroi 
di Omero, ma i funerali di Patroclo e di Kttore 
offrono appunto il quadro di quelle vive lamentele 
o. di quella pompa, slie il legislatorc romano inten- 
dera reprimere. 

D^altra parte in ordine ai funerali, come si pu5 
dire in ordine a tutti gli elementi delia vita oivile, 
Uonia lia súbito IMnlluenza di una popolazione e di 
jjna civiltà di ^>retto carattere oriontalü, in cui rivo 
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era il culto dei morti e graudc i\ hisso delle tombe: 
gli Etrusclii. 

11 divieto poi di seppellire in città sarebbe, è 
vero, liou lieve indizio di progresso, se foase 
BUggerito da ragioni igicniclio; ma csso ò seiiza 
dubbio da riportaro piuttosto a iiiotivi di carat- 
tere religioso, e con ciò si spiega altrcsi come Ia 
prescrizione dovesse esser legislati^vanieute estcsa 
con Testendersi dei sacro poinerio. Simili prescri- 
zioui dei resto sono diíYuse in tutto l'antico mondo, 
per quanto noi ne sappiamo. Le conteneva Ia legge 
di Solone, da ciü si dicono desunte, e ci appaiono 
in luia legge di lulis iiell'isola di Ceo, ricavata 
da uu'iscrizione dei V secolo e nello statuto dei 
Labiadi a Delfi, sembra, dei primi anni dei IV. Che 
Silla abbia a' suoi tenipi emesso prescrizioni ana- 
loglie a quelle decemvirali (e non sappiamo dei 
resto con sicurezza quanto fossero analoghe) non 
significa nulla contro Pesistenza dell'autico rego- 
lamento decemviralo, piii di quel cbe deponga con- 
tro 1'analogo regolamento di Solone Ia limitazioue 
posta da Demetrio Falereo, 300 anui piu tardi, in 
Atene, alia magnificenza delle tombe. 

Si cita dal Lambert come indizio di matura ci- 
yiltà. Ia disciplina, clie tende a conciliare gli in- 
tercssi dello Stato e Ia libertíl di associazione; ma 
lasciando pure da banda anclie su questo punto 
se veramente Ia liberta di associazione, concetto 
ben diverso dal riconoscimento giuridico delia 
società come un corpo, sia veramente uu'idea 
clie si svolge nel tempo e non x>iutto8to uno stato 
di cose originário, contro cui reagisce l'afforzai'8Í 
ilcgli organi e dei potcre politico, è molto proba- 
bile clie Ia legge delle XII Tavole, parlando dei 
b'odalfSf intnndessft rifnrirsi precisamente a quelle 
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associazioni clie sono, anclie nei piü tardi terapi, 
cMamate col nomo di s^odaUiaies, Tale a dire le 
associazioni, di carattere religioso, Io confrater- 
nito sacre. Nè 11 divieto di tvuBgreiWvcVius ptibli- 
cum lia niilla di straiio; si pensi al divieto dclle 
XII Tavüle sancito in ordine ai coetxis nociurni. 

Mad'altra parte il regolaniento privato e ferrpo 
delia procedara, il ius vitae et necis sul corpo dei 
debitore, Ia prescrizione atroce nel caso di con- 
corso di piü creditori (Fiino e Taltro piinto gra- 
vemente controversi), Ia pena dei taglione diffnsa 
in tutto il mondo primitivo dalle legislazioni orieii- 
tali alio legislazioni di Zaleuco e dí Caronda, i tipi 
piíi arcaici dei mondo greco, dalla legge arraena 
alia legge v^iaigotica, dall'antica legge magiara alie 
loggi lituane, polacclie, russe, attestano condizioni 
barbariclie: e se le prótese istitazioni civili ei ri- 
portano ancli^esse ad uu'epoca patriarcale, super- 
stiziosa, ad uno stato in eui le organizzazioni an- 
teriori non sono ancora intieramente spente, non 
v'ha nulla nel códice decemrirale clie ci offra le 
disarmonie stridenti clie suppone il Lambert. 

,9. Quanto ai Fasti, il Girard non nega leinterpo- 
lazioni, ma ritiene clie nella massa Ia veridicità di 
essi sia indiscutibile. Una prova di questa auten- 
ticità è data dal fenomeno dei rotacismo non scosso 
dai dubbii emessi al proposito dal Lambert. Nella 
lingua latina l's tra due vocali si ò trasformata 
in r, e questa trasformazione, dappriraa fattasi 
nella lingua parlata, si trasportò nella acrittura 
nel corso dei IV secolo a. C., poicliè Cicerone ri- 
ferisce clie il primo Papisius cliiamato Papiriua 
fu Lúcio Papirio Flacco console nel 340 a. C. Per 
tanto il trovara dei Papiaii» dei Fusii, dei Vetu- 
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çiei nelia lista dei luagiatrati signHica cho il nome 
riè stato inscrito prima di (xuella data; ora preci- 
saraente i nomi dei uiagistrati piii antichi ci sono 
(lati nei Fasti o ucgli storici, cho hanno dinaiizi 
i Fasti, in qiiella forma arcaica. 

La geniiinitíl dei nomi dei magistrati dei priini 
tcmpi delia repiibblica trasmessi a noi dai. Fasti par- 
rebbe anche dimostrata dall'oscnrit}l dl una parte 
di essi. Nei consoli dei V secolo a. C. abbiarao fa- 
iiiiglie cb.e non si incontramo piü in seguito nei Fasti 
8 che sembrano estinte dopo qnesta época remota. 
Se, ad es., fossero stati invcntati i nomi dei de- 
cemviri, i falsarii, il cni interesse ncirintcr])o- 
lare ò Ia glorificazione di alcune íumiglie, non 
sarebbero andati ad inventnrc dei Komilii e dei 
Sesti. Argonienti vecclii: sempre abbastanza íorti, 
ma non decisivi (1). 

(1) Di nnovo sul Fasti cfr. in senso critico SiQWAht, Rò- 
mische Fasten und Annalen hei Diodor, in CHo, VI. 190G. 
paff. 269 e aogg., pag. 341 e segg. II Sigwart ai Fasti 
delia Kegia e di Livio antopone qnelli di Diodoro. 

Pià decisíimento ora il Pais ritorna sulla critica aU'au- 
tonticit.^ dei Fasti nello scritto A proposito delVattendi- 
hilità dei fasti deWantiea repubblica romana {Jiendico7iti 
dcíVAccademia dei Lincei, vol. XXVII, anno 1908). II 
Pais fa osservare come Ia personalità storica di alcuni 
inagistrati degli antichi Fasti sia discutibilo; che, a detta 
(U Livio, le liste 'loi magistrati per i primi decenni delia 
repubblica variavano iu modo da rendere impossibile di 
ritrov^are il vero, anzi qnesta incertezza non cessa col 
período vetusto, ma si estende por Io meno sino alia fino 
delle guerre sannitiche o ai tcmpi di Pirro; che le di- 
vergenze profonde tra i Fasti delia Regia e di Livio © 
qnelli diodorei mostrano clie noi non abbiamo una fonte 
veramente afílcjale e inappellabile; che debole o nullo ^ 
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10. L' argomonto poi cLe il Lambert desiime 
dalle tarde comiuissioní deceinvirali, clie sarebbero 
etate occasione ad iuventare l'aiitico collegio de- 
cemTirale, si pofcrobb© <iuasi ritorcere contro 
di lui. Appuato percliò Io commissioni deccmvi- 
vali 80110 nello spirito delia costituzíone romaua, 
ò perfettamente verosimilo clie uua commissione 
siífatta abbia avuto I'iucai'ico di couipilare e for» 
inulare in uu corpo di leggi gli anticbi mores, 11 mo- 
tivo dello iüvenzioni prammaticbe per auticipare 
le istituzioni piii tardo è Ibrse uno dei niotivi piíi 
dubbi delia scuola dei Mommsen, cbo il Lambert 
stesso, il quale pur si vuol ribcllare ai cauoni di 
qiiella scuola, viene poco feliccmente ad applicare. 

11. Nemmeno reggono Io i)rete8e contraddizioui. 
Sul xmuto relativo al calendario ed alia interca- 

il valoro degli elonohi dei dittatori e degli atti trioufali 
jieirepoca pih antica, nè si deve seguire i criteri di quegli 
studiosi cho, mentre riconoscono il debole valore degli 
tílencbi dei dittatori o degli atti trioifali, incisi pure 
sulle parati delia Kegia uuitaraente ai Fasti, cercano di 
dare maggior importanza alie liste consolari; che se i 
predecessori di Livio avessoro disposto di uua sicura ed 
iifficiale lista dei Fasti, non avrebbero avuto occasione 
di discutere suUa veriilicità delle versioii storiche rela- 
tivo alio cariclie di Spurio Cassio, di Sorvilio Aala, di 
Cornelio Cosso; che le enonni perturbazioni e le confu- 
eioni clie si notano por i Fasti succeasivi alia disfatta 
dei Komani alie forche Caudiue o alia pseudorivincita 
di Laceria nel 320 a. C. lianno uua ripercussione nei 
noini dei Fasti ;*clie quando per alcuni anni dogli anna- 
listi ouesti, come Quinto Elio Tuberono, non sapevano 
decidero qual fosso tra le vario Ia vera lista consolare, 
is pur sorapre evidente che il documento sicuro cui rife- 
prsi por troncar Ia questiono mancava loro. 1] Pais r;- 
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lí.ziouo lia risposto adeguatameiito il Lenel nella 
8ua larga rccensione ai vari scritti dei Lanibert. 
La questiono delia genuiuitíl delleXII Tavole noii 
è tocca, ancliô se si concede al Lambert clie Ia 
riforma relativa al caleudario è stata retrodatata, 
il clie si vuolc probabilmente concedere ed è forse 
Ia piü bella parte di tiitta l'opera critica dei 
Lambert. I testi, cui si richiama il Laiubert, par- 
lanobonsi deidecemviri, manondelle XII Tavole. 

Essi sono i seguenti: 
Macrob., 1. 13; 21: « Tuditanus refert 

«libro tertio magistratuum deceraviros, qui de- 
« cem tabnlis duas addiderunt, de intercíilando po- 
* pulum rogasse. Cassius eosdem scribit auctores. 
« Fulvius autem id egiase i\I. Acilium fonsulem 
< ad urbe condita anno quingentesimo sexagesimo 
« secundo, inito niox bello Aetolico *. 

chiama inoltro Tanalogia delle liate dei raagistrati delia 
repubbliche niedioevali e delle liste dei papi; le une e 
le altre piü clie dubbie per Tepoca remota, poichè le une 
e le altre si andarono raccogliendo e completando in 
época niolto lontana dalle origini. 

Xondimeno il Pais coiiclude; «IXa tatto quanto siaino 
Tenuti míkn mano osservando non deriva Ia conseguenza 
che i Fasti delia Kegia e quelli derivati da altro fonti siano 
per intero materiale privo di valore. Come le liste dei 
l^ntefici roniani formulate e raccolte in età abbastanza 

' lontana dai tempi di Gesíi Cristo e di S. Pietro acqui- 
f stauo valore mau niauo che ci allontaiüamo dai primi due 

aecoli, cosi i Faeti delia repubblica romana, da ricostru- 
zioni prive di valoro per l'et€\ auteriore al decemvirato 
e spesso anche per gli anui che giuugoiio fino airinceudio 
gallico, vanno acquistaudo nna relativa certezza cou Tac- 
costarsi al período lontano dalle origini delia anualistica 
Qazionale, sebbeue gravi falsiôcazioni li iufestino sino a 
tTitta Teta delle gaerro sannitiche © di Pirro ». 
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Cic., Ad. Att., 6, 1, 8' * illô (Flavius) vero aiite 
•« (lecemviros non fuit, quippe qui aedilis curulís 
* fuerit, qui magistratus niultis anuis x>ost de- 
« cemviros institutus est, quid ergo proíecit, quod 
« protulit fastos? occultatani quodamtem- 
« pore istain tabulam, iit dios agendi peterentur a 
« I)aucis (patriciisl Mommsen, Chronol., S., 31), 
« neo vero paucisiiiit auctores, Cii. fastos 
« protiilisse actiouesque composuisse, ue me hoc 
« velpotius Africauuiu — is euim loquitur — com- 
« mentum pates ». 

OviD., Fast,, II, 47-54. 
•< Sed tanieu antiqui, iie uesciua ordinia errea, 
« l^riiiuis, ut est, laui iiiensis et ante liiit, 
« Qui aequitur lauum, vetevis fuit iiltiimis anni; 
« Ta quoquo Sacrarum, Termiue, llnis eras; 
« Prinius eniiii laiii moiisis, quia iauiia prima est; 
« Qui sacer est ijiiis inanibus, imus orat. 
« Postmodo cvediuitur, spatio distaiitla lontjo, 
* Têmpora bis quiní continuasse viri ». 

Ora è iecito, come vuole 11 Lambert, preíerire 
l'attestazioiio di Piilvio Nobiliore, coutemporaiieo 
di Marco Acilio, a quella di Seiuproniu Tuditaiio 
e Cassio Eniina, che riportiino Ia riforma ai deceiii- 
viri. Ma nò Tuditanoiiò Cassio dàmio ad iuteiidere 
elie Ia leggo decemvirale de intercalando coatituisde 
una parte esseuziale dello XIITavole. Al contra- 
rio Ia locu/iiono adoperata da Tuditano niostni 
clie egli iuteiideva riíerirsi ad una rogaziono iii- 
dipendento ; se una uornia sullo intercalazioni 
Ibsse stata compresa uelle duo ultime Tavole, iiou 
sarebbe occorsa una speeiale rodatio de interca- 
lando. Diremo di piü: sarebbe ditileile comprcJi- 
dere percliè mai si ricliiamasse alVuoiío, per rife- 
riro al deccmvirí íl ealeudario, Tattestazione Ji 
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Tuilitaiiü ü Civiáaiü Jiiiiiuu, se all'eiioca in cui acri- 
veva Macrobia il testo stesso delle XII Tavole, 
autentico o iiicno, toglicva ogni dubbio sulTap- 
parteiieiiza <lcl caleruTario ai tlcceinviri cd al có- 
dice. 

Aualoglio considerazioni si possono fare iii ordine 
alia lettera di Cicerouc. L'occa8Íono a qiiesta let- 
tera era x)ürta da iiii i)asso dei libri Dc liepu- 
hlica di Cicorone, iu cui era attribuita a Cneo 
Flavio Ia pubblicazioue dei Calcndario. Attico 
aveva per lettera avauzato il dubbio so vera- 
ineute Cueo Plavio fosse vissuto prima dei de- 
cemviri, i quali avrebbero pubblicato, secoudo Ia 
trudizioiie, il caleiidario. Cicerone nella sua risposta 
cerca suli'escnipio di altri di sciogliero Tenigma 
coü ripotesi cho Ia tavola i)ubblicata dai deceiu- 
viri Ibsse stata ad una certa epoea nascosta. Ora 
istam talnilam ai rifcrisce, como si vuolo, a quella 
Tavüla dcUe XII, clie avrebbe contenuto il caleu- 
dariol Cio nega il Lenel ed a buon diritto. L'e- 
spressiono designa piuttosto, iu autitesi alie XII 
Tavole, Io qualí, secoudo Ia tradizione, erano sem- 
pre rimaste di pubblica ragione, una speciale ed 
iüdipeudeüte tavola dei caleudario; lubula, ag- 
í;iuiigÍamo, ò un^espressione generica per le leggi 
o gli atti soleuni delTantica età, a nu dipresso 
come noi dirennno carta, Ibglio e simili. II luogo 
«U Ovidio ò anclie nieno concludente. Esso con- 
cerne il posto dei mese di febbraio, il quale, se- 
condo Ia versiono seguita dal poeta, in origine se- 
gnava Ia lino dell'anno, o secondo <iuanto si cre- 
deva, aggiunge il i)oeta, sarcbbe stato spostato dai 
decemviri. Cosi uou i)0teva esprimersi Ovidio, se 
a' suoi tempi, sia uel testo delle XII Tavole, sia 
in un testo a parte, il calendario deuemvirale fosse 
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stato diiiuuzi íigli occhi ili tutti. Percliò allorado- 
veva troppo coli)ire Ia coiitraddiziono tra questo 
atto e il raccoüto «lei l^asti pubblicati da Cneo 
Flavio. 

Da ultimo pare al Lciiel (ma su questo punto 
faremmo le uostre riserve) clio i compilatori delle 
XII Tavolo, siano i decemviri o Sesto Elio, dove- 
vaiio beu sentire clie un caleiidario iioii sta a suo 
posto iii uua logge. 

Quauto alia secouda coutraddizioue, relativa al 
taglioiie, essa ha fatto l'oggetto di uu opuscolo 
specialc dell'Appleton. La coutraddiziojie trai due 
testi sarebbe verameuto grave. Catoue ammette Ia 
peua dei taglioue pei due reati delTos fractmn e 
dei membrum ruptum, Io XII Tavole uon Ia con- 
sacrauo clie pel mcmhrum ruplum: Catoue uoii 
parla clie dei taglioue seuza alludere uicuomameiitp 
ad uua composizioue conveuziouale o legale, le 
XII Tavole üssauo Ia composizioue per Foi' frac- 
ium: Catoue iucavica delia peua il piii proasiuio 
cognato, Ia legge dcllo XII Tavole ti muta su 
questo puuto, e d'altra parte al tempo di Catone 
sarebbe i)iíi a posto il parlare iii i)rüpo8Íto di 
•proximns agnatiis che uou ({\ cognalus; poicliè Ia 
distiuzioue tra le due categorie era giíl fatta. Se uou 
elieil testo di Catoue riporta verameute una norma 
dccemviralo roínaua? A uoi uou vieue data come 
tale; precisamente le coutraddizioni rilevate deb- 
bono far dubitare delia cosa, o pev vero molti 
autori ne dubitarono (Kailowa, ií. lig., II, ]). 189, 
ju íiue; Peter, Vctcr. hist. rom. rei., p. 74 nota al 
fr. 81), altri negauo olie il testo si richiami alie XII 
Tavole c Io riferiscouo a uua legge romana piii 
antica, come il -Uommsen {Ahhandlung. der sachs 
Gcs,, vol. II, p. 258), il qualc pcrò mautieuo li 
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testo neiredizioue dellc Fonten iuris rom. antiqiii 
dei liruns sotto Ia tavola VIIT, o al diritto dei 
Oartuginesi (ScliOll, p. 9, n, 1, gulle tracce dei 
^Vagnel• e dei Jordau). Nel IV libro delle sue 
OrUjines Catone narrava Ia prima e Ia sècouda 
guerra puiiica, per Io meno sino alia battaglia di 
Caune, e nella narrazioiie volgeva il discorao sulle 
istituzioni o i costumi dei popoli africani; per ee 
egli ei i)arla dei mapalia, specie di capanne o 
tendo portatili, sotto lequali vivevano alcune tribii 
iiomadi afrieane in uua promiscuitü. passata a Roma 
in provérbio (V. Fcstus, vocc mapalia). 

Ora in un libro di simil genere egli non 
aveva oooasione di eitare Ia legge delle XII Ta- 
vole (Sclioll); ò invece ben piíi probabile a priori 
cho il taglione da liii ricordato si riforisca ad 
{Jcuni dei popoli stranieri di cui discorre nelle 
sue Origines. Non ai ritrova nel testo di Catone 
hi forma imperativa, clio torna in tutte le dispo- 
sizioni decemvirali; ed è poi materialmente iin- 
possibile cbe il testo si riferisca al diritto romano, 
perclaè si esprime al presente (Sclioll) e parla dei 
taglione (Sclioll), cho sarebbe esercitato dal piü 
prossimo cognato delia vittima: cot/naíiís 
ulciscUur. Ora nessuno ha niai preteso cho il ta- 
glione fosse in vigore in Roma alVepoca in cui 
Catone scrivova quel passo delle Origines, cioè 
tra il 168, data in cui terminava 1'ultima guerra 
macedonica, ed il 154 a. C. II solo motivo, che 
iiidusse ad attribnire quella frase di Catone al 
códice decemvirale fu il ritrovarvi due espressioni 
(lei testo tradizionale delle XII Tavole: os/racíWH 
c memhrum ruptum. Ma per riferiro gli usi di ui! 
jíopolo straniero, presso cui vigeva il taglione per 
le lesioni corporali, <iuali espressioni debbonopre- 

Storia dei dir, rom> 39 
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sentarsi alio spirito dl uu giurecousulto, come Ca- 
tone, se non quelle delia sua legge nazionale? II 
precetto ò stato, como coneUide Io Solioll, adfor- 
mam leyis.... accommodatum. Del reato Cutone ri- 
veste delia terminologia romana tutta Ia sua nar- 
razione. Nello stesso libro delle sue Origines si 
legge: deinde dictator iubet postridie magistimm 
equiium arcessi: il dittatore ò Annibale, 11 maestro 
dei cavalieri è il luogotenente Maarbale. 

12. Finalmente il preteso miracolosociologico, che 
a detta dei Lambert presenterebbe in Roma ima 
üodiücazionc profana, opera di magistrati, quando 
tutti i codici primitivi sono elaborazioni sacerdotali 
di consuetudiui, poste sotto Ia sauzioue divina, 
rappresenta uu' illusione non rara e grave, in cui 
per 1'uso dei diritto eomparato si cade, quella di 
voler squadrare e uuiversalizzare tutti i fenomeni, 
tutti gli sviluppi, di non toner conto delle condi- 
zioni diverso, in cui un dato fenomeno si jn-oduce, 
di prescindere dalla originalità e dalla individualità 
di ciascun popolo o gruppo di poi)oli. 

I paragoni fatti dal Lambert sono esclusivamente 
cou popoli orientali aveuti organizzazione nazionale 
e non cittadina, regime dispotico i)erdurante, in« 
liuenzo sacerdotali. 

Ora tutte qu^ste condizioni non si ritrovano nella 
civiltà greco-romana, anzi si ritrovano le condizioni 
opposte. 

La cittít e \o Stato su basi cittadine non può 
aver avuto Io stesso carattere, Ia stessa storia delle 
agglomerazioni orientali di tribü e di popoli, Ia 
iibertà non può aver prodotto gli stessi frutti cbe 
il dispotismo! La città, non a torto simbolo e radice 
delia nostra « civiltà> », non tollera a luugo nel suo 
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grembo e sotto gli occbi di tutti nè divinità viventi, 
uè profeti, nò re. II sentimento di liberta, cho fii sem- 
pre, anclio noirepoca delle monarcbie asaolute,la piíi 
vivace caratteristica ética dell^Oceidcnte, banoUe 
leggi scritte, nella communis reipublicac sponsio 
trovato il suo strumento di lotta contro Ia tvadizioue 
e contro l'oracolo sacerdotale, Ia sua leva d'iunalza- 
mento delle plebi. 

E d'altra parte, una volta peuetrati uel campo 
spinoso dei dirifcto comparato, percbò cbiiiderci 
uella storia? Abbaudoaiamo o popoli orientali e 
popoli classici: nel dominio etnologico il Lambert 
troverà esempi abbastanza numerosi di « codici pro- 
faui » in un'ôra primitiva, fenomeuo a cui « Ia sua 
ragione si ribella ». Sono uu popolo j)rimitivo i 
Calmuccbi, e dei piü bassi nella scala dell'uma- 
uità, o a un dato momento sul principio dei se- 
colo XVII i loro capi si adunarono per conipilare 
un Códice: sono un popolo primitivo i Cuniassidel- 
l'Asoianti, cui il re, senza ispinizione divina, ma 
colla cooperazione dei suo consiglio, ha imposto 
un códice di leggi. Una sola cojulizioue è neces- 
sária per prooedere, sia d'iniziativa privata, sia 
d'iniziativa di gruppi sociali, alia codiílcazione: 
conosceuza delia scrittura (1). 

13. Giova dii*c(iualcbe cosaancbe delWipotesi posi- 
tiva dei Lambert. I tripartita di Sesto Elio Peto 
Cato sono un'opera eminentemente pratica: un 
testo, cui segue il commeutario, ed un formulário 
di procedura messo al corrente dei bisogui piü 
receuti. 

(1) Cfr. por considorazioni ed esempi: PosT, Qiur. etno- 
lógica (trail. it., Soe. ed. libr., 19uG), vol. í, 4. 
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Percliò iiiai Sesto EIío Peto vi avrebbe aocolto 
degli adagi sul taglioue, suiresecuziouc atroce dei 
debitori, sul vitto iu 15 libbre di farro o sull'a)'- 
ceram ne sternito, sulla vendilio trans Tiberlm, sui 
forcti e sui sanalesy sulla consecralio dei patrouo, 
si clienti fraudem feeerit, quando tutto ciò rappre- 
sentavaistituzioiii da luugo tempo disusate o espres- 
samente abrogatc, quaudo da secoli il Tevere uoii 
segnava piú il couíiue dello Stato romano? Non si 
fanno per uso pratico collezioni di cousuetudiui noD 
piü vigenti. Diremo di piü. Si può ammettere clie 
questi adagi abbiano potuto continuare a circolare 
díboeca iu bocca tra uomini dilegge, quando non 
rispondevano piu a nessiina realtà? Tra qucsti pro- 
tesi adagi poi vi ha quello oho Sesto Elio Peto di- 
chiara di non compreudere. 

Lo stesso Lambert ha inteso l'inverosimiglianza 
delia cosa o a due riprese ne ha data una spiega- 
zione: il signiücato delia voce lessus era oscuro 
per Sesto EUo a cagione delia sua proveuienzu 
straniera, perchè questo termine contemplava uu 
tratto particolare dei costumi greci, una forma 
speciale di lamentele, che non aveva a Roma equi- 
valente esatto. E gih molti vocaboli di origine greca, 
aggiunge 1'autore, dovevano essere stati imx)ortati 
dalla letteratura in lloma. Ma in tal modo, osserva 
l'Apjjleton, Ia letteratura avrebbe importato a Koma 
uu adagio di origino greca, che vietava alie donne 
il lessus. il quale adagio uon si comx)reudeva piü 
poco dopo Ia sua importazioue, ed un giurista 
l'avrebbe inserito in uu manuale pratico per lasciarsi 
sfuggire Ia confessioue poco piacevolo che egli non 
v'intende nulla. 

In realtà, se si vuole una spiegazionc dei feno- 
meno, non può essere precisamente che questa: il 
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termine faceva parte di un Códice arcaico e sacro 
al quale 1'interprete non poteva togliere nulla, 
nemmeno le parti da lungo tempo cadute in deauetii- 
dine,nemmenoledispo8Ízioni divonute incompreusi- 
bili. 33en a ragioiie ossorva rApi)leton: iiella storia 
Ic testimonianze irresistibili ed irrecnsahili sono 
sempre quelle indirctte, quelle clie non souo statc 
create per provare ciò clie i^rovano e cbe fnnuo 
prova all'insaputa dei tefitimone. 

La confessione di Sesto Elio Peto mostra clie ai 
suoi gioriii le XII Tavole erano considerate come 
un testo lisso, intangibile, e nello stesso tempo cosi 
antico cbe il giurista puro certe parti nou le com- 
prende piu. 

14. Iii concluaione, l'autenticità legislativa e Talta 
età delle XII Tavole, nonoatante alcune concessioni, 
cbe sono risuUati innegabili delia critica e delia re- 
viaione, d0i)0 questa prova dei fuoco è íbrse piü ri- 
badita cbe scoasa. Certamente le XII Tavole non 
erano aifisse nel foro, nè andarono immuni da altera- 
zioni, glossemi, agginnte. Ma il corpo delle leggi ha 
unavetuata anticbità, un tiposcliiettamenteromano 
ed abbastanza armonico nclle sue grandi linee, clio 
ci mostrauo una socictà patriarcale, piuttosto rozza 
di costumi; ma già in isfacelo sotto Tazioiie dello 
Stato, un carattere legislativo, cbe coincido plena- 
mente con 1'cpoca e con Ia fase di sviUippo di Roma 
nel V secolo a. C., cioè uegli albori delia sua 
storia sicura. 

L'uiiico dubbio coiitro i'autenticità delle XII Ta 
vole può dcrivare ormai dalla diltidenza cbe il 
uostro spirito ba ereditato da un secolo di studi 
critici riapetto alia tradizione. Giova però nou 
oaluTiiiiare Ia scienza e mottere a ropcntaglio i', 
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valore dei nostri procediinenti con l'esagerazioiie 
critica e demolitrico:" altrimenti ci ei preparaiio 
rudi Iczioni. Le ultime oiidjite deli'ipercritica nega- 
tiva e distruttrice nel moudo clássico vanno di pari 
passo coa un grandioso lavoro di verifica deiran- 
tica tradizione nei secoli piü oscuri deU'evo antico. 
La critica avova negato, coiitro Uunanime attesta- 
zioiie dcgli anticlii, Ia provenienza asiatica degli 
Etrusclii ed il loro isolamento etnográfico o civile, 
avcva negato Ia diffusione dei popolo nel Lazio e 
nella Campania, e le influenze i)reponderanti dei 
l)opolo etrusco sui popoli Italici e siülo origiui di 
Koma; ed ora l'arclieologia mette in luce Ia prove- 
nienza dai luoglii, donde li faceva navígare ai lidi 
d'ItaUa l'autichità, ne rivendica l'originalit?i, Ia su- 
periorità civile sui Greci uell'evo piü antico e riporta 
ad essi Ia civiltà particolare di Koma e deirantica 
Ualia. L'ipercritica, dai tcmpi dei Wolf, aveva fissato 
il cânone clie i gloriosi poenú di Oniero erano una 
fusione di canti di rapaodi, che airepoca dei niitico 
Omero si ignorava Ia scrittura; o l'arclieologia ci 
ha rivelato clie nel mondo mediterrâneo Ia scrittura 
era nota e diffusa piíi secoli prima di Omero e Ia 
personalità di Omero risorge. Le dinastie, le descri- 
zioni, i luoghi di Oniero erano tutte íiabe; e Tentu- 
siasmo di Scliliemann, le piü cante riccrche degli 
arclieologi a lui successi mísero in luce le ruine di 
Tróia, le reggie di Tirinto e di Micene, si sclüuse 
dinanzi agli occhi una civiltà meravigliosa e non 
sospettata, Têra micenea, sulla quale Ia piü antica 
civiltà ellenica rappresenta un regresso, ed ovunque 
Ia zapi)a dell'arclieologo rivolse il luogo delle anticlie 
sedi. riapparvero i palazzi come Omero li aveva 
dcscritti, cogli stcssi oggetti, con le stesse arnii, e 
le traccie di avvenimenti niostranti clie l'cpopoa 
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onierfca dovetto avcre un potente substrato storico* 
Si era iu prociiito <li negaro Ia preesistenza delia 
regalítà alia ropubblica in Roma: o Ia stele arcaica 
documenta 1'esistenza dei re o forse le loro leggi. 
Purrendendo oniaggio alia critica, Ia quale è sempre 
utile, per Io meno quando uon si avventura a 
ricostruzioni piíi fantnsticlie delia leggenda stessa, 
noi dobbiamo sfroudare Ia tradizione dei suoi orna- 
menti poetici, ma andar piutto"to cauti innanzi 
di rigettarla. 

II. 
II método tenuto dai coinpilatori dello Pan- 

dette e le criticha alia teoria dei Bluhnid. 

1. L'ordiue e il método tenuto dai coramissari 
uella compilazione delle Pandette fu stabilito dal 
Bluhme in uno studio ingegnoso e paziente, pub- 
blicato uella Zeitschrift f. G. M. W. (IV, 1820, pa- 
gine 257-472). Conviene distinguere nella dottrina 
dei Bluliine quella cbe h Ia parte certa e quella 
clie è Ia parte congetturale, beiicliò molto atten- 
(libile. La parte, clie si j)u.ò riteucre certa, h Ia 
aegiiente. 

Nei vari titoli delle Pandette Ia serie delle opere 
e dei libri, eulla scorta delle iscrizioni, si distingue 
in tre gruppi, i quali si susseguono Puno appresso 
airaltro in ciascan titolo, salvo alcuni titoli brevi. 
in oui non sono rMpprescutati se non due gruppi 
o ancbe uuo solo; talo ordine b cohj rigorosa- 
mente serbato cbe von solo si sncccdoiio i gruppi 
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ruuo alFaltro, ma Ic opere íii ciasciin gruppo coiii- 
preso c i libri delle singole opere ai succcdoiio pure 
ncllo stesso ordine. Piiuto di partenza nclla teoria 
dei Bluhme sono tro titoli tipicl: 45, 1; 50, 16; 
50, 17: ma Tordiuc stabilito in questi è 8afíg:iíitü 
e riscoiítrato in tutti. 

II critério di cjuesto ordinaiuento iiou pare troppo 
nietodico: nou di rado uu'opera ò spezzata iii piii 
parti e rappreaciita molti anelli diatiiiti in ciascnn 
Sriippo, ovvero i singoli libri di un'opera si alter- 
nauo coi aingoli libri di uii'altra. Per es. i i^rimi 
25 libri ad Edictum di Ulpiano sono iu testa ad 
uno dei gruppi; i libri 56-81 sixccedouo ad una 
serie di altre opore, e pià oltre ancora sono col- 
locati i Ubri 51-55 e i libri 52-53, senza contare i 
libri intermedi dal 26 al 51, clie sono addirittura 
traaportati in un altro gruppo: i siugoli libri delle 
Senlenzc di Paolo si alternauo coi siugoli libri dei- 
VEpilome di Enuogeniano etc. A ogni modo que- 
sfordiue, sia pure a prima vista sorprendente, è 
costante. 

2. I tro gruppi, dalle opere clie u ciascuno di 
essi predominauo e costltuiscono in certo modo hi 
testa dei gruppo, cioè i Ubri ad Sahinum nelTuno, 
i libri ad Edictum nelI'altro, le qacstioni e i rc- 
sponsi di Papiniano nel terzo, prendono il nome 
congruo di massa sahiniana, cditlale, inipinianea. 

La massa sabiniana .si apre coi libri di Poinponio, 
Ul2)iano e Paolo ad iSahimim: iu testa è Ulpiano. 
Seguono i libri iuterniedí alPeditto, p. III, IV, V, 
che trattano materie prevalentemente civili, cioè 
dote, tutela, teatanieuto, legato c sono rappresen- 
tati da conimenti di Ulpiano, Paolo, Gaio: indi 
Io Dispntaliones di Ulpiano e libri minori, pure 
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(ruipiano: appresso i Digesta di Giuliano e tli 
Alfeno, qaesfultimo neirorigiualo e wqWJSjntonu 
di Paolo: iiidi le altre opere di Giuliano, compresi 
i responsi di liii, compilati da Africano: iudi l;i 
serie delle Istituzioni, di Fiorentino, Marciano, 
ülpiauo, Gaio (di questo anche le res còttidianae) 
Callistrato, Paolo, ciii sogue una serie di mono- 
graíie, rogole, respouai, commenti a leggi speciab 
— lextTulia^ Falcidia, Fafia Caninia, Adia Sentia^ 
Ithodia — a senatoconsulti — sc, Velleianum, 
Oratio Antoiiini cl Coinmodi, Oratio dici SeveiH — 
libri de poenis e de re militari. Chiude Ia masss 
sabiniana il compêndio di Giavolcno cx postcrio- 
ribus Laheonis. 

La massa ediltale si apre coi libri ad Ediclum, 
sia Teditto dei pretore o quello degli edili o l'e- 
ditto provinciale, di Ulpiano, Paolo, Gaio: in testa 
è puro, d'ordinario, Ulpiano. Segue un^opera sul- 
l'e(litto di un sol libro iii greco di Papiniano: indi 
i commenti di Paolo, Giavoleno e Pompouio al- 
1'opera di Plauzio ad J<Jdiclum. I commenti si spez- 
zano in vari anolli di piil libri e si altcrnano fni 
di loro. 

Sono collocati neila massa edittale i Digcsta di 
Celso e di Marcello, tiitta Ia serio dogli scritti di 
Modestino, i libri di Pompouio ad Qumtiwi Mu- 
chmi, i libri di Giavoleno cx Cassio. Chiude Ia 
massa una serie di monografte su materie varie, 
i commenti alia importantissiuía lex Juliaet Papia 
Poppaea di Ulpiano, Paolo, Terenzio Clemente, 
oraio, Mauriciano, Marcello, ]\Iacro; un altro libro 
de poenis, altri libri de re miUlari e de castrcnsi 
peculiOj Vcdictum monitorium di Callistrato e il 
libro de verborum significatiotic di IClio Gallo. 

Come si vede, cosi nella massa sabiniana, quanto 
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iiella massa cdittale, i commentari di Ulpiaiio co- 
stituiscono iu geuerule Ia base. Nondimeuo iu al- 
cimititoli (per es. Ia matéria dei possesso e dcll'u- 
sucapione) primeggia, ad esempio, Paolo; iu altri 
i compilatori lianno desuiito esscnzial mente il uia- 
terialô da monografio. Cosi in Dig. 27, 1 de excu- 
saiionibus ò l'opera di ^lodestino sulla matéria che 
costituisce Ia base. Cosi iu Dig. 48 sono le opere 
generali de iudiciis puhlicift, de ojjicio -proconsulis 
e i commeutari alie siugole leggi penali (ad Icgem 
luliam de adtiUeriis, etc.); iu Dig. dí), 1-13 leopere de 
appellationibus\ in Dig. 49, 14 le opere dejurefisci 
e sulla delazione, ovvero parto di altre opero (per 
esempio ad legcm Juliam ei Papiam)'., in Dig. 49.16 
il trattato de remilitari. Nei titoli sul peguo e Ti- 
poteca in Dig. 20 hanno il primo posto le mono- 
grafie di Gaio o Jlareiano ad formulam hypothe 
cariam; in Dig. 36,1 [ad ScnalnsconsuUum Tre- 
hellianum) gli scritti defideicommissis; iu Dig. 38, 10 
[de gradihus et adfinibus) il libcr singularis di 
Paolo, eoc. 

La massa papinianea h costituita iu prima linea 
dalle quesHoni o dai responsi di rapiniauo, Paolo, 
Scevola, Callistrato. 

Seguouo tutti i Ubri sui/ccíccowime.-ííi di Valente, 
Ulpiauo, Meciano, Gaio, Tuolo, Pomponio, libri 
di seuteüze, regole, disputazioni o uua serie di 
monograíie, commenti a senatocousulti, ad se. Tur- 
pilliamim, Libonianum, Glaudianum, Tertullia- 
num, Orfitianum, i commenti di Paolo ad legcm 
Falcidiam o di Gaio alie XII Tavole. 

C. Alie tre niasse principali si aggiungo un quarto 
gruppo, molto minore, di opere, iu tutto tredici, 
il <iual grupjio, iK>icliè di 1'requcute si trova collo- 
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cato iii appeiidice alia massa i)apiiiianea, fu desi- 
guato (lallo Hugo col nome di massa post^apinianea 
c nella edizioue mommseiiiana dei digesto rioeve 
il semplice nome, apposto dal Krueger, di appcndice. 

Uappenãice h costituita di scritti tra ciii noii 8i 
rileva alcun principio d'aggruppamoiito orgânico. 
Notevoli sono; i libri deiraiiticliissimo giurista 
Quinto Mucio Scevola sulle delinizioni, di uuovo 
uu'opera di I^aboono compendiata da Giavoleno, 
clio par Ia stcssa clie cliiudo Ia massa sabiníana, 
salvo clie il titolo è Ubyn deceyn posteriores, non già 
ex posterioribusy e im'altra opera di Proculo, pure 
intitolata ex posíeriorílnis Labconxs, i Digesla di 
Scevola, i Pilhana di Labcone, compendiati da 
Paolo. 

4. Lasciando da parte l'appendice, nelle altre 
masBe l'aggrui)pamento lia, fino a un certo seguo, 
uel tipo delle opere, che costituiscono il núcleo 
íondamentale di ciascuna massa, una ragione di 
essere didattica, storica e scientifica. Guardando a] 
corso degli studi quale era sino alia compilazione 
delle Pandettc, ecco clie Ia prima classe ci offre gli 
scritti clie venivano spiegati nel primo anuo, cioè 
le Istituzioni di Gaio, i commentari ai libri inter- 
medi dcireditto (iii Ulpiano, libro 32-52; in Paolo, 
35-48; in Gaio, 11-18). Lo stosso accordo regna tra 
Ia seconda classe e il secondo anno di studio. 1 
commentari sulla pars prima de iudiciis e de rcbus 
iiell'editto stanno in testa a questa divisione. La 
terza i)arte finalmente ha quasi sempre a i)rincipio 
i responsi di Papiniano, il libro fondamoiitale nel 
terzo anno, cui seguono le questioni di Paolo, og- 
getto di studio nel quarto anno. 

Se guardiamo poi alia iiatura delle o])ere princi- 
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l)ali, clio sono iu tosta dclle tre masse, si scopre 
altresi una storíca antitcsi tra gli scritti clie ei ri- 
feriscono anzitutto all'n<s civite — i libri ad Sahi^ 
vum — e quelli in ciii è prevalonte il ins honora- 
rium — i libri ad Edicium. Di fronte a qucste 
opere organicbe e gcnerali abbiamo, nclla terza 
massa, in prevalenzii scritti speciali e prutici. 

Finalmente Ia prima classe ò Ia piü ricca in si- 
stcmi veri e i)ropri, Ia sceonda in commentari ese- 
getici, Ia tcrza iu monograíie. Notevole in ispecie 
6 Ia parte fatta nella terza classe alio ricerche sul 
diritto successorio, che lianno in guisa partioolare 
trattato Papiniano e Paolo nello loro questioni o 
nei loro responsi. 

Tuttavia, fuori dei nncleo prinoipale, i nessi ta- 
lora sono delicati a scoprirsi, talora assolutamcntc 
scoinpaiono e si deve essere indotti a negare che 
per alcune opere uua ragione di afiínità abbia prc- 
sieduto airaggruppamento. Che i libri internicdi 
ad Edictum, i niiali trattano di materie civili, siano 
stati aggruppati coi libri ad Sabinum, si comprcnde, 
come purê si comprende clie i libri sui fedeconi- 
messi, dato il loro carattere, siano stati aggrup- 
pati coi libri di questioni e di responsi. Tutti i 
libri di istituzioni o le regole si confanno pure coii 
Ia massa sabiniana, data Ia parto prevalente dei 
ius civile ne' fondamentali rapporti. Si potrebbe 
infine, crcdiamo noi, giustificaro Ia collocaziono 
dei Digesti e dclle opere di Giuliano nol gruppo 
sabiniano, considerando clie qucsto giurista ò, si 
j)uò dire, il príncipe delia scuola sabiniana e Tor- 
ganizzatore definitivo delle sue dottrine. 

Ma perchè i Digesta di Celso o di Jrarcello sono 
aggiunti ai libri ad Edictum? l^ercliè le opere di 
Modestino in blocco sono pure collocatc nol sc- 
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soudo grappo? Cou quale critério Io opero sulla res 
mililaris sono divise tra Ia massa sabiniana e l'edit- 
tale, i coinmcnti a leggi e seuatoconsulti distribuiti 
IVa le tre masso? l^erchè le disjudalioiics e i rc- 
sjjonsa di Ulpiano non ai collocano pur essi nella 
tcrza massa, con Ia (iiuile hanuo certo una maggiore 
atliuità? 

í5Í vede che i compilatori uoü iiuiiiio tro2)po cu- 
rato, por Io meuo uolle opere secondarie di cia- 
scuna massa o uelle opere uUime, di mantenere 
raíüuiti\ cou le opero íbndameutali collocate in 
testa. Si suppone che abbiano voluto anoho arti- 
liüiüsamcnte raggiimgcre una corta eguaglianza 
iiello vario masse; ma auclio questa spiegazione 
vale aiiio a un certo puuto, poicbò tale eguaglianza 
Bi ò bensi raggiunta nello duo prime masse, ma Ia 
türza è molto minoro o poteva ossero accresciuta 
ragionevolmente delle anzidette opere analogbc 
(li Ulpiaiio. Secondo i calcoli rifatti dal Kruo- 
ger (1) alia massa sabiniana apparteugono 57G 
e % massa edittalo 579 e ^2^ 
massa papinianea circa Ia metà, cioò 292, all'ap- 
pendico 122 libri. II JMulmie avvcrtl puro che 
qualche opera secoudarla non doveva essere iu 
imo specialo manoscritto, ma trovarsi riunita coa 
íiltri scritti dello stesso autore o in appondice a 
iiii piu ampio trattato. 

II succedersi dello tre masse uci singoli libii 
è variabile. Di rogola i)recede iu ciascuu titolo il 
gruppo che ha fornito Ia serie pivi copiosa di 
estratti. Ma le eccezioni non sono raro. La ])iü 

(1) Veber die Heihenfolge der leges in Justinians Dige- 
sten, uolla Zeitschri/t der S. St. für li. (?., vol. 22 (1901), 
yiigiuô 4ü e âegg. 
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siügolare è nel titolo de reyulis hiris, in cui Ia 
massa di gran lunga piü ricca di frammeuti è col- 
iocata da ultimo. Probabilmento ai compilatori 
pavve di evitare cosi piíi facilmente contraddizioiii 
e ripetizioni: se invero una massa noverava \\n 
assai piccolo nimiero di frammenti si era abba- 
stauza al aicuro dal contraddirÃÍ o ripetersi, col- 
locandola súbito iu testa. Varie deyiazioiii si spic- 
gano in simil guisa. Quando i)oi Ia diffcrenza nella 
estensione delle mAsse era poca cosa, si conveniva 
meglio di cominciare con quella che conteneva i 
frammenti piii importanti. 

Iu alcuni titoli le tre masse si ripetono, e oiò 
dipende dairaver fuso iu uno solo duo titoli. Cosi 
il titolo 1,3 dalla legge 32 alia 41 doveva costi- 
tuireun titolo indipendente ãe longa consuetudine — 
cli*. C. 8, 52 (53): — il titolo 21,2 doveva essere 
diviso nei titoli de eviclionibus — fr. 1-12 — e de 
duplae stipulaíionc — fr. 13-76. — II titolo 23,2 do- 
veva parimenti essere diviso nel titolo de nuptiis — 
fr. 1-51 — e nel titolo de incesLis et inutilihiis nxipíiis 
— fr. 52-68, — conforme al Códice Giustinianeo 5, 
4-5. II simile si dica per D. 28, 1 (1-19 e 20-31; 
cfr. Cod. 6,22 e 6,23). 

Viceversa il titolo dc legatis et fiãeicommissis — 
lib. 30-32 — per Ia sua ampiezza è stato diviso 
in tre libri, l'uno costituito essenzialmeute dalla 
massa sabiniana, il secondo dalla massa edittale, 
dal principio delia papinianea e da qucgli estratti, 
clie in origine si erano distinti come im titolo 
epeciale, de verhorum signijicatione, conforme al 
Códice 6,38. 

In altri titoli sono duplicate soltanto una o due 
masse, probabilmente perchè due rubriche erano 
in origine fissate, soltanto uella elaborazione defi- 
nitiva fuse in un solo titolo, e nou tutte le masse 
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ftvevano fornito esti^atti per entrambe. Vi appar- 
tienead eaempio, il titolo de operis novi mintiatione 
39, 1, in cui ò duplicata Ia massa edittale, in quanto 
i coinpilatori di questa distiiiguevano Ia parto 
destinata alia atipulazioue pretoria o quella rela- 
tiva airinterdetto demolitorio, costituita dai fram- 
menti 20-23. 

Aualogaiucntc nel successivo titulo 39,2 de dcmino 
infecto i frannuenti 23-32 erauo destinati dai coin- 
pilatori dolla massa edittale a costituire Ia rubrica 
dclle stipulazioni pvctorie. 

Nello spoglio dei libri ad Sabmum e ad Edictuni, 
a facilitare il compito, si pi'esoro come base si 
per rordine, si per il contcnuto, i commentarí di 
Ülpiano, e di quelU di Paolo, Gaio e Pomponio si 
inserirono nel contesto ulpiaueo solo brani raiuori 
a guisa di integrazione ; vero integrazioni per 
altro nel senso che Ulpiano non facesse motto di 
ciò clie gli altri aop:giungono non sono sempre 
questi frammenti estranei inseriti (1). 

5. Osserviamo tuttavia nelFordine dei frammenti 
alcune trasposizioni sia da una massa all'altra, 
sia nelUordine interno delle singole masse, di ori» 
gine chiara. Frannuenti, Ia cui affinità, balzava 
agli occlii, furono gli uui e gli altri collegati, il 
che iudusse talora a modificare il tenore loro, 
specialniente a inserire particelle eongiuntive, come 
'plane, quod si, vero, ergo, enim etc. (2). 

(1) Cfr. nd 63. in L. 3-4, D. 9.2 il frammento di Gaíc 
collocato íil posto dolla chiusa ulpíjuioa che si ritrova in 
COLLATIO, 7.3.1.2. 

(2) II tonore originário in alcuni di questi testi ei è 
conaervato dalla genumízione: cfi'. nd es. 42, 1, 18 cou 
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Se uu giureconsulto citava ropiiiíoue di altro 
ftutore, quando Ia citazione uoii esauriva il conte- 
Qiito deiroriginale, i compilatori liaiiiio soggiunto 
iii'integrazione desuiita da questo (ad os. 5.1.25; 
15.1.6 e 12; 16.i .7; 24.1.4); talvolta, ínvece dellacita- 
6Íone, è stato addirittura posto l'estratto originale 
(ad 63. 15.1.14 e 16); 27.1.3 e 5. 

I frammenti ohe contenevano una dcfiuizione, una 
introduzione, un breve sguardo a tutto quanto l'i- 
stituto, vennero collocati in testa al titolo (ad es. 
D. 2.1.1-3; 7.1.1-6; 23, 3, 1-3). 

Nel ventesinio libro, ricollegandosi alFordine 
degli studii, ogni titolo, salvo il terzo, coniincia 
üon uu frammento di Papiniano: vi si allude auclie 
iieila costituzione Omnem, ^ 4. 

Simili trasposizioni dairordiue, evidentemente 
operate a bella posta dai compilatori, sono dal 
Blulime deuominate s]}0stamenti intenzionali. Essi 
3i riassumono, in base al fin qui detto, nelle se- 
guenti categorie: — I. Frammenti oniogcnei coWo- 
cati l'uno accauto alTaltro per integrare il primo 
col secondo. — IT. Brani citati, sostituiti o sog- 
giunti a quello delFautore clie cita. — III. Dejini. 
zioni ed enunciati generali in testa al titolo. — 
IV. Frammenli di Papiniano in testa ai titoli dei 
libro 20 (1). 

i2, 1, 0 pr.j 24, 3, 62 cou 24, 3, 24 § 4; 1, 8, 7 con 11 
7, 6; 4, 2, 13 con 48, 7, 7. 

(1) Nella edizione graiule dol Digesto dtíl Mommsen è 
indicalo, ad ogoi frammeuto, a qual massa esso appar- 
tiene e, con un aeterisco, se è stato spostato dnlla serie, 
sia nell'ordine delia massa, sia iu quello dei libri: nella 
edizione stereoiipa e nella edizioue italiana pubblicata 
dalla Società Editrice Libraria (Milano, 1908) sono iudi- 
catü in nota alia rubrica dei titolo le leggi appartenentia 
ciascuua massa. 
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Solo (li poclie trasposizioni non è dato stabiliro 
una ragione ])Iuu8Íbíle: sono queati i cosiddetti 
spostamenti accidentali delBluhme. Purnondiraeno 
ancliein questi spostamenti accidentali alcuna volta 
è cliiara Ia avista delVanianuense e non malagevole 
rintracciarne Ia genesi nelPopera materialo delia 
conipilazione. Per una avista delFamamiense, ad 
esenipio, sono atati collocati fuori di posto i fr. IK 
D. 23.4. 12 D. 36.1. Si crrò puro talora nelle iscri- 
zioni: nella L. 18 (19), 1>. 3.5, ad ea., solo il i)riii- 
cipio probabilinento appartiene al coinniento di 
Paolo ad Neratium; i 1-5 si ricollegano al prece- 
dente eatratto dei conmicnto di Vaolo ad ^dictuvi. 
In fine alie niasse o ai titoli si trovauo pure qua e 
là dei testi, in cui probabilmente si era da prin- 
cipio oscillato circa il titolo sotto cui collocarli (1). 

I motivi lipioi «postainonto Rotio il primo e il It-v/o. 11 
Krukger nelJo ecritto citato assumo como modelli pe) 
loro carattere e Ia loro ampiezza i sogiienU titoli: i trt 
libri ãe legatis, 30-B2 ; il titolo 45, 1, de verb. obl.; il tifc. 40, 
3, de sol. et lib.\ il tit. 47, 2, de/urííí; il tit. 50, lid^dev. 
8.', il tit. 50, 17, de reg. iur. Per il primo motivo (frain- 
menti coordinati o leggi dipendonti) sono slati spoatati i 
8(5gnen1i frammenti; 30, 6, 11, 33-42, 46, 51, 58, 60, 
61 (i fr. 58, 60, 61 integrano il fr. 59 di Ulpiano, il 
qualo probabilmente aveva citato gli altri passii; 63, 76, 
83, 8r>, 87-90, 03, 05; 31, 5, 6. 9, 24 {Ulpiano nella 
L. 24 citava il passo (lolla L. 25), 68, 71; 32, 46, 60; 45, 1, 
f)0; 46, 3, 13; 47, 2, 70; 50, 16, 29. Por il terzo motivo 
(eminciati generali) sono stati spostati o collocati in 
testa al titolo i frammenti 30, 1-2; 45, 1, 1-5; 46, 3, 1-8; 
47, 2, 1-8; 50, 17, l. 

(1) NegJi stessi titoli a«bloUi alia uota precedente si os- 
serva Io spostamento di uIcudí frammenti, i quali sono 
collocati in fondo al titolo — 30, 128; 46, 3, 108; 
17, 2-93; 50, 17, 211 — o prima di nn nuovo griippo — 

Storia dei dir. rovi. 
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LMrregolaritíi nel tit. 50.16, L. 89-92 è Ia piu 
straiia tii tutte, ma Jion iiiespUcabile. Probabil- 
mente auolie questi quattro fraranicnti stavano o 
principio sotto altre rubriolio e solo piu tardi fn- 
rono trasportati iu qiiesto titolo: forse essi dove- 
vano trovarei ncl titolo de verb. signif., relativo ai 
legati (cfr. cod. 6, 38). 

Gli spostamcnti iutenzioüali sono piíi frequenti 
nei i)rinii libri dello Pajidette clie non negli nl- 
timi, nei brevi titoli piu clie nei copiosi: Ia fretta 
di procedere verso Ia fine, Ia dillicoltà di elabo* 
rare grandi masse spiegano agovolniente queste 
divergenze. Sono iuoltre piu frequenti nella massa 
sabiniana ohe nou nella edittale, piü in questa 
che non nella i)apinianea. Ciò si spiega per Ia 
natura degli scritti. La massa sabiniana noverava 
il maggior numero degli scritti di egual contenuto 
6 il carattere dominatico delle opero era piu ac- 
coneio ad una fusiono di diversi estratti. I fram- 
menti brevissimi di duo o tre parole appartengono 
tutti alia massa cdittaie e a questa appartieno 
anche il maggior numero di geminazioni. 

6. Su questa divisione dolle opere in tre grandi 
masse abbastanza organiche e in una quarta assai 
minore e inorganiea, ma pur essa regolare nel suo 
aggruppamento, su questo ordine delle singole 
opero e dei singoli lilm nei singoli titoli, si edi- 

32, 43, 70-75; 45, 1, 114; 4G, 3, 50, 86, 87. Puramente 
accidentali nei titoli addotti earebbero gli epostamenti 
che eegnono: 31, 1, 50; 32, 4j 45, 1, 122; 47, 2, 73; 50, 
10, 89-92. Ed abbiamo una serie numerosa di titoli ricchi 
oUremodo di frammenti. Possiamo ripetere col Krüger: 
che al caso (errori o aviste di comiiiissari o di ainanuensi) 8) 
potrebbo lasciaro nn margine anche maggiore. 
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fica Ia congettiira dei Blulime circa Vordine dei 
lavori. La commigsioiie, stabiliti i criteri direttívi, 
i quali dei resto, nelle linee generali, erano dati 
dalla costituzione ordinatricc, si sarebbe divisa 
per Io spoglio in tre eottoconimissioni, Vuiia delle 
qnali avrobbe spogliato Ia massa sabiniana, l'altra 
Ia massa edittale, Ia terza Ia papinianea. 

L'ap])endice rappveseiiterobbe una serie di opere 
sopraggiuntealavoroiníziato, lequali probabilmente 
renTíero aíTidate per Io spoglio alia commissione 
papiuiauea. Questa ipotesi ei concilia col numero 
quasi eguale di libri nella massa sabiniana e nella 
edittale, nonehè col rapporto intimo clie si osserva 
nella collocazione traia massji papinianea e l'appen- 
dice. Le singole sottocommisaioni avrebbero letto 
e scelto i frammenti, collocandoli sotto rubriche 
determinate desiinte dal códice, dalTeditto o da- 
gli scritti spogliati. Si sarebbero quindi riscon- 
trati i framuicnti posti sotto Ic singole mbriclie, 
cancellando le ripetizioni (ancbe di fronte al Có- 
dice), eliminando le coiitraddizioni e fiicendo i 
niuiamenti richiesti dal contcniito dei frammenti. 
Comijinto il lavoro dalle singole sottocommissioni, 
Ia commissione i)leuaria avrcbbe congiunto in cia* 
seun titolo le tre masse, riscontraudo di nuovo, 
ad evitare pur sempre ripetizioni e contraddizioni, 
e facendo le opportnne integi'azioni o fusioni con 
riguardo alia massa principale dei titolo. 

Questa seconda parte delia teoria bluhmiana è, 
come dicemmo, sicura quanto può esserlo un'ipo- 
tesi. Tuttavia, nelle sue linee generali, essa corri- 
sponde tropi)o ai fatti per non essere attendibile: 
6i potríi supporre clie invece dl sottocommissioni, 
siugole persone siano state incaricate dei lavoro: 
clie le singole rubriclie fossero già- íissate dalla com- 
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uiiãsione pleujiria ovvero cbo soltanto le commis- 
sioni parziali regolarmeute si adunassero; matutto 
ciò, per fortuna, lia por Ia critica delle foiitimolto 
minore iinportanza che non Ia distinziouc dellc 
masse e l'ordino delle opero nelle singole niasae. 

7. Lo etudio dei Blulimo naturalmente non isfufgl 
alie critiche, ma le basi di osso erano tiilmento 
sicure e Ia serietà. dei método cosi elevata clie le 
critíclie in breve disparvero e le revisioui ultc- 
riori, clie nou mancarono, specíialmente per opera 
dei duegrandi editori dei Corpus júris, il Mommsen 
e il Krueger, noncliè il lavoro ia qualiinque modo 
esercitato sulle fonti, coníermarono i risultati dei 
Blulime. 

Ma una critica vivacissiniii, mossoalla teoria dei 
Blulime, snlla fine dei secolo scorso, iin illustre ro- 
manista, lo Ilofmann (1): è l'ultimo scritto di que- 
sto veccliio scienziato, di cui il suo auiico e col- 
laljoratore lia curato Ia pubblicazione. Lo scritto 
è assolutamente sorprendeute, tanto piü conside- 
rando che è opera di un romanista profondo, di 
uno scienziato maturo e di untedesco; percliònon 
vi difettano bensi osservazioni argnte e parti bril- 
lanti, clie dàiiuo anclie l'impressiono di uua certa 
genialitu, ma esso è di una andatura declamatória, 
condotto con un'ignorauza notcvole dei criteride) 
BIuliTTie, nonoliè di alcuni criteri generali in or- 
dineailibri c alie compilazioni anticLe, e sfidante 
qualunque método scientiíico e retto di critica: 
tali caratteri non mono che le ineguagliaiize strane 
e il tono petulante parrebbero accusare un lavoro 

(1) Die Compilation der Digenten Jusiinxans, Wior 
1901: oporá postimia pnbblicata da Ivo Pkaff. 
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giovaiiile (li persona di molto iiigegno, ma ine- 
aperta. Lo Ilofmann non si ò ourato di procedere 
sulla base delle fonti ad una revisioiie delia dot- 
trina dei líhilime, ma, nutrendo il preconcetto clie 
essa sia tutto irn edifício artificiale, un*opera iiige- 
gnosa di mio scionziato di gabinetto fuori delia 
vita (1), egli Ia combatte con mero geiieralità. Con- 
tiiiui nel 8U0 scritto sono gli attacclii e le boffe al 
Blulime e al método delia critica storica, continuo 
ò il ritornello sul sofisníi dei IMuhme, o, mentro 
in nessun modo 11 fondamento delia dottrina è sag« 
giato con criteri positÍ7Í , ricorrono costantc- 
mente criteri vaghi sulla legge delia evoluzione, 
eulla continuità storica, rilievi sulla personalità 
deli' imperatore e dei compilatori, sui torbidi 
dei regno di Giustiniano e simili: par di leg- 
gerela critica fatta collo stesso método e Ia stessa 
misura al códice francese da un geiiiale mattoide, 
TAccollas. •« Conviene, esclama lo Ilofmann, but- 
tar via gli occliiali colorati clie si sono messi nelia' 
scuola e apprendere da capo a considerare a oathi 
liberi Ia struttnra dei Digesti ». 

Pare clie lo Ilofinanu ritenga che astrazioni, lo 
quali dicouo sovente quel che si vuole o sono or- 
niai dominio di tutti, rappresentino Ia scienzame- 
glio cbe non il lavoro assiduo e paziente che lelia 
crcate e di giorno in giorno le modifica alia stre- 
gua dei fatti, quando invece il gvan pubblico corre 
uncor dietro a fonnole arrctrate. 

Gli attacclii dello Ilofmann allateoriadel Bluhme, 
6i possono riassumero nei segucuti pnnti: 

(1) NüU ai sa che cosa abbia che vedore quosto abit- 
Bíito luogo comnue col riliovo delia coinposizioiie estrin- 
seca di un corpo di leggi. 
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a) Aiizitutto Ia hrevUà dcl periodo di comjfi- 
\azione. È iiupossibile clie i conipilatori abbiuno iu 
tre aiiiii compiiito qiiell'iiimiaiie lavoro di spoglio 
che Giustiniano vauta nella sua relazione. Se già 
i Digesti souo uii'oi)era clio ricliicde un tempo no- 
tevole a leggorei, tanto piíi doveva ricliiedere uu 
tempo straordiuario Ia elaborazione di un mate- 
rialo clie supera vcnti volte i Digesti. l)'altia 
parto, se si sottrae dai tre anui il teini>o clie do- 
vette trascorrere tralanomina delia commissiono 
e rinizio di un lavoro i)roficuo, tra il compimento 
delle Pandette e Ia loro i)ul)bUcaziono; se si sot- 
trae ancora 11 tempo clie i coaimissari dovettero 
consumare nelle note alterazioni dei testi, si giunge 
al risultato iuvcrosimile clie Ia raccolta dei mate- 
riale sia avvenuta in i)oco piii di un anno, un 
anmis utilis, nel senso romano. 

h) Osserva inoltre Io Ilofiiiaun clie gravi fu- 
rono le condizioni deirimpero d'Oriente negli anui 

, 531-533 in cui si adnuava Ia commissione, che in 
is^ecie il 532 « cominciò con tutti gli orrori di una 
epà»ventevole guerra civile »; e quiun quadro ricco 
di fantasia aulla posizione dei compilatori cheia- 
voravano nel palazzo di Giustiniano: « Dalle fi- 
nestre dei palazzo imperiale cinto d'a8sedio, essi 
scorgevano Ia parte piü magniüca di Costantino- 
poli in fiamme, udivano il popolo furcnte emetterc 
imprecazioni contro il governo, e síbrzando i saldi 
portoui dcl palazzo, minacciare di morte Giusti- 
niano e Triboniano.... xjosizione davvero comodu 
e acconcia a indurre Io stato di animo necessário 
a un paziente lavoro di formiche *. 

c) Uli altro argomento clie Io lioimann adduce 
contro Ia teoria dominante è il yran numero di 
leggi hrevissime^ talnne anche di diie o tre parole. 
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inscrito nci Digesti. La ricerca e il collocaineuto 
di qucsto materialü avrebbe reso difiicilo e langa 
Ia compilazione, siccliè, mcDtro per giustificare Ia 
brevità dcl tempo iiupiegato iiel coiiiporro Topera 
sareTjbo necessário riferirai ad un proccdimeutu 
assai spedito: questa circostauza farebbo supporrc 
un lavoro lento, iniiiuto e, ])er cosi dire, ozioso. 
La presciiza poi di quoste brovissime loggi, colle- 
gate o indipendenti, b in una stiideute coiitraddi- 
zione con Ia libertsl, accordata ai conipilatori, di 
modilicaro i testi; noa era piíi spiccio interpolare 
il testo principalc? Perchò i comniissari, avendo 
ricevuto l'ürdino di eseguire negli estratti ogni 
modiíicazione ricliiosta, sarebbero statl cosi scru- 
polosi da preinettcro le iscfizioin a brani di duo 
o Ire parolel È agcvole il pcnsaro {ciò anticipa in 
parte le ipotesi vaglie dello Tlofníaiin sul modo con 
eui furono condotli i iavori) cbe i conipilatori 
trovasscro questelcggi dipendenti in compilazioni 
anteriori da essi slVuttate, o nel contesto di un 
lungo brano, j). es. ulpianeo, e Ic staocassero, fin- 
gcndo che íbaaero brani desunti dalTopcra origi- 
nale. Ad essi stava a cuore di iiitcrromperc Ia mo- 
notonia dei frainnieriti troppo lunglii, estratti dalle 
opere di Ulpiauo; e inoltre per Ia tendenza bi- 
zantina di fare sfoggio di dottrina e dare a in- 
tendere di avcr consultato effettivamente tutte le 
opere, che ncirindice fiorentino e nclla relazione 
dichiarano, essi miravano ad accrescere il numero 
dei franmienti e delle iscrizioni. 

ã) Sorvolando su alcune criticbe minori o di nes- 
Êunconto, come l'arbitraria attribuzione delle opere 
ücile singole masse, Ia diversa mole degli estratti 
desunti dai singoli giureconsulti, il numero delle 
sottocommissioni clie non si concilia col numero 
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".í)mi)les8Ívo dei couimissari — appuiito aiiohe erro- 
iieo, dato il niinor lavoro delia coiniiiissione papi- 
luauea — o il sileuzio di Giustiiiiano (1) 8ull'or- 
dine Bupj>osto dal Bluliiiie e simili, nua sola ac- 
cusa iufiue pare o inteudo colpire il nocciolo delia 
(lottrina dei líluhme. Lo ITofmaiin dichiara clie i 
titoli45,l i>c V. o., 50,16 De v. s. e 50.17 derctjulU 
iuris, clie costituiscono il puuto di i)arteüza dei 
Bluhme, liaimo carattere speciale e quindi noii pos- 
sono assolataineute foruive Ia bnae per ricavare il 
luetodo teiiuto dai conipilatori uclla compilazione 
dei Digesto. 

8. Ij'ipoteai avaiizata dallo Hofmami è clie i com- 
pilatori abbiauo agevolato il proprio lavoro, gio- 
vaudosi di compilazioiii anteriori, di oi)ere glos- 
8ate, princiiialnieiite i commeiiti di Ulfiano ad 
JCdictum e ad Sabinum, di raccolte di senteuze e 
di regole. È a qiiesto ]>voi)08ito olie lo ílofmanii ri- 
petutameiite torna siilla legge di coutinuità sto- 
rica, ed egli tenta di ricavare un argomento a fa- 
vore deila sua tesi dal fatto clie il códice giusti- 
niaiieo fii preoodiito alia sua volta da varie raccolte 
di costitiizioni. Difficile gli è di ritrovare peiywra 
le tracce di questo collezioni anteriori, di cui i 
coinpilatori ai sarebbero giovati. 1 Franinieuti va 
ticani liou servoiio all'uopo, percliÒ Ia collezioue di 
cui erauo parte è costituita e8clusivan>eute di quei 
8oli giiiristi elie, secondo l'opiuioue dello Ilofmaun, 
i coinmissari giustiuiauei avrebbero epogliato di- 

(1) II Blnhme ritiene clie l© oscure paiole delia costl- 
tnzioue Omnem nel § 4, propriis partibus praeclarxis^ 
possano alhider© al fatto che Ia raaggior parte degli Bcritti 
di Papiuiaiio siauo raccolti noirultimu miissa. 
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rcttsiuicute. La ColUüio remm mosaicainim et ro- 
manarum, clie Io Ilofinanu i)uro adduce, non può, 
pcl Biio carattero, venir presa iu considerazione. 
Kiitvíuido nel campo delle congetture, egli sup- 
pone clie i oompilatori abbiano scoperto e si siano 
valsi di un incompleto lavoro di compilazione dei 
iura, di cui sappiamo clie Teodosio II diede in- 
carico, non. riusccndo i)erò Ia commissione convo- 
cata a nulla. Una cspressa attestazioue clie icom- 
missari si giovauono di collezioni anteriori Io Tlof- 
maun ricava da una osservazione di Taleleo ai 
Cod. Just. 2.3.6. Bas. 11, 1, 67. Lo scolio è cosi 
concepito {trad. lleimbach, I, 646): Ranc constitu- 
tionem intcrpretatus hcros Patricius audax esse aitf 
enumerare et referre pacta, qtiae contra legem facii 
sint, ut fecerit magtius et communis orbis terrarur.i 
magister Gyrillus, qui plenc et nullo omisso haec 
in commoiíariis definitioiiiim congesscrit: hic enini 
titulum de pactis commentatus plene et nullo prae- 
termisso, et ut ipse solus facere id poterat, haec 
congessit: nunc autem in totis Digestis üispebsa 
SUNT. Si igitur cognoscere velis, quae pacta, quia 
contra leges sint, non valeant, in Digestis quaera-i 
te oportet. 

Quosto scoüo secondo lo Ilofníann *cl attesta di 
rettamente due cose: Tuna clxe quella letteratiira 
compilatoiia dura ein per entro r0i)0ca bizantina. 
Taltra clie i compilatori dei Digcsto si sono vnlsi 
di opere simili » (1). 

Secondo questo scolio un giurista vissuto in 
Oriente nel V secolo, il vecchio Ciriilo, avrebbe 
üompilato un comnientario di deíinizioiii e iu osso 
raccolto nel titolo de pactis tutti i patti contrari 

(1) Hofmann, 1. c., p. 25. 
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alie leggi, i quali ora, nota il relatoro, sono sparsi 
per tutto il Digesto. Cosi Taleleo, U qiialo deaii- 
iiieva questa iudicazioiie nou da Cirillo stesso, 
bensi da uu commentario di Patrício, giurista pre- 
giustiiiianeo, al códice Gregoriano. 

Secondo Io Ilofmami Ia divisione dei lavoro sa- 
rebbe avvenuta per matéria, cioè socondo grandi 
partizioni dell'opcra futura, o x>cr ogiii parte alcuiii 
avrebbero spogliato i commeutari, uUri gli scritti 
pratici, altri ancora le compilazioui. íUconosce Tesi- 
steuza (era ben dlfijcile il uegarlo) di lui certo ag- 
gruppauieiito negli estratti, cUe sarebbe stato iutro- 
dotto per dare un certo ordine alia matéria. L'atti- 
vità dei compilatori si sarebbe coucentrata, il cbo 
uou dice uulla di nuovo, soprattutto suí commeutari 
diUlj)iaiio aã Sahinum Q> ad Kdiclam, che veuivano 
\utegrati coii le opere Cürria])0udenti di Paolo. Lo 
Hofmaun ammette clie i compilatori avessero pre- 
seuti le dispiUationcs di Uli)iauo, isuoi scritti sui 
fedecommessi e de ojjicio proconsulis. Altre opere 
di ülpiano, invece sarebbero state solo sfiorate, 
di altre i compilatori avrebbero desuuto i fram- 
menti di secouda maup. Direttameute sarebbero 
pure stati consultati, ma in piccola parto, i Digesti 
di Giuliano, Celso e i^larcello, i libri ad Plautium, 
alcuiii scritli di Modestiiio, le cpistole di Giavo- 
leno e i libri ex Cassio dello stesso giurista, i libri 
di Pomponio cx Quinto Macio, le sentenze di 
Paolo, Pcpitome di Ermogeniauo, le istituzioiii e 
le regole di jSIarciauo, e mia serie di responsi, 
questioni, disi>utazioin. l libri che mancauo al- 
rindice fioreutino sarebbero stati assolutamente 
spogliati di seconda mano, dalle collezioni, dalle 
citazioni, dagli scolii alie opero foiidamcutali e in 
ispecie dai commeutari di Uipiauo e Paolo. Come 
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si ò detto, Io IFofinanD, ricollegandosi ad uii'ide? 
già espressadal Dirkscu (1), attriUuisce ai couipila- 
tori il desiderio ardente di far iigura, facendo le 
eiste di aver compulsato e spogliato un lar^o 
materialo. 

Se Io Ilofmaun riiiipvovera al Bluliiiio il sileuzio 
di Giustiiiiaiio, Tipotesi dello Ilofinaini avrebbe 
contro di sò le dichiarazioni esi)ressc dcll'impera 
tore. Ma di questo Io Hofmaim si libera coii grar 
disiiivoltura: le pi"efazioni di Giuatiniano sono ud 
tessuto di iuverosimiglianze e di bugie, e oiò valga 
ípecialniente per le costituzioui Tanta q Deo auc- 
'.ore. riiidioe delle opere consultatc, il cosiddetto 
índice íiorentiuo, rax)prescntercbbo juire iin iii- 
ganuo. È inutile dire che Io Ilofmann fa suo 
pro delle omissioui e divcrgcnze deirindicc rispetto 
agli autori effettivainente afruttati. Fundamental- 
mente inverosiniile c falsiíicata sarebbe Ia dichia 
razione di Giustiniano clie una letteratura di 2000 
libri e circa tre milioni di linee, sia stata ridotta a 
150.000 linee. II numero delle liuee degli scritti 
spogliati, esclania Io Ilofruunn, non era posaibile co- 
noscerlo. 

♦ 
9. Ilofiuanu ebbe il mérito, come suoie, di susci- 

^are criticlie serie ed elevate e indurre una utile 
revisione delia teoria blulnniana. La confuta 
zione, clie facciamo seguire, è in massiina parte un 
riassunto di qucste varie critiche (2) 

(U Civ. Ahliandl. I, 2í)6 o eeg. 
(2) Dl I^rABZO, Sulla compilazionc dei Digesti di Giusti- 

niano nel Circolo Giuridico, vol. 32, a. 1901 (critica pon 
der&taed efficace)j Mommsen, Hofmann versusJilume, nelli» 
Zeitschr. der Sav. Stift.für Rg., vol. 22. a. 1001, ripubbli- 
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Quanto alia brovità dei temi)o, per poter giudi- 
care ee l'opera potesse comi)iersi entro i tre anni, 
è necessário anzitutto stabilire se e qual lavoro 
fosse gi.\ eseguito quando venne emanata Ia costi- 
tuzione Deo auctore. Ora è certo clie un numero 
notevole di costituzioni riformative e decisionl fu- 
rono einesse nel período oltreannale, in cuil'opera 
di conipllazioneposò, cioè tra Ia costituzione Siirrima 
reipublicae dei 7 aprüe 529, in cui è proinnlgato il 
Códice, e Ia costituzione Dco auctore dei 15 dicem- 
l)re530, con cui si ordina Ia compilazione dei Di- 
gesto. Ilmaterinlô adoperato peri Digesti era quindi 
giànoto i)rima delia costituzione Deo auctore, In 
essa, dei resto, l'imperatore riferiscenon solo che si 
coniinciò ad acoarezzare Videa delia grande opera 
già dopo Ia pubblicazione dcl primo códice (cfr. 
auche $ 2 delia costituzione Imperatoriam) e che 
una commissione si era giíl adunata, ma enuncia 

cato in Ges. Schriften, Berlin 1905, v. II, p. 97 (scritto breve 
e eiuttíüco con tocebi dogni dei maestro); P. Krüger, 
üeber die lieihenfolge cit. uella Zeitschr. der Sav. Stift., 
vol. 22, a. 1901 (con ampia revisione e riprova dolla teoria 
dei Bluhme; da cou^ltai-si con Io studio dei Bluhuie, che 
in certo modo integra); lõus in Paülv«\Vissowa, Encyd. 
V. Digesta (confutazioue e parziale revisione); Longo, 
Contributo alia storia delia formazione delle Fandette in 
Buli. delVIst. di dir. rum., vol. 10, a. 1907 (studio acu- 
tissimo, i cui risultati, relativamente alia emana/cione con- 
temporânea di costituzioni occasionato dallo spoglio pa- 
rallelo delle tre masso, aggiiingono un prezioao comple- 
mento alia teoria dei Bluhme). Anche Ia tesi concilia- 
tiva deirEilRENZWEiG, Die Comp. der Digesten lustinians 
in Qrünhuts Zeitschr. für das Frivat. u. offentliche Reeht, 
vol. 32, a. 1901, socondo cui Io tre iitasse orano già diíitiuto 
nolla collezione, che costitui la fonte e il modello di Gin- 
stiniano, è soggetta alie stesse criticho. 
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ancbe i criteri <lirettivi delia raccolta o ne segna 
le graudi liuee. Nè si vuol dimenticare che dei 
1500 libri una gran parte fu certo solo síiorata e clie 
nell'estrarro i brani seguati dai conmiissari era a 
loro disposizioDo uu corpo di scrivani abili e nume- 
rosi, fors'anche di segretariintelligenti, devoti e cotn- 
petenti; che i compilatori, o almeno quelli clie atte- 
sero veramente al lavoro, avevano i)rofonda cogni- 
ziono delia lettoiíatura da spogliareeconoscevano gli 
scritti pi incipali, scnza dubbio, cosi come un profes- 
sore odierno di diritto conosce il suo manuale. 

Comunque poi si voglia pensare delVopera, è 
certo clie per una commissione abbastanza nume- 
rosa, ridotta sia pure a poclii lavoratori, Timpresa 
di elaborare un códice in tre aani, e, dividendosi 
il còmpito, spogliare una mole di volumi sia pur 
venti volte il Digcsto, non è cosa al di là delle 
forzo umane, tanto piíi quando (cosa che nessuuo 
lia mai ponsato di negare e oggidi si rileva via via 
rneglio) il lavoro è stato eseguito con notevole fretta 
e in gran parte automaticamente e quando, soggiun- 
giamo, il duplice scopo proseguito dall'imperatore, 
comporre un códice e resuscitare il culto delia 
giurisprudcnza, evitava i due scogli principali dei 
legislatori: essere brevi e formulare in singoli arti- 
coli di legge precetti generali. La mole istessa dei 
Digesto, dovrebb'esser cMaro, non depone per Ia 
ilifficoltà, bensi per Ia comoda redazione dell'o- 
pera legislativa: non ometter nulla, tale è Ia preoc- 
cupazione piü viva dei compilatori e il peccato di 
omissione è l'unico di cui l'imperatore chieda venia. 
Siamo, insomma, non giova clie esca di mente, di- 
nanzi ad una compilazione, non a una vera e própria 
codificazione: non solo coirinserire testi e casi ai 
evita 1'impresa lunga o penosa dei comporre, non 
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solo, mantenendo le iscrizioni, si evita il lavoro, 
puT esso non lieve, di fusióne de' testi, ma il rias- 
sunto stesso dell'antica ginnsprudenza è statofatto 
in proporzioni largiie e in modo meccanico; le piíi 
gravi omissioni, come appare dai frammenti si- 
naitici, e le modificazioni sostanziali erano citat€ 
già nelle opere i)iil in uso; Ia via era tracciata e 
il programma rcndevft piil agevole il eòmpito. È 
eerto una buona ventura per noi clie il lavoro sia 
stato escguito in questa guisa; ed è anclio, se si 
vuole, uu buon pcnsiero di Giustiniano dicui, dal 
lato morale, gli va data ampia Iode; ma il tesoro 
storico e giuriilico clie ci ò stato in siffatta guisa 
conscrvato non si deve ripcrcuotcre sulla valuta- 
zione deiropera. Con materiali auticlii furono co- 
atruite le basiliclio e le strane case romaniclie ed 
eretti i tempi e i paluzzi di Miclielangelo; ma se 
per l'arclieologo e l'anuniratore dell'antico sono 
ana maggior ventura le prime costruzioni, cite sal- 
vano le colonne, i fregi, le lapidi, non per questo 
giiidiclierU clie Io sforzo e il gênio dell'arüliitetto 
siano, come nelle seconde, a ragguaglio dei risul- 
tato o sovrattutto deirimpressione attuale. 

Finalmeute non giova nenmieno dissimulara! clie 
Ia dottrina dei Bluhine lia per Vappuuto il mérito 
di rispeccliiare il modo automatico, meccanico di 
jirocedere dei compilatori. 

Manchevole è purê Targomento desunto dalle 
condizioni dell'impero. Se, nota opportunamente 
il Di Marzo, abbandonando ogni quadro di fan- 
tasia suitorbidi delTepoca, suirimportanza e sulla 
(liirata delia celebro sommossa dei Verdi e degli 
Azzurri, si osserva piuttosto Tiudice delle costi- 
tuzioni di Giustiniano, si lia certo un critério piü 
preciso per determinare l'attività legislativa negli 
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anni 531-533. Da tale esame risulta che propric 
nel 531 furoiio enianate iiumerosissime costituzioni 
riformative e decisioni {piíi <li 90), che circa 20 co- 
stituzioni portano Ia data 18 ottobre 532; e di noii 
lieve momento, benchè minori, sono le vestigia 
dl operosità legislativa nel 533. 

I tumiilti avvenuti in CostantinopoU, impedi- 
rono, si piiü ben siipporre, Ia continuazione dol 
lavoro, ma non per uii teini)0 cosi lungo. Ij'iinpor- 
tauza delTopera già eseguita nel 531 e negli ul- 
timi mesi dei 532, il ])roposito di condurre ormai 
a termine cou Ia maggiore alacrità x)03sibile Ia 
graude inipresa (cfr. $ 23 delia costituzione Tanta) 
spiegano Ia scarsezza di leggi nel 533. LMmponente 
legislazione dei 531 mostra d'altra x)arte cbe troi)po 
forti sono le tinte adoperate dallo Ilofmann nel trac- 
ciare il quadro deli o condizioni deirimx)ero. 

Quanto alie leggi brévisslme si vogliono notare 
piü cose. Anzitutto uclla dottrina dei Blulimerie- 
sce facile spiegare, data Ia separazione dei lavoro, 
come esse siano sorte dalla coordinazione senza 
grande sforzo dei conipilatori, e certo i comi)ila- 
tori Iiauuo Ia tendenza, íincliò ò possibilc, diinter- 
polare il diacorso di uu giurista con parole di un 
altro giurista, serbaiido 1'iscrizione (è pure questa 
iu largo senso una forma di interpolazione), an- 
zicliè alterare íl discorso dei primo. Inoltre, dovo 
uoi possediamo per avventura i frammenti genuini, 
le iscrizioni dei compilatori appaiouo in genere 
esatte. 

Quanto al carattere siíeciale dei titoli 50.16 e 
50.17, esso è vero, ma nel senso clie per Ia loro 
natura particolare questi titoli forniscono un piil 
cliiaro modello dei método dei comi)ilatori. Essi 
80U0 i piü nuTuerosi in frammenti, consistono di 
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brevi estratti, inentre iie<j;U altri titoli per Io pii\ 
accauto a graudi estratti vi lia un gran numero di 
piccolifrainmenti; finalmente questi due titoli sou» 
staticreati dai compilatori, nientre gli altri di rc 
gola avevano già Tesemplare negü scritti apogliati. 
Pertanto le eccezioni, frcqncnti negli altri titoli 
sono piü rare iu questi; ma una volta trovata 1h 
cliiave, essa giova per tntti quanti i titoli dei Di- 
gesto, e specialmente nei piíi ampi Ia successione 
metódica appar limpida. 

Lo Hofmann avverto un suecedersi abbastanza 
uniforme delle iscrizioni, ma nega semplicemeute 
clie esso porti a supporre l'esistenza delle tre masse. 
Ma che cosa si deve supporre? Avverte lo snieni- 
bramento regolare dei libri ad di cui Ia 
parte intermedia di natura (iivilistica ô inserita 
nei commentari ad Sahinum, ma dice semplice- 
mcnte cho ciò si potrebbo spicgare in altromodo. 
Qual modo? Dice da ultimo arbitrario l'inferire 
per le tre musse principali i tre comitati, e per 
questa parto è lecitissimo avversare Ia dottrina 
dei Blulinie, in quanto essa ò unMpotesi. Lo Ilof- 
mann nou ha mai ben distinto, come dicemmo, 
Ia parte positiva, di fatto, dalia i)arte congettu- 
rale. Ma è ad ogni modo una oongettura tutfaltro 
che arbitraria quolla che si desume dai fatti c nou 
solo 11 spiega iu un modo che non si può trovare 
il migliore, ma nictte avanti una divisione dei la- 
voro molto ragionovole e data nelle linee gene- 
ral! dalla divisione dolPinsegnamcnto e dairallíi- 
nità degli scritti. 

Kiguardo all'uso di collezioni autoriori, gli esempi 
addotti dallo Ilofmaun sono alquanto infelici; o con- 
getture meramente campate in aria, come il ritro- 
vamento di una collezione eseguita gii\ dalla com- 
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missione toodosiaua o esempi piuttosto alia suft 
tesi contrari, come i Frammenti Vaticaui, ohe con- 
atano di pochissimi autori e di quelli certo, como 
Io irofmann stesso riconosco, clie i coinpilatori 
liamio direitamente spogliato, Nossuiia compiUi- 
ziüiie auterioro poteva foniire Ia riccliezza di mate- 
viale e oílriro Ia elaboraziono ampla dello fonti, 
lhe ci ollVe il Digesto. Lo Iloímanu ía grau capi- 
tale dello scolio di Talelco nei IJasilici : ma 
õtsfTnapTM vuol dire « si trovano sparsi > uon gii^ 
* venuero dispersi », nò appare dall'esamo dei 
frammeuti dei Corpus iuris ohe i compilatori di uii 
tal lavoro si siano giovati. Questo ricliiamo dello 
Hofmann non ò nemineno nuovo e fii gi^i avauzato 
dal Mortreuil (1), il (luale ritenne clie uno dei com- 
l)ilatori avesso distribuito i tVammenti raccolti da 
Cirillo sotto i diversi titoli, cui si adattavauo: 
lo Ileimbach, andando piú oltre, ammette puro 
clie i compilatori si giovassero di collezioni dei 
V secolo. j\fa clii si vuol dar Ia pena di ricercare 
Ia menziono di simili patti nei Digesti verrà age- 
volmeute iiclla couclusioue cbo qiiesti sono stati 
dai compiiatoiú desuuti dagli stessi scritti dei 
Siuristi. l^uesta riccrca avrebbe dovuto faro lo 
lloímami, se non Ibsso cbe in tutto il suo scritto 
egli riíugge seiupre da ogni indagine positiva. 

Nò si devo dar peso eccessivo alio divergenzo 
dell'iudico lioreutino dali'indico eÜettivo dello 
opere rappreseutato nello Pandette o alio omissioni 
dell'indice; lasciaudo i>ure quanto puo derivaro 
dagli amanuensi, Giustiuiano ci inibnna cbo da 
niolte opere lette (quindi coiuprese neU'indice) 

(1) Histoire du Droit Byzantin^ I, 259, cfr. IlEiAinACii, 
Basilica, VI, 9. 

Stcria áfl dir. rom. 41 
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uuUa Lanno desuuto i compilatori e d'altra parto ò 
agevolo su^porre, anzi nua di questo supposizioni 
è i)arte delia teoria dei Bluhme, clie piú opere 
siano sopraggiunte durante il lavoro. Se i libri, clie 
maiicaiio nell'indice, non sono stati direitamente 
spogliati dai compilatori, como avviene clie essi 
serbano Tordine regolaro entro i singoli titolil 

Per Ia falsità delle allegazioni di Giuatiniano ai 
fonda Io Ilofmann largauiento sulle amplificazíoiii 
dei suo atile. Ma occorro distiuguere qiiel clie ò 
nna proprietà dello stile bizantino o meglio dell-o 
atile cortigiano, a cui ogni iiomo sano di mente 
sa far Ia tara, e (luello che ò vera bugia. Se nolle 
costituzioni imperiali il nuovo Códice è celebrato 
come un^opera mirabile e venuta alia luce aotto 
Ia divina assistenza, queate grandi frasi non si- 
gnificano nulla e non ingannano alcuno, o si po- 
trebbero citare innumerevoli altre grandi frasi an- 
clio nel linguaggio odicrno, cbe si ritiene piu piano 
e modesto ed ha soltanto una retórica ampliíica- 
tiva di carattere diverso. Ma quando si parla di 
bugie, converrebbe dimostrarle o alia prova, se- 
condo il solito, Io ITofmann non viene. Se lo avesse 
tentato, sarebbe stato deluso. La sua dichiura- 
zione clie il numero dello linee degli scritti dii 
estrarre, cbe Giustiuiano novera nelia costituzione 
Tanta, <5 1, era impossibilo a conoscero, si basa 
semplicemente suirignoranza circala composiziono 
degli anticbi libri, il cosiddetto sistema sticome- 
tricô. La notizia di Giustiuiano, ben lungi dal- 
Tessere impossibile e falsifícata, è — s'intendo 
approssimativamente — giusta. Ma anclieil libro ò 
nell'antica letteratura una grandezza in certo modo 
fissa: il rotolo di papiro, clie sino entro l'epoca 
imperiais lia dominato negli anticlii manoacritti, 
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abbraccia iiello opere iii i)ro8a xuia media di circa 
2000 liuee o Ia linea ò (luella deiresametro da S t 
a 35 lettore (1). Vi lia di piü; il numero dellelinee 
ò di rogola segnato iu fine al volnnie di papiro. 

Ora, se si pon mente clio l'indice delle Ibnti se- 
gna 1539 libri (Ia preíazione per vero, amxdiíi 
caiido notovolnieute, ne indica 2000) abbiamo una 
moltiplicazione fondata alPincirca su dati testuali, 
che oi oílre il risultato teatiuile: 1500 X 2000 = 
3.000.000 (2). 

10. Se alio Tlofinanu si vuole attril»uire un mé- 
rito, esso ò di aver ricliiamato Tattenzione su due 
cose non nuovo, ma degne di non essere dimen- 
ticate. L'una clie il lavoro di compilaziono era 
stato largamente preparato dalle scuole precedenti, 
il terreno per le iuterpolazioni iii parte apparec- 
cliiato, seguaiido negli antichi libri le omissioui 

(1) Sul tema v. XTeber das antike Buchwesen, Berlin 
1882. Cfr. anclie Brügi, Libri e Códices nel Unguaggio 
dei giureconsuUi romani, in Atti li. Ist, Veneto, v. XI, 
1895, p. 100. 

(2) Cfr. Mommsen, op cit, Ricordiarao tuttavia una oa- 
servazioiio critica dei Mommsen. 

È beusi vero che 11 rotolo di papiro, il volumen^ lia 
limiti fi33i, iu quanto ivi il libro ha un'o8ton8Íone data 
dal materiale, o non rappresenta una divisione orgânico 
variabile; raa nel codex, costituito di fogli e di íascicoU 
i libri liaiino coufini piíi arbltrari, e i I)igeatí, che non 
8ono stati acritti su rotoli, ma su codici, ondeggiano 
quanto al numero dollo linee doi singoli libri da 1727 a 
5480 linoo; ondo, prün(\ondo como baso il numero médio 
di 3000 liiieo (per 5Ü libri cgnalo a 350000 lincü),llnu^ 
moro dello lineo dolTatitica loüeratnra apogliala verrebli- 
ad essero notovolniculo cres»;i;Uo. La ridu?,i()nc dei 2Ü00 U 
bri a 50 rap])roserila dunqno uu cmÍouIo jrro^oL^.ro per Io 
unit.^icomparato. 
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lia tare, notando le divergenze dal diritto nuovo. 
Gli scolii di Sinai ai libri di Ulpiano ad Sabinum, 
in cui b contcmi)Iato il nuovo diritto delle costi- 
tuzioni, in cui si nota quali i)arti siano da saltaro, 
in cui si hanno in modo mirabile escmpi di inter- 
polazioni, clie il Riccobono ritiene posteriori a Giu- 
stiniano e nate da un tentativo di adattamento 
alie costituzioni giustiuianee, o cbe io ritengo 
l)iutto8to (dato il divieto di Giustiniano di far ri- 
corso ngli antichi seritti), iuterpolazioui anteriori 
ad esso, mostrano quanto questa elaborazione dei 
testi auticlii fosse usata e svolta. 

L'altro i)untoè il segiieuto. Abbiamoosservatocbe 
in massa i iVammenti minori non possono derivara 
dacitazionidei frammcnti maggioriodacompilazioni 
anteriori. Tuttavia noi non saremmo alieni dal cre- 
dere cbe ciò sia stato fatto in una certa misura. 

Ciò sembra a prima vista, sia pure animesso 
molto misuratamente, una conferma abbastanza 
grave delia critica dello Ilofmann, e iiivece h quo- 
sto un dato che conferma Ia dottrina dei lilubme 
e non isfuggi al Bliilime stesso. Sarebbe certo de- 
siderabile che l'opera di uno scrittore prima di 
essere criticata fosse studiata bene dai suoi cri- 
tici. Ma ciò sembra di troppo supcriore alie forze 
umane, percbè h straordinariamente raro. 

Cbe Ia citazione sia stata convertita in un frara- 
mento indipendcnte invece di sostituiro ad essail 
tenore genuíno dei testo citato, si può su]>porre 
soltauto nei frammenti spostati daU'ordine delle 
masse. L'ipotesi sarebbe ridotta ia tenuijii assiii 
modesti. Se uon che non solo, iu questi termiui 
stessi, i compilatori avrebbero esai restituito Ti- 
scrizione al testo, ma è a notare cbe al Bluhme 
stesRo Ia cosa non nra sfu^ííjita. La L. 42 (41) D. 28, 



MET. DEI COMIULATOIII DLLLE FANDETTE 637 

5, di Pomi^onio termina colle líarole ui referi Sextus 
PoMponius. Vide bene il Blulime cbe questa Btrana 
cliiusa derirava dal nou essere il framuiento de- 
suuto dairoriginalo di Pompouio, bensi dalla cita- 
zione di Giuliauo clio precede; e a torto il I*cr- 
uice {Ldbco, 3, 71, 1) attribuisce quelle parole ad 
iiua iuterpolazionc tribouianea. 

La tesi dei Blubmo duiique rcggc alia prova e 
Qou ò ecoaaa, ma piiittosto verificata dalle criti 
elie dcllo Hofiiiaun. 

11. Ma gli stessi vautaggi dell'ipotcsi delBlulime 
j)cr l'iuterpretaziüne c Ia critica delle fonti sono 
uella maggior parto dei casi uua riprova delia 
bontà delia dottrina. Già neirargomeutazione si 
b visto come essa metta in luce errori o altera- 
aíouí. Ter quollo clie concerne rinteri)retazíouo, 
uua antinomia èpiü difficile ad ammettersi quando 
i frammenti appartcngono a masse diverse cho 
QOU quando essi apiiartengono alia steasa maasa. 
Diil lato storico Ia dottrina dei Blulimo inoltre 
geuera uua maggior üducia nelle iscrizioui dclIe 
l^aiidette, le quali, sapciidosi clie i testi erano 
iuterpolati, si stimarono spcsso sin da tempo re- 
moto aucli'es3e falsificate su larga scala. Anticoè 
pure il sospetto clie i compilatori si fossero valsi 
di scritti di seconda mano e il lilulime stesso Io 
ricorda. Lo Hugo riteneva possibile clie i compila- 
tori avessero compulsato il giurista Quinto Mucio 
Seevola solo di seconda mano (1) o il Dirksen (2) 
asscriva clie Ia tendenza dei compilatori di va- 
leiBi di estratti di seconda mano è un tratto ca- 
ratteristico di tutta Ia compilazione delle raudette. 
Senoncbè i i)Ocbi eatratti di Seevola si trovauo 

(1) Gesch. des rom. Jt., VII edizione, § 320. 
(2) Oivilistische Abhan ihingen, 1S20, p. 201, 200-21O, 220 
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semiíre nello steaso ordine. Lo stesso aveva asse- 
rito il Dirkscii circa Elio Ciallo, ei Irammeuti di 
Ulpiano iiiseriti iiel titolo dc cxcKsalionihus tutoruw, 
tva i framuicuti di Modestiiio, il clie imò anclio 
essero o per lo meno ò diOicilo dar Ia prova dei 
contrario, trattaudosi o di autore, clio La íornito 
im iVaimnejitü único o di opere di cui iion si hauuo 
fraiuuieiiti fiior di quel titolo. Neirordino dei fram- 
menti e iicllo iscrizloui Ia dottriua dei IJhilime 
l)uò servire poi come pietra di paragoue nella di- 
scórdia tra i vari inanoscritti, e quasi sempre 
essa riesf-e a coiiferniare il testo delia Fioroiitiuii. 

Escni]>i: 7,8, âc 1. II fraiiimento 8ò statoe- 
<»ti'attoprimadel íVaiinncnto7ocosi si trova iii alcuni 
codiei: Ia Fioreutina ha qui lo spostamento interno. 

Fr. 25, 26, de capt., d9, 15, Fiorentino è stato 
spogliato prima di Marciano, c in qiiesfordiue se- 
guono 1 fraiumenti nel testo, fiorentino. Soltaiito 
alcuno edizioni variauo. 

II írammento 6, de neg. (jest., 3, 5, ò anclie per 
altri motivi solo una parto dei 5. 

Alie congiunzioni erronee appartiene purê Ia L. 7 
f 1, D. 48, I). 5, in cui Aloandro pone alnicno iu 
margine Ia separazione. I Basilici rivelano che il 
jostro § 1 è una nota marginale desuuta da uno 
icritto di Papiniano, poicliè il franimento clie segue, 
il quale deriva 8euz'altro da Papiniano, ha quivi 
I'iscrlzioue ide7n. Nclla L. 7. D. 23. 2 Aloandro 
íomincia x)iu correttamento un nuovo testo alie 
parole iii libro sectindo de aduUevíis Papiniani 
^[arcianus notai. 

Nclle iscrizioni larghissimo è Tainto clio porge Ia 
teoi'j''i<lcl Bluhine, come elemento di critica o critério 
li scelta, tra le discordi lezioni dei nianoscritti. 

Kifcriamo dal BluUmc soUauto alcune correzioui 
accolte dal 3Ioiauisen. 
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La L. 9. D. I, 16, (lev'essero corretta, con TA* 
loandro, libro secundo invece clie libro primo, come 
porta Ia Icx geminaia (L. 71, D. 50, 17); nella L. 3, 
D. 2, 13 si deve leggero cou TAloaiidro Modostitius 
anzicliè Mauricianus; nella L. 22, D. 3, 2 Macer, coi 
manoscritti Lologiicsi, anzicliò Marcellus; nella 
L. 43, I>. 4, 4 puro ílacer con Alo.andro, anzichè 
Marcellus; nella L. 56, D. 7. I, libro seplimo invece 
cbe libro scpíÍ7}io ãccimo^ nella L. 14, D. 23, 3, libro 
trigesimo quarto ad Sabinum anzicliò ad cdictum. 
uella L. 17; D. 23, 5 Marcellus con Aloandro anzicliè 
Marcianus; nella L. 31, D. 29,1 Papínianus coi líasi- 
lici e il correttore delia Fiorentina, anzicliò Tau» • 
lus; nella L. 23 D. 40, 1 Paulus coi Basilici o Alo- 
andro anzicliè idem, cioò Papiniauus; nella L. 8, D. 
50, 12 UIi)ianus anzichè ídcm, cioò Paulus. 

III. 

II método tenuto dai compilatori 
nella coxiposizlone delle Istituzioni 

Bibliografia. — IIuschke, Jicstiniani Institutiones, 
pracf.; Grupb, De Justiniani Institutionum compositionc^ 
1884;]rERRiNr, SulU fonti delU Istituzioni di Giustiniano 
nella Afem. dcl 11. Ist. Lomb., III, IX, 1891, scritto fonda- 
inontalo ri.issuiito nel maiiualetto II Digesto, pag. 125 e 
scgg. o conipletainonto rifatto iu Hull. deli'Ist. di Vir. 
Jiom., XIII (1901), il qualo ultimo scritto è qui segnito. 
('ír. auclio A1'1'Leton, in Itevue gén. de droit, XV, e Zocco 
lioSA, Le Tstituzioni rfi Qúistiniano, D896. 

1. II disogno di couipilare iin trattato olcinentare 
di somnii xniucii)t, istituzioni o clemcuti^ si era 
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affaociato all'atto (li ordiuare Ia couipilazioue dolle 
Paiidctto (oonst. Dco auciorc^ ^ 11). Kssoera confor- 
me al gênio delTcpoca, al temperamento impetuoso 
e impazieutc di iudugi dcU'imperalore o al suo fia- 
sato proposito di risuscitar Ia coltura giuridica o diri- 
gere cx alto Ic iutelligeuzo. I vecclii manuali di 
istituzioni liou eram) corto piii adatli a servir di 
baso airinseguamento; ma ò pcculiare dcirei)oca 
clie a ])rovvedoro a un eiliatto bisoguo iiou siusi 
atícso il lavorio delia scienza, bensi 1'imporatoro 
stesso abbia voluto redigero xilliciulmcnte un ma- 
nualo di simil genere e muuirlo csprcssamento di 
saijzione legislativa. 

I/ordino di compilaro le Istituzioni 1'u dato ap- 
])cna torminata Ia comx)osizioue dei Digeeto. Cio 
risulta dalle costituzioni di couíernia dello Istitu* 
zioni o dei Digesto {Imx)craloriam, ^ 1-2 o special- 
mente ^ 3; Tanta, § 11). 

Si ritenne, vero, da alcuni serittori (lieimarus, 
Karlowa) clie le latituzioni fossoro ordinate e com- 
pilate durante la compilazione dei Digesto o forse 
terminate prima di quesfco. IVargomento sarebbe 
il rinvio al futuro, quando si ricliiama la piu ain- 
])ia trattazioue dello Paiulette, nei vari passi dellc 
Istituzioni. 

Inst. 3, 12, pr.; « quod ex latioribus digcslo- 
rum libris perfectius apparehit ». 

hist. 4, 6, 2; — — < siciU iii latioribus digesto- 
rum libris opportunius apparehit ». 

Inst. 4, 6, 5: < sicut ex latiore digcstorum 
seu pandectarum voluminc inicllegere licct ». 

Ma ò cliiaro cho il juturo allude qui al corso e 
all'i.useguamonlo, iion al moniento delia compilazio- 
ne, e in altvo parti rioorro 80uz'aUro il presente. 

I7ist. 4, 13, 7: — — « alioq^nin (luam cx viultis 
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vanisque causis exceptiones necessariae sint, ex 
latioribiis ãigestorum sca panãeciariim libris iniellegi 
pofcst ». 

Jíist. 'íf 14, 3: — — * quae omnes {exceptiones) 
apertius ex lalíore digcsíovum volumine facile est 
co(fnosecre *. 

Iiist. 4, 6, 37: — — « sictit ex latioribus diges- 
lovum libris cognoscere liceat »■ 

Eífeltivameiite i)eraltro le IstUiizioni furoiio i)ub- 
blicate prinui <1(í1 Digesto. rrobabilniento si atten- 
(Icva a copiaro il testo dcila piíi vasta compilazione, 
nè h assolutaniente escluso clio iiua qualcbe rcvisiouo 
Bia stata compiuta anolio iJcll'ultimo período, ma 
ucl suo complosso il testo dcllo Pandette doveva 
essere defiiiito. 

2. ]\Ja íl ])roblema tlclla composiziono dcUe Isti- 
tuzioiii concerno il método teuuto dalla coinmis- 
sione incaricata di redigerle. 

Sapiúamo cbe Ia compilazioue delle Istituzioni 
vcinie aííidata a Tribouiaiio col sussidio di due 
professori: Doroteo delia scuola di IJerito o Teo- 
filo delia scuola di Costautinopoli. Siu qui le iioti- 
zie di Ginstiniano relative ai commissavii. 

Come si divisero costoro il còmpito? 
L' Iluscbke per il primo avauzò Ia segueufcc 

cougettura assai plausibile. Triboniano avrebbe 
avuto Ia presidenza e gli altri due commissari 
avrebbero assunto ciascuiío Ia compilazioue di due 
libri. OItre Ia verosiraigliauza geiieralc, qiiesta 
ipotesi fu corroborata dairiluscbke coi segueuti 
argomeiiti, rivolti a dimostrare clie i due primí 
libri e i due ultimi derivauo da mano diversa. 

I rinvii airopera stessa non vanno mai al di IJl 
dei due primi libri, quaudo cssi souo iatti uei priiui 
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due, e si tcngouo negli ullimi duo libri rispettiva 
mente a questi due ultimi. Anzi uelhi seconda parte, 
cioè iiegli ultinii duo libri, si acccima a coso gi<^ 
esposto iiclla prima, souza clio si ricliiami Ia loro 
trattazioue auteriore. Lo stilo delle duo i)arti, jiotii 
1'Husclike, ò puro diverso: turgido o adulatorio 
iiella prima, piü seuiplico nella secouda, 

11 Grupe,* discepolo dello Studemund, ia uuo 
etudio specialo vollo aualizzar© piíi luinutameiito 
lo difforenzo di liuguaggio tra Ia [>riuift o Ia secouda 
parte: egli rileva, ad eseuipio, clio il sostantivo 
facultas nel senso di res familiaris b adopcrato dal 
compiliitoro dei priuii duo libri, c raggettivo latas 
al comparativo dal couipilatore degli ultimi duo; 
clie il compilatoro dei i)rimi duo libii usa l'avverbio 
cvidcntcr; che ahstincre è costruito cou l'ablativo 
sempliee iiei i>rimi due libri, oon Ia proposizioiio cj; 
o ab uegU ultimi due; e cosi proseguendo, il Grupo 
nota delle divergeuze in ordine ai verbi, alia co- 
struzioiie verbale coIl''«í o coll'iuGuíto etc. 

11 Forrini, cbo piu folicemento indagò lo Ibuti 
delle Istituzioiii, rileva poi come il compilatoro 
dei duo primi libri usi dello Istituzioui di Ul- 
piano, meutro il socoudo, pare, adopera »iuelle 
di Paolo; clie il primo sombra avero a sua dispo- 
sizione relazioni fatte al i)riucij)0 sui i)rogotti 
di legge, il secoudo no. Siccliè lo stile, Ia liugua, 
le fonti sussidiano Ia tesi dcll' Ilusclilie* 

Circa rattribuziooe deiruua o dell'altra parte a 
Doroteo o a Teofilo, Ia base è piuttosto fievole. 

L'}Iuschke vorrebbe ascrivere 1 due primi libri 
a Doroteo e i duo ultimi a Teofilo o il motivo sareb- 
be, a suo avviso, clie lo stile turgido, i solecismi 

«il carattere adulatorio che nei primi due libri si 
nota, meglio si addicono ad un giureconsulto pro- 
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vinciale clie non al prolesaoro di Costantinopoli. 
II Ferriui adoi)era a uii dipresso gli stesai argomcuti 
por dimostraro preoisanieiito il contrario: il linguag- 
gio conformo airctiolietta iiíliciale, al cho si riduco 
iii sostauza l'ÍEcriuiiiiato stile turgido, o Tuso dello 
relazioni iiui)eriali deve far presumero iuvcco clio 
Teolilo, certamente in rapi)orto piü dirotto con 
Tribouiano o con Ia corte, sia l'autore dei priini duo 
libri e Doroteo degli ultimi due libri. 

3. Se non clie 1' indagine piíl interessante circa 
le lonti adibite dai compilatori era resa piü ardua 
ilal fatto clie le Istituzioni non serbauo le iscrizioni, 
ma procedono in discorao filato, contijiuo, liugciidosi 
clie 1'impcratore parli. Esse si presentano iusom- 
lua, a diíVerenza delle altre due parti delia com- 
pilazione, comeiui'operaorigiiiale. Di Gaio era certo 
che 1 compilatori si fossero largamente valsi, ma si 
rcputavano desunti dal Digesto i fraiinucnti dcllo 
Istituzioni gaiane ed escluso il parlar d'interpola- 
zioni iu questo manuale (1). Solo ai nostri gionii 
il Ferrini pose bene in cbiaro che le Istituzioni 
sono un'opera costruita in tutto e per tutto cogli 
stessi criteri dei Digesto, un mosaico di frammeuti 
classici, interrotto qua e h\ dal discorso imperiale. 

Giustiniano stesso ci attesta che alPnopo servi 
rono in in-ima linea {praecipue, proem. $ 6) le Isti 
tuzioni e le res cottidianac di Gaio; egli dichiara 
pure che l'opera fu composta cx ovinihus aniUiuorum 

(1) Guadenwitz, Interpolationen in dcn Panâel-ten, 
p:jg. 2. II motivo addotto è por vero che nelle Istituzioni 

Giustiniano che parla, onde non 8i pone in boeca ad un 
giureconsulto qualcosa di diverso da quello che egli ba 
deito. 
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institiUionibus, uoucliè aliis multis commentariis. 
Nella costituziouô Omnem, $ 2, Tasserzione relativa 
alFiiso delle Istitiizioni anticlie è attenuata, c si 
dice clie Io uuove Istituzioni sono claborate ex 
omni paene veterum institulíonum corpore, nè si fa 
parola dcgli altri commentarii: cfr. aiiclie C. Tanla, 
$ 11. 

Oià. dalle j)arü]o deIl'iuii>eratoro o piu aperta- 
mente dal diretto confronto con le latitiizioni di 
Gaio (clie anclie prima delia scoperta dei Gaio ve- 
ronese si poteva fare con l'cpitome visigotica ecoi 
franimenti delle Istituzioni gaiane iuseriti ncl Di- 
gesto) 8Í rlleva clie Gaio vi lia Ia parto dei leone e 
ei potrel>be dire forsc con vantaggio l'Ulpiano delle 
Istituzioni. i\Ia il confronto diretto coi frammcnti 
inseri ti uel Digesto ci mostra cho eonostate sfruttato 
anclie le Istituzioni di Fiorcntino, Ulpiano e Mar- 
ciano. Meno sicura ò Ia cosa per Paolo; Tunico 
autore clássico di Istituzioni a noi conosciuto, di 
cul non risulti Tuso i)resso i coinpilatori delle Isti- 
tuzioni, ò Callistrato. 

Per indicare l'opera di compilazioue dei Digesti 
e quella delle Istituzioni Giustiniano usa Tespres- 
sione medesiina: componere ex: nè è di rilievo Ia 
differenza clxe nei Digesti i singoli passi siano tra 
loro distinti o rechino in testa Tiudicazione delle 
fonti da cui provengono, raentre nelle Istituzioni 
sono fiisi in un discorso continuato. 

Considerata in tal guisa Ia natura delle Istitu- 
zioni, ò cbiaro clie anclie a proposito di esse si può 
discorrere di interpolazioni, percliè i frammenti 
classici non furono> inseriti alio stato genuino e di 
quando In quando Ia parola dei compilatori prende 
addirittura il sopravvento. I compilatori lianno 
composto il proemio, che porgo 1© notizie piú 
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importauti suirorigine e sui fini tlel lavoro e grau 
parte <lell'ultimo titolo, iuteso a daro una com- 
pendiosa nozione dei dirltto pcnale, pel quale titolo 
Io Istituzioni di Paolo, clio.conteuevano un titolo 
âe publicis iuãiciis, fornirono per avveiitura il 
modello. 

Talora i comi)ilatori aggiimgoiio qiialelie osser- 
vaziono di método, qualclio scliiarimento clie ri- 
toügouo utile ai fmi didattici, qualcho riuvio alia 
piü larga esposizione dei Digesti, ma nel complesso 
Io inteipolazioni ai dobbouo, como nei Digesti, al 
bisoguo di esporre diritto wuoro. 

II Ferriui lia tolto il dubbio cbe il materiale for- 
nito dalle latitazioni classiclie sia stato desunto dai 
Digeati. Noii di rado iii molti casi il confronto dei 
modo cou cui Io stesso passo è riferito nei Digesti 
e nelle Istituzioni eouvince clie in queste ò ripro- 
dotto il testo originale (cioè piü completo o meno al- 
terato; efr., ad es., § 2 I. 2, 3 con L. 1 § 1 D. 8, 3), 
e osserviamo nou di rado cbe nelle Istituzioni sono 
7Ícini brani di tali opere, cbe dovevano pure esserlo 
ancbe neiroriginalo, mentre nei Digesti tali passi 
si trovano molto discosti gli uni dagli altri (1). 

Invece per altre opere giuridicbe si ba piíi ra- 
gione di credere cbe i passi siano desunti dai 
Digesti; tanto nelle Istituzioni come nei Digesti 
abbiamo collocati Tuno accauto l'altro paasi presi 
da opere atfatto diverse o passi cbe nelTopera 
genuína dovevano trovarsi Tun uall^altro molto di- 
scosti (2). 

(1) Cfr. § 18-19, J. 2, 1 e L. 3 Ü. 1, 8, L. 6 D. il, 1; 
5 4 6 16 J. 2.20 e L. 21 D. 22. 3, L. 112 § 1, D. 30. 

(2) Cfr. h. 5-6 D. 26. 2 cnn § 5 J. 1, 14; L. 1 § 2-7, 
L. 2, L 8 D. 26. 10 con pr. e § 1 3; § 11 ^ 13 J. 1.26; 
L. 1 L. 2 D. 7. l con pr. J. 2. 4; L. 3 D. 47. 2 con § 1-2 
I 4. 1» eco. 
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l>cl resto Tuao doi Dlgesti íii abl^islniiza linii- 
tato. Le opero tli Istitiizioiii i)cr altro forniroiio 
cstratti iiclla stossa proporzioiie in ciii li Jbrni 
rono pel Digcsto, cioò-iu jiriino luogo, dopo quello 
(Ti Gaio, le Lstituzioni di Jlavciano, poi quelle di 
Fiorentino, i)oi quello di Ulpiaiio, da ultimo quello 
di Paolo. 

4. La palin«ienesi dollc Istituzioui, fuori dei eou- 
frouto coi testi genuiui, quiudi por i paragraft di 
ignota provenienza, deriva da uu atteuto esanie dei 
coutenuto, i)er quanto noi no sappianio, dei carat- 
tero e dello stile dello altre opero adoi>erate. 

Le rcs cotiiãianac di Gaio sono uua esposiziono 
eleuientarc o quasi uua uuova claborazioue dello 
Istituzioni, mono ricea di uotizio storiclio o ar- 
cheologiclio, ma piíi completa nella trattazione dei 
diritto positivo o nelle praticlio applicazioni. Di 
qui probabilmonte il nome. Ij'opera si divideva 
in sei libri: i Digesti cousorvauo Irammenti dei 
soli i)rimi tro: il x)rimo si occux)ava dello persone, 
il secondo dello coso, dei modi di acquisto delia 
proprietà e dei contratti; il terzo dei delitti e 
dello vario causarum figurae; gli \iltimi libri 
dei diritto ercditario o dello azioni. 11 sistema ò 
molto migliorato risi)e1to alie Istituzioni di Gaio 
ô tanto nolla coniposiziono dei Digesti, quanto in 
quella dello Istituzioni Io res coltidianae tengono 
il primo posto. La lingua e Io stile sono buoni con 
molte particolarití\. 

Le Istituzioui di Marciano, notevoli di mole, iu 
16 libri, divergono jicr Tordino e il coutenuto <!aJi«) 
opere consiraili. Easo coniprcndouo diritto privato 
o pubblico, sono ricclio di citazioni e di caaistien. 
Lo stiloò elovato, nòràutorerifuggo da citazioni filo- 
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eoíiclío o letteruric. Forse i)iri clio alia scnola esse 
erano deatiuate conic libro di testo e di coiisulta- 
zioiie per i fiinzionarii o i candidati alio funzioní pub- 
bliclie. Qiiesto almeuo ò 1'avviso dei Pernice. II Fer- 
rini, considerando clie Topera, como tutte o quasi 
tutte le opere di Jtarciauo, ò stata scritta per 
uso dei proviuciali di Oriente, ritiene clio intento 
(lell'autoro fosse quello di agevolare ai provinciali 
1'inteUigcnza dei diritto romano, che veniva loro 
esteso in segiiito alia costitnzione antoniniana dei 
212; soprattiitto nelle parti piíl divergeuti diil 
diritto ellenico. La giurisprudenza costantcniente 
presnpposta, osserva il Ferrini, h quella dei pre- 
side delia i)rovinoia, continuo ò il riguardo al rap- 
porti provinciali, come alia condizione di chi m 
2))'0ínncia officiuin aliquod gerií o di clii milita nella 
provincia o lia il domicilio in provincia, alie fa- 
colt^i dei prociiratorcs Caesaris, airestensione di 
qualche norma alie t)rovinoie, alPamministraziono 
Qnanziaria delle civitates, ecc. 

Anche le frequenti citazioni dei mandala si ri- 
feriscono alia stcssa considerazione. Marciano cita 
inoltre autori greci: Demostene, Crisippo e piíl 
rolte Omero. 

he Istitnzioni dl Marciano par certo siano state 
composte dopo Ia morto di Caracalla^ poicliò questi 
vi h costantemente indicato como morto. Oiúna 
tuttavia il Savagnone, che 1'opera fosse scritta vi- 
vente Antonino Caracalla o pubblicata solo dopo 
Ia sua morte; ma se le citazioni dei rescritti im- 
periali si arrestano a Caracalla, anzi, come os- 
serva il Ferrini, propriamente alia correggenza dl 
Severo © Caracalla, si vuol cercarne Ia spiegaziono 
piuttosto nel periodo di sosta legislativa interve- 
nuto dono Settimio Severo « nell'esserc MarciaTío 
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ginrista provincialo o (xuindi alquanto indietro sul 
movimento delia cai)itale. Marciano noii conosce 
uemmeno gli scrltti dl Paolo o Ulpiano. D'aitru 
parte una costituzíonc posteriore a Caracalla sembro 
citata nel fr. 5, $ 1, D. 37. U: imperatoris nosiri 
rescHpto cavetnr; cbo 1'imperatorô sia Alessandro 
Severo ò reso probabilo dal iutto clie qiiella cita 
ziono si riferisce ai rapporti tra patrono o liberto 
largamente contemplati nella legislazione di Ales 
sandro Severo. 

Le Istituzioni di Fiorentino erano un^ampia, ma 
elemcntare eaposizione tlel diritto privato romano 
in 12 libri, cosi ordinata: nozioni geiierali sul di- 
ritto o le sue fonti; persone e famiglia; coso o 
modi di acquisto; obbligazioui o contratti; siio- 
cessioni teatamentarie e intestate, civiH e pretorio, 
legati e fedecommesai. 

Non consta che nelFnltinio libro si parlasse dello 
azioni. I-.0 stile ò límpido e piano, poche citazioni 
di autori e di costituzioni. Nei frammeuti a noi 
pervenuti noa troviamo citato se non Trebazio 
(1() 1). 41. 1) e Gallo A(xuilio (18, § 1, D. 46.4); nè 
8i ricorda altro clie una costituziono di Antonino 
rio {IG D. 41.1) o un rescritto di Traiano (24, D. 
29.1). Ij'opera, giusta Tordine deU'iudico .Fioren- 
tino, i)arrebbe scritta verso i tempi di Commodo, 
ed è certo posteriore alia morte di Antonino Pio. 
Le Istituzioni di Fiorentino si caratterizzano 
per Ia ricchezza di deíínizioni, di etimologie o 
di rcgole; conforme alio scopo didattico, iiou sembra 
ulic nulla coutenessero di origiuale, il clio spicga 
pcrcliò nou si trovino mal ricordato da altri giurisíi. 

Lo IaLituzioui di Ulpiano sono quanto alVordíno 
assai disputate. II primo libro comi)rendcva dot- 
uiuo gcnerali o fonti dei diritto, pcrsone, uiatri- 
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luoniü, e, ])are, le obbligazioui; il secontlo dirítt» 
reali o succesaioiii. 

La divisioiie o i frammenti a uoi i)erveuuti mo- 
strauo cho roi)era era moita succinta. Dei singoli 
contratti era data poco piü cheia deíiuizioue; i>er 
le succcsaioni ofr. Collatio, 16, 5-9. Casistica, opi- 
iiioui e citazioui di autori sono naturalmente 
escliise. Nou si cita clie il solo Celso per Ia defi- 
uizioiie dei diritto, nb si citano propriamente co- 
stituzioni impcriali, pur ricliiamando genericamente 
ciò clie è stato disposto da un imperatore (dall'im- 
peratore Severo Antouino: Collatio, 16.9,1). 

Le Lstituzioiii di Paolo, giusta l'indice Fioren 
tino, erano comprose in tre libri: nei Digesti nou 
se ne lianno se non tre frammenti, 1'uno dei libro 
]nimo (41 D. 41.2), gli altri diie dei libri secoüdo 
(4 D. 8.2) e terzo {3 D. 44.7). Altri tre frammenti 
íie abbiamo, runo iu Boezio dei libro secondo, due 
forse dei libro terzo editi dal Tbomas. L'ordine 
era xírobabilmente qucsto: dottriue generali, per- 
sone; possesso, diritti reali, obbligazioui e dote; 
successioni, azioni o giudizii pubblici. Anche a 
questa opera succinta è estranea Ia casistica e il 
lusso di citazioui : porgere deíinizloni, concetti 
londauientali (uno dei frammenti è Ia celebre de- 
íiuizioue delVobbligazione) ò il suo 8C0i)0. Notevole 
auclie iu questi brevi frammenti è l'iusistenza sul- 
relemeuto iuteuzionale, smWanhnns. 

5. Data Ia uatura dclle opere usate dai compilatori 
ecco i critcrii foudameutali posti dal Ferrini per 
lilevare Ia provenieuza dei paragraíi dubbii delle 
Istituzioui. 

II primo ò quello delle cilazioni. Le citazioui 
vengono distinte dal Ferrini iu tre categorie. 

í^toria âcl dir. rom. 42 
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I. Citazioni deiraiitore, da cui uttinge il com- 
pilatore delle Istituzioiii. II. Citazioni desunte 
da qualche coatltuzione o dai inotivi, specialineute 
dairapporto fatto dal questore al príncipe. III. Ci- 
tazioni di autori desunte dalla fonte originale. 

Le due prime categorie hauno poca iraportauza, 
e le citazioni dell'autore da cui attinge il compi- 
latore non si banno clie nel IV Iil)ro (IV, 3, §1: 
8ic...denique et Jlomemis in Odyssea ait, siciit Aelius 
3farcianus in suis institutionibiis referi), 

II Ferrini trae da questo nuovo argoinciito per 
ritenere clie compilatore degU ultinii due libri fosse 
Doroteo, il qualc in questo segniva il costante 
esempio delia scuola Beritesc. 

Le citazioni desunte dulle costituzioni o dai mo- 
tivi non si trovano che nei prlmi due libri, e 11 Fer- 
rini opina clie ciò dimostri esser Teolilo, proícssore 
a CostantinopoH, autore dei prinii duo Hbri {I, 11 
$ 12, II, 5 § 5; II, 14 pr.; II, 23 § 7). 

La terza categoria — le citazioni desnnto dalle 
stessa fonte originale — ò di gran Imiga piü nu- 
merosa ed ò quella cbe ci aiuta a determinare Tori- 
gine dei passi. 

Ora le Istituzioni di Ulpiano e Paolo erano aliene 
da citazioni; scarse erano purê nelle 7'€8 coUidianae, 
aU'infuori dei capi-scuola (solo una volta si no- 
mina Giuliano e una Trebazio), noncliè neiropera 
di Fiorentiiio. 

Frequenti e varie erano invece le citazioni nell'o- 
pera di Marciano, il quale ricliiama Trebazio, La- 
beone, Cassio, Ottaveno, Aristone, Celso, Pompouio, 
Papirio Froutone, Marcello, Cervidio Scevola, Paiji- 
niano. La citazione di Scevola o Papiniano atteata 
per Marciano e fa presumere per Io stesso anche 
quella di Celso e Pompouio, giaccliò questi giii. 
risti uou Bono mai Hcordati in Gaio e non 
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üliü potídaiiü piuvoüire da J.''iureiitiuo, Lo coiitro- 
versio dí scuola ricoiidiicoiio iiivece quasi Qpn cer« 
teiíza a Gaio, poiohò ul tempo di IMarciaiio le dae 
scuolo erano quasi dimeiiticate e solo talox-a si 
mouziouano in nu grnppo i Sabiiiiani. 

Le citazioiii di costituzioiii abbondano nelle Istitu- 
zioiii di Marciano: il Diviis Antonimis uou si piiò 
rieoiuliuTO so noii a Marciano, como puro Ia fraso 
saepissime constituluin esí, 

Uii secoudo critério ò quello ÜQWesclusione, il 
quale si applica allorcliò si può stabiliro clie iin 
passo nou derivi da xina data fonte, percliò in 
questa o crano esposte diverse opiuioni, o lo stes.io 
puiito era esposto ia forma diversa. 

Un terzo critério è quello delTaua/oí/io, chesoc- 
corre qualora si scox)ra clio in altra opera il pre- 
sunto autore o nn suo disoepolo, REodestino per 
Ülpiano, abbia trattato analogamente il punto. 

Finalmente eriterii di primário valoro sono 
quelli desunti dal caraltere c dal contenuto, noncliè 
dallo slile e dalla luujua. Non si attribuirà, ad 
esempio, alie Istituzioni di Marciano un passo clie 
tratti delle obbligazioni e dello azioni in genere, 
nè alie Istituzioni di Ulpiano e di Paolo im passo, 
in eui si troviiio particolari di casistica. 

Similmento le dcliiiizioni nou appartengono a 
Marciano, nui, per esempio, a Fioreutino o Ulpiano; 
frasi come admonendi sumus, et prius dispiciamns, 
suo loco proponemus, qna de causa, \isque eo donec, 
et denique sono pecnliari a Gaio; jyer contrariuin, 
saepissime possono ai^partenere a Marciano o Ü1 
piano ; Ia frase ut puta ò ulpiauea, ecc. Convieno 
trarre argoniento cou prudeuza dallo dizioni, clie 
purê non es&endo esclusive di un determinato 
autore, sono però da lui i>rcferite. Cosi per Gaio 
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ut eccc, proiiiãc.., ac, ulilcr... quam, xuxic; per 
Marciano l'uao e Fabuso di hoc al neutro, alias... 
nisif veriimtamcn, ecc. 

Víirii criterii concorrenti pnsaono dare l'aas()hita 
cortezza circa là derivazione dol franiniento. II 
Ferriui ci lia fornito dne volte, iu appendice ai 
due succeasivi stiidi sulle Istituzioni un saggio di 
palingencsi dclle atesse mercê rapplicazione dei 
criterii enunciati. 

IV. 

1(6 interpolazionl. 
Uibllognift:): (Iradicnwitz, Zeitschr. der Sav. Sti/t., 

VI (1885) e 56; 277; VII (1880), p. 45; IX (188?!), XIV 
(1893), pag. 115; Buli. deWIst. di dir. rom., II (1889), 
pag. 3; Eisele, Zeitschr. der Sav. StifL, VII (1886), 
pag. 15 e eegg., IX (1888), pag. 290, XI (1890), p. 1 e segg; 
XIII (1892), pag. 118 e segg., XVIII (1897), pag. 1 esegg., 
Gradenwitz, Interpolationen in den 1'andektcn, Berlin 
1887; Lenel, Zeitschr. der Sav. Siift., TII (1882), pag. 104 
e segg., 6 nell© sue note alia Falingenesia iuris civiUs, 
Lipsia 1889; Kalb, Das Jiiristenlatein, Nürnberg 1888; 
Roms Juristen nach ihrer Sprache dargestcllt, Loipzig 
1890. Un riassunto di questa lottoratura lino al 1890 è in 
IlENRY ÁrPLKTON, Des intevpolations düiis Jcs Tanãcctes 
ti ães méthodtís propres à les découvrir, Parigi, 1895. 
Pampaloki, in Arch. giur , vol. LV, pàg. 500 e vol. LVI, 
pag. 3; SciALOiA ia Atti dcl Congresso storico, Roma 1903. 
Fn senso critico : Cogliolo, Storia dei diritto privato ro- 
mano (Manuale Barbera), vol. II (1889), App. III; Kalb, 
Die Jagd nach Interpolationen in den Digesien. Fest- 
jclirift z. fünfundzwaiizigjíihrigeu llektoratR-Jiibilâura 
ron Autenrictli. Nürnberg 1897. Per gli antichi cfr. 
WissENBACH (1G07-16G5), Emhlemata Triboniani e De 
MEDio, 1 t.rihonianismi avvertiti da Antonio Fahro (con 
an eh'noo dei inirclesimi) in Buli. deWIst. di dir. rom.j XIII 
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(1901), 1>. 208. l^er le iuiorpolazioni dei Códice cfr. A. 
3\Iakchj, Le intcrpolazioni risultanti dal confronto tra il 
(iregoriano, VErmogeniano, il Taodosiano, le novclle po- 
^teodosiane e il Oodice giustinianeo, iu Buli. deWIst. di 
dir. rom., XVIII (1900) (raccoUa eseguita con eomuia 
cura dei siiigoli passi iuterpolali 8ütto Io siiiífole parolo 
ordinate alíabeticaniente). — Larfjaniento foudati su quesla 
ricerca delle iuterpolazioiii erauo già gli Bcritii dell'ALi- 
iiRANDi priuia dei sorgore di una disciplina técnica ai ri- 
guardo: l'odierna letteratura ronianistica o poi tutta in 
queslo indirizzo, o principalmente in Italia gli etudi dei 
compiantorEHiiiNi, delTAMPALoNi, deU'AscoLi, dei liicco- 
I50N0, dei Perozzi, il quale tuttavia usa non di rado beu 
poco riguardü ai criteri che vorrenio enunciando e special- 
njeiite al critério lingiiistico, dei Skgrè, dei Longo, dei 
De Médio o dei Di Marzo. 

1. Cül uoiuo complessivo di inlerpolazioni si so- 
g;Íiono designare tutto Io alterazioni eseguite dai 
eompilatori nei frainmenti dcllo oi)ere dei giure- 
cüusulti e dolle coatituzioui iinperiali, inseriti nèl 
Corpus iuris. II uome, verameute, non aarebbo 
ndattü a designare se non le aggiunte intercalate 
dalla commisaione, ma per estensioiie vale pure 
ad espriniere le omissioni, jioiiehò le sostituzioni 
da essa opcrate. II teriuine in uso presso i roma- 
nisti piil anticbi era quello di cmblemata Triboniani, 
8Íml)oleggiando, con inaggiore o iiiinor fede, nel 
capo delia coramissiouo, Ia fonte delle alterazioni. 
La ricerca delle interpolazioni appare eol sorgere 
delia scuola culta, ossia degli studi storici nel 
campo dei diritto romano; il piíl grande rappre 
seiitante delia scuola culta, il sommo Cuiacio (1522- 
1590), si reso anclie in questo ramo Lenemerito; 
uia il piü metodico e a uu tempo stesso il piú largo 
rnudacc ricoi catorodolli*. intcrpolazioni nclleepoclie 
^ as.sattí è uu epi^oiio dclhi â<;iioJa üoe 
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dei 500, Antomo Fabro (1557-1624). Como <lecad- 
dei-o gli studi storici nei secoli suceessivi, cosi do- 
caddo Ia riccrca di qucste jilterazioni, clio agli 
etiidi storici fornisce un potente sussidio. Si giunso 
íiuo a dimenticare non solo il risultato dei i)a8sati 
etiidi, ma Tordiiio cspresso, dato da Giustiniaiio, 
di inodiíioave i testi classici. 

La rioerca delle interpolazioni è stata riprcsa 
ai nostri gioriü o l'eseuipio venno dalla Ger- 
niauia, dietro iniziativa delLcnol, delTEisele, dei 
Peruice: Ia ricostriizione delFEditto perpetuo per 
oi>era dcl Lcnel (1883) forni l'inipulso piu potente, 
e un valente diacei)olo dei Pernice, il Gradenwitz, 
Í5 quegli clie piíi largamente contribui a diffon- 
derne il sentimento ed iuaicme con TEisele fis- 
sarne i criterii: ma si è proseguito poi con largo 
assenso e studi niolteplici in Italia. Giít prima di 
tutti gli studiosi tedeschi summentovati, un ita- 
liano, Ilario Alibrandi, aveva fatto largo iiao e fe- 
lice di questo strumento, raggiuiigendo risultati 
sicuri, ma rimanendo senza eco nei suoi contempo- 
runei. 

Gli studi sulle interpolazioni o sono direita- 
mente rivolti a fi-ssarc i criteri in astratto ed a 
ricercare i testi sospetti, ovvero Tinterpolazione è 
scoperta in occasione dello studio di un determi- 
nato istitato. In generale i)erò Ia rieerca odicrna 
diíTeriace per due lati dalla riccrca antica ncll'e- 
poca delia scuola culta: in primo laogosi tengono 
inü fermi i criteri direttivi, anzi h forge csclusiva- 
mente in qucsfepoca clio si ebbero degli studi, 
clie hanno per iscopo il método e Ia rieerca del- 
Pinterpolazione per se stessa, iudii)euileutemente 
dairanaliâi di un cleterminato istitiito; in secondo 
(uo^o si rcude |)iu ^ustisEa «IlUmperuturc 
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niaiio 6 nou gli si iimove piü l'accusa, come usa 
vauü i iiostri vecclii, <Ti aver deturpato l'eleganza 
dei classici cogli anipollosi barbarismi bizantini. 
Giustiniaiio volcva o doveva farc priucipalmento no 
códice di diritto vigente: se egli lia scelto qucsto si- 
stema di coinporre a mosaico IVannncnti classici, noi 
dobbiamo essergli grati di aver couservato docu- 
incnti storici preziosi, rispettaudo pur auco l'iscri- 
zioiie dei siiigoli frammenti; ma per costruirc nu 
corpo di Icggi vigenti ogli doveva trattaro libera- 
mcute i testi classici, aggiungere e sopprimere 
senza scrupolo: nè era teiiuto ad avvertire delle 
modiücazioni. Piü o meuo iii ogni età, in ogni ma- 
uifestazioiie dcirattività, imiana, gli uomiui di una 
gcnerazioue ricamano sull'opera delle generazioni 
l>recedenti, Ia quale ora è pcrfezionata o svilup 
pata, ora ò imraiserita; soltanto l'ôra antica è piü 
ingênua e Ia continuitíl si rivela non uella sostauza 
solo, ma nclla forma stcssa; si piiò asserire clie i 
piü grandi monumeuti letterari, religiosi o giuridici 
dell'Eyo aiitico, sono tutte opere iuterpolate; l'I- 
liade e Ia Bibbia sono i raodelli. e i temi classici 
di studio iii proposito, a datare dai tenipi moderni. 

Premesso ciò, le interpolazioni esistono in copia 
Del Digesto: uq numero notevole di frammenti si 
])U() confrontare coi testi genuini, i quall sono di 
molto cresciuti dall'epoca degli anticlii studiosi, 
per Ia scoperta di nuove fonti antcriori a Giusti- 
niano, sovrattutto dei Gaio veronese nel 1816 e dei 
Frammenti vaticanl nel 1823. Vi lia interi fram- 
menti nel Digesto, cbe risultauo opera dei compi- 
latori. È certamente consigliabile Ia prudenzanello 
Btabilire se e come un dato testo si debba rite- 
nere interpolato: ma Ia prudenza in genere nel- 
Tammettcre le interpolazioni è un consigUo errato. 
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Errato altresi è il ritenero cUe iin glossema, vale 
a dire l'intro(luzioiio ncl testo di iiiia cbiosa mar- 
ginalo post-giustinianea, o gli crrori accideiitali 
Riano ])iü probabili clie l'iiiteri)ülaziouo. II testo 
delia Fiorentina, il piíi prozioso inanoscritto dello 
Pandette,òuiite8toeccellente, iiiciii, relativamente, 
gli errori sono soarsi o i glossemi poco amniis- 
flibili. Invece niimerosissimo devono easerc le in- 
terpolazioni. II biaogno di alterare i testi dei giu- 
recousulti classici in iiii x)eriodo ditro seeoli almeno 
piíi tardo rispetto agli ultiiiii giureconsuUi e iii uu 
territorio o in un ambiento niorale o spirituale to- 
talmente diverso, era imi)rescindibilo e grande: 
gli ordini di Giustiniano in proposito ripetiiti c 
tassativi ed ampie le relazioni clie ciò fii fatto. 
Nella costituzione Deo auctorc {15 dec. 530), al 
^ 7, 1'imperatore porge ai commissari Ia seguento 
ístruzione: * Vogliamo olio abbiate eura clie, sf 
« negli antielii libri voi trovate qiialcho cosa di 
* inopportuno o di supérfluo o di imperletto, voi, 
« tolte le superfluità e riempiuto le lacune, abbiati 
< a presentar tutta l'ofíera amionica e perfetta. 
« Abbiate anclie questa osservanza, ehe se nelle 
< veiiistc Icggi o costitusioni che gli antichi posero 
« nci loro libri, ritrovate qualchc cosa di inoppor- 
« tuno, anclic qncsto dovcte riformarc cd in buon 
4. ordinc ridtirre; di guisa clie ciò cho da voi aarài 
« Bcelto e posto, qiiello dovr^ apparire il vero e l'ot- 
* tiino, come se fosse scritto a i)rincipio; o nessuno 

osi dalla comparazíone delTantica opera accusare 
< di errore Ia scrittura ». 

Piü energicamente nella costituzione Tanta (16 
dcc. 533), al $ 10, Timperatore dice: « Abbiamo 
4 uTuto tanta ríverenza alTantlcbità da non soffrire 
* jwi.ssiir sotto fiilewKio i iiomi dei giurecon- 
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«eulti: ma ciascuno dei giurecoiisulti, clie fii aii- 
« tore ilella leg^e, serba dei iiostri Digesti riscri- 
< zione: noi iion faceminosenon questo, diaggiungere 
* o toglierC; ovo era necessário, o correggere nel ini- 
« glior modo, quando nelle Icggi vi fosse qnalelie 
* cosa di superíluo o di imperfeito o di ineno ac- 
« concio, e ridiirre tiitto a perfezione. E in molte 
* specie siniili o contraiúe si è collocata Ia forma 
* che appariva giusta, invece di tiitte le altre, o 
« si ò conforita a tiitti i passi Ia stessa autorità, 
< di guisa che tutto ciò clie è scritto quivl apparo 
«nostro o C0mi)08t0 di nostro volere; nessuno 
* osi di riscontrare il dettato antico o le modi- 
* íicazioni introdotte da noi, percLò sono niolte 
« e gravissime [ovvero, come dice il testo greco, 
« niolte e non facili a numerare] le modificazioni 
« apportate per utilità. Tauto clie se anchc una 
« cosliíiizionc imperialc vcniva riferita nci libri an-- 
* tichi, noi non Vahhiamo risparmiata, ma repu- 
€ lammo che fosse anch^essa da correggere e da 
« migliorarc; iusomma, lasciati i noini antichi, 
«noi abbiamo coii le nostre emendazioni san 
* cito ciò clie era conforme alia realtà. ed alie no- 
4 cessità odierne ». 

SimilmentenellacostituzioneiTacc quae necessariOf 
prima prcfazioiie al códice {13 fcbbr. 528), al $ 2 
si dice: « Abbiamo perniesso a costoroin modo spe- 
«^çiale di aniputare le cose superílue, oltre il di- 
* spositivo legale, le prefazioni, le dicliiarazioni 
«siniili o contrarie, salvo cbe fossero giustifi- 
« cate da una distiuzione giuridica, e similmente 
«le norme andato ia desuetndine; di raccogliere 
* le leggi, ordinaudole Botto titoli acconci, ridotte 
«in breve disoorso, dai tre codici e dalle nuove co- 
« stituzioui, íiggiungendo toglieudo^ anzi m.utando 
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«le parolo, quaudo Io esigesso Ia coinodità, racco- 
« glieudo iu una sola disposiziono quanto éra dia- 
* i)orso in varie costitazioui, rendendo píu cliiaro 
*i\ senso; cou qucsto tuttavia clie fosso osaervato 
«Tordine dei tcmpi nelle costituzioui, non solo con 
«l'agginnzione dei giorni c dei consoli, ma altresí 
* nella stcssa collezione, collocando le piü anticlie 
« in primo luogo, Io susseguenti nel seoondo posto, 
« e 80 ve n'è senza giorno e console nei eodici 
« veccM o nei codici, in cni sono raccolte le nnoye 
« costituzioni, collocando queste cosi come si tro- 
« vavano, senza clie sorga nessun dubbio sulla va- 
«lidití\ generale; come è cliiaro clio ottengono il 
« valore di una costituzione generale, anclie quello 
«clie sono dirette a persone detcrniinate ». 

Finalmente nella costituzione Cordi (16 nov. 53i). 
tcrza i)refazione dei códice al $ 3 abTi)iamo: « Ai 
« sopraddetti personaggi magnifici e prndeiitissimi, 
* noi abbiamo permcsso di fare tutto ciò e se v'era 
«bisogno di correzioni, eseguirlo senza esitazione, 
«ma col sussidio delia nostra autorità; e se v'e- 
« rano costituzioni superílue o abrogate da costi- 
«tuzioni posteriori o simili o contrarie, di caiicel- 
«larle e separarle dal códice iirecedente, c cosi 
«integraro le costituzioni imperfeito, come scbia- 
« rire le nuove, di guisa che non solo i Digosti o 
«le costituzioni appaiono cliiari ed aperti, ma 
« anclie sia cliiaro ad ognuno Io splendore piena 
«dei nostro códice, sfuggendo le ripetizioni, le 
« contraddizioni e le norme disusate » 

Vi è di piü: beiicbò Giustiniano abbia proibito 
ál confronto coi testi originari ed in genero ogni 
commento alie Pandette, tuttavia pel códice tro- 
viamo notato dal giureconsulto piü. erudito dei 
tempo, Taleleo, uc^li &colii ai BasiUci, clie tale p 
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tal'altra costituzione ò stata alterata dai comj»i- 
latori {1). 

NolForcline dclle altcrazioni provalgono tli gran 
iunga le omissioui, vciigono in seconda liuea Io 
sostituzioni, o da ultimo le intcrcalazionl o inter- 
pülazioni vero o proprio. 

2. I criteri per i-ilevare l'iuterpolazioiie si pos- 
80110 cosi raggrupparo: 

I. Critkrio testualk {comiHirazionc direi- 
ta). — Esso b dato dal confronto coi tcsti gomiiui 
corrispondenti delle fonti pregiustinianec, o coi 
tcsti paralleli sia ncllc fonti progiustiniauce, sia 
nclle stesse fonti giustinianec, specialiiiente, in 
qiiesto ultime, con Io Icges gcmhialae. 

Qaale esempio delle audacio che si i)ermettoiio 
i compilatori in ordine ai teati origiuali dei giu- 
reconsulti valgauo le segiienti loggi, di cui liosso- 
tliaiiio il corrispondente clássico di un tcnore af- 
futto opposto. 

L. 31 $ I D. 39. 5 Paulus libro V senícntiamim. 
« Si cjuis aliíxuem a latriuiculis vel hostibus eri- 

(1) L. 1 C. 2, 9 (10); cfr. ]*»a8. 40, 8, 1 (v. I, 355). L. 6 C. 2, 
12 (13); cfr. Bas. 8, 2, 7í) (v. I, 403). L, 17 C. 2, 12 (13), 
cfr. Bas. 8, 2, 91 (v. T, 411). L. 9 C. 4, 30; cfr. Bas. 2íJ, 
1, 71, scb. 3 (V. II, G6Ü). L. 5 C. 5, 3; cfr. Bas. 28, 3, 5 
(V. III, 161). L. 3 C. 5, 11; cfr. Bas. 29, 1, 83, sch. 3 
(V. III, 429). L. 3 C. 5, 12; cfr. Baa. 29, 1, 90, ecli. 2 
(V. IIT, 433). L. 7 C. 5, 14 : cfr. Bas. 29, 5, 37, sch. 2 (v. III, 
483). L. 3 C. 3, 28; cfr. Bas. 39, 1, 36, sch. 2 (v. IV, 32). 
L. 1 C. 2, 18 (19); cfr. Bas. 17, 2, 1, sch. 4 (Suppl. 154). 
L. 8 a 2, 18 (19); cfr. Bas. 17, 2, 8, sch. 21 <SuppI. 158). 
L. 9 C. 2, 18 (19); cfr. Baa. 17, 2, 9, sch, 23 (Suppl. 158), 
í.. X8 C. 3,18 (19); cfr, Bas. 17,2, 10, sch. 25 <S«ppl 159} 
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l)uit et aliqiiid pro eo ab ipso accipiat, Laec do- 
iiatio irrevocabilis est: nou ivicrccs eximii labo» 
ris appcllaiida cst qiiod coiiteini>latioiie Balutia 
certo modo aestimari non i)laciiit>. 

Paumjs, liee, Scni., 5. II. G; « Ei, qui aliqncm a 
latrunculig vel liostibus cripuit, iii iuíuútum do 
iiarc non prohibetur (si tamcn donatio ot non 
nierccs exiniii laboris appellanda est), qnia con- 
templatioiie salutis certo modo aestiuiari iiod 
placnit ». 

li. 2 C. 8. 54 (55): Inipp. Dioclictianus et Maxi- 
MiANUS A. A. Aurélio Zcnoni. « Si i)racdiorum 
proprietatem douo dcdisti ita, ut post mortem oiua 
qui accepit íid to rcdirct, donatio valet, cum etiam 
ad tompus certum vel iucertum ea íieri potest, 
lege scilicet qiiae ei imposita est conservanda. 
rr. V. id. ^[art. Máximo II et Aquiliuo conss. >. 

Fr. Vat. 283 Ii)em(Diocletianus)u1«í'cZío Carre- 
iioni: * Si praediorum stipendiariorum proprietatem 
dono dedisti ita, ut post mortem eius qui acce- 
pit, ad te rediret, donatio inrita est, cum ad tempus 
proprietas transferri nequiverit. Si vero usum 
fnictura iu eam, contra quam supplicas, contulisti, 
usum fructum a proprietate alienare nou potuisti. 
Proposita V id. Mart. Máximo et Aquilino conss. ». 

L. 19 (18) $ 1 D. 18, 6: Papinianus, libro tertio 
rcspoJisoru7n: € Ante pretium solutum dominii quae- 
stione mota i)retium emptor solvere non cogetur, 
íiisi fideiussores idonei a venditore eius evictionis 
í){Ferantur ». 

Fr. Vat. 12 Papinianus, libro III responsorum • 
« Ante pretium solutum dominii quaestione mota 
pretium emptor restitiicTO uon co^otur, tamctfii 
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maxime lideiussorea cvictiouis oüeraiitur, ouiu 
ignorans possidero coeperit. Nam usucapio fru 
atra complebitur anticipata lite nec oportet evic- 
tionis securitatem praeatari, dum iu ipso contrac- 
tiis limine dominii periculum immincat *. 

L. 3. C. 3. 39: ímp. Coíístantiiíus A. ad Ter- 
tullianuin: * Si quis super iuris sui locis prior do 
íinibus detulerit querimoniam, quae proprietatis 
controversiae coliaereat, prius super possessione 
quaestio íiniatur et tuuc agrimensor iro praeci- 
piatnr ad loca, ut patefacta veritate liuiusmodi 
litigium termiiietnr. Quod si altera para, ue liuius- 
modi quaestio terminetur, so subtraxerit, uihilo- 
luinus agrimensor in ipsis locia iussiono reetoris 
proviuciao una eum observanto i)arto hoc ipsuin 
facieus perveuiet. ü. VHI k. Mart. Bessi CalU- 
cano et Sjmniaoho consa. {a. 330) *. — luoltre 

L. 5 C. 8, 4: Inip. Constantinüs A. ad. Tertul- 
lianum: * Invasor locorum poena teueatur legitima, 
si tamen vi loca eundem invasisse coustiterit. nam 
si per errorcm aut incuriani domini loca ab a iis 
possessa suut, sine poena possessio restitui debet. 
D. VI k. Mart. Gailicano et Symmaclio consa. 
(a. 330) ». 

L. I C. Th. 2, 20: Imp. Constantinus Aug. ad 
Tertidlianum Viruin perfectissimum couiitem dioe- 
ceseos Asianae: 

* Si quis super invasis sui iuris locis prior do- 
tulcrit querin\ouiam quão íinali cobaerel de pro- 
prictatecouirovci'SÍac, ])i ius sui>er posscasioiio q\iuo- 
Btio íiniatur, et tunc «grimonftor iu:e praccipiatur 
ad loca, ut pulefacta veritate huiusmodi 
tcrmlnctcr. Quod si altera purs, locorum adepta 
dominium, suptcrrugicudo moras adtulerit ne possit 
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controvérsia doliiiiii, ;i locoiuiii onliiio seleetua 
agrimensor dirigetur ad loca, ut ai üdelis inspectio 
teiieutis locum esse probauerit, petitor victiis ab- 
sccdat; atai controvérsia eius claruerit qiii primo 
iudiciis detulerit causam, ut invasor illc pocna te- 
neatur cdicti, si taineii vi ea loca euudem iuva- 
sisso constiterit: iiam si per errorem uut incurian] ^ 
domini loca data ab aliis possessa sunt, ipsis so- 
lia cedere debeut. 

< Dat VIII kl. Gallicauo et Symmaclio coiisulibua 
(i. e. A. D. 330) ». 

Nè faccia meraviglia clie si richiami come uii 
critério epeciale il confrouto coi testi genuini, per- 
cliò le trasformuzioui souo talora anche piü gravi 
di quelle addotto como esempio, cosiccliò Ia deriva- 
zioiie dei testo giustiuianeo dal tosto clássico può 
essere e suol essere a torto ucgata, e solo ad una 
critica attenta riesce di elimiiiare il dubbio, ov- 
vero il valore dclle alterazioni sfugge o si citano 
persino dal punto di vista storico Je frasi dei testo 
giustiuianeo. Valgano i segucnti eaempi: 

L. 31 D. 23. 3: Ulpianus, libro XXXIItaã Sa- 
himim. « Mater cura filiae aurum dedisset utcndum, 
patcr puellae id auruui iu dotem viro adpendit: 
deiu mortua es^ mater. Si inscia invitave uxoro 
vir id aurum in dotem dedisset, niauet id aurum 
lieredis matris vindicavique potest et eo minorem 
dotem viro datam esse placuit; quia res evicta 
est, marito competit adversus socerum actio ». 

Fii. Vat. 269: Ulpianus, íibroXL VIud Sahinumi 
« Ut quod uteadum mater filiae dodit, non videatur 
donatiim et si donatum sit, nou valeat, iu poto- 
State filia constituta patris: aliud esse, si dotem 
dedit. Ulpianus. Coustat, quod utcndum íiliiia 
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datuiu eat, iiou esso doiiatum; sed et si tloiiatuiii 
essct, aeque donatio uon valeret ia filiam conlata, 
qiiae iu patris erat potestate. Plane si in dotem 
mater filiao dedisset, valet qxiod factum est; i)o- 
testením donare íiliac, cum res mariti íiant, qiuimvis 
quandoque filia vcl sola, si iuria sul fiierit, vel voliin- 
tato filiae patcr liabcat rei uxoriao actiouem. Me- 
1'ito igítur Sabiuua ait, si iuscia iixoro vel iuvita 
maritus iiidotcm dedit, rem mariti non esse factam 
et ideo viudicari ab lierede muUeris posse ». 

LMdentitíl dei due testi è esplicitamente o impli- 
citamente negata da tutti gli editori delle Pandetto 
e dei Frammenti Vaticani; Mommsen nel Digesto o 
neirediziouo dei frammenti vaticani: lluscliko o 
Girard nella edizione dei Frammenti vaticani {1). 

A uostro avviso, tuttavia, quasi con certezza 
siamo dinanzi alio stesso testo. L'iacriziono ò di- 
versa, ma devo esservi errore nel Uigesto, giacchè 
Ia legge dei Digesto costitaiace, cosi com'ò, uno 
8i)ostamento interno nella massa sabiniana, men- 
tre Piscrizione dei framraento vaticano restituisco 
perfettamente l'ordine bliilimiano. L^inciso, sog- 
giunto nella legge dei Digesto (« qiüa res evicta 

(1) Ciò ha indotto ad arbitrario correzioni dol frain- 
toento vaticauo, dovo ai suol correggero maritxts ora iu 
mater (Pellat, (íiraud), ora in marito (IIüschkk), «va 
ãedit in cepit (MommseD), meutro il maritus, come 11 
vir dei Digesto, ò iÇ marito dellii madre, cioè il padre. 
Arbitrario o inopportuno è ancho Io spostameuto dei f 
quamvis, collocato davauti a res invoco dei cum o da- 
vanti al cum uelle edizioni dello Huschke e dei Giratíd. 
A ragione quimli 11 Lenel nella Palingenesi mantiene il 
testo iutatto, pur trasportandolo sotto il libro XLIII an- 
zichò XLYI. 
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est » ecc.), b oviilenteinente iiuMiiteriiolaziüue nou 
anialgainata col testo, iil iine tli stabilirc Ia resnoii- 
satilitil (lei costituento Ia doto per fevizione subUii 
ilal iiiavito, anclio iiel caso delia dos data, conforme 
iillo spirito dei uuovo diritto (L. 1 J 1 « Cod. 5, 13), 
meiitre l'antico diritto anmietteva Ia responsabilitil 
dei costitueiite soltanto nel caso delia dos dieta o 
promissa; oltre, s'intende il dolo dcl costitiieute 
(efr. L. 1 cod. 5, 12; L. 23 I). 21, 2; L. 98 D. 16, 3). 

L 2 C. 4, 43. Imp. Constantimia provineialilnis 
euis: « Si qni projjter niniiam paupcrtatciii cgesta- 
temqiie victus cau.'ía filiiiiu filiamvc aangiiinoleutoa 
veiididerit, vciiditioiio in hoe tautunimodo casu 
valente eiiiptor obtinendi eius sorvitii liabeat fa- 
cultatcin. 2. Liceat aiitein ipsi qui vendidít vel 
qui alieiiatua est aut cuilibct alii ad iiigeimitateiu 
propriain einii repctero, modo si aut pretium of- 
ferat, quod x)otest valere, aut manci[>íuui pro liu- 
iusmodi praestet. Data XV K. Sept. Serdicao 
Coustantino A. VJII et Constaiitio C. 1111 coiiss. 
(a. 329) ». 

Ij 1 C. Th. 5, 8 (llaenel) .5, 10 (Mommsen). luip. 
Ooustautiuus A. Italis suis. * Secundumstatutaprio- 
rum principum si (juis a sauguine iiifaiitem quo- 
quo modo legitime comparaverit vel nutrieudum 
putaverit, obtineudi eius servitii habeat poteata- 
tein: ita ut ei quia ])ost aeriein anuorum ad liber- 
tatem eum repetat vel servuni defendat, eiusdem 
luodi alium praestet aut pretium, quod potest 
valere, exsolvat. Qui eulm pretium competena ia- 
strumento coufecto dederit, ita deoet flrmiter 
poaaidere, ut et distrabendi pro ano debito cauaauí 
liberam babeat; poenae subicieudia hia, qui contra 
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nano legem venire temptavei-iut. Data XV Kal. 
Sept. Serdicae Constantino A. VIII et Constantinc 
C. IIII conss. (329 Aug. 18) ». 

Cfr. su questo interpolazioni Bonfante, II ius 
vcndcnãi dei paterfamilias e Ia L. S C. 4, 43^ iu 
iSLiidi in onore di C. JPiidda^ 1906, v. I, p. 115 e segg 

Come esempio di interpolazioni dimoatrate dai 
uoglii paralleli, si delle fonti giustinianee come 
(lelle fonti pregiustinianee, possiamo addiirre le 
segiienti: 

L. 25 i)r. D. 19. 2: libro décimo adedictum 
procinciale. * Si merces promissa sit generalitei 
alieno arbitrio, locatio et conduotio contrahi nou 
videtur: sin autem quanti Titius aestimaverit, 
sub liac condicione slare locationem, ut, si quidem 
pae qui iiominatus est, uiercedem definierit, omni- 
modo secnudnm eius aestimatiouem et uiercedem 
persolvi oporteat et conductionem ad eftectum per- 
venire: sin autem ille vel noluerit vel iion potuerit 
mercedem definire, tuno pro nihilo esse coiiduc 
tionem quasi niilla mercede statiita ». 

§ I Inst. 3.23: « Pretium autem constitui oportôt: 
nam nulla emptio sino prctio esse potest. scd et 
certum i)retinm esse debet, alioqnin si ita inter 
aliquos convenerit, ut, quanti Titius rem aesti- 
maverit, tanti 8Íterai)ta, inter veteres aatis abun- 
deque hoc dubitabatur, sive constat veuditiosive 
uon. Sed nostra decisio ita boc constituit, ut, quo- 
tiena sic composita sit venditio quanti ille aesti- 
maverit, sub liac condicione staret coutractus, ut, 
si quidem ipae qui nomiuatus est pretium definierit, 
omuimodo seeundum eius aestimationem et pre- 
tium persolvatur et res tradatur. ut venditio ad 
eifectum perducatur, emptore «luideni ex empto 

"itoria dtíl dit. rom. 43 
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iictione, venditoro autem cx yeudito agente. Sin 
autein ille qui iiomiuatus est vel uoluerit Vel non 
])otuerit pretium deflnire, tuuo pro niliilo esseveu- 
ditionem quasi nullo i)retio statuto. qiiod ius cum 
iu veuditiouibus nobis placuit, uon est absurdum 
et in locationibus et conductionibus trahere». 

Ti. 15 C. 4, 38 Imp. Justiuianus A. Jnliano pp. 
* Super rebiis vcnumdaudis, 6Í quis ita rem compii- 
ravit, ut res veudita esset, quanti Titius aeatima- 
verit, magna dubitatio exorta est inultis antiquao 
prudentiae cultoribus. Quam decidentes censemus, 
cum huiusmodi conventio super venditione proce- 
dat < quanti ille acstiuiaverit » sub liac condicione 
stare veuditioncm, ut, si quidem ii)so qui nomi- 
natus est pretium deünierit, oinniniodo secunduni 
eius aestimationem et x^r^tia persolvi et vendi- 
tionem ad effcctum i)ervcmre, sivo in scriptis 
sive sino acriptis contractua celobretur, scilicetsi 
huiusmodi paotum, cum iu scriptis fuerit redactuin, 
secund-um nostrae legis d.cíinitiüneni i)er omnia 
completum et absolutum sit. Sin autem ille vel 
noluerit vel non potuerit pretium definire, tunc 
ju-o niliilo esse venditionem quasi nullo pretio sta- 
tuto: nulla conicctara, immo magis divinatione 
in posterum servanda, utrum in personam certani 
an in viri boni arbitrium respicientes contralienles 
ad. liaec pacta venerunt, quia hoc penitus impos- 
sibile esse credentes per huiusmodi sanctioneni 
expellimus. Quod et in huiusmodi locatione locuni 
Iiabere censemus. D. k. Aug. Lampadio et Oreste 
conss. (a. 530) •». 

Gaii III, 140: « Pretium autem certum esse de- 
bet. Nara alioquin si ita inter nos convenerit, ut 
quanti Titius rem aestimaverit, tanti sit empta, 
Labeo negavit ullam vim hoc negotium habere; 
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cuius opiuioiiem Cassius pvobat. Oíilms et eara 
emptioQcm et venditionem; cuius opinionem Pro- 
culus secutus est >. 

142-143 : « Locatio autem et conductio siniilibua 
regiiUs constitnitur; nisi eniin inerces certa sta- 
tuta sit, non videtur locatio et conductio contralii. 
Uiide si alieno arbítrio mercea permissa sit, velut 
quanti Titius aestimavcrit, quaeritur an locatio 
et conductio contraliatur ». 

Questa interpolazione, rilevata già dal Cuiacio 
prima delia scoperta di Gaio, è largaiuente di- 
scussa in Gradenwitz, Interpolationen, $ 5 e segg. 

Come esempio di interpolazione desumibile dulle 
stesse leges geminatae dcl diiitto giustinianeo ci- 
tiamo; 

Ij. 173 i)r. D. 50, 17: Faulus libro sexto ad Piau- 
tium. * In condemnatione iiersonarum quae in id 
quod facere possunt daiiiuaiitur, non totum quod 
habeut extorquendum est, sed et ipsarum ratio 
habenda est, ne egeant ». 

L. 19 $ I I). 42, I: Pauliis libro sexto ad Plautium. 
* Is quoque, qui ex causa donationis convenitur, 
in quantuin facere potest condenmatur et quidem 
is solus deducto aere alieno: et inter eos, quibus 
ex simili causa pecunia debetur, occupantis potioi 
erit causa. Innno nec totum quod babet extor- 
quendum ei puto: sed et ipsius ratio habenda est, 
ue egeat *. 

II principio appar generale nella prima legge e tale 
è certo nel diritto giustinianeo; ma dalla seconda 
si scorge come tale non fosse nel diritto clássico. 

11 confronto coi testi geuuini o colle leggi ge- 
minate è sempre istruttivo come documento delia 
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libertà con oui procedono i compilatori (1). Talvolta 
Boompaiono gli indirizzi in certe questioni e re- 
8ponsi (2) o sono cancellate le formule, che con- 
statavano come il testo fosse preso da un re- 
scritto (3); scompaiono spesso i riferimenti a 
giureconsulti anticlii (4) ; allorcliè xin giurista 
citava l'opiuione di un altro, gU è spesso attri- 
buita Topinione di questo (5), anclie se 11 suo 

(1) Ter Ia grammatica, Ia lingua e Io stile dei compi- 
latori, che qnesto diretto confronto niette piire in rilievo. 
V. iu seguito, critério VII. Non giova peraltro dimentí- 
care che i coaiddetti tosti gennini sono tali sino ad un 
certo segno, poichè nella forma iu cui ci veniiero trainan- 
dati i testi, anche fuori delia compilazioue giustiniauea, 
essi hauno enbito alterazioni e rimaneggiamouti. Clòrale 
specialmente per le contitazioiii inserite nel códice teo- 
rtosiano e i)er le sentenzo di Paolo, iion di rado interpo- 
iate per opera dei compilatori visigotici o deirautore 
deirestratto, cui essi attinsero. ila gli stessi testi perve- 
nutici direitamente, come, ad esempio le Istituzioni di 
Gaio, non sono esenti da glosseml penetrati poscia uel 
lesto: cosiccliè può avvenire che le latituziom giustínianee 
ci diano un testo piü genuíno che non aia quello dei Gaio 
veroneeo; peresempio le parole utilia e>rectei{\ Gaio, 2, 249; 
e, le quali mancauo nel passo corrispondente delle isti- 
tuzioni giustinianee (§ 3 J. 2, 24), sono uerto da espungere 
come glossema. 

(2 ) L. 30 D. 26, 2; cfr. Pr. Vat. 227. L. 120 § 2 1). 30; 
cfr. Fr. Vat. 44. 

(3) L. 5 § 2 D. 48, 19; cfr. Coll. 1. 11, 3, 4. L. 183 I). 50, 
17; cfr. con L. 7 pr. D. 4, 1. L. 1 § 10 D. 27, 8; cfr. con 
L. 24 D. 26, 5. 

(4) L. 27 § 8 I). 9, 2; cfr. Coll. 12, 7, 3. L. 32 pr. D. 15, I; 
cfr. con Ulp. nella pergamena di Strasaburg. 

(5) L. 12 pr. e § I D. 7, 1; cfr. Yr. Vat. 71. L. 1 ^ 2 I). 7, 
3; L. 27 § 10 D. 9, 2; cfr. Coll. 12, 7, 8. L. 2 I). 40, 1; cfr. 
Fr. Vat. 71. L. 72 D. 6, 3; cfr. con L. 4 § 32 D. 44, 4; L. 2 
I). 27, 5; cfr. con L. 4 § 24 D. 44. 4; L. 63 pr. 1). 35, 2; cfr, 
con L. 33, D. 0. 2; L. 161 D. 50, 17; cfr. con L. 24 D. 35, J. 
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sentire era contrario o dubbio (1), nella stessa 
guisa clie a un imperatoro ò talora attribuita Ia 
sanzione di uii suo predeoessore o il risultato dello 
BVülgimeuto ijosteriore (2). I compilatori trii- 
lasciauo spesso le lunglie spiegozioni date dagli 
autori cousultati o le relazioni circa il diritto an- 
teriore, convertendo una costituzioiio abrogativa 
in uua costituzioue iiinovativa (3); sopprimono o 
ruodilicano le magistrature antiche (4), soprat- 
tutto le coutroversie dcgli antichi (5), neiremen- 
dare o abbreviare il testo lo torcono a dire il contra- 
rio (6), ne dichiaraiio schematicameute il conte- 
Quto (11. Pernice, MisccUanea, p. 78), eia con- 
giuugeudo piíl Irasi in uua sola (7), o piíl rosjH)nei 

(!) L. 27 § 10 D. 9, 2 cit.; pare ancbo Tj. 21 P. 7, I; 
cfr. Fr. Vat. 71 b. II sopprimere ogni (liscussione, ogni 
esitaziono conduce spesso a questo ri«ullat,o. 

(2) L. 7 C. 5, 5 iu fino; cfr. con líov. Marciani 4, 1, 
2. 3; L. 1 C. 6, 60; cfr. con L. 1, C. Th. 8, 18. L. 3 ^ 2 C. 11, 
6 (5); cfr. con L. 3 C. Th. 13, 9. L. 6 C. 8, 14 (15) iu fine; 
cfr. con Nov. Thoüd. 11, 1, 2. 

(3) L. 24 D. 27, 1; cfr. Fr. Vat. 225. L. 12 § 1 D. 47, O 
cfr. Coll. 12, 5, l. L. 1 C. 11, 74; cfr. con L. 2 C. Th. 1,11 

(4) L. 1 § 1-3 1). 7, 2; cfr. Fr. Vat. 75-78. L. 1 § 2 D. 7, 
3; cfr. Fr. Vat. 59, 60. L. 27 § 10 e 12 D. 9, 2 cit. L. 26 
D. 50. 16; cfr. L. 10 § 2 D. 41, 3. 

(5) L. 3 c. 11, 6 (5); cfr. con L. 3 C. Th. 13, 9 (competem 
iudex inveco di praefectvs annoiae). L. 2 C. 11, 33 (32) 
in fine; cfr. con I-.. 1 C. Th. 12,11 {pater civitatia in luogc 
di curator kalendarii). 

(G) L. 20 § 4 D. 40, 2; cfr. con L. 1 § 2 D. I, 10. L. 5 
C. 1, 55; cfr. L. 7 C. Th. 1, 29. 

(7) L. 9 § 7 D. 7, 1; cfr. Fr. Vat. 70. L. 8 D. 7, 2; cfr. 
Fr. Vat. 86.fi8. L. 27 § 7 D. 9. 2. cfr. Coll. cit. L. 26 § 3 
D. 12, 6; cfr. Fr. Vat. 266. L. 80 D. 23, 3; cfr. L. 804 t. 
L. T § 3 D. 47, 14; cfr. Coll. 11. 8, 3. 
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in uno, o framnieuti di piíi costituzioni in una 
sola (1), 8Ía cstraoudo da uu liingo testo ünica- 
nieuto Ia uiassima, anc'ie incideutale (2). Certe 
abbreviazioni liaiino alt(rato talora in modo inve- 
rosimile il testo (3) o gli liamio dato una portata 
geuernlo che non aveva, como accado in una serie 
di IVamnienti iuseriti nei tit. 50, lü o 50, 17. Emui- 
ciati dul)biü8Í cquaai nogaâvi si aiutano in regolo 
afifermative cd assolute (4^ c istituti clio si di- 
chiaravano vigenti si dànno luvece per abrogati (5). 
Di alcuul estratti i compilatcri hauno con aggiunte 
o soppressioni estcso o altfvato i! senso o genera- 
lizzato una disi)oaizionoparticolarcü locale (()) o vice- 
versa limitato, uon di rado virtualmente anuullato, 
Ia sanzione (7). Quasi fiostantcmeute, poi, negli 
Bcritti aniiotati da giurecoiisulti posteriori, i com- 
pilatori fondono con grau libertí\ il testo e Ia n«ita. 

II. CniTKUio STonrco {aiiacrotiismi}. Gkaüen- 

(1) L. 67 D. 3, 3; cfr. Fr. Vat., 328, 332. L. 5 C. 6, 61; 
cfr. L. 2 6 3 Th. 4, 12 íEíaenel), 4, 13 (Mí)mraseu). 

(2) L. 14 I). 26, 5; cfr. Fr. Vat., 224. L. 17 C\ 5, 3; 
cfr. L. 13 C. Th. 3, 5. T-. 11 C. 6, 21 e L. 29 C. 8, 53; 
cfr. L. 9 C. Th. 5. 1. 

(3) L. 4y D. 24, 3; cfr. Sr. Vat. 94. L. 44 D. 2, 14; cfr. 
con L. 59 D. 26, 7; L. 6 D. 2, 15; cfr. con I.. 1 ^ I D. 29, 3. 

(4) L. 5 pr. D. 9, 2; cfr. ColI. 7, 3, 2 L. 27 § 10 D. 9, 2. 
(5) L. 10 C. 8, 46 (47); cfr. con L. 6 C. Th. 4, 8. 
(6) L. 5 D. 26, 9; cfr. Papiniano noi frammeuti di 

l>erlino. L. 24 pr. D. 49, 1; cfr. con L. 64 T). 42, I. L. 7 
C 1, 3 cfr. cod. Greg. 1, 1, 1 (nggiunta dolTacíio prae- 
.fcrijyfig verbis). L. 1 C. 4, 34; cfr. CoU. 10. 8 (nggiunta al 
dolo Ia culpa lata. L. 11 C. 3, 38; cfr. L. 1 C, Th. 2, 25. 

(7) L. 50 C. lü, 32; cfr. con L 159 C. Th. 12, 1. L. 14 
C. 4, 38 ; cfr. L. 6 C. Th. 3, 1. 
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\viTz(l). — II critério storico può essere strumonto 
a rilevare rintori)olazioue ia due diverso forme, 
Tuna che potremmo dir negativa, Taltra positiva. 
Anzitutto si rileva l'inoompatibilità dei i)riiicipii 
mesai in bocea al giureconsulto con Io stato dei 
diritto clássico in geiieraie o con Io stato dei di- 
ritto alFcpoca di quel giureconsulto, ovvero, in piu 
liinitata misura, cou Io opiuioni di quel giure- 
consulto. 

Nclla L. 1, D. 30, testo attribuito ad Ulpiano, 
si enuncia clie i fedecommessi, sono stati plena- 
mente agguagUati ailegati. Ora questa fusiono dei 
legati coi fedecommessi, come infinite altre fusioni 
di istituti divcrsi concorrenti ad uno stesso scopo, 
è stata operata da Giustiniano. Uli)iano non può 
avere emessa (luella generale dicliiarazione. Tro- 
vianio in un altro testo messo in bocca a Paolo 
(L. 46 (47), $ 1, I"). 3, 5) clie ormai tutta Ia pro- 
cedura è straordinaria; ora al tcmi>o di Paolo vi- 
geva ancora Ia proccdura ordinaria con Ia sepa- 
razione tra magistrati c giudici, e Ia generale so- 
stituzione delia procedura straordinaria, nella quale 
il giudice privato sparisce, è un portato dell'ul- 
tima época dei diritto romano. Nella L. 27 ^ 4 D. 9, 2 
Ulpiano direbbo clie il secondo capitolo delia Lex 
Aiiuilia relativo vAVadstipulalor * in desuetudinem 
abiit»; ora Vadstipidaior con Io noruie ad esso rela- 
tivo era istituto vigente ai tempi di Ulpiano. Nella 
L. 10 pr. D. 2, 14 un rescritto dei divo Marco men- 

(1) Indichiamo i nomi dogli scrittori moderni (por gli 
antichi si dovrebbe quasi sempre ricordare in testa il 
Fabro), che in geuorale lianno dato riliovo per i priuii 
al singoli criteri, eenza con qnosto attribuir loro Ia re- 
ípousabilità delle osservazioiii particolari. 
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ziona 1'ipotcca legale, che data dai tempi di Ca- 
racalla. Nclla L. 1 $ 1 D. 43, 81 Ulpiano pronun- 
cerebbe clio Vintcrdictum Ulruhi ò stato pariíicato 
^Vinterdichim Uti possidetis: il che è contrario noD 
pure airordinamento clássico attestato da Gaio 
(Gai. IV, 150), ma al testo istesso de!l'Editto ri- 
íerito nel principio delia legge di Ulpiano. In nu- 
meroso leggi si parla di alienazioue valida dcllíi 
propriet^ di case o fondi o schiavi, mediante 
tradiziono: in tntte qucste leggi Ia tradízione è 
stata sostituita alio forme solenni delia manci- 
pazione, o delia in iure ce.tsio, pcrchè fondi, 
case, scliiavi sono res mancipi e occorrono le forme 
solenni alia trasmiasione valida dei domínio, ov- 
vero trattavasi di fondi provinciali o allora può 
essero stata soppressa qiiesta qualifica (tributário, 
o stipendiario) e interpolata Ia trasmissione dei 
doniinio, percliè i fondi provinciali uon sono fino a 
Diocleziano oggetto di privato dominio. I principii 
dei diritto clássico si trovano talvolta alterati con 
restrizioni che si riferiscono alia fase roniano-ellenica 
e, in generale, annientano il principio: è detto, per 
esempio, clie Ia tutela è^cr Io piu uu ufficiovirile, 
(L. 16 D. 26,1), o il per Io pia si riferisce all'am- 
missiono deli© donno tutrici, fatta soltanto da Va- 
lentiniano III (Ij. 2 C. 5, 35), mentre nel diritto 
clássico le donno uon avrebbero potuto mai essero 
tutrici, anzi erano esse stesso soggette a tutela; 
è detto clie il testamento 8'inizia per Io piu dal- 
l'istituziono di eredo (L. 1 pr. D. 28, 5), il cbo di 
nuovo non può esser clássico, percliò nel diritto 
clássico era di rigore che Tistituzione di erede 
fosse in capo al testamento; si ripete cbo mediante 
persone libero non sempre si acquistano diritti 
(cfr. ad es. L. 72 D. 33, L. 11 $ 6 D. 13, 7), mentre 
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11 principio non soflfre eccezioni nell'antico diritto 
clássico. I contratti classici sono tipici: quando 
uei testi dclle Paudette si pone clie al deposito si 
può aggiiingere il patto delle usure, senza clie per 
questo il deposito dlvenga mutuo (p. es. L. 24 
D. 16, 8) ovvcro si può convenire una mercede, 
senza cbe per questo il deposito, contratto essen- 
zialmente gratuito, divenga locazione d' opera 
(L. 5 í 2 D. 13, íi; L. 2 ^ 23 D. 47, 8), già in baso 
alia decisioue stessa è legittimo 11 sospetto di una 
interpolazione. Si parla dei giudice a proposito delia 
querela inofficiosi per Ia legittima, mentre nel di- 
ritto clássico Ia querela inofficiosi era di competenza 
dei tribunale collegiale dei centumviri. Alie volte 
9i fa clie uu glureconsulto clássico citi una norma, 
una costituzione imperiale di época piü tarda. Alie 
volte gli organi e gli istituti pubblici sono definiti 
in un modo che non corrisponde affatto alia co- 
atituzione classica (cfr. ad es. L. 12 $ 1 D. I, 9; 
L. 2 § 4 D. I, 13; dicebantur; L. 13 § 1 D. 2, I; 
L. 3 $ 1 D. 4, 2; L. 238 pr. D. 50, 16). 

In senso inverso, il critério storico si esplica 
30tt0 un aspetto positivo, cbe, naturalmente, piü o 
meno sta in bilancia con l'aspetto regativo esa- 
niiuato, nella rispondenza dei principio enunciato 
col diritto nuovo, in ispecie nella sua concordanza ' 
con le riforme introdotte da Giustiniano o con le 
iue famose ãecisiones di anticlie controversie. La 
sontestazione delia lite nel diritto clássico estin- 
gueva sempre il diritto di agire una seconda volta: 
tale eífetto ostintivo fu abrogato da costituzioni 
tarde di impcratori bizautini e da Giustiniano; 
ed è in consegucnza di questo riforme che in una 
infinità di testi si fa cbe il giurista negbi refficacia 
estintiva delia contestazione delia lite. Similmente 
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\9> plus pelitio aveva 1'efFetto rigoroso dei ca«sa 
zadere) l'espressioue attcnuata aliqaid damnisen- 
iiat nella L. I $ 1 D. 11,1 non può esser che l'ef- 
fetto dell^analoga riforma giustinianea. 

II diritto giustiniaueo ainmette Ia trasmissione 
dei domiuio per iiu tempo determinato, principio 
miovo di fronte al diritto clássico che ritiene sempre 
Ia pcrpctuitíl dei domiuio: ora questo i)riucipiü 
h stato i)er Fappunto interpolato anclie iii uua co- 
stituzioiiedi Diocleziano, clie noi i)ossediamo per av- 
ventura iiel suo testo genuino: a Diocleziano si 
Ia dire clie Ia coatitiizioiie delia prox)rietà a tempo 
h possibile, mentre egli diceva clie non era (L. 2 
Ü. 8, 5'1 (55) cfr. cou Fr. Vat., '283). II diritto clás- 
sico uon stabiiiva se Jiori limiti logici alia uiísura 
dei risarcimeuto dei daiino; se nella L. 41 D. 19, 1 
compare il limite dei doppio, evidenteineute cio 
deriva dalla nota costituzione di Giustiniano in 
ordineai contractus, quí certam quanlitatem habent 
vcl naturam. Giustiniano lia per il primo stabilito 
l'età maggiore, Ia lefjitima aelas, per l'a88unzione 
delia tutela; certamente apx)avt(;ngono ai compi- 
latori le avvertenzo Icf/itimae actatis, perfcctac 
iHatis, si perfectae aelatis siinl in tema di tutori. 
Riustininno per il primo lia limitato il testamento 
militare al tempo delia expcditio, travolgendone 
In tutto il carattere e Ia íinalitíl (L. 17 C. 6, 21): 
evidentemente emana da lui Ia restrizione expe- 
ditione occupati, in expediiione deyentes, nelle leggi 
di Caracalla e di Costantino (L. 1; L. 15 cod.). 

Vi ha poi una serie di nuove tendenze, o, per Io 
meno, di tendenze che si fanno i)iü vive o spic- 
cate nel diritto giustinianeo. Talo è il riguardo 
alia voloutüi contro Ia fornui e Ia dicliiarazione 
esteriore, e specialmcute a uua volontà ipotetica, 
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clie si attrilmisce al testatore o ul coiitraente, ve- 
riíicaiidosi dato ovcutualità. Altra teiulenza ò di 
ristabiliro rcquilibrio patrimoniale, clie venga ad 
esser turbato tra due pcrsone; por osempio, tra 
cliirivendica Toggetto e clii Io possiedeillegalmente 
in ordÍD© alia rifazioiic dellc spcse: o cxò a ogiii 
costo, senza riguardo alia biioiia o mala fede, 
crcaiido aU'uopü i iiic/zi giuridici, ovo non esistauo 
(azioni utili, adio ncf/. (jeslorum dirctta e coutraria, 
his tollendi), o ricliiaiiiaiido il principio generalü 
cbo uiuQo dovo cx aliena iaclura lacrum facere. 
Altra teudcnza ò Ia considerazione assai rigiiardosa 
al viucolo di sangue, alia beiiignità íq opposizioue 
alio stretto diritto, airumaiiith, iu aiititesi alia lega- 
lit«\, il favor© delle doune, dei pupiili, dei iiiinori, il 
favore delia li\»crt^, le rcstrizioiii dei domiuio per 
iscopo sociale in contraddizione cou Io spirito clás- 
sico dei doininio, Tuso delia acrittura ad sollemni- 
latem o ad pvobalionem conforme alio spirito ed ai 
sistemi dei popoli ollciio-orieutali (ofr. L. 13 $ 11 
D. 19,2; Ij. 25 $ -i D. 22,3). Talora inünoil Deus, ín 
qnei testi per Io meno ovo si richiederebbe una 
divinità concreta, ti senza dubbio il Dio cristiano 
sostituito a una deita pagana (cfr. L. 38 J 2 D. 34,2; 
L. 3 pr.í). 49,11). 

III. Criteuio logico (iUotjismi). Gradenwitz 
— II critério logico ò struinento a rilevare una 
contraddizione tra l© diverso parti dei niedesimo 
testo (es. L. 5 D. I, 7) o, meglio ancora, tra le 
diverso parti dei medesimo i)eriod(> o con altri 
testi dei medesimo autore. Vba dei ragionamenti 
che non concludono, ovvero il testo repentinamente 
muta argoniento, o alie quistioni proposto si dà 
una risDosta incompleta, o. dovondo distinsuero 
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uon si esaiiri.scono tutte le ipotcsi; o Ia motiva- 
zione è straiiinuento ÍDSulsa o varie motivazioni 
si sovrappongouo 1'uiia sulFaltra {qiiia-namque o 
cwm); spesso si enuncia una soluzione e poi si 
aoggiunge che cosi è deciso in base alia subtilitas 
verborum, o alia mera subtilitas, iure suhtili, stricto 
hire, ma un'altra dccisione piü benigna, piü umana 
3'impone o semplicemcnte che si può sosteuere 
ima opinione diversa [potest dici e simili): contrasto 
tipico e freqüente. I nuovi motivi dei diritto giu- 
stinianeo sirivelano già nella stessa contraddizione 
formale coi principí classici, con cui cozzano talora 
in uno stesso periodo {sed placet, sed pcrmittenãum 
esl, sed humana interpretatione júacuit, quod. sic 
erit adhibendum, ita tcmperandum, rcs ita tcmpc- 
randa erit, etc.). 

IV. CniTERiO LOGiCO - GiURiDico {iiielcgantiu 
iaris). — Esso accusa Ia contraddizione intrínseca 
e giuridica dei testo, in cui priucipii vecclii c 
nuovi, istituti diversi mal si arnionizzano e si 
combinano. Si enuncia Ia uorma antica e si sog- 
giungono restrizioni clie l'annientano o Ia iuver- 
tono; per es. si dà Velectio al debitore o, in difetto, 
al creditoro neirimputazione dei pagamenti tni 
piii debiti e poi si restringe quest^dtima con cri- 
terii che esauriacono ogni ix)0tesi (interpolazione 
restrittiva). A questo tipo, assai freqüente, ap- 
partengono varie interpolazioni enuneiate sotto il 
critério storico (tutela, istituzione d'erede, etc.). 
Caratteristico è Tuso di restrizioni desunte dalla 
voluntas, sovrattutto da una contraria voluntaSf e 
introdotte con nisi, nisi sif etc. (Gradenwitz), le 
quali, se non distruggono Ia massima, Ia conver- 
tono in una norma diai)ositiva, ovvero rappresen- 
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tano una cautela oziosa o iuáuUa, cui uou si vuol 
altribuirc un sígniíicato profondo, come spesso 
ricercava Ia veccliia esegesi; questa interpolazione 
subiacouo specialmente i responsi di Scevola. O, 
viceversa, Ia norma antica vigeya in una specie, 
in nu tipo e i compilatori soggiungono un'appen- 
(lice, che Ia deforma, ostciideudo Ia norma a una 
categoria i)iü larga, in cui quella specie e quel 
tipo rientrano (interpolazione estensiva). 

II critério atesso ammonisce di tener presenti 
i caratteri, Io formule dei negozi giuridici, le ti- 
]>iclio utVulitíl tra i vari istituti. La promessa do- 
tale fatta dalla moglie, Ia formula doti tibi erit. 
crunt ricliiamauo Ia dotis dictio, non Ia dotis pro- 
missio. Accauto alia stipulazione, negozio formale, 
i giureconsulti classici menzionano sempre, come 
tipo corrispondonte nel campo dei rapporti reali. 
Ia mancipazionc, piü. di rado Ia in iure cessio. 
Qegozi pur essi formali, giammai Ia traditio, ne- 
gozio non formale: nei testi classici inseriti nelle 
Pandette si trova spe8s9 Ia tradizione menzionata 
accauto alia stipulazioue, ed evidentemente si 
deve ritenere che Ia tradizione è stata sostituita 
alia mancipazione. Lo stesso critério íinalmentí 
poue in rilievo il carattere arbitrario e irrazio- 
iiale. nel sistema clássico, delia soluzione, l'anor- 
iiialità dei principio: per es., si ammette una 
costituzione tacita di servitíi; si ricouosce dirittc 
al terzo iu base al contratto, al quale egli non è 
interveuuto (contratto a favore di terzi); si decide 
clie lo scUiavo manomesso da un solo dei condo- 
mini debba e^ser libero, facendosi obbligo al 
condomino clie raanomette o peraino alio schiavo 
stesso istituito erede di indenuizzare il socio non 
üousenziente. 
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V. Critério legislatiyo {se7itcnza imjyerativa). 
Pampaloni. — Esso accusa nella forma o nella 
soatanza il carattere legislativo delia eoluzione 
alia questione propostasi dal giurista e si accoppia 
quindi, d'ordinario, al critério precedente. II le« 
gislatore che ei intromette nel discorso dei giu- 
riata ò riconoscibile alio stile imperativo {sciat, 
facial, liccntiam habeat, ojjicio iudicis terminctur, 
nouchè Tautoritario duhitari non oportet), al nos 
maicstaticum^ ai generali e recisi euiinciati: dcfi- 
nimus, constitiiimus, generaliter sancimxis, pia' 
cet nohis, nos dicimus; soluzioni nette o decise, 
termini íissi non sanciti diil diritto positivo (dieci, 
trenta giorni, il biennio, il quinquennio, le tre 
denuncie, termine fisso delFetài impubere, dell'u- 
sufrutto delle persono giuridiclie), distinzioni e 
preaunzioni arbitrarie falaano il carattere logico 
dei ragionamenlo dei giurista. Alia giurisprudenza, 
che deve sciogliere pazientemente il nodo gordiano, 
si sostituisce il legislatore, clie lo taglia, bene o 
niale, ma di un colpo netto. 

VI. Critério sistemático o metodologico (or- 
dine dclle iscrizioni c delle ruhrichc cditiali). Lenel. 
— È un critério d'ordine e di successione nelle 
materie; elementi fondamentali aono Viscrizioiie 
indicante Topera e il libro e ia ricoatruzione dei si- 
stema edittale. Se iu quel determinato libro il 
giurista trattava delia/íííwcm e il frammento, com'è 
inscrito nella compilazione, parla dei pignus, h assai 
probabile cbe pignxis sia interpolato in luogo di^- 
ducia. Cosi testi relativi íúVaccessio possessionis 
fiono riferiti AoXVutruhi QXVusucapio, Vinterdictum 
fraudaioriumÍQ, posto 9XVactio Paulliana, Ia deductio 
ílel honotmm emptor alia compensatio, Vactio Ser- 
viana oAVinterdictum Salvianum etc. 
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VIL Ckiterio lingüístico e stilistico {sole-- 
cismi e secenlismi). Eiskle, Giiadenwitz, IjENEl, 
Kalb, Grupe, ecc. — Di questo critério le forme e 
le applieazioni sono assai mimcrose. I caratteii 
generali dello stile dei coinpilatori sono con- 
formi al gusto falso e decadente dell'epoca. Sin 
dal Poliziano Io stilo dei coinpilatori fu oggetto 
di amari commenti: inelegante, stolta, insulsa 
cliiama l'elegaiitissimo Poliziano Ia dizione di 
Triboniaijo o colleghi. Una solennità ampollosa, 
iina verbositàstuoclievole, inanisverhorum multipli- 
catio, abuso dcl linguaggio metaforico {iugum 
nuptiale i>er nupíiae, ah hac luce snhtrahi o mi- 
grare per mori), ridondanza di snperlativi e di 
epiteti {iustissima causa, manifesiissinxaey evidentis- 
simae probationes), cumulo di sinonimi (p. es. ma- 
nifestum atque evidens), simpatia i)er gli astratti 
{mortalitas per 7}iors, datio inveco di peciinia data), 
discorsoinvoliito, gremito alio volte di interrogazioui 
e distinzioni (caratteristico è l'uso di interrogazioni 
rettoriche a mo' d'introduzione), particelle o frasi 
di attaoco, inassinie tra un fraunneuto e l'altro (ei 
ideo, nam, C7iim, quod si, ergo, igitur, ecc.) (1). 

lu quella veco Io stilo dei giurista è semplice, 
nitido, elegante, superiore a quello dei contempo- 
vanei d6ll'etíi argentea delia Ungua latina. 

Ciascuno lia carattoristiclie sue speciali: candore 
di aurea latinità e nativa cleganza in Alfeno Varo 
(o Servio), il cui linguaggio h (juello clie i)iü ri- 
speccliia Ia prisca urhanitas dei tempi, in cui Ia 

(1) Per Ia liugaa dei compilatori uu eccellente sussidio 
foriiisce il Vocabolario ãelle costUuzioni di Oiustiniano 
compilato da C. Longo (In liull. delVlst. di dir. rom., 
V. X, 1897). 
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parlata di Koma dettava logge (1); iu Celso uu 
periodare nervoso, conforme al suo fare di uomo 
convinto e spesso violento ed aggressivo (tale è 
Io atile dei responsi c tale, per testimonianza di 
Plínio, è il contegno deli'uomo in Senato), coii 
giri e forme personali forse piü che qualunque 
altro giureconsulto {non tamquam id suo iure fa- 
ceret, sed si proliiberetur, -aozi facturus; non desisse 
illico possidere existimandus sum, faoile exjJMÍswrits 
íinibus; non improbc ãicturus; nec ferenãus est; 
non enim smendus est: quippe, referi per interest, 
salvo mca tua eco. interest, finge o fingamus qcíò.)] 
un ragiouare, al contrario, sempre calmo e ornato 
di forme cortesi e modeste {prophis est,puto eum velle 
intelligi eco.), e nessuna iiicliuazione ad alterare 
Ia pura urbanitas dei iinguaggio parlato con forme 
e preferenze personali nel suo contemporâneo ed 
egualmente proculeiano Nerazio Prisco; limpidezza 

(1) AccüTUiauo, a mio avvisu, al liiiguaggio parlato e fa 
miliare le formo ploonasticlie ratro 7'edire, retro reddere 
rarsus repetere, Ia ripetiziono dei soggotto delia prinei 
pale iiella proposizlone relativa {vi fecisset, quae vis_ 
locus quidam... ita servirei ut in eo loco) e in genere le 
ripetizioni dei sostantivo iuvece dei pronome — nella 
L. 16 1). 15,3 Ia parola boves è ripetuta 8 volte in un 
fraiumeuto di 16 linee: hi boves, qui boves eco., nella 
L. 52 § 2 D. 9,2 Ia parola plostrum è rii>etuta 11 volte — le 
forme contratte come plostrum plaustrum, finalmente 
Ia semplico fraseologia con facere: vitium facere, piraticam 
facere, annum in fuga fecerat, eco. Un indizio dello 
stesso genere, se non deriva, come non mi parrebbe, dal 
compêndio, è il periodare slogato, aiialitico, che è proprio 
dei greco antico nella prosa ionica ed attica piü scliietta 
ed è proprio delia lingua moderna pih conforme alia par 
lata, il francese. 
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e dignità in Giuliano, le cui pecuUarità sembrano 
rievocare Ia piü pura classicità {confestim, non 
secus ac invece di proinãe ac si, longe ábsurdius, 
longe magis eoc.), o Ia sua patria africana {absqiie 
per sine, quamãiu per ãonec, ãeniqiie per namqiie, 
ctie egli usa per il primo); spontaneità e natura- 
lezza nello atile talora un po' negletto di Pompo- 
nio: semplice eleganza e dizione trasparente, stu- 
diatamente didattica [aãmonenãi stiimis, superiiis 
diximus, etc.) in Gaio; severa castigatezza e ser- 
rato ragionamento in Maroello, il quale ricorda 
in alcune forme {finge, quippc, ecc.) Celso; brevi- 
loquenza ed assenza dl motivazione con formule 
di rito [sccunãtim ea, quae proponerentur) nei ro- 
sponsi di Scevola, con qualche tratto íorse proviii- 
eiale [ãeinde sic, minorare, advivere) o ricercato 
{mortem obirc per mori); in Papiniano concisione 
pensosa ed elevatezza con inclinaziono airarcaismo 
(peculii fini j}Qr pecúlio tenus,fini decimarum, ecc.) 
o al colorito oratorio, se non retonico {mortem, ãiem 
8uum ohire, vita decedcre, enimvero ecc.); in Ulpiano 
chiarezza e abbondanza, c}ie si manifesta anclie 
nelle sue frasi tipiclie [per contrarium invece di 
contrario, perqiiam per valde, fortassis jíqt fortasse, 
et puto, et arhitror; eo loci o eoãem loci, guo loci. 
alio loci e simili; si ricordi altresi il ritualc 
aequissimum est); una prosa finalmente senza colore 
e senza spiccati caratteri propri, ma senza ombra 
di affettazione e corretta abbastanza in Paolo. 
Anclie Io stile delia cancelleria imperiale fii o al- 
l'epoca dei Severi, anzi íino airepoca dioclez'anea 
è semplice e dignitoso, Ia lingua pura e corretta; 
il nuoYO linguaggio pcsante, anipolloso, prclisso 
erompe con Oostantino, e d'ora in jjoi veramente 
il distinguere le parti interpolate sarebbe assai 

Storia dei dir. rom. 
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malagevole; nin, indecisamente nelle nuove costi- 
tuzioni è raro clie iion si conosca 11 testo genuíno 
nel Códice teodosiano o in collezioni diverse. 

In gencríile dal confronto dei linguaggio dei 
commissari con quello dei giurcconsulti emerge 
clie quelli scrivono nna lingua clie non parlano, 
una lingua morta, quindi convenzionale, ora cu- 
rialesca, ora ornata di fiori pootici, ma sempre 
goíTa, quosti scrivono il linguaggio clie parlano, 
con naturalezza e proprietíi. 

Anzitntto vi ha una serie di locuzioni speciali ai 
commissari di Giustiniano o da essi preferite, sia 
proprie dei loro linguaggio grecizzánte, retorico, o 
anclie non i)iü vivo e quindi arcaicizzante, sia dovute 
ancli'esae alia necessità di aífermare i nuovi mo- 
tivi e i nuovi concetti giuridici, svolti dalla ela- 
borazione romano-ellenica dei diritto, e restringere 
il campo di applicazione dei principí classici: ef- 
fectxim habere o ad tffccíum fcrduccrc (eiç £0'yov 
ayâtv), cffectum sumcrc, in his casibus, in quihus; 
(/cneraUler sancire; satísdaiioncm ãare; in hoc casii; 
in praccedcnti casu; in superioribus, in supra- 
scriptis casibus; aequa lancc; sed magis est; sed 
melius est vt. dicamus; sed hoc ila se habet; beni- 
gnius est, humanius est, rccUus csty coinmodius est 
o valde tnAtiw/anum est; constitutum o statutum tem- 
puSf tcmpore legitimo o legibus dato, statula poena, 
(per l'usucapioue, Ia in integrum restitntio, Ia 
restituzione delia tlote, i termini uíili, eco.), tutto 
IVasi genericlie sostituite ai pcriodi di tempo 
detiiiiti o alie pene definite dei diritto clássico e 
postclassico; circonlocuzioni rette da pervenire o 
vcnire (per cs. ad notitíam, ad Icgatum, ad nuplias 
venirc), manifestum facerc, cautionem exponere, mi- 
grare o convolare (per ei. ad alias nuplias, ad se- 
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cundum legatxiin)^ Icmpus e^luit, potest hahere, jm- 
test compctere per habet, compclit, locum hahere 
ad; aã similitudinem, ad omnia invece clie in 
omnibus; per omnia (xará rávTa), omnimodo o 
modis omnibus, hxdusmodif tantnmmodo, in prae~ 
scnii, sine ulla disiinclione, apertissimac prohalioncs 
o anclie llquidae, manifeslae, evidcntissimae, legi- 

^ ümae ele.', si quando, non aliter o non alias nisi in- 
vece (li non alitcrquam o qnainsi,non... nisi tantum; 
acíio personalis, invece clie in personam, servilus 
personalis {Longo) ] universilas per successio o pev 
nniversitalcm aj^giunto a siiecessio (Boiifaiite); suc- 

' cessio in universam ius per siicecssio in iíis (Honfan- 
te); stibiugarijyoenae; fvdsi mioveed anchestrane, che 
(lerivano da interpolazioui ineccaniche, coine i>er es. 
per tradíÜonem accipere invece dl tradere (in (inanto 
lalocuzioneèfiostituitaa m«?icípioaccí^>cr« (SciiLOSS- 
m.vnn); analogamente causa tradere o acci- 
pere invece diyííííícmc causa mancipiodarc, o aceipere, 
düli promillere per doti dicere, Ubertatem. imponere 
per rindictain imponere; infrare apud iudicem per 
iudicem adire; saiisdalionem dare; distinzioue dei 
duale dal phirale {duo pluresve: Segrè cfr. L. 32 
D. 15, 1 e perganiena di Strasburgo; L. 1 ^ 2 
I), 2, 1-t con L. 3 pr. D. 50, 12; L. 31 D. 44, 7); 
descendendum, decurrendum est {ad actionem o in 
actione, ad iudiciumf ad elausulam etc.); spiriium 
ponere o emittcre, ab hae luee subtrahi per nio- 
rire; adio o exeeptio eompttíí, dove il giurista 
avrebbe detto ãatur\ licentiam habere {coneedere, 
adiinerc, denegare: gr. invece di pole- 
stalem habere; eompetens iudex usato, come sempre, 
pel concetto definito clássico, eompetens remedium; 
leyi non oJ}endere (tw vó^w tx!) èvxvTiouj.^íXi), crimine 
íinveco che, poena) pleeii, allegare se in ingenui- 
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talem iiivece clie vindicare, vrgere ad exsolutio- 
nem, matrimonium copidare, exccãere de utei'(>, 
mipiiasperimere; iugum nuptiale^ 'paterna, materna, 
patronalis verectmdia; respectu pietatis o 
hnmanitatis iniuitu, fm^naiiitate snggerenle; natura 
contractus, natura aciionis {Loji^ço); pnratum, prom- 
ptum, auxiliitm; constitutus (wvj ecc.; 
giri (li pensiero iniiaturali e goffi: poenae usque 
ad triplum stetur, spccies, qtiae dignum hábent 
tractatum; an haec actio ad petitionem eorum siif- 
ficiat; is hahehit sequentem dubUationc7n; miilier 
nimia circa maritum non merentem ; eas {causas), 
quae habent moram, cum sumplu admittemus ; ecc. 

Ve7'hi propri dei compilatori eoiio o sembrauo: 
malle per velle, queo per possum, compellere, spe- 
eialinente aenza idea di coaziono, coartare, dejinire 
per statucrc, revelare far noto, evidente, gravare, 
deputare, obviare, pati o non pati per velle o noUe, 
relaxara, detractare, temperare, terminare, pulsare, 
celebrare nel seiiao di perficere, forse certiorare 
(Gradenwitz) per certiorem facerc, peragere, vallarc, 
approbare, per jyrobare, suffcrrt per sustinerc, pro- 
ccdere nel senão di accadere, aver luogo, suhhigare, 
degcre, exhibere per adhibere, audere, adimplere 
(Wolffiin), coadunare, remeare, respuere, progignerCf 
valere nel senso di posse, amputare o resecare o 
veniilare {quaestionem), innotescere, persolvere o 
dependera per solrere, praesumere, nel senso di 
flssuniere per vero, suggerere, per suadere, speoial- 
mente aequitas suggerit, promere, inducere, redhi- 
here per reddere, protelare, derelinquere nel senso 
di lasciare, supponere per inipegnaro; piü dublá 
emergere, amplecti, mederi, sopire, refragari, re/un- 
derCj etc. 

Sostantivi e aggcUivi propri dei comi^iliitori o 
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aoepetti, sono: curriculum per spatium; cxiniulus 
per summa; abuso di personat e di coniraclus, 
inramentum per iusiurandum; solachim, visio {gr. 

Fabro), iussio, indevotio, opitulatio, licentia, 
inttnes, eipensa, laesio, moãeramen, cautela, taci- 
luiiiitas, tenor, vigor, rohur, angustiae (clássico è 
solo angustiae temporis), praesamptio, prolixitas, 
pccuniac in seuso non collettivo (Muncaleoni), 
Hocietas iiel senso di comuuione di socii (Segrè), 
SKhstaiilia per bona, malignitas, dclcnimentiim, ar- 
Ucultis, posteritas per discendeuti, scnipulositas, 
regressus, etc.; legiíimus per iiislus (Boufaute), ta- 
lora oollocato al posto delia concreta dicliiarazione, 
come in legitima poena, legitimum praemium etc., 
supcrjiuus invece di supervacxius, favorabilis, absi- 
milis, immobilis, specialmente res immohiles (Bou 
faiite), impossibilis, rationabilis, resupinus, com- 
pctens (per es. actio, iudex, tribunal, remedium, 
íGIradenwitz) cfr. memoratus o prae 
falus o praedictus o piü raramente, suprudictvs, 
iuàicialis, reprobus, resupinus, specialis {specíalis 
iudex, lex specialis), imperiaUs per principaUs, an- 
terior (di tempo) ecc. 

Usi di pronomi o particelle errati o speciali ai 
:ompilatori o da loro preferiti sono: ipse (gr. úoitóç) 
per is, iste per hic, quidam per aliquis o anche 
aenza necessità, talís o idem nel seuso di detto, 
•ruentovato, quaienus per ut, cur per quod; super 
o pro per de, per es. super hoc, super his; nisi per 
quam o quain si, forse nam in senso avversativo 
(gr. i5s), specialmente nam si per quod si (gr. et Ss, 
it. clie se) apud per ad,/oWe, specialiter, nominatim, 
qtntraliter, compcienter, JirmUer, forsitan, illico, 
paene, penitus per omnino, satis per molto, cioè 
in senso snperlativo, tanti quanti per tot quot, seu. , 
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çcií, ad per oh, propler {ad pietatis rationein offtn- 
sam), minime per non, senza iuteusità speciale delia 
negativa, êtenim, atqiie, saltem, indiscrete, indi- 
stincte, etc. 

Una serie di costruzioni yrammaticali sono pro- 
prie dei compilatori o derivano dalla necessità di 
far valere i nuovi motivi e i nuovi principi giuri- 
dici: quidem — vero o verum (Di Marzo) e piu 
ancora si quidem, sin vero o sin autem, spesso ac- 
cumulatio Tun nell'altro incastrati e conclusi con 
tunc o tunc enim (Eisele), quanlutn quidem — 
quanlum vero; licet — attamen (Ferrini); clausole 
6 reatrizioni principianti con nisi, nisi si, si non, 
sed si, ita tamen ut, 7iisi forte, nisi specialiter, sed 
haec ita, si specialiter, maxime si, et maxime, etc., 
(Gradenwitz), talora anche con sine (Bontante; cfr. 
sine mandatu, sine causa legitima, sine nostra auc- 
toritate, sine augustis, o Augusti adfatibus)y con 
richiamo spesso ad una magna et insta o iustissima 
o satis necessuria causa, a una lex specialis, a una 
contraria voluntas, ablativi assoluti e specialmente 
gerundivi all'ablativo assoluto come siiggello al 
período, enumeraziono di vari casi con una serie 
di vel; incisi esplicativi o restrittivi con hoc est, 
id est (Eisele) i quali non di rado banno per 
iscoi)o «H fondere istituti veeclii e nuovi, Vager 
Tcctigalis, il ius perpctwum e il ius emphyteuticarium, 
Vaciio civílis incerti, Vactio infacturn, Vadio proe- 
scrijHis verhis; talora anciie ut puta, scilicet, vide- 
licet, ut ccce; abuso di participi presenti {in po- 
testatc manens, observantia, /acie?i/ía); generalizza- 
zioni con et cetcri [et ceterae pcrsonae, et ceterae res, 
et ceterae servitutes, et cetcri successores, et ceteri con- 
tractus, et ceterae similts obligationes) o reliqui, etc. 

Vi ha infiiie modi e coslrutti aasohitarnenle er- 
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rati, almeno secoiulo il tipo e il gusto delia gram- 
matica latina, i quali noii dl rado rispeccliiano 
Ia siiitassi greca, e iucoiigrueuze grammatioali: 
quod o ut iiivece delia proposizioue infinitiva 
{sciendum eslquod, diccndum est ííí) / indicativi nel 
discorso iiidiretto; indicativi dopo ut, quamvis, 
licet, dopo il cum causale o concessivo, difetto dl 
consecutio tempointm (jjer es. sed magis est itt 
decernenda esset adio) e Bcainbio di modi nella 
stessa frase {licet tirones sint et iter faclunt); mul- 
tiplicasse voluisse; eam riferito a pigmis, il che 
rivela riuterpolazione fiducia (L 8 § 3 D. 13,7); 
his riferito a fideiussiyvi, il che tradisce puro Ia 
cancellazioue di sponsoH (L. 25 D. 46, I): eorum 
nomine riferito a obligalio naturalis, duplice scor- 
rettezza nascente dalla sostituzlone di eorum a 
servoríini {L. 10 I). 44,7 e L. 16 § 4 D. 45,1), 
dotis salisfieri nascente dal rei uxnriae satisfieri, 
sibi per ei, cioè non riferito al soggetto; minor 
([uam septem annis; costruzioni iníinitive senza ud 
verbo di regime (per es.: sed iudicem aestinialuruni) 
o senza soj^getto, specialmente se questo è un 
pronome riüessivo [contendens non posse restituere), 
infiiiitivo in luogo dei gerundivo nei siioi vari casi 
[necessitas imponitur adire; non convenicbatur resti- 
tuere)) costruzioni personali fuori degli usi tipici 
latini {dotem dissipaturus manifestus est, manifcstis 
simiis est voluisse; si... fuerlt i</)t,olus ubi degit, 
anacoluti impossibili {reseripserunt eos qui testa- 
mento vetant... nec causam exprimunt... nullius 
esse momenti scripturam)scambio repentino di 
soggetto e passaggio dal singolare al plurale e vi- 
ceversa; il genitivo dopo il comparativo {non minus 
dccem dierum), il genitivo di prezzo fuori uegii usi 
tipici {aneillam duorum aurcorum emptam); verbi 
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transitivi seuza oggetto e verbi deponenti usati 
al passivo (per es. tueri, pcrsequi)* casi errati o 
grecizzanti (per ea. subici poena iuvec© di poenae, 
ahutihir, dotem invece di dote, in doli crimine 
cadere, desidia deditus); forme verbali errate, come 
praestavi per praestiti; il prouome suus iiiutil- 
lueute aggiunto coutro il gusto deliu latinità-, nobis 
iiivece clie a nobis, neque societas... omnibus habere 
conceditur, permittendum esi utilem actionem / de- 
vegandum esi cxceptionem; senatores accipiendum 
csí eos; iudiflereuza per Io stato e il luoto cosi 
nelFuso dei casi come in quello degli avverbi 
{argeníum domi referre: in qua se recipiant; in stii 
heredis loco succedendo; si in dotem centum sint; 
ibi per eOy ubi per quo), ncçesse congiunto con due 
frasi e appropriato soltauto alia prima, etc. (1). 

Vlll. Cjhtjíuiü ESEGETico {íintinomié). — Qaesto 
critério è foriiito dalle iiicongnieuze o dalle vere e 
proprie contraddizioni tra to«to e testo e special- 

(1) II confronto coi testi genuini delle coatituzioni dei 
Códice Teodosiano, benchè di época tarda, conferma le 
piii caratteristicbe interpolazioni: cumulo di epiteti, re- 
strizioni con nisi, ita tamen ut, sine, et maxime, hoe est 
o id est, videlicet, Ucet-attamen, non aliter nisi, ablativi 
aasoluti come suggello al período, et ceteri, statutum 
tempus, statuta legibits poena, statuta quantitas, compe- 
tens iudex o indignatio (per poena), cautela, constitutus 
(wv), legitinms, memoratus o praefatus, deus per dii, 
solaciuQti, substantia per bona, huiuamodi, audere, appro- 
bare, manifestare, celebrare, compellere, degere, deputare, 
derelinquere malle nel senso di velle, licentiam dart 
[concedere, denegare), quatenus per ut, minime, penitus, 
et maxime ecc. Anche Taleleo nel luoghi citati a pag. 658- 
659 conferma interpolazioni tipiche, come ide6t, niai, con- 
stitutui, etc. 
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mente tra due serie di teati (ofr. ad esempio L. 25 
D. 46, 1 e L. 6 D. 45, 1 dello stesso ülpiauo ; L. 1 
C. 8, 9 e tit. Dig. 43, 33). Spesso Giustiniano lia 
niodificato solo alcuni testi, quasi per dare uii indice 
delia sua volontà e serbato gli altri con valore sto- 
rico: cosi è, probabilinente, uella dote costituita dal 
padre non titolare delia patria potestà, Ia quale 
h profettizia uella uiaggior parte dei testi, avven- 
tizia in alcuui dello stesso Giustiuiauo o interpo- 
lati {L. 4 C 5, 18). 

IX. Criteuio diplomático [lezione delia Fio- 
rcntina). Scíaloia. — Questo critério consiste uella 
copia di errovi e oiuissioui nel testo delia Fioren- 
tiua. Probabiluieute le correzioni eseguite dai com- 
pilatori sul testo istesso degli autiolii libri tra le 
liuee o a margiue o le caucellazloiii irregolari fe- 
cero clie il testo delle Paudelte uei frammenti iu- 
terpolati pervenisse agli amanueusi scorretto nel 
discorso, confuso e spesso iudeciíVabile uella le- 
cione. 

3. Registriaino le iuterpolazioni di pramiuatica, 
Índice delle fondamentali diíferenze giuridiolie tra 
il diiitto clássico e il diritto giustiiiiaueo: 

A) Adoptio popíiU auctoritate interp.^o^wW in 
principia: rei uxoriae actio o iudicium iuterp. iu 
dotis o de dote actio: dolis diclio soppresso o iu- 
terp. in dotis pi'omissio; annua, bima, trima die 
iuterp. in tempore statuto, a leyibus 8taíuto\ iisdem 
diebus in eadem die (cfr. L. 65, $ 16, D. 17,2); retentio 
iuterp. iu actio, exactio, repetitio e simili; m 
State, manUf mancipio iuterp. in poteslute; coeynpíioj 
confarrealiü, ius triwm Hherox"^^ caucellati; il 
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tutor delle donne adulte {per ea. il tutor dotis con- 
stituendiie gratia) o il Uiior praetorius uelle liti tra 
il tutore ordinário e 11 pupillo iuterp. in curator. 

1?) Mancipatio, manciparc, mancipio dare o ac- 
cipere, remaneipare, interp. iu traditio, tradcre, per 
traditionem accipere, retradere; usu capto negli im- 
niobili interp. in longa, diuiina, per longum tempxis 
praescripíio o capio; slipcndiaria, tributaria, pro- 
vincialia praedia, xisureccpiio, res mancipi, in ho- 
nis haherc, antestatiis, libinpois cancellati o sosti- 
tuiti con parole iucolori (i)er ea.: testis iuvece di 
lihripens); in iure cessio, in iure cedere cancellati 
o soppresso per Io ineno in iure; anctoritas interp. 
in evictio, secundam mancipiam satisdare, accipere^ 
cavcre in pro evictione satisdare eco., idcst emphtj- 
tciUicarium aggiunto all'rt</er vectigalis o al ius 
'pcrpetuum o pcrpf.iuarium; fiducia interp. inpignus. 

C) Fidepromissor sponsor, adpromissor interp. 
in fidei^issor; sponsio interp. in stipulatio; receptam, 
argentariorum, rccipere iixteri>. iu constiíutiim, con- 
stituere; nomen transcriplícium, adstipulator, nexi 
Ubcralio cancellati; ccntesimae xisarac, supra ccn- 
tesimam usuram interp. in legitiniae nsurae, supra 
Icgitimum modum; actio civílis incerti e simili in- 
terp. (spesso con id esl) in adio pracscriptis verbis. 

D) Oretio, cerncrc interp. in aditio, adirc; sue- 
cessio in ias in successto in universum ius; pars di- 
midia tlel i)atrona sui beiii dei liberto interp. in 
debita o certa portio; p>ost apertas tabulas interp. in 
diele^aiiccdenteo inortis teinporc o simili; caducorum 
vindicalio, per damnationein, o per vindicationcm o 
sinendi modo {nei \q^&X\), famíliae eniptor cancellati 
o piügravemente alterato il teato; senatusconsuUum 
Pcgasianum interp. in Trcbellianum. 

E) liccupcratorcs, dccemvíri, centumviri o altri 
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magistrati in interp. iu iudex, iudices e simili: ex 
iííre Quiritium ia ex iure Moinano; vadiynonium in- 
terp. iu proinissio o cautio indicio sisti; vindcx iu 
fidciussor indicio sistendi causa; in ius interp. in 
indiciam; cognitor iw procurator {procitrator ad aC' 
iioncm, ad lifem suscipiendam): pro praede litis et 
vindíciarum i*» cautio iudicatum solvi; iusti dies 
in statutum tempas; vindiciac, iudicium legitimum 
e império continens caucellati. 

Istituti o principi nuovi introdotti mediante in- 
terpolazioni sono: presunzioni , divoríium hona 
gratia, sequestro e restituzione delia dote durante 
il matrimonio, uiilis in reyn adio, usufrutto legale, 
ius tollcndi, diatinzione delle servitü prediali e per- 
sonali, destinazione dei padre di famiglia come modo 
costitutivo delia servitü, limitazioni varie dei do- 
niinio, compensazione, actio praescriptis verhis e 
contratti innoniinati, contratti a favore di terzi, 
condictio proplcr pocnitcntiam, condictio inceríi, 
animus nocandi, deposito irregolare, siiccessione a 
titoli) universale (sMCCcmo in universnm ius o per 
universitatem) e successione a titolo singolare {suc- 
cessio in res o in res singulas), legatorum actio eco. 

Un motivo freqüente delia legislazione giusti- 
nianea, causa di numerose interpolazioni, è Ia fu« 
slone di vari istituti, sia classici, sia romano-ellenici: 
Vactio rei uxoriac © Vaclio cx sllpulatu, Ia donatio 
adjinitatis contraliendae causa e Ia donazione mi- 
ziale, Ia usucapio e Ia longi lemporis praescriptio, 
\actio de fine e Vaclio de loco, Vager tectigalis il 
ius perpetuum o perpetuarium o l'eüíiteusi, Vactio 
auctoritatis, Ia satisdatio. secundum mancipium, Ia 
stipulalio duplae e Vactio cx empto per Tevizione, 
Vaclio eivilis e Vaclio in factum nella teoria dei 
coutrutti innomiiiati. Ia compensalio, !a deductio e 
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Ia reientio) Ia sponsio, Ia fidepromissio, e laf^dcius' 
sio, i legati o i fedecommessi ecc. 

Análogo è Io spirito di pariíicazione: per cs. tra 
Vinterãictum uti possidelis e Vint. Utrvbi in or 
dine ai requisiti tra i tutores e i curatores clie 
vengono costautemente appaiati o naturalmente 
tra i pupilli ed i minores. 

Analoga ò Ia traafusione di istituti abrogati nel 
superstite; Ia tutela delia donna utilizzata per gli 
hnpuberi, Vaccessio possessioiiis dairi/.íní&i trasfusa 
noirusuoapione; i i>riiicipí delia mancipazione nella 
Lradizioue (cfr. L. 48 D. 2,14), \n>fiducia nel pegno, 
il receptuni nel constitHtum,\vipromissio q \íx dictio 
nel pactum doiale ecc. 

Alcune leggi o vaste parti di leggi, salvo le pa- 
role iniziali, si possono considerare come vera e 
própria fattura dei compilatori. Noi le riferiamo 
nel testo loro, che può fornire uno spccimen dello 
stile dei compilatori applicato ai framnienti dei 
Digesto. Le parti in corsivo indicano semplicemente 
le fraai piü caratteristiclie dei linguaggio tri- 
bonianeo. 

L. 57 D. 18.1: Paülus libro qxiintoad Plautiumi 
* Domum emi, cura eam et ego et venditor com- 
buatam ignoraremus. Nerva Sabinus Cassius nibil 
venisse quamvis area maneat, pecuuiamque so- 
lutam condici possa aiunt. Sed si pars domus ma- 
acret, Neratius ait liac {hanc F) quacstione multum 
interesse, quanta pars domus incêndio consiimpta 
{sU, quanta ins. Mommsen) permaneat, ut, si quidem 
amplior domus pars exusta est, non compellatur 
emptor perficere emptionem, sed etiam quod forte 
solutum ab eo est repetet: sin vero vel dimidia 
uars vel minor quam dimidia exusta fuerit, tuuc 
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coaríandiis est emptor venditioiiem adimplere, aesti- 
matione viri honi arhitratu habita, ut, quod ex 
'prtiio propicr incendium decrescere fiierit inventum 
ab hiiius (?) praestatione liberetur. 

* Sin autcm veiiditor qiiidem sciebat domum esso 
exustam emptor autem ignorabat, nullam {nullo 
modo Moumiseu) venditionem stare, si tota do- 
mus ante venditiouem exusta sit: si vero quau- 
tacumque pars aedificii reinancat, et stare vendi- 
tionem et vcuditorem eníptori qiiod interest resti- 
tuere. Simili quoqiie modo ex diverso tractari opor- 
tet ubi cjiiptor quidem sciobat, venditor autein 
ignorabat: et hic enim oportet et venditioncDi 
stare et omne pretium ab emptore veuditori, si 
Qon depcnsum cst, solvi vel si solutum sit, non 
repeti. Quod si uterque sciebat et emptor et ven- 
ditor domum esse exustam totamvel ex parte, nihil 
actum fuisse dolo mtcr utramque parte compen- 
sando et indicio (iudicium Vulg. et Bas.) quod ex 
bona fido descendit, dolo ex utraque parte vcnienle 
stare non conccdente * (Cfr. Faber, Con., 12,446; 8, 
247; liat. 3,264; Gradenwitz, Inierp., 46; Pernice, 
Labco 2,89,2; Xaber, Mnemosyne 1893, 46). 

L. 25, D. 22, 3: Paulus libro tertio quaestionum 
«Cmn de indébito quaeritur, quis probare debet non 
fuisse debitam? res ita temperanda est, ut, si quide/n 
is, qui acccplsse dicitur rem vel pecuniam inde. 
bitam, boc negaverit et ipse {is. ser. Mommscn) 
qui dedit legitimis probationibvs solutionem adpro- 
hacerit, sine ulla distinctíone ipsttm, qui negavit sese 
pecuniam accei)isse, si vult audiri, compellendum 
esse ad probaiioncs praestandas, quod pecuniam 
debitam accepit: peretenim absurdum [adsurdxim 
F) est eum, qui ab initio negavit pecuniam su- 
ficepisse, postquam fuerit convictus eam accepisse, 
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I)robationem non debiti ab adversario exigere. sín 
vero ab initio ooiifiteatur quidcm suscepisse jyecu- 
nias (1), dioatawíew non indébitas ei fiiisse solutas, 
j^raesuniptionem videlicet pro eo esse qni accepit nen\o 
dubitat: qui enini solvit nuniquain ita resupimis 
est, ut facile suas pectinias iactet et indébitas ef- 
funãat, et maxime si ipse qui indébitas dedisse (se 
ins. Ruckcrus, Moinmsen) dicit lionio diligens est 
et studiosus paterfamilias, cuius personatn incre- 
dibile est ín aliquo facile errasse, et ideo eum, qui 
dicit, indébitas solvisse {se ins. Monnusen), com- 
peJli ad probationes, quod per doUini accipientis 
vel aliquuní instam ignorantiae causam indcbituui 
ab eo soluíum {est ins. Jlommsen), et nisi lioc 
ostenderit, nullam eum rcpetitionem liabcre. Sin 
imiem is qui indebilum qucritur vel pupillus vel 
ininor ait vel niulier vel forte vir quideni perfec- 
tae {perpcrfectae F) aetatis, sed miles vel agri 
cultor et forensiuni reruin (íxpera vol alias sim- 
plicitate gaudens et dcsidia {desidiae Vulg.) âediliis, 
tunc eum qui accepit lyeeunias ostendere bene eas 
accepisse et debitas ci fuisse soliitaa et, si non 
ostenderit, eas redhihcre {reddi debere Mommsen). 
2. Sed haec ita, si totam summam indebitam fuisse 
solutam is qui dedit contendat. sin aiitcm pro 
parte queritur quod para pecuniae eolutae debita 
liou est, vel quod ab initio quidcm debituni fuit, 
sed vel dissoluto debito postea ignarus iteruni 
solvit vel exceptione tutus erroro eius pecunias 
dependit: ipsum omniniodo boc ostendere, quod vel 
plus debito persoUit vel iam solutam pccuniam per 
errorem repetita aolutione dependitwiiX tutus excej)- 

(1) Fecxinias al plurale e salio Uai siugulare {^ecuniau 
•mm) al plurale. 
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fcione {cxceptione F) suam nesciens í)?*oíecíí pecii- 
niam^ secundiim generalem regulam, quae {qua F) 
eos, qui opponendas esse exceptiones adfirniant 
vel solvisse se debita coiiteiidiint, liaec ostendere 
exigit. In oinnibus autcin vUionibus, quas praepo- 
suimus {proposinmus Vulg), liccntia conceãenda esi 
ei, cui ornis probationis incumbit, adversario suo 
da rei veritnte iusiurandum ferre {infcrre F b), 
prius ipso pro calumnia iuvante, ut iudex iura- 
menti íideni secutus ita suam sentontiain possit 
formare, iure refercndae relirjionis ei servando. 
4. Sed haec, ubi de solutione indebiti quaestio est. 
sin mitem cautio indcbite exposita esse dicatur et 
indiscrete loquitur, lunc eum iu quem cautio expo- 
sita est eompelli debituiu esse ostendero, quod in 
cautionem deduxit, nisi ipse specialUcr qui eaiitio- 
nem exposuit causas cxplanaxU, i)ro quibus eandem 
conscripsit: tunc cnim stare eum oportet suae con-^ 
tessioni, nisi evidenlisximisprohationihus inscriptii 
hahitis ostendere paratus sit sose haec indebite {in- 
debiti F2) promisissc » (Cuiacius, II, 8S0, A. ed. 
Neap.; Faber, Con., 8, 247, 18, 734; Itat. 3, 71; 
üradeuwitz, Zcitschr. der 8av VH, 73; 
Vir, 87. 

Contra (per I'ultinia parte!) Nabcr, 2[ncmos. 
(1890), p. 78. 

L. 6 D. 24, 2: JulianüS lihvo sexaycsímo secundo 
dUjcslOi^m: * Uxores eorum qui in liostiuin 
{polestatem Vulg.) pervenerunt, possunt videri nup- 
taruiii F'^) locum rctinercco solo, quod 
uUi temere nubere non possunt. (jeneraliter dc'i- 
nienduni est, donec certum est mai-itum vivcre 
in caplivitale consliluUim, nullam habere licentiam 
uxores eorum migrare ad aliud nialrimoninvi, nisi 
mallent ipsae muUeres cansam reijudii praestare. 
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sin aiítem iu incerto oat, au vivus apud hostes te- 
neatur vel morte praeventus {sit iiis. Ilal), tunc si 
quinquenniuin a tempore captivitatis exc€sse7'U 
Hcentiam habet {haheat F^) luulier ad alias mi- 
grare nxiptias, ita tamen, ut bona gratia dissolu- 
tum videatur pristimimniatrimouiuia et umisíiuisque 
suura ius liabeat immini(tum\ eodem iure et in 
niarito in civitate degente et uxore captiva obser- 
vando * (Cfr. Wisseubacli, JEmblem. Trib., per gli 
anticlii; Gradenwitz, Interp., 10, 98: X)er 1'ana- 
cronismo sfacciato v. i seguenti luogLi paralleli: 
L. 1 D. eod. 21, 2; L. 10 D. 21, 3; Tj. 56 eoíi.; 
L. 12 $ 4 D. 49, 15; L. 14 $ 1 eod.] L. 45 $ G 
D. 23, 2, ovo 8Í ricliiama Io stesso Giuliano. 

L. 22, $ 6, 7, 8, D. 24, 3: Ulpianus libro irigesimo 
tertio ad edictum: « Ncc non illud qyxoqxxQprobamtis, 
qiiod Labeoprobat, nonnumquam patri denegandani 
actioneni, si tani turpis patris sit, ut ve- 
rendum sit, no acceptam dotem cousumat; ideo- 
que officium iudioiis interponendum esl quatenus 
et filiao et patri compctenter consuletur. sed si la- 
titet filiara ne tali {dei. Mommsen) patri consentira 
cogatiir, puto dari quidem patri actionem, sed 
causa cognita. Quid enim si filia verecunde per 
absentiam patri contradicat? cur non dicamua patri 
non esse dandam actionem'? quod si is pater sit, 
cui omnimcdo consentire filiam decet, hoc est vitac 
probatae, filia {filiae F) levis mídier vel admodum 
iuvenis vel nitnia cirea marilum no?i merentem, 
dicendum est patri potius adquicscere líraetorein 
oportere darcque ei actionem. 7. Si maritiis vel 
uxor costante matrimonio fnrcro coeperint, quid 
faciendum sit, tractamus. et illud quidem dúbio 
procitl observatur eam personam, quae furore de- 
tenta est, quia sensum nou babct, nuntiuin mit- 
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tere non posso, an autom illa repudianda est coh 
siderandum est. et si quidcm intervallnm furor 
habeat vel perpctuus (luideiu morbus est, tainen 
íerondus liis qui circa eam sunt, tuno nullo modo 
oportot dirimi inatrimoniuru, sciente ea persona, 
ç[iiac, cum coinpos mentis esset et {et dei. Mo.) ita l'u- 
renti, ciueiuadmodiim dixiinus, miiitium miserit, cul- 
pa sua nuptias esse ãircmplas\ quid enini tam huuia- 
uuin est, quaiu ut fortuitis casibus mulieris marituic 
vel uxüfeni viri participem esse? sin autem tantm 
furor e^t, itaferox, ita 2)ernÍciosus, ut saiiitatis nulla 
ápes supersit {et sit íuk. Mommscn) circa ministroi 
Urribilis, et forsilan alLera persona vel jíropter 
sacvitiaiu luroris [sH/i {imet ins, ÜMommsou), ve.' 
quia liberos iion liabeí, procreaiidae subolis cu- 
piíiiue ttnia est: licenlia erit comjjoti mentis per- 
íouae furenti luuitium mittere, ut uullius culpa 
videatur esse matiimouium dissolutum neque iu 
Jttwmuiu alterutra pars iucidat. 8. Siíi autem iu 
saôvidsiuio furore miüiere constituta maritus diri- 
more quidem matrimouium calUditate non vult, 
upernit autem infelicitateiii usoris et non ad eanj 
flectitur nullaniquo ei competeatem curam inferrc 
manifestissimus est, sed abutitur dotem: tuncliceii- 
tiam habeat vel curator furiosae vol cognati adire 
iudicem compeientem quatcnus ncctissilas imponatur 
uiarito omnem lalcnt mulieris susteutationeni si/f- 
fcrre et alimenta praestare et medicinae ©ius suc- 
ciuTerô et nihil praetermittere eorum, quae {prae- 
tcnnitte «ywae F^; ÍWO?'í<»í. maritum F^) 
uxori adferre decet, sccandwa dotis qiiantitateui. 
vhivero dotem ita dissipaturus [dissiparc F-) ita (dei. 
Vulg.) manifcstus est, ut non liominem frugi opor- 
tet, tunc dotem sequeatrari, quatcnus ex ea nmlier 
tompetcns habeat solacium una cum ínmiliix,pactis 

Storia dei dir, rovi. *5 
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videlicet dotalibus, i|uaü iiitcr eos ab iiiitio uup- 
tiarum inita fiicriut, in suo statu dxirantibus et 
alterhis exspectantihus sanitatem et {aut l\Iomin- 
seii) mortis eventum > (Cüiacius, II, 882 A od. Neap 
Farer Con. 5, 241; Rat., 3, 351: lur.pap., 9, 2, 
14; BECHMANN, 1, 144, 1; 2, 310, 313, 
492,1; Czyhlarz, 309, 1; Giiadenwitz, Interp., 12; 
Zeitsclir. der Sav. Síift., 7, 59; Eisele, Zeitschr. der 
Sav. Slift., 7f 10; Krügeu eod.j 19, p. 27). 

L 33, D 30: Paulus libro tertio regularum, « Si 
pluribus eadem res legata fuerit, si qxiidem coniun- 
ctiin, etianisi alter ex testamento agat, noii plns 
quam partem habebit Í3 qui ex testamento aget: 
quod si separatiin, si quidem evidcyidssime a^pa- 
nierit ademptione a priore legatario facta ad se- 
cundum legatum testatorem convolasse, solam po- 
Rterioreni ad legatum -pervenire plaeet: sin autem 
lioc minimc apparere potest, pro virili portione ad 
legatum omnes venire: sciUcet nisi ipse testator 
ex scriptura manifesiissiimis est iitrumtxno eorum 
solidum aecii>ere vohnsse; tunc cíiim uni pretium, 
alii ipsa res adsiguatur electione rei vel pretH ser- 
vanãa ei, qni prior de legato sive fideicommisso 
litem conteatatus est, ita tamen, ut non haheat li- 
centiam altero electo ad alterum transire » (Cuiacius, 
II, 886 A ed. Neap. Fauer, Con., 6, 147; Srr, 

60, 1036; Eisele, Zeitschr. der Sav. Slift., 
7, 30; Gradenwitz, Interp., 12, 13). 

Cfr. anche L. 68 L. 6, 1; L. 5, D. 12, 4; L. 1, 
$36 D. 16. 3, L 5, D. 19, 5; L 24, D. 22, 3; LIO, 
1). 23, 21;'L 20 ô 1, D 39, 5. 

4. I varí criteri eniinciati e svolti debbono essere 
tutti saggiati nella ricerca dello interpolazioni; 
poichè Ia sicurezza o Ia probabilità deli'interpola- 
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siono non è foruita so non dal cumulo di piíi iiidizi, 
Ognuiio di essi per sè solo èfallacc. L'anacrouismo 
ii può riduire a una pctilio principii, e teudenze, 
clie appaiono piü spiccato e prepotenti ne' com- 
pilatori, come il favor libcrtatis o Ia quaestio VO' 
hintatiSf già si atlacciauo no' giureconsulti cias* 
sici; r írregolarità lógica e anche IHnelegantia iuris 
üon sono escluso ncmmeno prcsso i giureconsulti, 
o almeuo presso i piü tardi giureconsulti, il nos 
7nai€staticu})í noii sempre si distingue dal nos collet* 
tivo o opinativo (cfr., ad es., Coll. 7, 3, 3 (Ulp.); 7, 
3, 4 (Ulp.); 7, 4, 1 (ülp.), e Io stesso tenore legi- 
slativo delia senteuza non ò escluso in giurecon- 
sulti clie erano iuris conditorcs; anclie 1'ordinô 
dellc iscrizioni e dei commenti nontoglie Ia possibi- 
lità di uu accenno iucidentale fuori delia matéria 
Irattata. La lingua stessa dei giureconsulti, per 
quanto nel suo comi)lesso piü pura clie non quella 
dei contemj)oranei dclPetíl argentea, tuttavia si ai- 
lontaua dal tipo a noi familiare delia classicità; ad 
alcuni giureconsulti, come dicemmo, non è stra- 
niera una certa retórica, bencliè sempre piü mi- 
surata e non infantile o stucclievole come quellii 
deicompilatori, e una certa 8imijatiai)er gli astratti, 
eiü giureconsulti poi como CalUstrato o Trifonino, 
di origine sicuramente ellenica, dobbiamo atten- 
derci a iiifiltrazioni di grecismi; voei preíerite dai 
compilatori appaiono già nei giureconsulti classici: 
comycllerc (Gai. I, 137; II, 243; Paul, Scnt., 2, 
17, 6); adproharc precisamente nel senso di pvobare 
(Gai. I. 29; IV, 74); persolvere (Tab. pomp.);su- 
liradictus (Gai. III, 122), eienim (Vat. 75 in fine: 
ülp.); scilicet, ut ecce (Gaio), nt puta, cidcUcel (Ul- 
l>iano) ecc.; gli etessi usi e costrutti piíl tipici 
deicompilatori e dimostrati spesso dal direttocou- 
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frouto coi test^ classici o drtlF attestazioiie di 
Taleleo non sono stranieri ai. giureconaulti, co- 
me 8Í potrebbe supporre: nisi forfe (cfr. Paul. 
Sent.f3f5f 4; Õ, 6, 15; 5, 12, 12); haec ila si; 
qiiiãem — vero, si quidem — si vero — sin autem 
(Gai, IV, 100-101; 106-107); per onmia (Gai, II, 
147); generaliter-specialiter (Paul in Coll. 2, 5, 1); 
constitntus per wv (Fr. V^at. 269 (Sabinu^s! o glossa 
posteriore? (Segrò); Fr. Vat. 293 (Diocl.)); cele- 
brare {Fr. Vat. 156 (Ulp.); Fr. Vat. IGl (Ulp.)) 
Molte aggiunte o mcougruenze sono attribuibili 
agli amauuensi o ai glossemi pregiustinianei o 
postgiustinianei, com'ò spesso degli incisi espH- 
cativi con hoc est, id est, per quanto Ia probabi- 
lità maggiore sia pur sempre per Ia interpola- 
zione. Finalmente 1'antinomia è forse i^iü spesso 
un residuo delle controversie classicbe che non ii 
prodotto deli' interpolazione di un testo o di una 
sola serie di testi e il cumulo di errori e di lacune 
nel manoscritto delia Fiorentina può essere egual- 
niente gcnerato dalla noia e dalla stunebezza dei co- 
pista. Nè si devo passar soj^ra leggermente alia 
controprovrt offerta dali'ano dei criteri enunoiati; 
ginstamente il Kalb pone in rilievo che se Ia língua 
di Giustiniano può foruire una prova delia non gü- 
uuiuità di un frammento, avviene pure olie essa sia 
un Índice delia sua geuuinità; è uu'uffermazioue 
alquanto audace dei Pernice clie i compilatori ab- 
biano spesso adoperato parole classiclie per intor- 
polare i testi, cioò rimaneggiato i testi^ serbando il 
linguaggio dei giurecousiilto. 

Dobbiamo toner presente cbe Ia língua dei giu- 
reconsulti non ò gruta all'orecchio dei compilatori, 
come è grata a noi, e che rimaueggiare i testi 
ô coiitr;ir;o al loro spirito e crosi-t' il lavoro: Cnòi 
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jioü fauuo veramente ciie interpolare; il che è 
una ventuía per npí, come h ima buona ventura 
clie abbiauo adoperato materiale clássico per Ia 
compilazioiie delle leggi. Pertauto Ia língua ecliiet- 
tamente classica, e eovrattutto Ia língua di quel 
dato giureconsulto, sono una prova contro l'inter- 
polazione o per limítare almeno Tinterpolazione. 
Si ritenne interpolata Ia L. 32 pr., D. 15 1, dalle 
parole scd licct hoc, ecc., sino alia fine, senibrando, 
nou iuteramente a torto, dí rílevare indízí vari di 
dubbia genuinità; Ia personíücazione àtWaequitas 
(critério VII: stile dei compilatori); Ia violazione 
dei princix)! delia consumazione processuale (cri- 
tério II: anacronismo), Ia contraddizione tra Ia 
prima e Ia seconda parte dcl testo {critério III: 
illogiamo). Se non cbo Ia língua era di nna pu- 
rezza classica: e specialmente íl iurc contingat, il 
dictat iudicium, il correttissimo iudichim in co8 
(lari anzicliò compctcre o ãare, dovevano mettere 
suiravviso; ora Ia perganiena di Strasburgo, clie ci 
offro il testo genuiuo di Ülpiano, è venuta a smen- 
tire l'interj)olazione nella misura supposta. Quanto 
agli indizi, essi erano in parte errati, in parte 
fallaci. La personificazione áiúVaequUas h familiare 
ai giureconsulti cla8si(5i, in cui tornano le írasi 
aequitas ãesiderat, poscU, postulai^ suadet {si lia puro 
aequitatis ratio dictuvcrit íji Diocl. Fr. Vat. 
cfr. anche L. 8 L. 4,6) e eoltanto acquilas svf/gerit h 
sicuramcnte forma tribonianea; Ia contraddizione 
tra Ia in-ima e Ia seconda parte dcl testo era vera, 
ma essa derivava dalPavcre i compilatori soppresso 
nella prima parte Ia inenzlonc di Giuliano^ cui appar- 
teneva 1'cnunciato rigoroso in matéria di consuma- 
zione; e quanto alia violazione 8Ui)posta dei prin 
cipí delia cousumazione processuale. essa era pure 
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iu un certo seuso csutta, ma iu una specie cosi sin- 
golare e di cosi patente iniquitíi che non fa me- 
raviglia cho Ia giurisprudenza classica stesaa fosse 
pervenuta a derogare al rigore dei principi, aiizi 
ci dimostra di nuovo clie, fuori di circostanze spe- 
cialissime, il diritto clássico teneva fermo quel ri- 
gore; Giuatiniano d'altra parte lia soppresso ía 
reslitutio in integrum, cancellando dopo iudicimn 
l'ex)iteto rcscissorium. Si siiol dare i)er interpolato 
oramai uuo dei testi fondainentali nella matéria de- 
gli atti di emulazione, Ia L. 38, D. 0,1 di Celso, dalle 
parolo constituimus rero ecc., e per vero Timposta- 
tura legislativa consliluimus parrebbe avvalorare 
il sospetto, ma precisamente Io forme nihil latnt^is 
nisi, finge etc. sono caratteristiohe di Celso, e il 
fiat potcstas è per Io meno dubbio: Oiustiniano 
jíreferisce licentiam habere o dure. Anclie Ia L. 45, 
D. 5,3 dello stesso Celso ai suppone interpolata dal 
Lenel (Celsus 27) e dal Ferrini {Pandeíte, ]>. 433, 
n. 2) dal iiísi in poi, e anche qui per vero gl'iu- 
dizi d'interpolazione non nuincauo : ma il quippe 
sehiettamente celsino, con cui comincia Ia seconda 
l)arto delia Icgge, consiglia forse di restringere 
1'interpolazione. 

Taluno voei infine, come inqnictare, refragari^ 
ccriiorarc, ecc. lasciano sempre nel dubbio, pcrcliè 
rappresentano quasi dei tratti comuni dei linguag- 
gio di Giustiniano o delia lingua decadente degli 
ultimi ginreconsulti. 

Ma bcn è vero però clie molto iuteri)olazion: 
sono d'unatal semplicità^ che invano si ricerche 
rcbbe nella lingua, nella sola lingua, il critério per 
diniostrarle: cosi qua e líl Tinserzione o Ia sop- 
pressione di un non, cosi l'inserzione di una pa- 
rola semplice, di un inciso non sospettabile: per 
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es. l'aggiunta di consumptos o si consumpsit, si 
eos consumpsit, colla qualo i compilatori lianno 
limitato ai soli frutti coasumati Tacquisto dei 
frutti da parte dei possessore di buoua fede (fruc- 
tus coiísumptos SU08 facit), obbligandolo alia resti- 
tuzione degli esistenii. 

D'altra parte, aiiche rilevata Tinterpolazione, 
conviene audar cauti nelFasserire una riforma giu- 
stinianea o in geiiere un mutamento gíuridico. Non 
poclie interpolazloni eraiio già state eseguite nelle 
costituzioni imperiali dai compilatori dei códice 
teodosiauo. Per quanto jioi Giustiniano nelle sue co- 
stituzioni ordinative e coufermative si riferisca sol- 
tanto alie interpolazioui, clie Laono carattere iuno- 
vativo, dal confronto coi testi geuuini appar clüaro 
clie nelle interpolazioni vere e proprie (a parte le 
cancellazioni) i compilatori fnrono spesso guidati da 
moventi diversi: o Tamore di brevità, cbe li spiuge 
a sostituire una frase imi)erativa e sintética al di- 
scorso dei giureconsulto, o viceversa l'amore di 
cliiarezza e di bella scrivere, inteso ncllo 6i)iril:o o 
nello atile dei compilatori, cbe li trae a fare ag- 
giunte csplicative, cbe a noi paiono, forse a torto, 
oziose, o sostituire Ia loro prosa, a volte pede- 
stre, a volte magniloquente, alie parole succiute e 
semplici dei giureconsulto. Come avverte il JÕrs (1), 
giustamente, Io stile dei giureconsulti classici sem- 
brava loro inveccbiato, prive di gusto e di cbia- 
rezza, tanto quanto il proprio pareva elegante ed 
era effettivamcnte al giudice dell^epoca piü intelli- 
gibile. II Gradeuwitz distingue le interi)olazioni 
uecessarie, utili e voluttuarie (2), deaumendo Ia 

U) Op. cit., 541. 
(2) liuU. delVlst. <ii dir. rom., II, 18SÜ, p. 3, 
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terminologia dalla dottrina delle epese, ed il pa- 
ragone non è njai peusato. Ad ogni modo giova 
sempre tener distiuta Ia serie delle iuterpolazioni 
sostanziali e Ia serie delle piü minute e copiose 
interpolazioni formali. Una somma cautela 8'impone 
tanto piu ora clie Ia massa delle interpolazioni 
evidenti e piíl larglie fu già rilerata o ribadita da 
una scliiera di indagatori o si può considerare come 
acquiaita definitivamente scienza. 

La ricerca delle interpolazioni tuttavia ha pur 
sempre importanza londamcntale per Ia nostra 
scienza, poicliè è (luesto studio soltanto clie oi può 
permettere di utilizzare le fonti giustinianee e so- 
vrattutto il Digesto como materiale storico (1). 

V 

I^anoscritti, edizioni 
delle varie parti dei Corpus iuris (2). 

Ciascuna delle x>arti delia compilazione giusti- 

(1) Aache sulla ricostruzione dommatica riíiette Ia. sua 
Itice questa ricerca, per Ia couoscenzft storica piíi com- 
pleta degli iatitutl, che aiuta rinterpretazione. Dal lato 
dommatico uno dei rivsultati piü. iraportanti, ae non forse 
il piü importante, nella dottrina italiana, è pur sempre il 
primo eaggio dei genore; reliminazione delia duplice 
categoria delle obbligazioni correali e eolidali per oporá 
JeirAscoLi(Ascoli,l^ulleohbligazionisoUdali, negliíitxidi 
t documenti di storia e diritto, vol. XI, 180Ü). 

(2) Cfr. principalmente Mommsen, Praefatio alia grande 
sdizione dei Digesto; J5roNAMici, Svlla storia dei wanò- 
icritto pisano, in Arch. Giur., v. 46 (1891); Fitting, in 
Sitzungsber. der berl. Ak., 1894; Krügbr, Kritik desjvsti- 
iianischen Codex, 1867 e Prae/ntio alia grande edizioue 
lei Códice. 
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nianea ci è stata trasmessa in manoscritti sepa- 
lati, e quindi convien farne lastoria separatamente. 

1 mãüoscritti deli© Istituzioui sono i piü nume- 
rosi; nessuno però è anteriore al eec. IX, salvo 
pochi frammeuti di un palinsesto berliuese, ia maiu- 
scolo, Un maüoscritto torinese contiene ecolii dei- 
Tepoca di Giustiniano, che si giovano anche di 
fonti pregiustiniauee (l). 

Del Digeato ci è conscrvsito nu manoscritto dei 
VI secolo o, al i)iu tardi, dol Vil, opora di scliiavi 
greci; è Ia Littem pisana o Florentina, cosi detta 
percbè trovavasi a Pisa íino al 1406: dal 1406 è 
a Firenze, dapprima nol Valazzo Vecchio o dal 
1786 nella Biblioteca laureiiziaiia. Secondo Ia leg- 
genda, qnesto manoscritto fu trovato dai Pisani 
nella X)resa di Ainalli ncl 1135, ma qnesta ti'adi- 
zione è priva di base, e il manoscritto probabil- 
mente deriva da Ilavenna: a Pisa ora già sicn- 
ramente per Io mcno alia metíl dcl secolo XII. 
Questo manoscritto non presenta clio iin piccolo 
numero di iacune; vi manca il i)rimo foglio, che 
conteneva Tinizio delia costituzione AsiJ&JXgv, ma 
questa stessa x^erdita è jíosteriore all'anno 1553. 
Esso è stato corretto accuratamente sulla base, 
pare, di un archetipo diverso, o pertanto offre un 
testo cbe, nonostante le mende numcrose, si deve 
considerare nel complesso como assai buono ed 
èpoco alterato da glossemi: le lacune e gli errori 
stessi si accumulano specialmento in certi fram- 

(1) Cfr. IlusCHKB, Praef. alia sua edizioue, p. VI: GRVrB, 
De lust. Inst. coinp., Strasab. 1884; Ferrini, in Zeüschr. 
der Sav.Stift.,y, 11 (1897), p, 106; Zocco-Kosa, neglíÃíUííi 
in onore di F. Serafini, 1892, p. 417; BUONAMICI, in Arch, 
giur., 58 (1897), p. 139. 
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ojenti o serie di frainmenti, sia chociò dorivi dalPo- 
pera d'interpolazioue dei conipilatori, clie guastò 
i testi o confuse i copisti (v. Appeiulice sullo 
iaterpolazioui, critério IX, pag. C89), sia clio ])rü- 
ceda sempliccinento dalla stanchezza sopraggiiiu- 
gente dei copista. II correttore ha tal volta inodifi- 
cato 11 testo per ottenere un senso plausibile, e Io 
stesso manoscritto riprodotto dal copista aveva sú- 
bito delle modificazloni dello stesso genere da 
parte di correttori anteriori. 

Delia stessa época delia Fioreiitina noi posse- 
diamo due brevi fraimneiiti, un palinsesto di Na* 
poli e nu i)apiro di Pouinicrsfeldcu: il primo con 
tiene le L. 3-16 D. 10,2, le L. 23-29, D. 10,3 e 
Jj. 12-19. D. 10,4; il papiro di Poiiimersfclden cou- 
tieno le L. 35-73, D. 45,1. Nomliineno le divcr- 
genze numerose di questi scarsi IVammenti dal testo 
delia Fiorentína rivelano clie gi{\ i prluii ésemplari 
dei Digcsto non avevano liiia concorde lezioue e 
un testo uíficiale delle Paudette nou vi fu mai. 

Gli altri inanoscritti dei Digesto sono tutti di 
molto posteriori e riinontano al pi^ al XI-XIII se- 
colo. Si vede che iu Italia Fuso dei Digesto cessò 
dí buon'ora. La collczioue Dc tutelis o Colleclio 
domini luliani antecessorisy dei VI secolo, vi si 
riferisce e Gregorio Magno iu una delle sue lettere 
(13,45) rii)roduce alcuni passi dei Digesto. Ma l'e- 
poca successiva delTalto médio evo, cioò tiitto ii 
tempo clie corre sino al mille, non ci lia trasmesso 
che il princii)io di una copia dei IX secolo {in un 
manoscritto bcrlinese), iu cui i testi dei Digesto, 
omesse le costituzioni introduttive e gli indici, si 
riattaccano alie Istituzioni, e due glosse, pare, dei 
IX o X secolo, in uu manoscritto delle Istituzioni 
(il manoscritto di Bamberga): e non si può nem- 
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meuo asseriie che in queste duo glosse Tautor© 
abbia attiuto direitamente al Digesto. 

Solo a datare dairXI secolo torna l'uso dei Di- 
gesto, e le prime opero in cui Tautore tí abbia ri- 
corso sono Ia JíJxposilio al libcr ^apiensis delia 
prima metii. dei secolo XI e le ^xcejfliones Petri, clie 
rimontano corto ad un período anteriore al 1068, 
nonchè alcuue raccolte canoniclie delia fine delTXI 
s<'Colo. Un atto dcl 1075 (Ficker) ci mostra il Di- 
gesto applieato. 

Nei manoscrilti delVXI o dcl XII secolo i testi 
greci sono oniesai, in qiielli dei XIÍI secolo si 
dàuno talvolta tradotti sulla base dei manoscritto 
pisano; Ia traduzione deriva d» un giurista pisano, 
Burgundio, morto nel 1194. Questi mauoscritti 
prendono il nome di Vulgata o Littera Vulgala o 
Boiionicnsis e si distinguono per una tripartizione, 
Ia cui origine è oscura; il Digcshim vctiis dal libro 1 
al libro 24,3, ia origino sino alia parola irigesimo 
deiriscrizione delia L. 2 di questo titolo, iu se- 
guito sino a tutto il titolo 2 De divorliis et re}yudiis; 
il Digestum infortiatum dal 24,3 al 38 ed il Dige- 
stum novum dal 39 al 50. Inoltre nelVInfortialuni 
6i distingue ancora Ia parte clie va dal libro 24,3 
alia legge 82 D. 35,2, non sino alia fine di questa 
legge, ma sino alie parole tres parles escluse, e le 
Ires parles da questo punto al libro 38. 

In questi manosoritti le iscrizioni sono state 
tronche e non si conservano clie i nomi dei giu- 
risti per separare 1 frammenti gli uni dagli altri. 
Maucano quasi sempre le costituzioni introduttive, 
diregola anche Vindcx iitulor^im enessuno possiede 
IHndice degli autori, che per tal ragione siamo usi 
di chiamaro índice íiorentino. II nome di Vulgala 
deriva dal fatto clie questi manoscritti ci raü* 
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preeeutauo il testo dei Digesto comuuemente se- 
guito per Ia tradizione delia scuola di Bologna, 
6Íno ai nostri giorni. La strana denominazione deli© 
gue divisioni, ch© si trova iu quasi tatti i mano- 
ecritti, deriverebbe, seoondo il fondo delle varie e 
nialfide uarrazioni di Odofredo, maestro bolognese 
fiorito verso Ia metà dei secolo XíIT, dal fatto clie 
il Bigesium. novum. e VInfortiatiim non earebbero 
stati possedutida Irnerio clie iii segui to; il secondoj 
che contiene i libri intermedii. api>reaso al primo. 
Secondo Piacentino, uu giiirista piu antico di un 
secolo rispetto a Odofredo, poichò mori nel 1192, 
le trespartes avrebbero invece costituitoil principio 
dei Digestum novtim, e sarebbero state in seguito 
aggiunte alia seconda parte dei Digesto, che percíò 
appunto avrèbbe assunto il nome di rinforzato o 
infortiatum (1). 

Qual sia il rapporto tra i manoscritti delia Vul- 
gata e quelli delia Fíorentina fii controverso 
dairepoca deirUmanesimo sino ai nostri giorni. 
La soluzione definitiva è stata offerta dal Mommsen 
dietro una minuta collazione delia Fiorentina e dei 
principali manoscritti delia Viilgata. 

Secondo il Mommsen i manoscritti delia Vulgata 
derivano da un manoscritto-tipo dei X-XI secolo. 
il quale non era cbe una riproduzione delia Fio- 
rentina, corretta non con soverchia diligenza, me- 
diante un manoscritto piü antico indipendente dalla 
Fiorentina. Infatti i manoscritti delia Vulgata 

(J.) In realtà iiou se ne sa nulla. Lo SCHEüRL {Zeitsehr. 
für Xir, p. 143 e segg.) pensò nlla divisione deirin. 
segnamento iiella scuola di Bologna. (Jfr. anche Patetta 
in Jiiv. ü. per le neienze giur., XIV <1892), p. 63 e segg. 
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hanno colmato certe lacune dei manoscritto íioren- 
tino e non si puô ritenere che Io abbiano fatto col 
sussldio di mere congetture. Ma queste rare cor- 
rezioni (molti errori delia Fiorentina sono rimaati) 
non 8'incontrano che nei libri 2.3.6.7.9.12.17.30.31. 
33.34 e cessano col libro 35. Vi ha poi delle cor- 
rezioni che derivano da mere congetture e dallo 
studio intenso esorcitato siille fonti ai fine di ot- 
tenere dai Tari manoscrittl una lezione buona e 
concorde. I maestri dei XII e dei XIXI secolo, pur 
usando dei manoscritto delia Vulgata, si riferiscono 
sovente alia Littera pisana, ma nei manoscritti re- 
centi delia Vulgata non si trova piü traccia di 
correzioni fatte col sussidio deirantica copia, che 
avera servito a collazionare il testo primitivo delia 
Vulgata in concorso con Ia Fiorentina. Questa copia 
8i dovette perdere di buon'ora. 

Del códice (i primi nove libri) i manoscritti piü 
antichi sono: un palinsesto veronese (unciale), Ia 
cui seconda acrittura è deirVIII o IX secolo, che 
contiene solo pochi frammenti, tre manoscritti del- 
l'XI o XH secolo, che contengono i primi nove 
libri in un compêndio ampliato, e piíi manoscritti 
integrati, tutti poatcriori. Dei trcs libri, cioè gli 
ultimi tre libri, che insieme con le Istituzioni e 
l'Autentico costituisuono il Vohimen parvurti, non 
si hanno manoscritti se non dei secolo XII. Que- 

* sto stato delle coso si spiega colla storia dei Có- 
dice. 

Nei manoscritti dei códice, non ostante il di- 
vieto di Giustiniano, vennero in uso le abbrevia- 
zioni e giànel VI secolo leiscrizioni e le sottoscri- 
zioni sono abbreviate: allorcbè il destinatário era 
designato con piü nomi, non se ne conserva che 
uno solo. Nei rescritti indirizzati a particolari, 
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Holiü íáoppresáe le <]ualiíicbe, come militi, evocaío, 
liberto^ e l'aggiimta et aliis; anche in qiielli imli- 
rizzati a fuuzionari talora l'indicazioue delia ca- 
rica è accorciata. Di buon'ora il testo veune aii- 
cli'esso alterato in seguito a note dei giuristi dei 
scc. VII, ma Ia lezione primitiva fii nondinieno 
conservata ora in uno, ora in altro. II palinsestc 
veronese ci conserva frammenti di questo tipo 
ftntico di manoscritti. 

Dal sec. VI in poi cessa l'u3o dei testo integrnle 
dei códice: gli nltinii tre libri vengono oniessi, i 
prinii nove riassunti in un «onjpcudio, nel qnale, 
soppresse Ia maggior parte delle costituzioni e ti- 
toli interi, Ia mole comi)lessiva è ridotta a un quarto. 
Por effetto di questi tagU sono scomparse tiicte le 
costituzioni greclie dello stesso Giustiniano e anche 
alcnne dello latine, specialmente quelle abrogate 
dàlle Novello o riprodotte uelle Istituzioni; e vio 
via non solo le iscrizioni e !e sottoscrizioni sono 
abbreviate o addirittura tronclie, ma nell'opera 
di cancellazione confuse uon di rado insieme iscri- 
tioni e sottoscrizioni di leggi diverse (1). 

Nel IX secolo al pift tardi una parte dei testi 
rennero di nuovo restituiti nel Códice e questo la- 
voro, clie costitui VJEpitome aiicta, proseguí sino 
al sec. XI, in cui il compêndio venne abbando- 
nato e tornò in uso 1'edizione integrale dei primi 

(1) Importante è per queata aiitiea «pucii Ia isumma 
Vernsina (cosi detta per easov conservata in un niauo* 
scritto perugíno dei X secolo) dei VII o deirvill se- 
colo pubblieata dal Heimbacii iu Ane.kdota^ II, 1840, ed 
ora con revisioue critica ripubblícata nel JBull. delVlst. 
dir. rom.^ toI. XTI (1900), por opera dei Patetta. 
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nove libi-i. I maiioscritti iutegrali tonuiti in uso 
non riproducono però le auticlie copie, lua si con- 
tentano di colmar le lacune dei coinpeudio. La lex 
romana canonice compta compilata dopo Taiino 825, 
V Expositio al liher ])apiens\s lougobardo delia metiX 
dei X.I secolo, il lihelhis Petri Crassi dei 1080 si val- 

' gono ancora liJpitome aucla; Ia Collcctio cano- 
lym di Anselmo da Lucca (compilata prima dei 
1086) usa già il manoscritto integrato. 

Gli arclietii)i, clie servirono a completare i primi 
nove libri, sono scomparsi e lô integrazioni da essi 
desnnte lasciauo ancora delle lacune: le costituzioni 
in lingua greca non sono state riprodotte (soltanto 
Ia scuola culta Io ha via via restituite dal secolo 
XVI in poi, desumendole in generale dai Hasilici) 
c forse buon numero di esse mancava purê nei 
manoscritti-tipo. Le iscrizioni e specialmento le 
sottoscrizioni fnrono quasi interamente soppresse, 

i le prime con un crescendo, che va dal XII sino 
al XV secolo, in cui si giiinse a mantenere sol- 
tanto Imp. o Idem per separare Io diverse leggi; 
le seconde già sin da i)rincipio. 

I tres libri, cioò i tre ultimi libri dcl Códice, re- 
starono pur sempre distinti, e i manoscritti dei se- 
colo XII, che li contengono, sono stati ricopiati 

, sngli arclietipi che servirono a integrare i primi 
nove libri. 

' Quanto alie novelle, áaW JC^íitome di Giuliano pos- 
sediamo manoscritti dei VII secolo, (Ílç\VA^itenlico 

I deirXI, delle 168 novelle dei XII (veneziano) e 
(lei XIV (fiorentino). 

I Le edizioni delia collezione giastinianea si rife- 
riscono anch'es8e, in origine, alie varie parti sepa- 
ratamente. 
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La prima edizione delle Istitiizioni è di Magonza 
nel 1468; vennero poi Vedizione di Aloandro nol 
1529, Tedizione dei Conzio (Lecomte) col sussidic 
di nuovi manoscritti, e Ia celebre edizione di 
Cuiacio nel 1585, olie servi di modcllo alie sue- 
cessive. Delle edizioni isolate moclerne, vanno ri- 
cordate quella dei Biener, quella dello Schradei 
con note copiose e pregevoli, qiiella dell'Husclik€ 
dei 1868, importante per Ia prefazione. 

Del Digesto vennero pubblicate separataraente 
anolie le varie parti. II Digeslum vetus fu edito a 
Perugia per Ia prima volta nel 1476, V infortialiim 
a Roma nel 1475 e il novxim a Roma nel 1477. Altre 
edizioni si fecero sulla ünc dei sec. XV e sul princi- 
pio dei sec. XVI e giiingiamo sino alia celebre edi- 
zione completa di Aloandro (1529), il quale i)el primo 
si giovò dei manoscritto delia Fiorentina per mezzo 
delia collazione eseguita dal Poliziano. Si giovò 
inoltre dei confronto di altri manoscritti, e pare 
che per i prinii 25 libriegli avesse a sua dispoai- 
zione \in manoscritto assai antico, ora perduto. Le 
emendazioni delFAloandro sono assai niimerose, 
basate sopra una scelta libera tra le varianti e con- 
getture ardite. Preziosa divenne Ia riproduzione 
diligontissima delia Fiorentina dei fratelli Torelli 
fatta nel 1553 e condotta su studl di Antonio Au- 
gnstino. 

Del Códice i priuii nove libri furono pubblicati a 
Magonza nel 1475, i tre libri ultimi cou 1'Auten- 
tico nel 1476 a Roma. Ancbe fiui Ia prima edizione 
di pregio h quella deli'Aloandro (1530), il quale re- 
stituí con Taiuto di un manoscritto Ia maggioi 
parte deüe sottoscrizioni dei Códice. Un'eccellente 
edizione pubblicò ancbe il Lecomte con le costi- 
tuzioni greclio restituitc da Cuiacio e da Angu- 
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stino luodiauto il aussidio dei Basilici e delle col' 
lezioni canonicho. II Códice ô Ia parte delia coni- 
pilaziono che ha pifii aofferto: manoscritti miovi, il 
Códice Teodosiano e le novello pre-giustinianee 
fornirono aussidio per le sottoscrizioni, 1© iscri- 
zioni ed altre utili indicazioni. 

Per le Novelle, 1'Autentico coi snoi tre libri fu 
pul)blicato in Roma ucl 1476, 1'EpitODio nel 1512 
con Io leggi dei Ijongobardi, Ia raccolta delle 168 
novelle grcclio nel 1531 daU'Aloandro sulla base 
dei manoscrltto fioroutino. Pregevole fa 1'edizione 
dcllo Scrinigcr, scozzeso, dei 1558, cbe piibblicô 
le novelle grcclie iu base al luanoscritto di Ve- 
nczia, che ò piil completo o uícno alterato da glos- 
semi che non il .Fioreutino: appresso quella dei 
Coutius (Lecomte) a Lione nel 1571 con una nnova 
revisione o corredate le novelle greche di una tra- 
duzione latina, che ò iu parto Ia Vulgata, in parte 
opera dei Conzio stcsso, di Aloandro e dcll'Agileo. 
Dal Conzio deriva Ia numeraziono oggi iu uso delle 
novelle. Le edizioni isolate moderne sono per l'E- 
pitome quella dcllVEIaenel dei 1873, per 1'Autentico 
quella dell'lleimbach dei 1846-51, per Ia collezione 
greca quella dello Zaclmriae dei 18S1. 

Le edizioni antiche delle varie parti delia compi- 
lazione giustiuianea fino a quella di Lione dei 1627 
sono tutte glossate, le edizioni recenti tutto noD 
glossate. La glossa è quella di Accursio (f 1260)^ 
arriechita via via nei secoli. 

Le edizioni complessive dei Corpiis iuris civiliâ 
(donominaziouo in uso dal XII secolo e nelle edi- 
zioni a datare da Gotofredo), cominciano sulla fine 
(íel secolo XVI. llase comune divenne Vedizione 
di Dionigi Gotofredo, pregevole ancora al giorno 
d'oggi per i luoghi paralleli, dei 1583; per le No- 

Storia de.l dir. rom. 45 
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velle easii riproduce iii süstaiizu Ia edizione dei 
Couzio. Delle edizioni gotofrediane ineritano di 
essere considerate qxiella dei 1628 curata dal figlio, 
Giacomo Gotofredo, romanista piíi grande dei 
padre. Su qnesta sl fonda Ia Elzeviriana di Leeu- 
wen (Amsterdani 1663), edizioiie hellisaima detta 
delle mani giunte, aenza note. Sulla edizione di 
Ginevra delUanno 1625 si fonda 1'altra elzeviriana 
di Anisterdaiu dei IGGl, detta da un singolarissimo 
errore (1'tiuico, si dice) pars sccxindm. 

La prima ediziono di miovo tipo iion .çotofre- 
diano, Ia quale segna anclie un progresso nelia 
critica dei testo, ò quella dei Gebaiier e dello Span- 
gerberg (1776-1797), in cui il Digesto ò collazio- 
nato con Ia Fiorentina e altri mauoscritti in Ikiso 
a studi dei Brencmanu (f 1730) e Io Novelle nni- 
nite di una traduzione deirilomberglv. Sncccsse 
Tedizione dei Beck (1825-1830), alia quale segui 
una veramente buona edizione, sulla base pure 
delia Fiorentina, quella stereotipa dei fratelli 
Kriegel col concorso dl Ilermann per il Códice e 
Osenbrueggeu per le Novelle, 1828-43; gli editori 
trassero profitto delle scoperte edei sussidi delia 
scuola storica, noncliò dei consiglio dei Hugo e 
dei Savigny ed è questa i)ure Ia prima edizione, 
in cui si tenga conto dei risultati dei ]>lulinie 
(v. App. II). Pregevole è specialmento Ia revisiono 
critica dei Códice e niigliorata Ia traduzione delle 
Novelle. 

Ma Ia migliore edizione, a tutfoggi, dei Covjms 
inris è queila cbe va col nome di Mommseu- 
Krueger, in cui le Pandette sono state curate dal 
Mommsen, le Istituzioni e il Códice dal Krue- 
gei^ le Novelle dallo Sclioell e dal Kroll: l'ul- 
tima ristampa è dei 1905. La base dell'edizione 
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tuommseiihiua clcl J)igesto è Ia Fioi^entina, ma il 
Mommseu tiene distinto esattaiiiente le mani dei 
ílue diversi correttori, sceglie opportuiianiente e iu- 
üica nelle note le varianti dei manoscritti delia 
Viilgata o dell'Aloftndro, si glova opjíortiinamente 
Gei l^asillei e dclle collezionl di diritto greco-ro- 
inano (sussidio iierultro di dubbio valore, in quanto 
non ò escluso clie i teati greci ripctano anticlie 
versioni pregiustiniancc, quindi non conformi ai 
testi delle Pandetto, anclie se i)iü sensata e cor- 
rctte), e ncllo noto stesse colloca dclle congetture 
proprie, per eniendare o integrare il testo, non tutte 
per altro felici. 11 Kriiger ha compiuto poi Ia piü 
diligente collazione dei manoscritti dei Códice e 
delle Istituzioni, distinguendo le epoelie e il ca- 
rattere di ciascuno. 

Le fasi obe oceorre segnare nello studio delia 
lezione genuiua delia compilaziono giustinianea 
sono in primo luogo TUmanesimo dei secolo XV, 
il cui impulso, partito per i libri ginridici dal Po- 
liziano (morto nel 1494), svolse una critica feconda, 
segnaframente per opera dello spagnuolo Antonio 
Angustino (t 1586) e dal francese Cuiacio (f 1590) 
e bi sente anclie nelle edizioni e nelToperositíi di 
Aloandro {Gregorio Meltzel, tedesco, 1501-1531); 
in secondo luogo, nel secolo XIX, il risorgere go- 
iierale degli studi filologici e Tirapulso delia scuola 
storica, dato dal Savigny, cbe ba condotto a ri- 
cercare iu tutte Io bibliotecbe nuovi manoscritti 
per Io studio dello fonti, a riprendere le inda- 
gini dei XVI secolo sul valore o sul carattere i)iíl 
o meno completo dei manoscritti cbe noi posse- 
«Uamo, ed in questo senso si resero benemeriti il 
Blubme, il ITaenel, il líeimbacb, il Monimseii e il 
Krueger per quel cbe concerne il rapporto tra i 
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vari manoscritti ia ordine al Códice ed in ordino 
al Digeâto. Meuo felici a questo proposito furono 
gli studl dello Sclirader, che non distingue tra i 
vari mauoscritti, e dei llaenel, olie nella sua odi- 
zione dei Códice Teodosiano segue Io stesso método. 

Da ultimo va segualato ai uostri giorai (a datare 
dalla fine dei secolo XIX) il aorgere di una disci- 
plina técnica per Ia constatazione degli embleini 
nelle Pandette e nel Códice, che conduce a riferire 
alia stessa opera dei compilatori molte scorrettezze 
e incongruenze dei testo. Una uuova edizione dei 
Cor^us iuris ò in corso di pubblicazione presso di 
noi, Ia quale si giova degli ultimi atudi critici e 
dei sussidio di questa ricerca delle interpolazioni (1). 

La divisione materiale «lella compilaziono giu- 
stinianea suole essere oggi iu tre parti: I. Istitii- 
zioni e Digesto; 11. Códice; III. Novello. Le piü 
antiche edizioni oíTrivano invece cinque parti, di- 
stribuite secondo Io stato dei manoscritti: I. Lo 
Istituzioni, i tre ultimi libri dei Códice e VAu- 
tentico {Volumen o VoL paroum); II. Digesturn 
velus; IIÍ. Iiiforliatiim; IV. Novxim; V. II Códice 
(i primi nove libri). Nel Volumen parvum erauo 
racchiuse anche fonti piíi recenti: 11 diritto feu- 
dale Longobardo {libri feuclorum) ed alcune coati- 
tiTzioni degU imperatori tedeschi da Federico a 

(1) Per cura dei proff. Bonfante, Fadda, Ferrini (âno 
al libro 20,4), Iliccobono, Scialoja: edita fínora Ia prima 
pnntata delle Pandette {libro I-XXVIII, Soe. ed. li- 
braria, Milano 1908). 

È in corso aucbe Ia riproduziono fototipica dei Códice 
fiorentino. Cfr. su di Buonamici, Arch. Qiur., 50,379 
e segg.; SciAi.aJA, in Buli. deWIst. ãi ãir, rom.,III (1890), 
Du::-. 13. 
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Corrado (décima collalio) íd aggiunta alie nove 
coUalionei, in cui Ia scuola doi glossatori distin- 
çuera le 96 novello glossatc. 

VI. 

Paplrl. 

Una nuova miniera di fonti per Ia storia dei di- 
ritto romano si è aperta in teinpi recenti eon i pa- 
]>iri, noncbè gli ostraka (cocei o vasi in terraeotta 
con scrítture in incliiostro o a gratfito), le perga- 
mene, le scritture eu cuoio, tela, legno, pietra ecc., 
clie si sono scoperte o si vanno via via scoprendo 
in Egitto. Le ricclie scoperte hanno dato origine 
ad una disciplina speciale, Ia papirologiaj e giu- 
êtamente dichiarò il Mitteis clie se il secolo XIX 
b stato il secolo deirepigrafia, il secolo XX è chia- 
inato ad essere il secolo delia i>apirologia. I papiri 
sonofogli formati dal inidollo delTalbero dello stesso 
nome, scritti con inchiostro, normalmente su di un 
lato, talora da entranü>i i lati, o perohè l'uno di 
cssi, il verso in opposizione al recto, è riservato ai ti- 
tolo, o percliè Io stesso i)apiro è stato adoperato euc- 
cessivamente per distendervi un'altra scrittara. I 
papiri egiziani lianuo formto iina larga messe di 
notizie alia lettcratura, alia teologia, allastoria poli- 
tica ed economica, alia geografia antica; ma di 
gran liinga inü copiosa ò Ia massa dei documenti 
ginridici, clie si riferiscono al diritto privato e pub- 
hlico, al regime amministrativo e finanziario. La 
simpatia dei popoli oricntali per Ia scrittara fa- 
ceva cbe ogni atto delia vita giiiridica fosse distoso 
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per iscritto: (iiiiiidi non solo contratti, donazioni, 
teetaiiienti, quietaiizo c riconoscimeiiti di dcbiti, ma 
altresi atti di matrimonio, atti di divorzio, niano- 
uiissioni, seutenzc ed ordinanze, verbali di udionze, 
nieinorie dofensionali, istaiizo e conclusiouali, atti 
ammiiiistrativi di vario geuere, come catasti, elencL] 
di imposte e attestazioni relative di pagamento, re- 
gistri di nascito e di morti, contl dcirerario piib- 
blico, liste di funzionari giudiziari o ainmiuLstrativi 
e di saccrdoti, corrispondeiize iifiâciali, ecc. Final- 
mente i papiri ci hanno purê trasinesso testi di 
Icggi, editti, rescritti e mandati. 

II movimento delia sooperta dei papiri an- 
bico; ma solo nell'ultimo quarto dei secolo scorso 
ba preso un grande slancío. II piü antico papiro 
venuto alia luce rimonta airamio 1778 ed ò Ia co- 
Biddetta charta Borgiana deiranno 191-192 dopo 
Cristo, proveniente dalle ruine dei Fayum nell'E- 
gitto uiedio e contenente Ia lista dei lavorauti adi- 
biti all'arginatura ed alia escavazione dei fossi di 
irrigazione nella eittà di Arsiuoe. Seguirono ad 
essa in sulla fine dei secolo XVIII e nella prima 
metà dei secolo XIX altre scoperte; tra esse giova 
ricordare i papiri ravennati raccolti dall'abate 
Gaetano Míirini (i documenti giuridiei delia serie 
ravennate sono inseriti nelle Tahulae negotioriim 
sollemnium dello Spangenberg), i papiri di Erco- 
lano, írainnienti sparsi di t)apiri nella Biblioteca 
Vaticana e nel Museo di Torino, i)ubblicati i)rin- 
cipalmente dal Peyron e dal Lum))roso. 

Altri papiri si andavano accunmlando nclle Bi- 
blioteclie di Berlino, di Parigi e di Lipsia, nel 
Museo dei Louvre e nel Museo di Leida, nella bi- 
blioteca di Pictroburgo ed iu quella di Lipsia« Be- 
aemeriti per ta conoscenza' e rinterpreta^iooe di 
.^uesti papiii eona «luelli di Parigi i\ Lctronac, 
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TEgger e íl Bruuet de Presles, per quelli di Ber- 
iiiio Io ScLmidt e il Parthey, per quelli di Lcida il 
Leemans o 11 Reuveiis, por quelli di Lipsia il Par- 
tliey, per quelli di Pietroburgo il De Muralt. Ma 
Têra dei papiri obbo principio propriamente nel 
1877, allorchè grandi inasse di papiri proveunero 
dalPEgitto o sempre dalle ruine di Arsinoe^ città- 
greco-romana nel Fayum, di Eracleopoli e di Er- 
mopoli. 

II momento era opportüuo per Io slancio nuovo 
degli studii storici e orientalisti in particolare. 
Tutte le città delFantico Egitto e le sabbie dei de- 
serto furouo scrutate e airuoijo si fondò in In- 
gliilterra una forte società scientifica, Ia JEgypt 
Exploration Fund. Benemeriti delle ricerclie, clie 
trassero alia luce interi arcliivi pubblici e privati, 
farono particolarmente il Grenfell, il Hunt, il 
Kenyon. 

Un'altra fonte di papiri fu scoperta dal Flinders 
Petrie: 1© mummie umane e quelle degli animali 
sacri, come i coccodrilli, le quali in tempi poste- 
riori erano state avvolte col materiale degli ar* 
cliivi distrutti e delle biblioteche spogliate. Cosi 
ancbe i cimiteri diodero un prezioso materiale 
storico. 

Agli inglesi segiiirono i tedesclii, tra cui pri- 
nieggia il Wilcken, poi Ia Francia, gli Stati Uniti 
d'America, ed ora anclie 1'Italia. Con speciale ri- 
guardo ai documenti greci © latini clie piü inte- 
ressano Ia etoria giuridica, ricorderemo, tra gli 
ecopritori, gli editori, gli illustratori di documenti, 
e coloro clie se ne giovarono per ricerclie storico- 
giiiridiclie, oltre i succitati, per Plngliilterra il 
Maliaffy, Io Smily, il Neyberry, il Crura, il Bell; 
per Ia Francia ed il Belgío il De Rieci, il Maspero, 
il Beinach, il Dare^te, il KcviUout- E., il Jouguet, 
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il Cagnat, il Collinet, il CoÜart, ii Xoual, ilGirard, 
il Barry, il Denisse, il Mayeiice, 11 Lélèbvro, il Weil, 
riiolilweiü, il Boulard, il Lesquier, il Lafoscade, il 
Waltzing; per l'01anda il Lecmaus 6 il Naber; per 
gli Stati Uuiti d'America il Goodspeed; per Ia 
Germania e l'Áustria il Mitteis, il Grademvitz^ il 
Wessely, Io Spiegelberg, Io Scliafer, il Mommsou, 
rilirsclifeld, il Krebs, il Krall, il llubeiisohn, il Vie- 
reck, il Deissmanu, il Belooli, il Meycrr.,lo Zie- 
bartb, Io Schubart, il Waszynski, il Wachsmutb, 
TErman, il Wenger, il Gerbard, il Brassloff, Io 
Schulten, l'A. Steiu, il Seeck, il Breisigke, il 
Nietzold, Io Scbanz, il Rabel, TUsteri, il Weiss, il 
Taubenscblag, il Koscliaker, il Partscb; per Ia 
]lussia,il Rostowzew, il Zereteli, il Cbwostoff; i)er Ia 
Svizzera, il Nicole, il Morei, Vllitzig. Ed aiicbe 
ritaliaè entrata di nuoYO, da piíl aniii, in quosto 
amngo oon le altro uazioni. Ad uu grui^po di 
valorosiasimi editori ed illuatratori di papiri, quali 
il Vitelli, il Comparetti, ü Lunibroso, Io Scbiap- 
parelli, ilBrecoia, Io Scig-loja, il Botti, si aggiungo 
una numerosa serie di studiosi, cbe rívolgono le loro 
indagini a questa nuova, già ricchissima, miniera 
di fonti o lie traggouo partito j)er le ricercbe 
storico-giuridicbe (1). 

La grande massa dolle scoperte di papiri ba 
dato luogo a numerose collezioni, le quali si di- 
stribuiscono tra le nazioni, le città o i privati cbe le 
}K>3Segg0U0. 

<1) Eicordiamo qai il couipianto Ferrini, il De Kug- 
gero E., cbe ò Io studioso plíi alacre e largo nel campo 
delia papirologia, il Costa, rArangio-Ruiz V., il Borto- 
lucüi, il Sallazzi, il Tamassia, il Brandiloono, il Gentili, 
ü Bragi, il S^assistro, il Se^è, Io Zanzucch». 
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La lingua dei papiri è geueralmento il gicco, 
cU rado il latino, talora l'iiiia o Taltra lingua 
mescolate insieme, spccialinente uegU atti i)ro- 
ceasuali^ talora b Ia lingua demotica. 

Non atilnenti direttamento alie nostro iiidagiui 
Rouo 1 papiri iu liugua araba. 

Si 1)0880110 diatiuguero varii periodi nclla storia 
dei papiri: il primo, quello dei Faraoni, rileva 
poco pel campo dei nostri studi. Copiosissimo cd 
imiiortaiite b il rccoiuIo, Tcpoca tolomaica o greca 
dell'Egitto. 

Eguulnieiite copioso o per iioi piu importante 
li il período romano dall'epoca delia conquista dei- 
1'Egitto fiotto Augusto, al quale succede il periodo 
bizantino. La conquista araba ci trasporta iii un 
periodo ed in un terreno nuovo,. iu cui i)eraltro 
non h nn fuor d'opera ricercarc le luutazioni su- 
bite dairamministrazione romana e bizantina per 
effetto delia conquista araba. 

Sull'intercsse diretto clie oífrono i papiri oramai 
numerosi, i quali porgono editti o leggi od altri 
atti romani o clie applieano diritto romano nei 
singoli rami, non ò a lar parola. Ma ogualmonte 

I importante in via indiretta è Ia serie dei papiri 
I elie applieano diritto greeo, giaccliè essi ei illu- 
I minano sulla vera inlluenza esereitata dal diritto 
I greco, rispetto al diritto romano, sulla fusione e 
1 eonfusione dei due diritti nella crisi dell'opoca ro- 

iiiano-ellcniea; inoltre, a nostro avviso, le pro- 
1 foude differenzc tra gli istituti greci e gli istituti 
' romani sfatano molti pregiudizi dei comparatisti 

0 molte prótese aflinità o derivazioni dei diritto 
romano dal diritto greco. Basta, ad esempio, cou- 
teiuplare i numorosi testamenti greci nei i)apiri, 
1 lie bí stendono jier piii secoli, por andar convinti 
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che il testamento romano non ha nnlla a che 
vedere col testamento greco, in quanto questo 
testamento non conticne mai ristituzione di crede, 
elie ò il momento esscnziale pel diritto romano, 
onde ei jJotreLbe, volendo, paragonare ai legati 
od alie donazioni a causa di morte dei diritto ro- 
mano, non già alia vera e própria successiono te- 
stamentaria. 

Una rivista apposita fondata nel 1900 dal Vil. 
cken è VArchiv fiir Papyrxis Forschung, 

Tra le opere periodiclie e Riviste, dove si trova 
il itiagglor numero di contributi, pubblicazioni, 
documenti, studi o recensioni nel campo papiro- 
logico, ricorderemo le seguenti: 

Wessely^s Studien f. Paleograpliie u. Papyrus- 
kunde, Leipzig, Avenarius; Revue des Etudes 
grecques; Berliner pbil. Wochensclirift) Gotting. 
gelelirten Anzeiger: Wocliensclirift fiir klassisclie 
Pliilologie; Neue pbilologisclie Rundscbau; llevue 
de pliilologie; Hermes; Rbein, Museum, f, Pliilol.; 
Wiener Studien; Journal of Pliilologie; Revue 
arcliéologique; Classical Review; Liter, Central- 
blatt; Revue dos études anciennes; Philologus; 
Rivista egiziana; Musée Belge; Bulletin dela So- 
ciétó Arcliéol. d'Alexandrie; Zeitschrift des Sav. 
Stift. fiir Rg.; Bjzantinisclie Zeitscbrift; Revuo 
critique; Journal des Savants; Deutsche Litera- 
turzeitung ; Stobbes Jahrbüclier Tàr d. gem. deut- 
sche Recht; Denksohriften der Kaiserl. Akad. der 
Wissenschaften; Atene e Roma; La Cultura; Riv. 
di filologia clássica; Rivista di Storia antica; Studi 
ital. di íllologia classica; Revue Egyptologique; 
Bulletin de Corresp. helléuique; Rendiconti del- 
i'Acc. dei Lincei; Nouvelle Revue historique de 
dr. Ít, et étr.; BuU. deiristituto úi dir. romano. 
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Tra le opere piu generali dal punto di vista 
lingüístico paleografico clie servouo airintclligenza 
e all'interi)retazione di questa categoria di docu- 
nienti, vanno particolaniiente ricordate: 
Gradenwitz, Mnführung in ãic Papyruskimdc, 

I, 1900. 
Kenyon, The palaeografic of Grcck papyri, 1899. 
Wessely; Schrifttafeln z. alleren laleinischen Pa- 

laeographie, 1898. 
SVessely, Pajyyrorum scripturac graecae sjiecimina 

isagogica, 1900 (cit.; P. Wiss. Taf. gr.). 
Mayser, Grarnmatik der griech. Papyri aus der 

Ptolomãerzeitf 190G. 
Studien zur griech. TachygrapMc, 1001. 

Iannaris, A71 historical Greelc Graimnur., 1897. 
Dietericii, Untcrsuchungen z. Gcschichte ã. grccch. 
Sprachev. d, hellen. Zeí this ziiO Jahrhundcrt, 1898. 
A. Tümb, Pie gricch. Sprachc in Zcitaltcr des IIcl- 

lenismus, 1901. 
Thompson, Ilandbooch of greelc and lalin indaco- 

graphy, London 1893. 
WiLCKEN, TafcUi zur altercn gricch. Palacographih 

nach originalen des Berl. Kòn. Musctims z. 
akadcm. Gebraxich u. z. SelUstunlcrricht, Lix)- 
6ia 1891. 

VII. 

Papiri 6 collezioui principall, 
Inghiltcrra. 

Papiri di Londra. 
í, Fousiiall, Descriplio7i of the greek Pfip. in thc 

XtriL Mus, Loud. 1839 (cit. í*. í^orsliuU) 
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Kknton a. Bell, Greek papyri in tke British Jfn- 
seum. CatalogueTvitli texts. — London, iii-folio 
(cit. P. Lond.), 

F. G. Kknton, Classical texts from papyri in íhe 
Jiritish Museum, including the ncxvly dinoovered 
poem of ITerodas. — London, in-4. 

F. G. Kknyon, Papyri acquired in the years 1894- 
i899. Additional catalogue of tlie DritisU 
Museum. — I^ondon, iii-4. 

n. V. Grbnfell and A. S. IIunt, The Ahmerst 
Papyri, heing an accouni of the grech papyri 
in the collcction of the P. JT. Lord Ahmerst of 
Jíackney. — London, in folio, 1 (cit. P. Alim). 

Newiíekuy, The Ahmerst papyri^ heing an aecount 
of the egyptian papyri, with an appendix of 
a coptic papyrus hy Crum. London. 

Sevmour de Riccr, A latin deed of a slave. Pro- 
ceed. of the Soe. of IJíbl. Archaeol. Maj-June 
1904 (cit. P. Amli. Lat.). 

lí. P. Grenfell a, A. S. IIunt, The Ilíbeh Pa- 
pyH, part I. edited with translations and 
uotes. Egypt. Exploration Fund, Graeco-Ro- 
inan brandi, London 1906 (cit. P. 146, I). 

n. P. Gricnfelí. and A. S. IIunt, The Oxyrhynches 
Papyri, Edited witli translations and notes. 
London (cit. P. Oxy.) 

U. P. Grenfell a. A. S. IIünt, e D. G. IIogartii, 
Payttm towns and their papyri. Witli a cliapter 
hj J. Grafton Milne. London. 1900, p. XVI- 
'>74 con 18 piante (cit. P. Fay). 

Papirl di Oxfonl. 
. W Maiiaffy, On nciv papyri fragments from 

(he Ashmoleian at Orford. (cit. P, 
Aehiuoi.) 



725 

P. B. Gkenfell aud I. P. Maiiafet, Bevenue Lau 
of Plolemy Philadelplms. Oxford (cit. liev. L.) 

B. P. Guknfell^ An Alexandrian eroHe fragmeni 
and othcv grcck papyrí chiefly Ptolemaic. Ox- 
ford (cifc. P. Greuf. I). 

B. P. Grenfell aud A. S. IIünt, Greeh Papijri, 
Second series. Neto classical fragments and 
other greeh and lalin Papyri. Oxford (cit. P. 
Greuf. II). 

B. P. Grenfiíll and A. S. Hunt, Catalogue ge- 
neral des anliquilés Egypl. dn Musée du Caire, 
Greek Papyri. Oxford 1903. 

Paplrl dt DiiMliio. 
I. P. Maiiafi r, The Flindtrs Pelrie Papyri. With 

transcri^iions, comincníaries and index (in Cuii- 
uiQgham uienioira). Dubliiio, (cit. P. Petrie I, 
XI e App.). 

J. P. Maiiaffi' uud J. G. Smyly, On lhe i^lin- 
ders Petrie Papyri, witk transcriplions, coin- 
meniaries and index. Witli seveu autotypes, 
Ivoyal Irisli Akadeuiy, Cuaníugbuiu MeLuoir:^ 
N. XI, Dubliuo 1905 (cit. P. Petr. IIX). 

Paplrl dl Berliuo. 
Aegyptisehe Urkunden aus den Jconiglichen Museen 

zu Berlin. Ilt-rausgegebeu vou der Geueral- 
verwaltung, Griecliisclie Urkuudeu, Berliu, 
(cit. B. G. U.). 

Elephantine Papyri hearheitet von O. Ruhensohn 
mit Jieilragen von Schabart und Spiegelberg 
(Sonderlieft der Aegypt Urhunden ecc. (Ber- 
liu, 1907). 

SCHMIDT, Forschungen auf dem Gebiet des Alter- 
tunis, I. Dic grieehíschen Papyrurkundcn der 
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honiglichen JJibliotkek zu Uerlin. lierliiK) 1842^ 
iu-8, 

G. Parthkv, Frammenti di 'papivi grcci conscrtati 
nella Itcgia Biblioteca di Berlino (in Memorie 
delVIslítuto di corrispondensa archeologica, II, 
1865, p. 438-462). 

G. PARTiiisr, i>/c griechischePapyrusfragmentcin 
Berliner Museum (iu Abliandl. d. kgl. Akad. 
d. Wiss. zu Berliu, 1869). 

WiLCKLN, Alcteiistilclce mis der kgL Banlc z. Thehen 
1886 (cit. Tlieb. líauk). 

W. Sfiegelberg, Bemotische Papyrus aus den 
konigl. ^fuseen zu Berliu, Leipzig 1902. 

Paplrl di Llpsla. 
li. Mitteis, Griechische Urkunden der Papyrus 

sarnmlung zu Leipzig. Mit Beitragen von Tf. 
Wilcken, Leipzig, Teubner, 1906 {cit. P. Lips.), 

Papiri di Strasburgo. 
W. Spiegelberg, I)ie demotiffchen Papyrus des 

Strassimi-ger Bibliolhek Strassb., Sclileisier u. 
Scbweikhardt, 1902. 

pREisiGKE, Oricchische Papyrus der Univcrsiliits 
und Landesbihlioihsk su Slrassburg^ Stnissburg, 
Sclileisier u. Scliweikhardt, 1908. 

Paplrl di Tloiiiia. 
Milthcilungen aus der Saminluuíj der Papyrus 

Erzherzog Kainer. Wien (cit. Mi. P. li.). 
C. Wessely, Filhrer durch dic Ausstelhuig der 

Papyrus Erzherzog Rainer. Vien 1894. 
Corpus papyrorum Raineri Archiducis Austriae, 

Vol. I. Griecbiscbe Texte, Uerausgegebeii von 
Wesaely u. Mitteis, Wieu 1895 (cit. C. P. li.). 
Koptische Texte, herauagegebeu vou I. Krali. 
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CorpHs Papyvoi''Hm Hermopolitanorum, Stiidien z. 

Palaograpliie u. Papyrusk. Leipzig, Avenariug, 
1905 (cit. C, V. llerm.) 

raplri <11 Craz. 
C. Wessely, Die Papyri der õffcntUch. Saminhin" 

gen in Graz, Studien z. Pai. und Papyruak. 
Leipzig, Avenarius, 1905 (cit. Stud. Pul. IV). 

Sviszera. 
Papiri (li Oiiiorra. 

J. Nícole, Les papyrus de Genève transcrits et 
2)nhlics, Vol. I, PapjTus groca, Actcs etlettres. 
Geuève (cit. P. Gen.). 

J. Nicole et Cli. Morel, Arehives mililaires du 
I siècle jnihliés sous les anspices de Ia société 
académique de Geneve avec facsimile, deserip- 
tion et commentaire, Genève 1900 (cit. P. 
Gen. lat. I). 

Ffancia. 
Papiri dl Parigi. 

Letronne, Egger et IJrunet de Presles, Ko- 
tices et tcxtes des papyrus grecs du Mtisée da 
Louvve et de Ia Bihliotlieque Tmpériale (in No- 
tices et extraits des manuscrits de Ia Biblio- 
tUéque Imp., v. XVIII, 2). Paria, 1865, in-4, 
aveo un atlas par T. Dóvéra. 

Gayet, Noiices relatives aux ohjets recueilUs à An- 
tinoe pendant les fouillcs éxécutées en 1899- 
Í900 et exposés au Musée Guinetf du Deeem- 
bre Í900 au i2 janvier 1901. Paris 1900. 

J. Kicole, Avillius Flaecus, préfèt d'Egypte et 
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Philon d*Alexandre d'apres un papyrus inedil, 
Revue de philologie class. N. S. XXII, I, p. IS 
e segg., Paria 1898 (cit. P. Boissior). 

Paplri lUinach. 
Th. KEIXA.CII, Papyrus grecs el démoliques reexieillis 

en Eijyple avee le concoiirs dc W. Spiegelbery 
et S. De Bicci, Pavis 1905. 

Papiri dl Lllla. 
JOUGURT et G. Lkfèbvuic, Papyrus de Magdóla 

(Buli. de Corr. héll. XXVI (1902), p. 95, 128 
ibid XXVII (1904), p. 174-205 (cit. P. Magd.); 

Mélanges Nicole (cit, M6I. Nio. 281). 
JouGüET, CoLLART, Lesquieu ct XouAL Papyrus 

grecs de VInstitui papyrologique de VTInxv. át 
Lille. Paria, Lerooux, 19Ü7. 

lielgio. 
Papiri dl Itruxclles. 

Mayence et S. De Ricci, Papyrus bruxellensis I. 
Pap. inédit de lii Bibl. li. de Bruxelles (reeti)) 
Un^ée belge, VIII (1901) (cit. P. Brux. I). 

O landa. 
Tiipirl dl Leida. 

Leemans, P»pyri graeci musaei antiquarii pnhlici 
Imgduni Batav. Leyden, in-4, vol. I, 1843; 
vol. II, 1885. 

Reuvens, Lettres à M. Leironnc su.r les papyrus 
dxi Muséc de Lcyde. — Loyde 1830, iu-4. 

Danimarca. 
Papiri di Copenaghen. 

Chr. Blihnkenberg, Un contrai de vente de Vé- 
poque ptolémaique, Acad. r. de Danemark, 
Bulletin, 1901, p. 119 o scgg. (cit. P. Cop.). 
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Stati Uniu, 
PapirI ill ChicAgo o dl Neir York. 

E. J. Goodspeed, Papyri from Karanis (in Stu- 
dies in classical pJiilology, III), Cliicago 1900. 

E. J. Goosfeed, Greek papyri from the Cairo 
Muscum togcther with papyri of Roman Egypt 
from American colleciions. Cliicago 1902 (cit. 
P. Goodsp.). 

Papiri (11 S. Francisco. 
B. P. Grenfell, a. S. TIunt and I. G. Smyly, 

The Tehtunis Papyri, Londou (cit. Pap. Tebt.) 
E. J. GoODSrEED, Grceh documents in the Mascnm 

of the JSew York Mistor. Society. Mélanges 
Nicole (cit. Mel. Nicole^ p. 187). 

E, J. Goodspeed, Ji. Group of Greeh Papyrij 
Tcxts, Classical Philology^ /, Nr. 2, Chicago 
1906 (cit. Classical Philol.y I). 

JíJgitto. 
Papiri di Álessandria. 

G. líOTTi, Fragments littéraires et autrcs manu- 
scrits du Musét d'Al6xandrie (in Dulletin de 
VInstitui Egyptien, VII, 1896, p. 119-124.) 

6. Botti, Papyrus ptolémaiques du Musée d'Ale- 
xandrie (in Bulletin de Ia Société archéologiquc 
d'Alexandrie, II, 1899, p. 65-73 (cit. P. Alex.). 

Papiri Cattaoul dei Cairo. 
P. Grbnfbll, a. S. Hünt Papjrua Cattaoui. 

Arch. fur Papyrusforschung, III p. 55 e segg. 
(cit. P. Cattaoui I). 
Storia dei dir. rom. 47 
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Jj. Barry, Un papyrus grec. liull. de 1'Inst. franc. 
d'archéol. oHevt., III, Le Caire 1903 (cit. P. 
Cattaoui II). 

Papiri dei Museo dei Cairo. 
A. A. Sayce and Cowley, Arainaie papyri disco, 

vered al Assuan, 17 tavole fotolitograficlie, 
London 1906. 

Italia. 
Pftplrl dl Tortno. 

A. Peykon, Papyri gvaeci 11. Tuur. Mas, Aeg. 
182ÍÍ (cit. P. Tor.). 

Papiri demoiici dei Mnseo di Torino, ii. 20-25 (cit. 
P. Tor. dem.). 

Papiri llorentinl. 
G. ViTELLi, Da papiri grcci dclVEgiíío, Atene e 

lionia, IV, n. 27, 1901, p. 73-81 (cit. P. Fir.). 
G. ViTELH, a,)Boidicoiiti dellali. Accad. deiLincei, 

XII, fase, II, 1905; l>) Alene e Roma VI (1903) 
Nr. 59, p. 333 e segg., VII (190-1) Nr. 63, p. 86 
o segg. ; Nr. 645, p. 120 e segg.; Nr. 66, p. 178 
e segg. (cit. Pap. Fir.). 

E. Bueccia o G. ViTELLi, Roídic. delia IZ. Acc. 
dei Lincei, XIII, fase. 5, 1904. 

1). CoMPAUETTi e G. ViTELLi, Papiri greco-egizi 
puhhlioaii dalla It. Accad. dei Lincei; Papiri 
Jiorentini (docuraenti pubblici e prirati dell'età 
romaua e bizantiDa) per cura di G. Vitelli, I 
(cit. P. Fir. I). 

G. GentillIj Degli antichi contratti d'aJ/ltlo. Stuãi 
it, di filol. class., XIII, 1905, appeud. II, 
p. 352 (cit. Stud. ilal. fil. cL, XIII), 
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Papiri pabblicati negll u Studíen füj Palaographie 
uud Papyruskandd n dei Wessely, Lelpzlg^ ÀTenarlus 

(cit. Stud. Pai.) 
C. WESSKLYfDiegriech. Papyrxisurkunden des The- 

resianum in Wien, 1902. 
Skymoür dk Ricci, Papijrus Ptolémaiques, 1905. 
C. Wessely, Arsinoitische Vcrwaltungsvrkunden 

vom Jahre 72-73 n. C/tr., 1905. 
C. WESSELY, Arsinoitische Vei-waltungsurkunden 

vom Jahre 72-73 n. Ghr., 1905, 
C. Wessely, Die jünysten Volkszahlungen u, die 

ãltesten Indictionen in Acgypten, 1905. 
C. Wessely, Corpus Papyrorum Mermopolitano- 

mim, I Tli., 1901. 
C. Wessely, Die Papyri der òjfentl, Sammlunyen 

in Graz, 1905. 
SüYMOUit DE Kicci, Trois papyrus du musée Guinei 

irouvés à Antinoe, 1901. 

Ostraka. 
U. WiLCKEN, Die griechischcn Ostraka des Vereins 

von Altertumsfreunden in Rhcinlande (in Jalirb. 
d. Ver. V. Altertumsfr., LXXXVI, 1893, pa- 
gine 231-266). 

W. É. Crum, Coplic Ostraka from the collecliona 
of the Egypt Exploralion fiind, the Cairo Mu- 
seum and olhers, London 1902. 

Ü. WiLCKEN, Griechische Ostraka aus Aegypten 
uiid Nuhien. Ein lieitrag zur antiken Wirt- 
Boliaftagescliichte (Leipzig, Gieseke und De- 
vrieut 1899, 2 vol.) {cit. Gr. Ost.). 

Aegyptische Ostraka aus d. kon. Museum zu Bev- 
liHy herausg. v. d. Generalverwaltimg. Koptiacbcj 
Urkunden I. B. 
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W. E. CiiüM, Goptic monuments, Catalogue génér. 
(lu Musúe du Caire, Cairo 1902. 

K. I. Gooi>si»tóED, Greek Documenta in the Museum 
of lhe Ntw York llistoir. Sociely Melangcs 
iVícoZc, j). 183-186. 

K. I. Goodspebd, Grcck Ostraka in America, 
American Journal of Philol., XXI, 1. 

lí. U. Hall, Coptic a. greek tcxtes in the lírit, 
Museumy 1905. 

P. Foügükt e G. Lefèbvre, Deux Oslraha in 
Victoria Museum zu Upsala. 

A. II. Sj.ycis o a. E. Cowlby, Aramaic papyri 
discovered at Assuan, Londou 1906. 

Tarole di logno. 
E. I. Goodspeed, Greek documents in the Museiim 

of lhe New York Historical Socictij, Mélanges 
mcole, p. 177-183. 

fl. 11. Hall, Greek Mummy Lahels in the Brit. 
Museum Proceed Soe. Bibl. Archaeol.y XXVll, 
p. 13 e segg., 48 e segg., 83 e segg., 115 e 
segg., 159 e segg. 

I. G. Milnk, Greek Inscriptions. Catalogue génér. 
d. Ant. cggpt, ãu Musée du Caire, XVIII, 1905. 

De Llicci et P. F. Gikaud, TexUa juridiques la- 
tins inédíts découverts en Egypte^ Nouv, Rév. 
liist. du dr. fr. et étr., 1906, p. 477-498. 

\V. Spikgelberg, JDemoiische Inschriften. Cata- 
logue génér. d. Ant. du Musée du Caire, Die 
deuiot. Denkmaler, I, I, 1904. 

VV. SPiEGELBKita, Demotische Miszellenj XXIV, 
Recueil d. trav. rei. à Ia phil. et à 1'arch» 
égypt., XXVI. 

\V. SriEGELBEUG, Bcmotísche Miszellen, XXIX, Be- 
cueil d. trav. r«l. à Ia phil. et à Varch. ^gypi,, 
XXVI. 
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VIII. Gll autorl e le opere compllate 
o citate iielle Faiidette. 

II uiaiuscoletto iudica gli autori conipilati, non 
snmplicemente citati; il corsivo le opere effettiva- 
mente escerpite, Pasterisco le opere elencate nel- 
yIndex Florentinus (sempre in ordine decrescente 
üi mole). Inoltre 8'indica tra parentesi il numero 
dei frammeuti nella Palingeuesi dei Leuel, e Ia 
citazione única degli autori piíi oscuri o il fram- 
iuento único di un autore o di un'opera. 

11 secolo a. C. 
Elio Peto Cato (Len. 4: cfr. Ia citazione in Dig. 

L. 38 § 10, D. 19, 1: anclie iu L. 3 § 9 D. 33, 9 
sembra da emendare Caeciliuü in Aelius), ci- 
tato. 

M. Porcio Catone (Len. 7), citato. — luris civilis 
commentarii. 

C. Livio Druso (Len. 1: L. 38 $ 1 D. 19, 1), citato. 
r Mucio Scevola (Len. 4), citato. 
M. Griunio Bruto (Len. 11), citato. 
l\ Rutilio Rufo (Len. 4), citato. 

1 secolo a. G. 
Q. MüCiO SCKVOLA (Len. 56: D. 4) — luris ci- 

vilis 1. XVIII (nei commenti di Pomponio e 
Gaio) — Definitionum (o^wv) l. sing* 

L. Kno Gallo (Len. 2; D. 1: L. 157 D. 50, 16) 
— De verbonim, qiiae ad ius cicilc perlincnt, 
significatione lihrí. 

C. Aquilio Gallo (Len. 15), citato. 
Servio Sulpicio Rufo (Len. 97), citato — Ad edic- 

tum (ad Brixtum) l. II — RoprcLeuaa Scaerolae 
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capita — De sacris detestaiidis libri — De do- 
tibus 1. sing. 

Aulo Ofilio (Len. 58), oitato — luris partiti libri V 
vol plurea (=De legibus?) — Adedictum prae- 
toris et aediliuiu curulium — De legibus (ad 
Atticum? Leael) 1. XX. — Responsa. 

P. Aufldio Namusa (Len. 9), citato — Digcstorum (?) 
libri CXL. 

Ateius (Len. 4), citato. 
Aiitaeus (Len. 1;] L. 14 pr. D. 39, 3, ove Ia vul- 

gata legge Ateius), citato. 
CinDa (Leu. 2), oitato — Anclie auditores Servi 

citati. 
A. Casceilio (Len. 13), citato — Liber bene dicto' 

rum. 
C. Trebazio Testa (Len. 87), citato — De religio 

nibus libri IX vel X — De iure civili libri 
(Lenel dubita dei titolo). 

Q. Elio Tuberone (Len. 13), citato'— De officio 
iudicis? — Ad C. Oppiuui (Lenel dubita che 
l'aiitore sia il giurcconsulto). 

Jileeo (Len. 1; L. 31 D. 33, 2), citato. 
(.'artilio (Len. 2), citato. 
Fábio Mela (Len. 33), citato — Libri ad edictum? 

(Ferrini). 
P. Alfeno Varo (Len. 90) — Digcstorum Libri XL 

(ab anonjmo epítomatorum: Lenol)* —Difie- 
storum a Paulo epitomatoruni {vel Paulus epito- 
niarum Alfeni Vari) libri Vlll vel plures. V. 
Paolo — Coniectaneoruna libri II pluresve. 

1 secolo d. C. 

M. Antistio Làbeone (Len. 401) — Posteriorum 
libri XL plureave {ludex Flor. Séy.y) 



AUTORI E OPERE COMPILATE ECC. 735 

nel coinuiento di Giavoleno in diiecdizioní: ex 
posterioribiis Labeonis lihH Xy Lahco Poslcrio' 
rum a Javoleno epilonxaloi*^mi lihri X — Ad 
edictiun praetoris pcrc<;riui libri XXX plu 
resve — Do iiire pontifício libri XV vel lurcB. 
Kesponsoruni libri XV vel plurea — 
^í|SXía ozTw (Index Flor.) * (uftl coninicnto 
critico di Vã,o\o: pith(tnon {jnlhniiornm) a Paulo 
epitomutorum libri VIII. — Ad XII 'labulas 
coraDientarii vel libri duo plurcvsve — Epistu- 
lae — Ad edictum praetoris urbani libri. 

C. Ateiua Capito (Leu. 5), citato — Coniectaneo- 
rum libri ÍX pluresvo — De pontifício iure 
libri VII i)luresvo — De otftcio senatorio l. siug. 
(parte dei couiectanea? V. Kriiger). 

Masurio Sabino (Len. 236) — luris civilia 1. III * 
— Ad edictum praetoris urbani libri — Rcspou- 
sorurn libri — Ad Vitellium libri — De indige- 
uis libri — Fastorum libri — Memorialiuiu 
libri — Do furtis 1. sing. — De officio adsea- 
sorum 1. sing. (? cfr. L. 5 $ 8 D. 47, 10) — 
V. Aristone, Ponipoiiio, Paolo, ülpiano. 

C. Cassio Longino (Len. 143) — luris civilis libri 
X pluresve — Ad Vitellium libri — V. Gia- 
voleno (lavoloni libri XV ex Cassio). 

PuocriLO (Len. 179) — F.iúfiUtlanim l. XIpluresve* 
(/3i^/3X<a òxTw Index) — Notae ad Labeouem — 
£Ix posleriorihus Labconis libri? {\j. 16 D. 33, 6, 
ove probabilmente in luogo di Ideyn b da ri- 
porre Javolenus : Labitte, Mommsen) 

Vitellio, nei libri di Paolo ad Vitellium. 
(Jocceio Nerva padre (Len. 35), citato. 
Cocceio Nerva figlio (Len. 8), eitato — De ueu- 

capionibus. 
Atilicino (Len. 28), citato — Responsa. 
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Celio Sabino (Lcn. 12), citato — Ad edictura 
aedilium curuliiim. 

Pegaso (Len. 28), citato. 
Fulcinio Prisco (Len. 10), citato — Qiiacstionos. 
Fuíidio (Len. 4), citato — Quaestionuin libri 11 

pluresve. 
Plauzio (Len. 9) — Ad edictum (nei comuieutari 

di Giayoleno, Pompouio o Paolo). 
Minicio Natalo (Len. 1) (noto di Giuliano). 
Urseio Feroce (Len. 5) (uoto di Giuliano), 
Giavoleno Pítisco (Leu. 240) — Ex Caasio l. XF* 

Einslnlarum, l. XIV * — Lábeonis poste- 
riorum a Javoleno epitomatorum Uhri VI plu- 
resve — lavoleni ex poslerioribiis (posterioriim) 
Ldbeonis libri X pluresve — Ex Plautio {ad 
Plauliimi) l. V *. 

Nerazio Prisco (Len. (188) —RegularumL XV^ 
Memhranarum l. VII* — Eí)istularum l. IV 
pluresve — liesponsorum, l. III* — Ex Plantio 
libri — Do nuptiis 1. sing. — V. Paolo (Pauli 
ad Neratiuni 1. IV). 

Giuvenzio Celso (padre) (Len. 4), citato. 
Viviano (Len. 15), citato — Ad edictum. 
Aufidio Chio (Len. 1), citato. 
Ottaveno (Len. 24), citato — Digestorum libri? 
Tizio Aristone (Len. 78), citato — Notae ad po- 

steriores Labeonis — Ad Vitellium — Ad Sa- 
binnm (cfr. L. C, D. 7, 9; Fr. Vat. 88) -- 
Ad Cassiuui — Digestorum (?) (L. 44, D. 24, 3) 
— Decreta Frontiana. ^ 

Campano (Len. 2), citato — Ad edictum? 
Paconio (Len. 2), citato — Ad edictum. 
Puteolano (Len. 1: L. 12 D. 2, 14) citato — Ad 

sessoriorum libri. 
Servilio (Len. 1; L. 10 D. 37, 14), citato. 
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Vario Lucullo (Len. 1: L. 19 D. 41, 1), citato 
(Varro Lucullus Mommsen). 

Valerio Severo (Ijcn. 4), citato. 
Lclio Felice (Len. 3), citato — Ad Q. Mucium. 
»Sc8to Pedio (Len. 54), citato — Ad edictiim, 11- 

bri XXV pluresve — Ad edictum aedilium 
cnrulium — Do stipulationibus libri (parte 
deirEdittol Ferrini; contra Lenel). 

II secolo d. C. 

Giuvenzio Celso (figlio) (Len. 279) — Digeslo- 
rum libri XXXIX * — Quaestionum libri XII 
pluresve (XIX pluresve? L. 19 §3 D 34, 2; 
sed. V. Mommsen b. L) — Commentariorum 
L. VII pluresve. 

Salvio Giuliano (Len. 928) — Digestorum L, XC^ 
— Ad Minicium {ex Minicio) L. VI {Index: vel 
potius L. X pluresve? cfr. L. 11 $ 15 I). 19, 1) * 
— Ad Urseitim Feroccm L. 7F* — AdEdictum 11 
(L. 1 D. 3, 2; certamente ò l'editto perpetuo di 
Giuliano jiel testo) — De amhiguitatihus l. sing. * 

Sesto Pomponio (Len. 861) — Ad edictum L. CL 
pluresve — Variaruni Icctionum (ex variis 
lectionibus) L. XLI pluresve (Index XV) * — 
Ad Q. Mucium (lectionum : Index^ L, XXXIX* 
— Ad Sahinum L. XXXVI (Index XXXV) * 
— JEpistularum (et variarum lectionum) L. XX* 
— De stipulationibus L. VIII pluresve (cfr. 
L. 5 $ 2 D. 7, 5) — Ad Plautiiim (ex Plantio) 
L. VII * — Fideicommissorxtm L. V* — Se- 
natus consultorum L, V* -- Enchiridii libri 
duo * — Enchiridii liher sing. — Megularum 
l. sing. (con note di Murcello) * — Notae ad 
Aristonis Digesta? (cfr. L. 41 pr. I), 24, 3). 
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Arriano {Len. 5), citato — De interdictis libri. 
L^attumeio Clemente (Len. 1 L 21 § 1 D. 40, 7), 

citato. 
Vindio Vero (Len. 5), citato. 
Piiblicio (Len. 3), citato. 
Papirio Frontone (Len. 4), citato — Responsoriun 

libri. 
L. Fülvio (?) Abuunio Valentb (Len. 22) — Fidei- 

commissoriim L. VII* — Actionum? (L. 15 
D. 37, 4;P. Kriiger legge Venuleius). 

Mauriciano (Len. 8) — Ad legem Juliani et Pa- 
piam (ad leges Index) L. VI * — De i)oenis 
L II pluresve (L. 3 I). 2, 13: Modestinns Hal.; 
contra Kriiger) — JSotac ad Juliani Digcsta? 
(Cfr. L. 7 § 2 D. 2, 14; L. 25 $ 1 D. 7, 1 ; 
Fr. Vat. 75). 

Teuenzio Clemente (Len. 37) — Ad legem lul, 
ct Pap. (ad leges Index) L. XX * 

Sksto Cecilio Africano (Len. 130) — Epistula- 
rum L. XX jjluresve (L. 39 pr. D. 30) — Quac- 
stionum L. IX *. 

Venuleio (Quinto, Cláudio) Saturnino (Leu. 78) 
— De slijntlailombtis L. XIX * — Actionum 
L. X * — Ad edictiim 1. X pluresve (Quintas) 
(cfr. L. 19 § 7 D. 34, 2). — Disputationum 
Ij. VII pluresve'i (L 18 D. 46, 7; Labitte, 
Mommsen leggono stipidationum) — De intcr- 
dictis L. VI* — Dc ojjlcio proconsulis L. IV* 
— De iudiciis imhlicis L. III * —• De poenis 
jmganorum- (Claudius Dig,: Venuleius Index) 
l. sing. (L. 48 D, 19, 16) ^ 

(«Aio (Len. 521; escluse le latituzioni) — Ad 
edictum provinciale X. XXX * [Index XXXII 
óomprcso Peditto degli edili caruli) —Ad L 
luliam et Papiam (ad leges Index) L. XV *— 
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Ad cdicluni pnietovis uvhani sivc urhicum L, X 
rei potius pliires (10 soli ritrovati Index) * — 
Remin coilidianarum sive aureorum. L, VII*— 
Ad legcm XII Tahularum L. VI * —Insliíii- 
tionnm L. IV* — De mannmifísioinhus L. III* 
— De vcrborxnn ohligationibus L. lll* — lie- 
gularuni L. III — Fidcicommisaoruni L II* 
— Ad cdictum aedllium airulhim L. II (iiel- 
riudice rieompresi ueireditto proviiiciale) * — 
Ex Q. Mucio libvi (cfr. Gai. I, 188 e lorse 
L. 39 I). 45^ 3) — l)e casibus l. sing. * — De 
l^citis fidcicommissis l. sing. (L 23 D. 34, 9) 
— De formula hypothccaria l. sing. * — Be- 
gnlarum l. sing. (L 21 D. 1, 7)* — Ad legem 
Glitiam l. sing. {L. 4 D. 5, 2) — Ad 8. G. 
Tertullianuml. sing. (L. 8 D. 38, 17) — Ad S. C. 
Orphitianum l. sing. (L. 9 D. 38, 17) — Do- 
talicion (Index) 1. sing. * 

VoLusio Mkciano (Leu. 59) — Fideicommissonim 
L. XVI* —De htdiciis publicis L. XIV * — 

lege Rhodia (L 9 D. 14, 2) — Assis distri- 
biitio. 

Ultio Mauckllo (Ijcn. 292) — Digcstovum 
L. XXXI (riscrizione 1. XXXIX nella L. 2 
D. 49, 15 ò certamente errata: Lenel corregge 
il nome deU'autore in Celsus) * — Ad legem 
luliam et Papiam {ad leges Index) L. VI * 
— De ofíicio consulis L. VI pluresve — Pu- 
hlicorum? L. II pluresve (L. 22 D. 3, 2 ; Ia 
Vulg. e il Mommsen leggono Slacer, il 
Lenel, secondo Stefano, Marciano) — Ad I)i- 
gesta Juliani — Ad regulas Pomponii — Ad 
Pomponii libros ad Sabiuunr? (cfr. L. 29 $ 2 
D. 1, 4) — De oficio praesidis libri? (L 43 
D. 4, 4; Ia Vulg. e il Mommseii leggono Maccr) 
— Responsorum l. sing. *. 
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Tarrunteno Paterno (Leu. 3) — Mililarium sive 
de re tnilUari L. IV, * 

Fiorentino (Ijcn. 41) ~ Institutiomím L, XII *. 
PAriRio Giusto (Lcti. 18) — Conslitutionum L. XX^. 
Cervidio Scevola (Len. 344) — Digestnrum 

L. XL * — Quaestiomim L. XX * — ResponsO' 
L, VI* — Iíc<fular7im L. IV* — Ad 

Juliaui Digesta — Ad Marcelli Digesta — 
Quaeslionum imhlicc tractalm*\im l. sing, * — 
De quaestione familiao 1. sing. *. 

111 socolo d. 0. 

Emílio Papiniano (Len. 749) — Quaeslionum 
L. XXXVII (con note tli Paolo}* —Respon- 
soriim L, XIX (con noto di Ulpiauo c di 
Paolo)* — De adulteriis L. II* — Defini- 
iiomim L. II* — «TTuvo/iitxóç (Z. 
sing,) (L 1 D. 43, 10) * — D& adnUe,His l. sing* 

i^ilessio (Len. 1, L 50 D. 49, 14), citato. 
(Jallistrato (Len. 108) — Ad cdiclum monilorium 

L, VI * — Be eognitionihtis L. VI * — De 
mre fisci et populi L, IV* — Insliluiionum 
X. III * — Quaeslionum L. II *. 

Aiírio Menandro (Len. 13) — De re militar 
L. IV*. 

TertüLliano (Len. 9) — Qiiaeslionum L. VIII* 
— De pecúlio castrensi l. sing. * 

Cláudio Trifonino (Len. 72) — Disputalionum 
L. XXI * — Notao ad Soevolae Digesta. 

GitJLio Paolo (Leu. 2094) — Ad ediclum praelo- 
ris L. LXXVilI [Index LXXX comprei o TE-» 
ditto degli edili curuli) * — QuaesHonum 
L, XX VI * — Besponsorum L, XXIII *— 
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Brevium {hrevis edicti) L, XXIII * — Ad 
Plaulium L.XVIIl * — Aã Sahinum L. XVI* 
— Aã legein Jaliam et Papiam (ad leges Index) 
L. X* — Epitomanim {vcl Digestotmm Alfeni 
epitomatoi^um) L. VIII phtrcsvc. V. Alfenus 
— Pilhanon Lahconis a Paulo epitomatomim 
Ij. VIII. V. Labeo — Üegulamtyn, L. VII * — 
Itnperialium scntentiarum iii cotjnitione proJja- 
tarum sive decretoruni (sententiou '^toc facton 
Index) L. Fi * — Senicnliai^xim L. V * — 
Ad Neraiium L. IV*^ — Ad Vitellium L. 2F* 
— Decretoruni L. III * — Pideieommissomini 
L. III* — De adulteriis L. III* — Manud' 
liam L, III * — Dccretorum L. III * — Ad 
legein Aeliam Sentiam L. III* — Institutionum 
L. II* — Ad Icíjem Juliam (luuiam Index F ®) 
i. II (L 15 U. 40, 9) * — Dfi iure fisei L, II* 
— De ccnsihus L. II * — (L 8 D. 50, 5) — 
Ad edictum aedilium ourulium L, II * (coll^E- 
ditto dol pretore naWIndex) — De off. pro- 
cons. L. II* — Ad Juliani Digeeta — Ad Pa- 
piuiuni Uesponsaet Quaestiones — AdScaevolae 
Quaestioues. — Ad Senatus eonsullum Tertullia- 
num et Orfilianum ? (L 7 D. 38,17) — De excusa- 
iionihus tutelamim l. sing, * — De iurisdictione 
tutelari 1. síug. (Fr. Vat. 247) — De liherta- 
tibus dandis l. sing. * — De puhlicis iuãiciis 
l. sing, * — De iuris et facti ign. l. sing. 
(L 9 D. 22, 6) * — Ad orationem Divi Anto- 
Qiini et Commodi {Divi Marcl Index) l. sing. * 
— De iure lihellorum l. sing, (L. 12 D. 50, 7)* 
— De adulteriis l, sing, (L. 16 D. 48, 16) * 
— De actionibus 1. sing. * — De adsignatione 
lihertorum l, sing, — De septemviralihus (een- 
tumviralihíis Mal.) iudiciis l. sinq. *— De eoani- 
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tionibus l. sinff, — De conceptione formula- 
rum l. sing. (L. 20 D. 44, 1) — Deeoncurrentíbui 
aclioníhus l. sing. * — De donatioiiibus inter. 
viruni et uxoicin 1. sing. * — De dotis repe- 
tilione l. sing, (L. 68 D. 50, 17) — De ex- 
traordinariis crimiuibus 1. siug * — De gra* 
díhus et ad/inibiis et nominibus eoriim l. sing, 
(L. 10 D, 38,10) — (In- 
dex) — Uo inhiriis 1. sing. (?) {Coll. 2, 5^ 6) — 
De vwjffieioso testamento l. sing..^ — De in- 
strumenti significationc (de instnioto et in- 
strumento Index) l. sing. — De intereessionibus 
ftminariim l, sing. (L. 24 D. 16, 1)* — De 
iure codicilloinim l. sing. * — De iure pairo- 
natus l. sing. * — Do iure patronatns quod ex 
lege I. et V. vcnit 1. sing. * — Ad legem Fufiam 
Caniniam l. sing. — Ad legcm Vellaeum 1. sing.* 
— De legibus 1. sing. * — De legitiinis lieredi- 
tatibus 1. sing. * — De articulis liberalis causae 
l. sing. (L. 41 D. 40, 12) — De Uberali causa 
l. sing. {h. 33 D. 40, 12) — Ad municipalcni 
1. sing. * — De ojjicio assessorum l. sing. — 
Id. praefecti urbi l. sing. (L. 2. D. 1, 12) * 
— Id, praefecti vigilum l. sing. * — Id. prao- 
toris tutelaris 1. sing. (Fr. Vat. 244; cfr. L. 6 
$ 19 D. 27,1; Fr. Vat. 245)* —poenis 
miliLum l. sing. * — De poenis omnium legum l. 
sing. * — De poenis paganorum l. sing. * — De 
portionibus quae liberis damnatorum concedun- 
tur l. sing. * — De publicis iudiciis l. sing. * 

.— Ad regulam Catonianam l, sing. (L. 20 
D. 49, 17) * — Itegularum l. sing * — De se- 
cundis tabulis l. sing. * — Ad S. C. Glaudia- 
num (L. 5 D. 40, 13; Ad SC. Libonianum aeu 
Claudianum Index) liber sing. — Id. Libonia- 
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Híím. (L. 22 D 48, 10: ad SC. Libonianum seu 
Clautlianuin Index) l. sing. * — Id. Silaniamim. 
l. sing. * — Id. OrfUianum I, sing. * — Id. 
Tertullianum l. sing.^Id. Tertullianum et Orfi- 
lianwiYi (? L. 7 D. 38, 17) l. shig. — Id. Tur- 
pillianum l. sing. — Id. Velleianiim (L 23 
D. 16, 1)* — De taciíis fidcicommissis l. sing, * 
— De forma testamcnti (L. 98 D. 32; de te 
stamentis Index e Fr. Vat, 229-230) l. sing *• 
— De usuris l. sing. (L. 17 D. 22, 1) * — De 
variis lectionibus l. sivg. — Ad orationem Divi 
Severi l. sing. * — De SenaUis eonsultis l. sing. 
(L 27 D 36, 1)* — De appcllatio}íihu$ l. sing 
— Ad legem Cindam l. sing. (L. 29 D. 1, 3)* 
— Ad legem Falcidiam l. sing.* — De iure sin" 
gulari l. sing. *. 

iJoMizio Ulitano (Leu. 3003) — Ad edictum 
L. LXXX (Zíirftío; LXXXIII coinpreso TEditto 
degli edili curuli) * — Ad Sabinnm L. LI* — 
Digestorum L. XXXLXphiresve? (L. 7 D. 7 4; 
L. 24 (23) D. 36, 1; potius legendum see. Vulg. 
lulianus) — Ad legem Iidiam ei Papiam (ad 
leges Index) L. XX^ — De officio proconsulis 
L. X* — Disputationum L. X* — De omnihus 
tríbunalib^is (protribuiialion Index) L. X* — 
TTavrJixTOv Séy.x (Didex) * — Begularum 
L. VII* — De ccnsihus L. VI* — Fideieoin- 
viissotmm L. VI* — Opinionum L. VI* — Ad 
legem luliam de adullr.riis (de aduUeriis Index 
e Dig., salvo L. 18, 20, 26 D. 48, I) L, V* — 
De appellalionibus L. IV* — Ad legem Aeliam 
Sentiam L. IV — De offieio consulis L. III* 
— Ad edietum aediliam curuliumj L. II (ncl- 
ITndice imito coirEditto pretorio)* — InstUu' 
tionum L, II* — Responsovum L. II*— De 
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officio quacstoHs L, II plurcsve? (L. 3 D. 2, 1; 
da emeiidaro con Cuiacio probabilmente ü. ii 
in singulari). — Notae ad Marcelli Digesta — 
Ad Papiniani responsa —De aãullcriis (v. Ad 
legem luliaiu de aduUeriis) * — Uxcusalionum 
L sing, (Fr. Vat., 123-170 e L. 7 D. 27, 1, clie 
pcrò lia iu Fr. Vat. 240 l'Í8crizioue de officio 
pravtoris iitleluris: cfr. auclie L. 8 $ 9j L. 13 
$ 2 D. 27, 1) — De officio consulariuml. sing. 
(L. 25 D. 12, 1) — Dc officio curaloris reipu- 
blicae l. sing. * — De officio pracfecli vigilnm 
l. sing. (L. 2 D. 1, 15) * — De officio prae- 
fedi urhi l. sing. * — Dc officio practoris tu- 
telarisl. sing. ^ {nuo\a ed. dell'oi)era Dccxcu- 
salionihiis? cfr. j\[ommseu Fr. Vat. ed. luai, 
395 e segg.) — De officio q^aaestoris l. sing.* 
— Pandcciarum l. sing. — ltegulai'^im l. sing* 
— Dc sponsalibxis l. sing. * 

hLio Marciano (Leu. 287) — Lisiitutionnm 
L. XVI* — Digeslorum L. VIIplurcsve f (L. 17 
D. 23, 5: Marcellus Hal.) — licgulariim L. F* 
— De ajypcllationihus L. II* — De puhlicis 
iudiciis L. II* — Dc delatoribus l. sing. * — 
Ad f. hypolh. l. sing. * — Ad S. O. Turpillia 
num L sing, (L. 1 D. 48, 16) — Notae ad 
Papiniani do adulteriis libros. 

Emílio Macro (Leu. 68) — Publicorum iudiciorum 
L. II** — De off. pracsidis L. II** — De re 
militari L II** — De appellationihus L. II* 
— Ad leg. vicesimam [heredilatum) L. II** — 

EKfífíNio Modestino (Len. 349) — Ilesponsoymm 
L. XIX** — liegularum L. X**— Pandectarum 
L. XII *— Diffcrcntiaintm L. IX * — IJxcu- 
sationum L. VI** — De poenis L. IV** — De 
vraescriptioníbus L. IV (L. 101 D. 45 1) — 
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Deenucleatiscasibus l.sing. * — De maniimissio- 
nibus l. sing. * — De praescriptionibus l. sing. * 
— De hcurematicis l. sing. * — De legatis et 
fideicomuiissia J. sing.* — De ritu nuptiamirn 
l, sing. (L. 197 D. 50.17 = L. 42 D. 23, 3) * 
— De testamentis 1. sing. * — De inofficioso 
test. l. sing. (L. 9 D. 5, 2; cfr. anolio L. 36 
} 2 C. 3,28)* — De dijferentia ãoiis l. sing. 
(L. 13 D. 23, 3) * — Ad Q. Miicium lihri ?? 
(L. 53-54 D. 41, 1. Scliultiug e Mommsen cor- 
reggono Pomponius). 

Giülio Aquila (Gallo Aquila), vlqWIndex, 
nè può eacludersi in base ai due responsi, Ia 
L. 34 D. 26, 7 6 Ia L. 12 D. 26, 10, clie sia 
Io steaso Gallo Aquilio) (Len. 2). —Responso- 
mm liber. * 

Licinio Rdfino (Len. 17) — Regularum L. XIII 
pluresve: forse è da emendare XIII in XII nei 
riserizione delia L. 34 D. 42, 1 (XII Index),* 

Fürio Antiano (Leu. 3) — Ad edictum L. V 
(parte dell'Editto, secondo 1' Index). * 

Rütilio Massimo (Len. 1: L. 125 D. 30) —AdL. 
Falcidiam l. sing. * 

lY socolo d. C. 

Ermogeniano (Len. 104) — luris epitomarnm 
L. r/* 

Aurélio Arcadio Cauisio (Len. 6) — De mune- 
ribus civilihus l. sing. (L 18 D 50, 4) * — 
De offieio praef. praet. l. sing. (L 1 D. 1, 11) * 
— De iestibus L sing. *, 

Storia dei dir. roju. 48 
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1X« Distrll)uzioue delia xnatecla dol Dlgfestl 
secondo ripotesi dei Bluhme (Krügfer). 

Pars Sabiniana. 
1. Ulpiaui, libri LI ad Sabinum. 
2. Pomponii, libri XXXVI ad Sabinum. 
3. Pauli, libri XVI ad cdictum. 
■1. Ulpiani, libri XXVI-LI ad Sabinum. 
5. Pauli, libri XXVIII XXXXVIII ad edictum. 
6. Pauli, libri VI-VIII brevium. 
7. Gaii, libri IX-XVIII ad edictum provinciale. 
8. Gaii, libri II de testamentis ad edictum prae- 

toris urbani. 
9. Gaii, libri III de logatis ad edictum prae- 

torls. 
10. Ulpiani, libri X disputatioiinm. 
11. Ulpiaui, libri X de ouiuibus tribunalibus. 
12. Ulpiaui, libri VI opinionum. 
13. Ulpiani, libri VI dexensibus. 
11. Juliani, libri LXX digestorum. 
15. Alfeni Vari, libri XXXX digestorum. 
16. Pauli, libri VIII epitomarum Alfeni digesto- 

rum. 
17. Juliani, liber singularis de ambiguitatibua. 
18. Juliani, libri IV ad Urseium Ferocem. 
19. Juliaui, libri VI ex Minicio. 
20. Africaui, libri IX quaeationum. 
21. Florentini, libri XII institutiouum. 
22. Marciani, libri XVI Institutionum. 
23. Ulpiani, libri II institutiouum. 
2t. Gaii, libri VII rerum cottidianarum sive au- 

reoruni. 
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25. Gaii, libri IV institutionum. 
26. Callistrati, libri III institutionum. 
27. PauU, libri II institutionum. 
28. Ulpianl, libri V do adulteriis. 
29. Papiniani, libri II do adulteriis. 
30. Pai)íniani, liber singularis de adulteriis. 
31. Pauli, libri III de alulteriis. 
32. Ulpiani, liber singularis de sponsalibus. 
33. Pauli, liber singularis de dotis repetítione, 
3i. Pauli, liber singularis de adsiguationo liber 

torum. 
35. Pauli, liber singularis do iure patrouatua. 
36. Ncratii, libri XV rogularum. 
37. Ulpiani, libri VII regularum. 
38. Scaevolae, libri IV regularum. 
39. Pauli, liber singularis regularum. 
40. Marciani, libri 1 et II regularum. 
41. Ulpiaui, libri II responsorum. 
42. Marciani, libri III et IV regularum. 
43. Pauli, libri VII regularum. 
44. Marciani, libor V regularum. 
45. Pomponii, liber singularis regularum. 
46. Ulpiani, liber singularis regularum. 
47. Ulpiani, libri X de officio procousulis. 
48. Pauli, liber singularis ad S. C. Silanianum 
49. Pauli, liber singularis de portionibus quae 

liberis damnatorum concedentur. 
00. Pauli, libri II ad legem Juliam. 
51. Pauli, liber singularis de conccptioue foroui- 

larum. 
52. Macri, libri II publicorum iudiciorum. 
53. Venuleii, Saturuini, libri III de iudiciis pu- 

blieis. 
54. Pauli, liber singularis do iudiciis publicis. 
55. Marciani, libri il de publicis iudiciis. 
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56. Marciani, libri XIV de publiois iudiciis. 
57. Marciani, liber singularis ad formulam liypo- 

thecariam. 
58. Gaii, liber slngularis do formula liypotliecaria. 
59. Marcelli, Hber singularia reaponsorum. 
60. Neratii, libri VII membranarum. 
61. Macri, libri II de oflicio praesidis. 
62. Arcadii Cliarisii, liber siugularis de testibus. 
63. Marciaui, liber siugularis de delatoribus. 
61. Ulpiaul, libri IV de appellatiouibus. 
65. Macri, libri II de appellatiouibus. 
66. Marciani, libri II de appellationibus. 
67. Pauli, liber eingularis de appellationibus. 
68. Rutilii Maximi, liber singularis ad legem Fal- 

cidiam. 
69. Pauli, liber siugularis ad legem Fufiam Caiii- 

niani. 
70. Pauli, libri III ad legem Aeliam Sentiam. 
71. Ulpiaui, libri IV ad legem Aeliam Sentiam, 
72. Pauli, liber singularis de libertatibus dandiu, 
73. Pauli, liber singularia de liberali causa. 
74. Pauli, liber singularia de secundis tabulis 
75. Pauli, liber singularis de iure codicillorum. 
76. Pauli, liber singularis de centumviralibus iu- 

diciis. 
77. Pauli, liber siugularis de adulteriis. 
78. Pauli, liber singularis de senatuscousultis. 
79. Pauli, liber singularis ad S. C. Velleianum. 
80. Pauli, liber siugularis de iutercessionibus 

feminaruni. 
SI. Pauli, liber singularis ad orationem divi An- 

toninr et Commodi. 
82. Pauli, liber singularis de excusationibus tu- 

telarum. 
83. Pauli, liber singularia ad orationem divi Se 

veri. 
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84. Pauli, liber singularis de variis lectionibus. 
85. ülpiani, liber singulaiis pandectamiu. 
86. Macri, libri II de re militari. 
87. Pauli, liber singularis de poenis iiiilitum. 
88. ülpiani, liber slugularis de ofiScio curatoris 

reipublicae. 
^ 89. Ülpiani, liber singularis de officio consula- 

rium. 
90. Pauli, libri II de officio proconsulis. 
91. Venuleii, libri IV de officio proconsulis. 
92. Claudii Saturnini, liber singularis de poenie 

paganorum. 
93. Volusií Maeciani, ex lege Rhodia. 
94. Javoleni, libri X ex posterioribus Labeonis. 

PARS Edictalis. 
95. Ülpiani, libri I-XXV ad edictum. 
96. Pauli, libri I-XXVII ad edictum. 
97. Pauli, libri I-V brevium. 
98. Gaii, libri I-VIII, XIX ad edictum provin- 

ciale. 
I 99. Gaii, liber ad edictum praetoris urbani. 

100. Callistrati libri I — II edicti monitorii. 
I 101. ülpiani, libri LVI-LXXXI ad edictum. 
I 102. Pauli, libri LIII-LXXVII ad edictum. 
j 103. Pauli, liber XVI brevium. 
I 104. Gaii, libri XXI fin. — XXX ad edictum pro- 
^ vinciale. 

! 105. Gaii, ad edictum praetoris urbani titulo do 
I praediatoribus. 
I 106. Gaii, ad edictum praetoris urbani titulo qui 
j neque sequantur neque ducantur. 

107. Gaii, ad edictum praetoris urbani titulo de re 
iudicata. 

I 
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108. Ulpiani, libri II ad edictiim aedilium curu- 
liiim. 

109. Pauli, lil)ri II ad ediotum aedilium curulium. 
110. Gaii. libri II ad edictum aedilium curulium. 
111. Papiniani, à7Tuvo;/wÓ5 fíovo/3t^/o;. 
112. Ulpiani, libri LIV-LV ad edictum. 
113. Pauli, libri L-LI edictum. 
114. Oaii, liber XX ad edictum proyiiieiale. 
115. Gaii, ad cdictuui praetoris urbaui titulo do 

liberali causa. 
116. Ulpiani, liber LV fin. ad edictum. 
117. Pauli, liber LII ad edictum. 
118. Gaii, liber XXI ad edictum provineiale. 
119. Gaii, ad edictuui praetoris urbani titulo de 

publieauis. 
120. Ulpiani, libri Lll, LIII ad edictum. 
121. Pauli, libri XXXXVIII fin. XXXXVIIII ad 

edictum. 
122. Gaii, liber XVIIII ad ediotum provineiale. 
123. Gaii, ad edictum praetoris urbani titulis de 

operis noTÍ nuntiatione, de damno infecto, 
do aquae pluviae arcendae. 

124. Pauli, libri I-XIV ad Plautium. 
125. Jnvoleni, liber I ad Plautium. 
126. Pumponi, liber I ad Plautium. 
127. Javoleni, liber II ad Plautium. 
128. Pomponii, liber II, III ad Plautium. 
129. Pauli, libri XV-XVIII ad Plautium. 
i;W. Javoleni, libri III-V ad Plautium. 
131. Pomponi, libri IV-VII ad Plautium. 
132. Pauli, libri IV ad Vitellium. 
133. Pauli, Itbri H de iure íisci. 
134. Celsi, libri XXXIX digestorum. 
135. Marcelli, libri XXXI digestorum. 
136. Ulpiani, libri III do oflicio consulis. 
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137. Modestini, libri IX differcntiarum. 
138. Modestini, liber singularia de manumisaio* 

uihus. 
139. Modestiui, libri X rcgularum. 
140. Modestiui, liber singularis de ritu nuptiarum. 
141. Modestini, liber singularia de diflferentia dotia. 
142. Modestini, libri VI excusationuin. 
113. Ulpiani, liber singularia do olficio praetoris 

tutelaria. 
144. Ulpiani, liber singularia excusationum. 
145. Modestini, libri IV de praescriptionibus. 
146. Modestini, libri XIX responsorum. 
147. Modestini, liber singularia do enncleatis ca- 

sibus. 
148. Modestini, liber singularia de praescriptio- 

nibus. 
MO. òModestini, liber XII pandectarum. 
150. iModestini, liber singularia de Leurematicia. 
151. Modestini, liber singularia de inofficioso te- 

stamento. 
152. Javoleni, libri XV ex Cassio. 
153. Javoleni, libri XIV epistularum. 
154. Poiupouii, libri XXXIX ad Quintum Mu- 

cium. 
155. Procíili, libri I-VI epistolaruiu. 
15r>. Pomponii, libri XV varium icctioiiuni. 
107. Proouli, libri VII-Xl einstolaiuin. 
158. Callistrati, libri IV de iure fiaci. 

I 159. Pauli, libri II de ceusibus. 
160 Callistrati. libri VI de cognitionibus. 
161. Tertulliani, libri VIII quaestiouum. 
162. Ulpiani, libri XX ad legem Juliaui. e Pa- 

piam. 
163. Pauli, libri X ad legem Jiiliam et Pai>iam 
164. Terentii Clementia, libri XX ad legem JuUara • 

j et Papiam. ' 

1 
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165. Gaii, libri XV ad legein Juliam et Papiara. 
166. Mauriciani, libri VI ad legem luliam et Pa 

piam. 
167. Marcelli, libri VI ad legem Juliam et Pa- 

piam. 
168. Macri, libri II ad legem vicesimam heredita- 

tium. 
169. Gaii, liber singularis ad legem Glitiam. 
170. Pauliy liber singularis ad legem Citiciam. 
171. Arrii Menandri, libri IV de re militari. 
172. Tarrunteni Paterni, libri IV de re militari. 
173. Tertulliani, liber singularis de castrensi pe- 

cúlio. 
174. Modestiui, libri IV de poenis. 
175. Licinii Rufini, libri XIII regularum. 
176. Callistrati, libri III-IV edicti monitorii. 
177. Papirii Justi, libri XX de constitutionibua. 
178. Aelii Galli, liber I de verborum quae ad ius 

pertinent signiücatione. 
179. Julii Aquilae, liber responsorum 

Pars Papiniana. 
180. Papiniani, libri XXXVII quaestionum. 
181. Papiniani, libri XIX responsorum. 
L82. Papiniani, libri II deíinitionum. 
183. Pauli, libri XXVI quaestionum. 
184. Scaevolae, libri XX quaestionum. 
185. Callistrati, libri II quaestionum. 
186. Pauli, libri I-VII responsorum. 
187. Scaevolae, liber I responsorum. 
188. Pauli, libri VIII-XV responsornm. 
189. Scaevolae, libri II-IV responsorum. 
190. Pauli, libri XVI-XIX responsorum. 
191. Scaevolae, liber V responsorum. 
192. Pauli, libri XX-XXIII responsorum. 
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193. Scaovolao, libor VI responsorum. 
191. Viiloutis, libri I-IV fldeicommiasorum. 
195. Ulpiaui, libri I-IV fideicommissorum. 
196. Macciani, libri I-VIII fideicommissorum. 
197. Gaii, libri II fideicommissorum. 
108. Pauli, libri I-II fideicommissorum. 
199. Pomponii, libri Í-II fideicommissorum. 
200. Macciani, libri IX-XVI fidcicommissonim. 
201. Valentis, libri V-VII fideicommissoruui. 
202. Pomponii, libri III-V fideicommissorum. 
203. Ulpiaui, libri V-VI fideicocnuiissorum. 
204. Pauli, liber III fideicommissorum. 
205. Pauli, liber I in. senteutiarum. 
206. Hermogeniani, liber I iuris ei)itomarum. 
207. Pauli, libri I fin. II sententiarum. 
208. Hermogeuiaui, liber II iuris cpitomarum. 
209. Pauli, liber III sententiarum. 
210. Hermogeniani, liber III iuris cpitomarum. 
211. Pauli, liber IV sententif rium. 
212. Hermogeniani, liber IV iuris cx)itoraarum. 
213. Pauli, liber V sententiarum. 
2U. Hermogeniani, libri V-VI iuris epitomarum. 
215. Gaii, liber singularis de casibus. 
216. Venuleii, libri XIX stipulationibus. 
217. Neratii, libri III responsorum. 
218. Pauli, libri IV ad Neratium. 
219. Tryplionini, libri I-XII disputationum. 
220. Pauli, libri III manualium. 

^ 221. Tryplionini, libri XIII-XXI disputationum. 
^ 222. Pauli, libri III decretorum. 

223. Gaii, libri III regularum. 
224. Gaii, liber singularis regularum. 
225. Pauli, liber singularis de coguitionibus. 
226. Pauli, liber singularis do concurrentibua ac- 

,1 tionibust 

♦ 
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227. Pauli, liber singularis de usuris. 
228. Pauli, liber singularis ad S. C. Turpillianum. 
229. Marciani, liber singularis ad S. C. Turpillia- 

num. 
230. Pauli. liber singularis ad S. C. Libonianum. 
231. Pauli, liber singularis ad S. C. Claudianum. 
232. Pauli, liber singularis de poeuis omnium le' 

gum. 
233. Pauli, liber singularis de poenis ijaganorum. 
234. Pauli, liber singularis ad regulam Catonianam. 
235. Pauli. liber singularis de forma testamenti. 
236. Pauli, liber singularis de inofíicioso testa- 

mento. 
237. Pauli, liber singularis de tacitis fideicommissis. 
238. Pauli, liber singularis de instrumenti signifi- 

catione. 
239. Pauli, liber singularis ad S. C. Tertullianum. 
240. Pauli, liber singularis ad S. C. Orfitianura. 
241. Pauli, liber singularis ad legem Falcidiam. 
242. Gaii, liber singularis do tacitis fideicommissis. 
243. Gaii, liber singularis ad S. C. Tertullianum. 
244. Gaii, liber singularis ad S. C. Orfitianum. 
245. Gaii, libri III de manumissionibus. 
246. Gaii, libri III de verborum obligationibus. 
247. Gaii, libri VI ad legem duodecim tabularum. 
248. Pomponii, libri II onebiridii. 
249. Pomponii, liber singularis encbiridii, 
250. Pauli, liber singularis de iure libellorum. 
251. Pauli, liber singularis de articulis liberalia 

causae. 
252. Pauli, liber singularis de iuris et facti iguo- 

rantia. 
253. Pauli, liber singularis de iure singulari. 
254. Pauli, liber singularis de gradibus ed adíim- 

bus et nominibus corum. 
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255. Pauli, liber siugularis de oflicio adscssoriiin. 
256. Pauli, liber singularis do ofíicio príicfecti vi- 

giluni. 
257. Ulpiaiii, liber singularis de oflicio prafecti vi- 

gilum. 
258. Ulpiani, liber singularis de officio praefecti 

urbi. 
259. Piuili, liber singularis de officio praefecti urbi 
260. Arcadii CUarisii, liber singularis de muneribus 

civilibuR. 
261. Aur. Arcadii Cliarisii, liber singularis de of- 

ficio praefecti praetorio. 
262. UIi)iaui, liber singularis do oíficio quaestoris. 

ArPENDix (Arr.). 

263. PauU VI inix)erialium sententiarum in cogni- 
tionibus prolatarum. 

264. Quiuti Mucii ScaeTolae, liber singularis õocov, 
265. Labeonis, libri X postcriorum a Javoleno epi- 

toinatorum. 
266. Proculi, libri III ex posterioribus Labeonis 
267. Scaevolae, libri XXX digestorum. 
268. Labeonis, libri VIII pithanon a Paxdo epito* 

matoruni. 
269. Pomponii, libri XX epistularum. 
270. Pomponii, libri V senatus consultoruin. 
271. Scaevolae, liber singularis quaestlonuiii pu- 

blice tractatarum. 
272. Valeutis, libri Vil actionum. 
273. Venuleii Saturnini, libri X actionum. 
274. Venuleii Saturnini, libri VI interdictorum. 
275. Furii Antbiani, liber I ad edictum. 

l 
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X. Testi couservatl (1) 

Leões latae. 

A) Conservale in iscrizioni 
1. Tabula Baniina. —Tavola di brouzo scoperta 

prcsso Baatia (ora Oppido) in Lucauia nel 1790, 
conscrvata nel Museo Nazionale di Napoli. 
Contiene frammenti di due leggi relatire alia 
città, una osca sopra Tuuo dei lati, Taltra 
latina 8ull'altro lato, dicuisilegge una parte 
delia sanctio: di natura disputata tanto Ia 
legge osca (introduzione alia latina? (Lex mu- 
nicipalis di Bantia?) quanto Ia legge latina 
(Lex indiciaria ? Lex repetundarum? Forse Lex 
lunia rep. 126? Foedus tra Roma e Bantia?) II 
contcnuto delia legge osca (iutercessione, ginris- 

(1) Le raccolte scolastiche piü ia uao e ripetiitamente 
edite dei monumeuti antegiuatiuianoi e deirantica giu- 
risprudenza sono: IIüSCIIKB, lurisprudentiae anteiusH. 
nianae quae sapersunt (Lipsiae ed. Teubner); Krüeger 
Stüdemünd e Mommsen, Collectio librorwm iuris ante. 
justiniani Beroliui, ed. ^y6ia^]anll (ontríimbo contenonti 
i residui deli' autica giurisprudenza, Ia prima auche 
i fraiij menti sparsl delia giurisprndenza repubblicana e 
dei I secolo deirimpero); Iíruns-Mümmsen -Gbadknwítz, 
Fontes iuris romani antiqui, Friburgi in Erisgavia, ed. 
Mohr, contenente i moniuiienti legalij leggi, negozi ecc.; 
Girard, Textes de droit romain, l'aris, A, Kousseau (colle. 
zione mista). È di immiuente pubblicaziono una collezionf 
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dizione comiziale, censo, elcggibilità alie magi- 
strature eco.) sembra stabilire con sicurezza 
il suo carattere di statiito muiiicipale, e oramai 
questa opiiiioiie, già sosteiiuta dal Kircbhotf, 
è stata accolta dal líréal e dairiismeiu, non 
cbè dal Karlowa e dal Mommsen, cbe l'aveva 
per Io iunaiizi oppugnataciò posto, essaan- 
drebbe annoverata tra Io Icges datae. La legge 
latina cade tra il 133-118 a. C. (621-636 u. c.) 
a causa delia nienzione dei Ircsviri agris danãis 
assignandis. La lex osca sembra anteriore a 
questa data, ma posteriore al 180 a. C. (574 
a. C.)> data delia lex Villia annalis, di cui Ia 
legge applica i precetti {Kirolilioff). — C, J. 
L. I, 197 (Ia iscrizione latina). Cfr. Mommsen, 
Die unteritalischcn Dialekte, 1850, p. 145-168; 
Zwetaieff, Sylloge inscriplionum oscarum, 1865, 
Tab. XIX (collazione dei De Petra); Iluscbke, 
Oskische und Sahellische Spmchdcnkmâler, 
1856, pp. 59-148; Die Multa und das Sacra- 
wienítím, 1874, p. G1 e segg., 104 e segg., 

italiana (parte I e II), piii completa e al corrente delle 
ultime scoporte e degli ultimi risultati critici, dal titolo 
Fontes iuris antejustinianei, edita a Eirenze, Barbera, por 
cura dei professori Riccobono, Baviera, Ferrini (rillustro 
roraanista defunto curò le leges saeculares); Ia parte I 
contienei mouumeuti legali, Ia parte II gll autori, Ia III 
conterrà i uegozi. 

I docnmenti epigrafici latini sono via via raccolti 
nel Corpus inscriplionum latinorum edito dairAccaderoia 
prussiana; pei greci cfr. Ia piti recente pubblicazioue 
(iuiziata nol 1901) Inscriptiones graecae ad res romaiias 
pertinentes auctoritate et impensis Accademiae insa-iptio- 
num et lilter. human. colUctat et editae, Paria. 
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Kirciiliüff, Das SUidirechl von Bantia, 1853; 
Lange, Kleine Schriften, 1,1887, pp. 153-226; 
Bucclieler, Fontes iuris, pp. 48-53; Bréal, Mé' 
moires de Ia Société de Ungxiisliqxie, 4, 1881, 
PX). 331-440; Esmeiii, Mélanges, pp. 323-338; 
Momiiisen, Droit public, 6, 2 (testo ted., III, 1), 
pp. 333-335; Mbratti, Arch, ghtr., 53 (1894), 
p. 74; Girard, Org. jud.y 1, i)p. 293-295. 

2. Lex (probabilmeute-Aciíía: Mommsen, Zumpt) 
repelxindarum (a. 133-J32 a. C.) Lex agraria 
(Rudouff) (111 a. C.). — In una tavola di 
broiizo scoperta nel XVI secolo, forsenel 1521. 
Framineuti vari coiiscrvati !a niaggior parte 
uel Museo Nazionale di Napoli, due nel museo 
di Vieuna; due perduti sulla fine dei XVI secolo 
si couservano in trascrizioni divcrse. 

La Lex repetundarum era scritta sul lato 
anteriore, Ia Lex agraria sul lato iiosteriore, 
probabilmente piil tardi. 

La legge agraria contiene iu tre parti di- 
sposizioDi a\x\Vager puhlicus in Italia, in África, 
e nel territorio di Corinto: h Tultinia delle 
leggi (un plebiscito), cbe ebbero per iscopo di 
distruggere le leggi agrarie dei Graccbi. (Cfr. 
Apf. h. civ. 1, 2). — C. L L., I, 198, 200. Per 
Ia lex repetundarum (quarstiones, sacramentum) 
cfr. Klenze, Fragmenta legis Serviliae repetun- 
darum, 1825; Mommseu, C. I. L., I, p. 49, 
72 (studio riprodotto con aggiunte e correzioni 
in Ges. Sehr.y 1,1 p. 1), e Rom* Strafreeht, 1899 
passim. Eudorff, Ad legem Aeiliam, Berlino, 
18G2; Zumpt, Itôm. Oriminalreeht^ II 1, 1865 
p. 99 e segg.; Huscbke, Z. der Sav. Stift. fiir. 
li. G., 5, 1866, p. 46 e segg.; De liuggiero, 
Diz epig., 1886. p. 46-54; Ileslíy Anmerkuttqen 
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g. lex Acilia repet. in Wien, Stud., 25 (1903)' 
p. 272-287, Por Ia lex agraria, cfr. Rudorifi 
Z. fiir gesch. Rw.y 10, 1839, p. 1 e segg,; 
Mommsen C. I. L. I p. 75-106 {studio riprodotto 
in Ges. Sch%\ I, 1, p. 65). 

3. Lex Cornelia (Sullae) de XX qxiaestorihus 
(81 a. C.)' — Tavola di bronzo scoperta nel 
XVI scoolo in Koma dal Sigonio nelle ruino 
dei tompio di Saturno, alie falde dei Cainpi' 
doglio, e conservata nel Mugeo Nazionale di 
Napoli. È laVIIltavola delia legge, non porò 
ultima, scritta in due colonno o contienopre- 
scrizioni sul porsonale ausiliario dei questori, 
scribaef viatores, praecones. — O, I. L, I, 
n. 202; Mommsen, Ad legem de scribis et via^ 
toríbiis, Kiel, 1843; G. I. Jj., I, p. 109; jDroii 
2}tiblic, I, pag. 387, n. 2; I. Keil, Wiener Stu- 
dien, 1902, pp. 548-551, 

4. Tjcx Antonia de Tcrmcssihus, a. 71 a. C. — 
Tavola di brouzo scoperta in Roma per Io 
nieuo nel XVI secolo a un tempo con Ia pre- 
cedente, conservata nel Mus. Naz. di Napoli. 
È Ia prima tavola delia legge, Ia quale di- 
cliiara i cittadini di Termessusin Piaidia liberi, 
amici e alleati dei i)opQlo romano, e concede 
loro diritti in i)remio delia fede mostrata du- 
rante Ia guerra mitridatica. — O. I. L., I, 
204; Dirksen, Versuche zur Kritik des Quellen, 
1823, pp. 137-202; Mommsen, Droii public, 
6, 2 (testo ted. III, 1), pp. 315 e segg. 

5. Lex Rubria (Puciita) de Gallia Cisalpiaa, 
49 a. C. (Mommsen), 42 a. C. (Sayigny): di 
recente (1902, v. sotto) il Mommsen revoeò in 
dubbio il titolo di Lex JRuhria e il carattere 
di lex rogata: essa sarebl)e una lex data e Ia 

1 
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lex Ruhria in essa inenzionata un, plebiscito 
relativo alia nomina dei praefccluspro duoviro 
0 al dammiyn infeciwn. — Tavola di bronzo 
scoperta nelle ruino di Velleia (presso Pia- 
cenza) nel 1760, conservata nel Museo di 
Parma. E Ia tavola IV delia legge dal cap. 19 
al cap. 23. Riguardava Ia giurisdizione muni- 
cipale delia GalHa Cisalpina. 

I capitoli giunti fino a noi trattano delia re- 
missio o. n. nunliaiionis, delia cauiio d. inf. 
deU'esecuzioiie contro i confessi in iiirc, e in 
genere contro coloro cUe non ottemperarono 
al dovere di convenuti, e delia introduzione 
dell'ít. /. erciscimdae. — O. I. i/., I, n. 205; 
XI, 1146; Saviguy, Vermisehte ScUri/teUt 3, 
1850, p. 319-326, 377-400; Puclita, Kleine civili- 
slisehe Schiften, 1851, p. 71-73, 518-544; IIiis- 
cbke, Gaius, Beitriige, 1855, p. 203-242; Ali- 
brandi^ Opere, I, p. 399 e segg. (v. n. 6 Fragm. 
Atesi.)) Karlowa, R. R. G., 1, pp, 440-443; 
Mommseu, C, I. L., I, 118; Jahrbiich. des ge» 
nieinen Reehls,2f 1858, p. 319-334 {Ges. Schi'., I, 
1 p. 163^; Leuel. L. der Sav, St. fiir Rg,,2, 
1881, p. 42; Monimseii, Wiener Sludien, 1Q02, 
p. 238-239 (in Ges. Schr,, 1, 1, p. 192); £ph. 
ep., IX,1903, p. 4. 

6. Fragmentum Aleslinum {parte delia stessa 
Rubria, quindi dell'anno 49 a. C. (MommSen); 
legge distinta relativa alia Gallia Cisalijina, 
dei 42 a. C. (Karlowa), piii probabilmentc 
iVammento di leggo munioipalo generale rela- 
tiva a tutta Italia, forse dei 67 a. C. (Alibrani>i, 
Esmein). La competenza dei raagistrati mu- 
uicipali, che in questa legge va sino a 10.000 
sesterzi. nella Lex Ruhria a 15.000, Ia lingua 
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l'ortografia, Ia terminologia e, aggiungiaino, 
Ia menziono dei/ocíí?ís suíFragano quest'ultima 
opinione. — Tavola dl bronze scopcrta nelle 
ruiue di Ateste, ora coaservata nel museo di 
Este. I due capitoli giiinti sino a noi trattano 
ddle azioni infamauti cbe si possono intentare 
diuanzi ai magistrati municii)ali col consenso 
dei convenuto o delia esclusione delia revocatio 
a Roma. — Notizie degli scavi, 1880, p. 213; 
Alibrandi, Sludi e ãocumeníi, 2, 1881, p. 1 , 
segg. (Op. 1, p. 395); Mommsen, Hermes, 16, 
1882, pp. 24-41, {in Ges. Schr., I, 1, p. 175); 
Esraeiü, Mélangcs^ pp. 269-292, e Appleton, B, 
gén. du droU, 1900, pp. 193-248; Kübler, Z. der 
S. St.j 1901, pp. 200-204; Segrò, lliv. it.perle 
SC. giur.f V. 30 (1900), p. 226. e segg. 

7. Tabula Jleracleensis. — Tavola In bronzo sco- 
perta iji due pezzi nelle rnine di Eraclea in 
Lucania nel 1732 (Ia parte posteriore contiene 
uno in greco nella città di Eraclea. e 
si riferisce pur alia tavola contemporânea 
mente scoperta). Le parti conservate, ora tutte 
nel Museo Naz. di Napoli, trattano di distri- 
buzioni frumentarie, delia polizia stradale d| 
lloma, delia capacità alie magistrature e al de. 
curionato, delia proparazione dei censo e delia 
spedizione ai censori, con appendice relativa 
ai 7nunicipia fundana. Legge orgauica ciroa 
Tordinamento dei municipi, la cosiddetta Lex 
Julia munieipalis, secondo il Savigny, e, per Io 
innanzi, il Mommsen ;contro, Alibrandi, Op. 405 
e Karlowa, H. r. g., 1, 339 e, dopo la scoperta 
delia Jjex Tarentina, De Petra, Ilackel, Io 
stesso Mommsen, e il Legras- il quale nega 

ijíoría dei dir. rom. 
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)mro clie sia legge cli Cesiire, e svolge Ia 
tesi clie Bia una lex data di natura particolare, 
da collocarsi tra l'anno 90 e 1'82 a. C. Che sia 
Ia lex municipalis tipiea, cui corrispoudereljbe 
il commento di Paolo ad municipalem e le allu- 
sioni ue' Digesti, par certo si debba negare; 
a noi sembra iiondimeno certo pur sempre e il 
titolo di lex Julia e Ia data dei 45 a. C., per 
cui militano gravi indizi, e Io stesso epiteto mu- 
nicipalis; coutro Ia teudeiiza inaugurata dal 
Mommsen di negare ormai Tesisteuza di una 
ijualunque lex rogala sull'ordiuamento gene- 
rale dei municipi, ò a ritener iirobabile che sif- 
Tatte leggi iossero iuveoe piü d'una. — O. 1. 
Ij., I, 206, Mazoclii, Comm. in Tab. ller., 1751- 
1755, II vol.; Marezoll, Fragm. Tah.Her., 1816; 
Dirksen, Obs. ad Tab. Jler., 1817, e Civ. Abh., 
2, 115; Savigny, Z. fiir gesch. Hsw., 9, p. 300 
e segg.; studio riprodotto ed ampliato in Ter- 
mischie Schriflen, 3, op. 279-412; Nissen, llhei- 
niachesMuseum, 45, 1890, pp. 100-123; DePetra, 
Mon. Accad. dei Lincei, VI, 433 e segg,; Ilac- 
kcl, Wiener Sludieti, 21, 1902, pp. 552-562; 
Momniseü, líph. Ep., IX, 1903, p. 4-6 (in Ges. 
Sehr., 1, 2,p. 153); Legras, La Table ã'lléraclée, 
Paris 1907, ov'è anche piíi ampia bibliografia: 
611 di esso cfr. Kübler, Z. der Sav. Stift. v. 28, 
(1908), p. 409 o segg.; Zocco-Kosa, iliv. ital. 
per le seienee ylur., v. 44 (1908J, p. 207 e segg.; 
Arangio Euiz, Jlull. deWJsl. didir. rom., v. 20, 
(1908), p. 83 e segg. 

8. Lex de império Vespasiani, a. 89 o 70 a. C. (un 
senatooonsulto secoudo il Mommsen).— In una 
tavola di bronzo seoperta in líoinanel XIV se- 
colo (tra il 1342 e il 1350); soltanto Ia fine, 
ÍTi jrran parte. — O. I. L.y VI, 930; 31, 107. — 
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Moium^eu^ Dr, publiCy 5 (teato ted. 2), p. 154« 
155; Ges. Schr., I, 1, p. 2S5, n, 8; Cautarelli, 
Buli. Comm. Arch,f v. 18, p. 19i o 235. Ile- 
bleins, Lcx de imp. Vespasiani, Cliicago 1902 
e da ultimo Ilirsclifeld, Z)íc Verivaliu7\gsheamten 
der rom. Kaiserzeit, 1905, p. 475. Per Ia forma 
e Ia 808tanza è Ia piü disputata delle leggi 
romaue. 

0. Frammenti vari relativi in parte alie qiiaestiones 
perpetune. — C. I. i., I, 207-221, 1502. 

B) BiferiU nelle fonii letlerarie o giuridiche. 
1. Lex Praetoria de jurisãictione. — Di data iu- 

certa. Relativa a)la giurisdizioue dei 
urhanus. — Ceusorinus, de die ncil., 24. 

2. Lex Aquilia de damno. — Circa il 287 a. C. 
Kelativa ai daniieggiamenti recati alie cose.— 
Gaiiis, l. VII ad Ed. provincialej L. 2, D. 9, 2, 
Ulpianus, l. XVIII ad Ediclumf L. 27, $ 5; 
D. 9, 2. 

3. Lex Sitia de ponderihiis puhlicis. — Di duta 
incerta. Sulla determiuazioiie dei pesi pubblici. 
— Festus, 246. 

4. Lex Papiria de sacramenlis. — Tra il 243 e 
il 124 a. C. (Mommaeu). Sui tres viri capitules. 
Festus, 344. 

5. Lcx Cinda de donatio7iibíis, a. 204 a. C. Sul 
divieto e il modns delle doiiazioni e le per- 
so7iae exceptae; Vaiúus, l. LXXI ad I^dieium; 
Fragm. Vat., 298, 304, 306, 307. 

6. Lex Atinia de xisucapione. — Di data incei tii. 
Sul divioto di usucapione delle coa© íurtive e 
Ia purgazione. — Gellius, 17, 7. 

7. Lex Sulpicia rimlicia. — Sulla divisione delle 
ncque tra montani e pagani^ — Festuj», v". 
SifKS. ' 
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8. Lex Julia agraria (Mamilia Rosoia Peducaea 
Alliena FaWa?), a. 58 a. C. — 3 capitoli nei 
Gromatici: v. Lachmann, Rom, Felãmesser. I» 
263; (cfr. Mommscn, ihid.,2,221 e IludorfF, ibid., 
2,244); L. 3, Dig. 47,21. 

9. Tjcx Falcidia. a. 40 a. C. — Limitazione delia 
facoltíl di legare ai tre quarti deli' asse (nc 
minus quam parlem quartam hereditatis ex 
testamento heredes capiant). — Paulus, 1. sing. 
aã legem Falcidiam. L. 10, D. 35, 2. 

10. Lex Julia de vi publica et privata. — Piuttosto 
di Cesaçe che di Augusto {Mommaen). SuUa vis 
e, secondo Mommsen, sul miovo ordinamento 
delia proecdura per formulas. — Ulpianus, 
l' VIII d(i o(if. proconsulis: Collatio, Q, 2. 

11. Z/ex Julia de adulteriis, a. 18 a. C. — Ulpia- 
nus, l. I. de adulteriis, L. 13 (12) D, 48, 5; 
Idem, L. 24 1). 48, 5; Idem, /. II de adul- 
teriis, L. 26 (25) D. 48, 5. 

12. Lex Quinctia de aquaeductihus, a. 9 a. C. — 
Per Ia proteziono degli acquedotti nella città 
di Roma. — Frontinus". de aquis urMs liomae, 
c. VIÜ. 

3. Lex Julia et Papia Poppaca. — La prima del- 
l'anno 18 a. C., Ia secoiida delVanno 8 d. C. 
Sono le.famose leggi matriuioniali di Augusto. 
— Paulus, l. I ad l. Juliam et Papiam^ 
L. 44 1)1'. D. 23, 2; Paulus, l. II ad l. Juliam 
et Papianif L. 37 pr. D. 38, 1; Ulpiauus, 
1. III ad Icgem Juliam et Papiam, L. 11 pr. 
§ I, D. 24, 2, L. 5, $ 5, D. 23, 2; Ulpianus, 
1. VII aã legem Juliam et Papiam^ L. 64 pr. 
D. 24, 3; L. 10, D. 6, 7. 

l4, Lex Julia VellaeUy a. 28 d, C. — Suiristilu- 
zione 6 diseredazione dei postumi. L. 29 
§ 12-14, O. 28. 2 
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Legks datab. 

1. Lcx municipaUs larenima, dopo il 90 a. C. 
— In una tavola di bronzo scoperta dal Viola 
in Tarauto ncgli ultinii mesi dei 1894, conser- 
vata nel Miisco Naz. di Napoli. È Ia IX ta- 
vola delia legge, conteuente norme sul peculato, 
8ui praedes praediaquc forniti dai magistrati 
in garanzia delia loro ammiuistrazione, suU'ob' 
bligo dei decurioni di tener casa iu città cO' 
peita di 150Ü tegole, il divieto di demolira 
edlfioi e norme relative alio vie pubbliclie, 
alie cloaclie, ai mutamento di domicilio. — 
Gatti, Scialoja e Do Petra in Mon, ãeWAcc. dei 
Lineei, VI (1896); p. 405 442; Scialoja, in Buli, 
delVIstiluío romano, IX (1896), p. 7 e88; o in 
Mon. delVAcc. dei Linc.ci, Vil (1898), j). 216; 
Mommscn, Ep., IX, 1903, p. 1-12 {Ges. 
Schr., 1, 1, p. 146). 

^ his. Lex Pompeii Strabonis de civilaie danda, dopo 
il 90 a. C. — Lamina di bronzo, testè sco- 
perta (1908) conservata nel Museo Capitolino. 
Contiene, insieme con un decreto relativo a 
premi militari, un liammento di una lex data 
dei pretore Pompeo Strabone, con Ia qiiale si 
concede ad alcuni equiles Hispani Ia cittadi- 
nanza e lege Julia, — Dessau, Z. der Sav. Slift- 
29, 1908, p. 479 j Costa, Di un'iscrizionc recen. 
temente scoperta, in liendic. delVAcc. ãclle 
scienze di Bologna, I, 1908-1909, 

2. Lex coloniae Inliae Genetii''fte sire Ursonensis. 
6. 44 a. C. — Iu 4 tavolc di bronzo, duo sco- 
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perte nel 1S70-1871 (c. 91-106, 122-134) e due 
itel 1874 (c. 61-82) a Ossuua (autica Urso) in 
Audalusia, le uue e le altre consüivato a 
Madrid. La legge era aluieuo iii 9 tavole 
di 5 colonno ciascuua; dello tavole conaervate 
una soltanto {91-106} è completa, le altre liaiino 
solo 3 coloiine. 

È Ia legge colouiarla data da Marco Autoiiio 
alia città di Urso, dopocliè, per ordine di Ce- 
sarc, ebbe falto api)rüvai'e la legge generale 
eulla foüdaziüiio delle colouie. — C. J. L. II, 
snppl.y 5139. — Berhinga, Los bronces de Osiinaf 
Jlalaga 1873; Ijos 7iuevos bronces de Osuna. 
Malaga 1876: Huebuer-Moiiiiusen, l^ph. ep., 
II, 1871, p. 105-151 (iu Ges. Schr,, l, 1, x'* 194); 
Giraud, Les Bronzes d'Osuna, 1874; Bronzes 
d'Osuna, remarques nouvelles, 1875 ; Lcs noii- 
vcaux bronzes d'Osuna, 1876 (auche nel Journal 
dcs SavanlSj 1874, 1875-1876-1877); líruus, Kl. 
/Schr,, 2, 282-297, e in für B<j., 12, 82; 13, 
383. C. Re^ Le tavole di Ossuna, Konia 1874; 
Arch. Giur.f 19, 291 esegg.; Exner in Z.fiir 

394 esegg.; Nisseu,i2/ic íh. J/ws., 45 
(1890), p. 107 e segg; Fabricius^ Hermes, 35 
(1900), 1). 105 6 sügg. 

3. Lex eoloniae Narbonensis, época di Augusto 
(12-13 d. C.í). — Tavola di brouzo seoperta 
sul priucipio dei 1888 a Narbona. Tratta dei 
jlamen migustalis delia província, — C. J. L. 
XII, 6038. — Alibrandi, Buli. delVIst. di db\ 
rom., I (1888), p. 173-193 {Opp., I, 545). 

4. Lex Salpensana e lex Malacitana, a. 82-81 d. C. — 
In due tavole di bronzo scoperte nel 1851 ])resso 
Malaga, conaervate nel museo di Madrid; il 
fratumeuto dollo' Salpeusaua va dal cap. 21 
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ai cap. 29 (2 tavole), il frammento (l«Ua Ma- 
laoitana dal eap. 51 al cap. 69 (5 ooloniie). fí 
rordiuameuto dato da Domiziauo al muiiloipl 
di Salpensa e dl Malaga, cho insiome oon tutta 
Ia Spagua avevano rlcevuto da Vespasiauo il 
ius íalii (minus). Leggi probaliilmente uni- 
Ibrmi B fatte secondo uno solicma comune o 
autico, sloolib sl può Tuna coll'altra integrare. 
— C. I. L., II, 1962-1961. — Berlanga, EsUi- 
dios sobre los dos bronces encontrados en Ma- 
laga a fines de octobre 1S51, Malaga 1853, e in 
Monumentos históricas dei municijiio Flatio 
malacilano, 1861; Zunipt, Sludia romana, p. 269 
e scgg.; Dirksen, Mu Beitrag. zur Auslegung 
der epigr. XJrkxmde einer Stãdleordnung fiir 
die liiirgergcm. su Salpensa, Berliii 1857. La- 
boulayc, Les Tables de Malaga et de Salpensa, 
1858, e ia Sev, hist. de dr.fr. et étr., 1855, 1, 
p. 529; Gibaud, Les tables de Salpensa et de 
Malaga, 1856, iiioltie Lex Jfalacilana, 1868; 
Wau Lier, De inscriptionibus Salpensana et 
Malacitana, Traiecti ad Klienuin 1865; Ashcr, 
JSoticc sur 1'époque et Ia méthode de Ia fabri- 
cation des tables de Malaga, 1866, e Ueber das 
XXII cap. der Tafel v. Salpensa nebst einer 
Analyse der ganzen Tafel, lleidelberg 1867; 
IJrambacli, Die Neugestallung der lat. Ortho- 
(jraphie, 1868, p. 309; llenzen, G. I, L., If, 
p. 877, 1831; Lex Malaeitana, 1868; v. Swin- 
dereii, DisqidsUio de aere Malacilano et Sal- 
pensana, Groiiiugeu 1867; Arndts, Z.fiir Rg., 
VI, 1867, pag. 392 e segg.; Moramsen, Dic 
Stadtrechte der lateinisehen Gemeindeii Sal- 
pensa und Malaca (Abh. der Sachs, Gesellschaft, 
1855, p. 363-307, ripubblioato con aggiunt? in 
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Geg. Schr.,1,1 p. 207-382); Dessau, Wiener 
£>íudien, 24, 240. 

õ. Mpistola imperialis de civitate Tymandenis dan- 
— Scoperta ai nostri giorui nelle ruine di 

Timandro. Si concede il ins civitaíis alia città 
diTimandro in Pisidia. — C. /. L., III, Suppl., 
6866. — Mommsen, Hermes, 22, 221 e segg. 
(in Gcs. Schr., 5, 550). 

6. Diplonii militari, clie accordauo il coiinubimi 
con donne peregrine, ovvero Ia cittadiuanza 
romana e il connubium; Io prime concessioni 
8i accostano alie costituzioni, le seconde, ri- 
guardanti Io concessioni delia cittadinanza, 
serbano il tipo dello leggi romane. A. 52-305, 
d. C. Numerosissimi e cresccnti ogni giorno 
8ono gli estratti in bronzo (dittici) rilasciati 
ai militari, scoperti in quasi tutte le provincio 
deU'antico impero, soarsi i resti degli originali 
clie 8i affiggevano sul Campidoglio alia pari 
delle leggi (da Domiziano in poi nel tempio 
di Augusto ad Palatium). — C. I. L., III, 
843-919; Siippl., III» p. 1955-2698 (1897); pa- 
gine 2212-2214, 2328, 64-72; VII, 1193 e segg.; 
X, 769 e segg.; 867, 1402, 7853 o segg.; 7890 
e segg.; 8725, XI, 373, 628; XIII, 1791; Va- 
glicri, Not. degli scavi, in AUi delia li» AccU' 
deniia dei Lincei, 1899, p. 223 e segg.; Domasz- 
weski, Die AUerth, uns, heidn. Vorz., V, 
n. 566; Cagnat, Cours d'épigr, lat.f (4.3-ediz.), 
p. 273 e segg.: Marquardt, De Vorgan. milit. 
(3ran. des antiq. rom., XI) p. 311 e segg.; 
Krügcr, Mist. des sources {llamiel d. anl. rom,, 
XVII), p. 306 e segg., 322 e segg. Circa Ia 
concessione di cittadinanza a soldati sine aere^ 
cioè senza diploma t. B, O. U,j 113, e 265 
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(a. 143) e Mommseu, G. J, Z., III, suppl.f pa» 
gino 2006, 2007, 2008, 2011, 2016; P. Meier, 
Z. d. Sav. Sliflung, 18, p. 70. Circa I'interes- 
santissimo dittico in tavole cerate pubblicato 
di recente dal De Ricci e ooutenente una 
viissio honesta, delia categoria dei diplomi lui- 
litari sine aere, ve Girard, Jèev. Jiist.f 
1900, p. 477 e segg.; Wilckcu, Arch, f. Paj). 
Forschung, IV, 251 o segg. 

7. Lcx salliis in África, a. 116 o 117 d. C. — 
In pietra, scoperta nel 1893 a Ileuehir Metticli 
presso Testour in Tunísia. Coutiene il regola- 
niento di lui fondo imperiale (Villa Magna) ad 
itxemplum legis Mancianae. — Cagnat, Comples 
rcndus dc VAcad. dcs luscr., 1890, p. 116-153; 
Toutain, líéinoires dc VAcad. des Inscr.^ 11, 
1897, p. 31-81 e i\^. li. Jlist., 21, 1897, pp. 373- 
415; Schulten, Gõtt. Ahhandhmgen, N. F., 2, 
1897, u. 3; Ed. Cuq, Mémoircs de VAcad. dcs 
Jiiscr., 11, 1897 p. 83-146; Scialoja-Vaglieri. 
Jíidl. dclVIst. di dir. rom., 9, 1897, x>' 185-192; 
Beaudouin, N. 1Í. hist.f 1897-1898, o Grands 
domaines dans Vempire rom,, 1899; O. Seeek, 
Zeitschriftfür Social-xind Wirtschaftsgcschichtey 
6, 1898, p. 305-368; 1899, p. 327-331; Neue 
Jahrb.fur das Kl. Alt., I, 1898, p. 628; Tou- 
tain, R. msL, 23, 1900, p. 137-169, 284-312, 
401 e 414; Ed. Cuq, iV. H. Hist., 23, 1899, 
p. 622 o segg. f II. Kriiger, Zeitschr, der Sav. 
Stift. filr Itg.y 20, 1899, p. 267 e segg.; Per- 
not, Mél. d'Areh. et d'hist.y 21, 1901, p. 67-95, 
Scbulten, lihein. Museuni, 56, 1901, p. 120-138, 
187-201; O. Seeck, ibid., 56, pp. 477-380; Sclml- 
ten, ibid., 57 (1902), p. 632-635. Per uu breve 
frammento di un' altra lex salius deli' anuo 
186 d. C. scoperta i)ure in África a líencLri 
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Sidi Bon llatuida; cfr. JiuH. arch, du, comiU 
des travciux hist., 1893, p. 219; Cagnat, Keiue 
arch., 1894, p. 411: Scliulten, Die ró'm. Grund- 
kerrsch., 1896, p. 133; Scialoja, Bali. delVlst. 
di dir. rom., 9 (1896), p. 138. 

8. Ara legis Hadrianae (a. 198-211). — Iscrizíono 
8U di un altare dedicato a Caracalla e Geta, 
scoperta ad Aíq Ouassel uel 1892, couaervata a 
Tunisi. Contiene propriamente Ia lettera dei 
procuratori imperiall, cbe interpreta Ia lex 
líadriana relativa al godimeuto delia terra 
iucolta da parte dei coloni. — Carton, 
Arch., 19, 1893, p. 214, 222; 21, 1893, p. 21-40; 
Mispoulet e Dareste, iV. li. Jlist.y 16, 1892, 
pp. 117-124, Scialoia, Buli. delVIst. di dir. 
rom., 5, 1892, p. 31-36; Schiüteu, 29, 
1894, p. 201-230. — Un nuovo esemplare delia 
lex Hadriana^ clie ne completa il testo iu piíi 
luoghi, scoperto ncl 1900 uella località pros- 
sima di Ain-el-Djemala, fu pubblicato dal Car- 
copino, Mélanges d^arch. et d^hist. publiés par 
Vécole franc., Kome, XXVI, 1906, p. 355 e 481. 
Vedi in propoaito Mispoiilet, Koiiv. Rcvue 
hist. 31, 1907, 1-48; Scliulten, KliOy 7, 1907, 
p. 188-212; Jlitteis, if. í?. Sav. Sti/tuiifff 28, 
390; Carcopino, KliOf 8, 1908, p. 154 e segg. 

9. Fragmentum Florentinum, Tudertinunif Laiiria- 
cense, Hispaniense. — Brevi frammenti, il cui 
carattere di statuti municipali pare sicuro. 
V. Leges lalae 9. — C. I. L. I, 1, 1409. — Bor- 
maun; Jahreshefle des iSstcrr. arch. Inst., 9 
(1906), 315 e segg.; lluebner-üessaii, Eph., 9, 
261. 

V. anclie in Leges laiae Ia lex Osca tahulae 
Banlinae e in Sentcnze e alti pubhlici il 
scriplum CQHsUíHtini ad Ablabiim. 
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Leges dictab. 

J* Leges arae novae Augusti {J\'^arboJi€nsis), a. 11 
e 12-13 a. C. in Narbona. — C. I. L., XII, 4333 

2. Lcx templi lovis {/ar/ensis)f a. 58 d. C. — 
lu Furfo (Sabiua). 

3. Jjex arae urhanae. —• Stabilita da Domiziano, 
a. 81-96. — C. I. L.j VI, 826 30837 h. 

4. Jj&x melalU Vipascensis. — Sulla tine dei primo 
secolo d. C. — Tavola iu brouzo scoperta nel 
1876 iielle aritiolie miaiere d'oro presso Vipasco 
(Aljiistrel) in Porto^allo. 

Era piü i)robabilnicnto una lex dieta clie una 
lex data : suo fondameuto Ia proprietà íiscalc 
dei dÍHtretto aiumiidstrato da un procarator 
metullorum. La parte giunta sino a uoi (D ca- 
pitoli) concerne Tappalto delle industrie c 1 
diriLti e doveri degriinprenditori, uoncliè i 
monopolio garantito da sanzione penale di certi 
mestieri {iiicantatori, bauditori, calzolai^ bar- 
bieri, bagnini, ecc.). — C. 1. L., II suppl., 5181. 
Soronienlio, La table de bronze d'Alju8trely 
Lisbonne 1877; Mommsen-Huebner in Eph, 
ep.^ 3, 1G5-18Ü. Z.ll.O., 13, 372. Willmanna, 
Zeitschr. f. Uergrechl, 18 (1878), p. 219 e segg.; 
Bruns, Zeitschr, f, Jl. </., 13 (1878), p. 372 6 
segg. e Kl. Scrifteii, II, 1882, p. 297; C. Ke, 
Arch. giur,, 24 (1880), p. 482; Demelius, Z. der 
Sav, Stift.j 4 (1883), p. 33 e segg. 

5. Lex inetalli Vijjascensis altera. — Nuova ta- 
vola di broüzo di analoga natura e di época 
prossima, ritenuta auche in sulle prime uu 
frammento delia precedente, ecoperti* 
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mente ad Aijustiel nel 1906. D'imx^ortauza 
capitale per 1'autioo diritto minerario. — Ca- 
gaat, Journal des SavaniSy 1906, p. 441 © 671; 
Comptes rendusà VAcad. desinscr., 1906, p. 329; 
Cantarelli, JíulL delVIst, di d\r. rom., v. 18 
(1906), p. 309e V.20 (1908), p. 104; Miapoulet,Xe 
regime dcs mines à Vépoque i'omaine et au moyen 
age d^aprls Ics iahlts d'Aljustrel, Paris 1908; 
Mitteia, Z. der Sav. 26 (1906), p. 356 o 
segg.; Caq; Un réglement aãminish'atif sur 
1'exploitaiion dcs mines iemps d^Hadvien ia 
MéL Gérardin, 1907, p. 87-137. 

6. Lex parieti faciundo puteolana, a 105 d. C. 
Condizioni di appalto dei mmncipio di Pozzuoli 
per Ia costruzione di un muro. — C. I. L,-, I, 
577; 10, 1781. 

7. Ltz arae lovis (Saloncnsis), a. 137 d. C. — 
Stabilita dai duoviri di Salone iu Dalmazia. 
— a I. L., III, I9;Í3. 

8. Leges lucorum (Lucoriua, Spoletiua). — C. I. L,, 
IX, 782; XI, 4706. 

9. Lex rivalicia e leges de aquaeduclibus. — O, 
I. X., XII, 24, 26; FrontinuS; Dc aqiiis, c. 91, 
97, — Si comminano peno per rinsozzamento 
di rivi e acquedotti. 

10. Inscriptiones sepulchrales variae, — Concer- ' 
nono Ia protezione dclle tombe e dei nionumeiiti 
sepolcrali dietro comminazioue di pene (come 
efiicaci?) da parte dei íbndatori. Alcune too- 
cauo delI'accesso ai sepolcri attraverso fondi | 
altrui o dei permesso di trasportare cadaveri ' 
dalle sepoUuro anteriori (le grecbe in Uir. 
sciiFELD, Kònigsherg. Studien, 1, 85, ma iu 
genere sono relative a diritti indigeni). 

11. Lex dedicationis {Brixiana)» — C, I, L., V 
^Hppl, ital., V, 1273, 
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12. Lex aquae di Laniasba. — Uph, Ep., 7, 788, 
C. T. L.y VIII, 4410, XIV, 3G76. Cfr. Tíriigi, 
Stuãi in onort di C. Fadãa^ 29-35. 

Trattati [Foeãera). 

1. Foeãus cum Carthaginey a. 507-8 a. C.? — 
Polyl)., III, 22, 4; III, 26, I. 

2. Foedus {Sj>uvii Cassii) cum Latinis, a. 493. — 
Cie. Pro lialbo 22, 53; Liv., II, 33, 4; Dion, 
Ilalikaru,, VI, 95; Pestus p. 166, 24. 

3. Foedus renovatum cum Latínis, a, 358. — 
Polyb., II, 18, 5; Liv., VII, 12, 7; cfr. anciie 
Lív., VIII, 2, 13; Uv., VIU, 4, 2; Polyl),, 
VI, 14; Liv., XLIII, 2. 

4. Foedus cum Samniiihus a. 354. — Diod., XVI, 
45, 8; Liv., VII, 19, 4; VII, 31, 2; Dion. Ha- 
likarn., XV, 7 (8), 2. 

5. Foedus cum Caeritibus, a. 351. — Liv», VII, 
"20, 8; Dio Cassius, fr. 30, p. 374. 

6. Foedus rcnovatum cum Cfarhtagine, a. 348. —- 
Poljlt., III, 24, 3; III, 24, 16; Serviug Comm. 
in Verg. Aen., IV, 628; Liv., VII^ 27, 2; Oro- 
8ÍU3 Mist, adv. png. XII, 7, 1; Liv., VII, 38, 1. 

7. Foeãus cum Carthagine terfinm renov dumf a 
306? — Liv., 9, 43, 26. 

8. Foedus cum Aeíolis, 189 a. O. — Poljb.,'22, 
13; Liv., 38, 11. 

9. Foedus cum Judaeis, a. 101 a. O. — Maccab., 1, 
9, 23-30. 

LO. Foedus cum Astypalaea, a. 105 a. C. —- C?. I. fr,» 
II, 2485. 

11. Foedus cum Tynnensihus (Acarnaiiia), a. 94 
a. G. — SuU, de corr, hé!l,^ X (1880), p. 18j. 

i 
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SlCNATUSCONSÜLTA. 
A) Congervati iu iscrizio7ii. 

r iScvalitsconstilhtni de Bacchanalihxis, anno 185 
a. C. — In nua tavola di bvonzo sooperta a 
Tiriolo (Bruttii, Calabrie) nel 1610, conservata 
ora nel l^Iusco di Vienna. Ordine dei consoli, 
dato dietro invito dei senato, ai magistrati 
dell'«5'cr Tenramis (Tiriolo) di notificare in 
concione le prescrizioni ricevute o affiggerle 
in tarole di bronzo o altrimenti pubblicarle e 
insieme atteiulere alia loro apj)]ieazione. II 
senatoconsulto concerneva i provvedimenti per 
Ia repressione delle società segrete dei bacca» 
nali. — a I. L,, I, 196; X, 104. — E. de Rug- 
giero, I)Í2. epig., v. Bacchus. 
Senatusconsiilta duo de Thisbaeis, a. 170 a. C 
— In marmo, scoperta tra le mine di Tisbe, 
in lieozia nel 1871, conservata nel Museo cen- 
trale di Atene. Versione greca dei due sena* 
toconsulti emessi 8uU'istanza dei cittadini di 
Tisbe e concernenti divitti delia cittíi stessa. — 
Mommsen, cj)., I, p. 278. Foucart, ArchU 
res des missions scientifiqíies et littéraires, v. 7, 
a. 1872, p. 322; Xjueders-Mommaen, Uph, £• 
pigy.f 2, 102, Job. Sclmiidt, Mitth. des arcli. 
Instituis zu Atheny 4, 235; Zeitschr. d. Sav. 
iS'tiftnng für RG., 1881, p. 116 e segg.; Foucart, 
Mémoires de VAc. des inscr., 37, 1905, p. 309 
e segg. 
Sc, de Tiburtinis, a. 159 a. O. — Tavola di 
bronzo scoperta nel XVI secolo, poi di nuoyo 
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perduta. Kisposta iiütiücata dal presidente dei 
senato alia giustificazione preseutata dai Ti- 
burtini mediante loro legati. — C; I. L., I, 
201, XIV, 3584. — Eunio Quirino Viscouti, 
Ico7i. rom., 1, 89; RitscLeI, Bh. Jfus., 9, pa- 
gina 160; Momnisen, Uph. epigr., 1, p. 289. 

h hi8. Sc. de arlificibiis graecis^ a. 112-111 a. C. 
— In pietra, sooperta a Delfo. — Coliu, Buli. 
de corr, hélL, 1899, p. 13; Dittenberger, S^jU. 
inscr. graec.f II, 936. 

4. Sc. de tribus navarchis, a. 78 a. C. —In una 
tavola di bronzo greco-latina scoperta in Koma 
nel secolo XVI, conservata ora nel Museo 
Nazionale di Napoli. Tre navarcbi greci, Ascle- 
piade, Poliatrato e I\[eni.sco, vengono onorati 
iXeWhosjntium o di altre gratificazioni uella 
loro patria, in prêmio dei servigi prestati du- 
rante Ia guerra sociale. — C. /. I/., I, 203. 
C. L G, XIV, 951. 

6. Sc. de Oropiis et a. 73 a. C. — 
In marmo, scoperta in Oropo uel 1884. È Ia 
traduzione greca dei senatoconsulto confer- 
mante Ia decisione dei consoli in una contro- 
vérsia tra gliOropi e i pubblicani. — S. IJasea, 
èY^iixspU 1884, p. 98 e segg., cfr. 
1886, p. 46; Mommsen, líernies, v. 20, p. 268 
e segg. 

6. Sc. de Aphrodisiensihus, a. 42 a. C. — In 
marnio, pubblicata per Ia i)rima volta nel 
1738: è Ia traduzione greca dei senatoconsulto 
cbe dicbíara libera civitas Afrodisiade in Caria. 
— C. I. Or.f II, n. 2737 — Groebe in I\inly 
Wissoiva Une., I, p. 2595 e segg. 

7. Sc. de pago montano. — Scoperta in llonianel 
1875. Contiene il divieto di deporre inimon* 



776 SENATUSCONSt/í.tA 

dizie e macerie ia uua zona fuori delia Porta 
Esquilina destiuata a luogo di sepoltura. Yedi 
atti pubblici n. 3 — G, I. i/., VI, 3823. — 
Lauciani, Buli. comm. arch., 1882, p, 159, 
1884, p. 58; O. Richter, Topograpliie der Sladt 
Uom.f 2.a ediz., 1901, p. 305; C. Re, AreJi.> 
giur, 17, pagg. 3-23; P. Collinet, Saisie privée, 
1893, pag. 56-59. 

8. Senatusconsidta de ludis saccularihus, a. 17 
a. C. (sotto Augusto), e 47 d. O. (sotto Cláu- 
dio), ovvero 88 {sotto Domiziano). — In marmo^ 
scoperte ia Roma nel socolo XVI: uu fram- 
mento è perduto, un altro è conservato nel 
IMuseo Vaticano. Gli acta ludoriiyn saecnlarium 
ielatÍTi furono ritrovati in gran parte in una 
grande colonna marmórea acoperta in Roma 
nel 1890 o conservata ora nel Museo delle 
Terme. — C. I. L., VI, 877; 32323; 32324. — 
Mommsen, Eph, ep,, 8, 225. 

9. Sc. de Stratonieensihus, dopo l'a. 81 a. C. — 
Traduzione greca dei senatoconsulto clie di- 
chiara libera civitas Stratonieea, conformando 
Ia concessione di 8iUa dell'anno 81 a. C. — 
Buli. ãe corr. helléniqtie, IX (1885), p. 437. 

10. Sc. de collegiis f^ineraticiis. — È parte delia 
iscrizione dei collegmm funeraticium Lanu- 
vinum dell'anno 133 d. C., acoperta presso Ci- 
vita Lavinia e ivi conservata nel ruuseo ci 
vico. Permette Ia costitiizione di una cassa 
funerária. — C. I. L.j XIV, 2112. — Ratti {con 
commentario), in AUi delia Acc. Pontificia, 2, 
p. 437 6 segg.; Mommsen, De collegiis et soda- 
liciis, a. 1843, p. 98 c segg., e con craendazioni 
in Z. fiir Gesch, JRw., 1. 15, p. 357 e aegg. (íd 

Schr.y voi. 3, pagg. 115 e segg.). Cfr. , 
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Schiess, Die rom. collegia funemticia, 1888. 
II caput inserito è forse desunto da uu sena* 
toconsnlto geuerule siii collegi emanato tra 
rCra di Augusto e di Adriano (Mommaeu). 

11. Sc. Clauãianum {oraíio Claudii) de iure honorário 
Gallis dando, a. 48 d. C. — Tavola di bronzo 
scopcrta a Lione nel 1528 e quivi conservata 
nel iiuiseo civico. È uno 8q[uarcio abbastauza 
lungo düirorazione tenuta da Cláudio iu Sc- 
nato, caratterÍHtica per Io spirito delia poli- 
tica romana in gcnerale © le tendenze arolieo- 
logiche e liberali deirimperatore, — C, I. /}., 
Xlll, 1008. — A. Boissieii, Inscriptlons ãc Lyon, 
1846-54, p. 130; oír. .Wphem epUjr.yl^ 
1». 394. 

12. Claudii orationes duo de legitima aetale ncn» 
peratorum et de nccessítale indicia criminalia 
peragendi, a. 41-54. — B. G. U., II, 611. Paj)iro 
edito da Gradeuwitz e Kreba. Conticue Ia prima 
norma circa Tetà dei recuperatores deíiiiita alia 
stregua dell'età minore, ma giusta Ia regola 
« anuus coeptus pro completo habotur » (Brus- 
sloff), Ia aeconda (sirca i giudizi criraiuali, ch© 
non debbono esser sospeai durante le ferie {pro- 
hatis rehus). — Blaaa, Literarisches Centralhlalf^ 
1897, p. 6S7; Mitteis, Hermes, 32 (1897), p. 63í); 
Scialoia, Buli. delVIst. di dir. rom., IX (1898), 
p. 177; Dareste, JSouv. Rev. Hist.t22 (1898), 
p. 085 e Nouv. éiudes d^hist. du droit, 1902, 
p. 207; Cuq, ÍVòííu. liev. hist.f 23 (1899) p. 110; 
cfr. Braasloíf, Zeiischrifi der Sav. Stift.f. Hg.^ 
22 (1901), p. 169; Lencl, Dai Edictum perpc^ 
/Kum, 1907, p. 26-27. 

13. Sec. de aedijiciis non dirnendis (Hosidianum, 

Storia dal dir. rom. O 
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a. 41-'Uí d. C., Volusiannvi, a. 50 «1. C.). — 
Tavola scoperta ncl 1600 ud Ercolano, ora per- 
duta. Si vieta Ia demolizione di cdifícil a 
scopo di rivendeme i raateriali e seiiza rie- 
diíicarli. — O. I. L.j X, 1401. — líacliofen, 
Ausgcwiihlle Lehrcn d. rlim. Civilrecliis, 1848, 
p. 185 e segg., {il commeiito ò condotto sul 
teato antico dei Capaccio); fjiebenarn, Stiid- 
teveru). in rom. Kaiserrciche, p. 391 e segg. 
Ofr. Icx Tarentina, v. 32 e segg.; Urson,, c. 75; 
Malac., c. 62; Upisiula ITadHani ad HadHano- 
palitas Slratonicenses, a. 127 {Buli. de corr. 
hcll.y 11 (1887), p. 111; Ilist. Aug. Iladrianij 18, 
l*aul. Ij. 52, D. 38, 1; Marcian. L. 48, D. 39; 
2; h. 2, C. 8, 10; Vaglieri, Sylloge epigr., 
n. 1445. 

14. Sc. de 7iundinis saltvs Beguensis, a. l.'^8 d. C. 
— üue iscrizioni in marmo, scoperte a Ileii- 
scliir Bcgar in Tiuiisia, l'vina nel 18G0, Taltra 
iicl 1873. Si permette a mi certo IjUCÍIío Afri- 
cano sciiatore romano di tencre inercato nel 
luogo (terreno probabihnente privato: cfr. 
Segrò, Colonatof p. 132, in Arcli. giur., 1890). 
— C, I. Ij,y VIII, 270; SiippL, n. 11451. — 
Guérin Voyage arcliéol., I, 391 ; Wilmanns, 
J'Jphcm. épigr., 2, j). 271 e segg. cou note di 
Mommaen. Cfr. L. 1, D. 50, 11; L. un, C. 4, 
GO; Plin., Jípisí., 5, 4; Suet., Claud.,!^) C.J. 
L.y 3, II. 184 e 4121, 

lã. iSc. de Cyzicenis, a. 138-100. — In niarnio, sco- 
perta nelle mine di Cizico nel 1876, ora nel 
Museo di Londra. Approva Ia costituzione dei 
vorpus neon (íbrse deigiovnni). — C, J. L., III, 

* iStippl.j 7060. — I*errot, JL Archeol., vol. 31, 
p. 350 e segg.; Mommsen (con supplemenü e 
commentario) in £phem. Epigr,^ 3, p. 156 e 
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segg.; Ziebarth, Griech. Vereinwesen, p. 111 
e segg. 

10. Sc. ãe sumplibus luãorum gladiatoruin minuen- 
ãis, a. 176-178. — Tavola in bronzo scoperta nel 
1888 preaso Siviglia, ora conseryata nel Museo 
tli Madrid. Coiitiene Ia sentenza di iin seua- 
tore clie segue alPomíío degli imperatori Marco 
e Commodo. — C. I. L., Stip2)l., 6278. —Ilübner, 
jPJphem. Epigr., vol. 7, p. 385 e segg., e C. I. L.^ 
1. 1; Mommsen, in ÍJph. epifjr. vol, 7, p. 385, 
coti commento {v. aiiche Bonfante, BulL dei- 
VIst. di dir. rom., 3 (1890), p. 1827 e segg.); 
Berlanga, Ul nuevo hronce de Italica ecc., 
Malaga, 1891. 

IJ) Riferiti nelle fo7iti letUrarie o ghiridiche: 

1. Scc. sex dc aquaeductxbusf a. 11 a. C. — Por Ia 
dilesa degli acquedotti. —Frontiiius, Deaquis 
urhis llomacy c. 100, 104, 106, 108, 125, 127. 

2. Sc. de mense Augusto, a. 8 a. C. — Si íissa il 
nome di Augustus per il mese Sextilis. — Ma- 
crobius. Sai., 1, 12, 35. 

3. Sc. Vellaeanum, a. 46 d. C. — Sul divieto delle 
iutercessioni muliebri. — Ulpianus, l. XXIX 
ad JiJdicttim,, L. 2, $ 1, D, 16, 1. 

4. Sc. Ostorianum. Tra il 41 eil 47 d. C. — Sulla 
assegnazione dei liberti a un determinato íigiio 
dei luauumisaore e patrono. — Ulpianus,. 
l. XIV ad Sahinum, L. 1 pr. D. 38, 4. 

5. Sc. Trebellianum, a. 56 a. C. — Si traaferi- 
scono Io azioni direitamente in testa al fede* 
eouimissario. — Ulpiauus, l. III fideiconunis- 
sorum, h. 1, 1, 2, D. 36. 1. 

\j. Sc. dii MacedoniiíHLnji, t\. 69-79 d. C. —Si toglie 
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l'azione contro i JilUfamilias ai nmtuanti. — 
Ulpianus, l. XXIX ad eãictum, L. 1, D. 14, 6. 

7. Sc. líuhrianum, a. 103 d. C. {?). — Si attri- 
buisce ipso iure Ia liberta, a coloro clie deb- 
bono essere manomessi quando ilpadronenon 
ai presenti. — Ulpianns, l. V Jíãeicommís- 
sorunij L. 26, $ 7, D. 40, 5, 

8. Sc. Juncianum, a. 127 d. C. — Si attribuisce 
gimilinento ipso iure Ia libertà agli acbiavi li- 

, berati in via fedecommissaria. — Ulpianus, 
l. V fiãeicomnússovum. L. 28, $ 4, D. 40, 5. 

9. Sc. luventianunif a. 129 d. C. — Sul tratta- 
mento dei posaessovi di beni ereditarii di fronte 
alia hereãitatis petüio. — Ulpianus, l. XVad 
eãictum, L. 20, § 6, D. 5, 3. 

10. Sc. Orfitianum a. 178 d. C. — Sulla succes- 
sione dei figli alia madre. — Ulpianus, l. XII 
aã Sahinum, L. 1, pr. $ 9, § 12, D. 38, 17 (1). 

SKNTENZK E ATTI PIIBIJLICI. 

l. Sententia 3Iinuciorum, inter Genuates et Vi- 
turios, a. 117 a. C. — Tavola di bronzo sco- 
perta nel 1506 presso Gênova e quivi con- 
servata iiel Palazzo municipale. Decide una 
controver.sia tra i Genuates (Genovesi) e 

(1) TTanno carattore puramente transitorio i seguenti 
«enatoconsulti riferiti pnre da fonti lotterarie: S. (J. de 
philosopMs et rhetoribus, a. 151 a. C. (Saet. declar. rhet. 1); 
S. O. tria co7itra Jiidaeos, a; 139, 133, 44 a. C. (Joseph. 
Flav. Ant. iud. 14, 8, 5; 13, 9, 2; 14, 10, 10); Sc. di ãis 
plcteandis ob hastas Aíartias motas, a. 99 a. 0. (Gell. 4, 
f>, 2); Sc. de únperio Oaesaris et Fompeii a. 51 a. C. } 
(Ca-el. ad Cie., in Cie., ad fam., 8, 8, 6) 
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una oomunità dipeudente, i castellaui Lan- 
genses Veturii (Laugates). La sentenza è 
prouunciata ex senaíus consulto dai fratelli 
Quinto e Marco Minucio Rufo senatori in Kuma, 
dopo ôsaurite le trattative iu Gênova, e a 
Koraa furono invitate a coinparire le parti e 
Dotificata loro Ia sentenza. I Minucii divennero 
staljili arbitri nello future controversie emer- 
genti fra le stesse i)arti in proposito. — C.l. 
i., I, 199; cfr. V, 7749. — Serra, Mem. dei' 
l'Acc, imp. di Genoca, II (1809), p. 89 e segg. 
Rudorff, Z.fürlig. 1, 1861, 168; 2, 18G2, 463; 
Rliein. Mus., 18, 452. Cfr. anohe Grassi e De 
Simonis, Atíi delia Società ligure delia Storia 
Fatria^ 3,1864; De Ruggero E., L^arhilrato puh- 
hlico presso i liomaiUy in BulL delVlst. dl dU\ 
rom., V (1893), p. 339 o segg.; Poggi, ibid.j 30, 
1909. 

2. Vecretum L. Aemilii Paulli, Hispaniac ulte- 
rioris proconsiilis, a. 189 a. C. — Lamina di 
bronzot scoperfca preaso Cadice nel 18C6, oggi 
a Parigi. Dicliiara liberi e iuvestiti delia pro- 
l>rietài {hahere possidere) delle terre da loro 
coltivate alcuni vassalli degli Hastenses (Bac- 
tioa). — C. I. L., II, 5041. Iluebner, Hermes, 
3, 1868, p. 243 e segg., Mommsen, Hermes, 3, 
p. 261 o segg. {Gcs. Schr.j IV, 56-62) c Droit 
puhlic, 6, 2 (testo ted. 3), p. 364, u. 3, 362, 
11. 5, 381, n. 2; Karlowa, It. U. G., 1, p. 447. 

S. Kdictum L. Scnlii praeloris de campo Esq^ui- 
liiio, época sillana o postsillana (Mommsen, 
ItÔm. Miinzívesen, 579). — In due cippitermiuali, 
scoperti iu Roma fuori dello mura serviane, 
ai confine di quella zona dei campo lísquilino 
í)v'era Iccito gittare imniondizie e cadaveri. — 
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C. J. L. I, 3614, 3615. — Cfr. Seiiatocon- 
aulti couaervati iu iscrizioui n. 7 ((5c. rie 
montano). 

4. Edictum M, Antonii iriumviri, a, 31 a. C. — 
rnpii'o. Dirfitto al Senato deirAsia. Si coiice. 
(loiiü i)iivilegi ad una associazione. — Pap. 
Ivciiyon, 137. — Kenyon, A rcscript of Marcus 
Antonius iii Class, Uev., VII, 1893, p. 476-478; 
lUaudis, £in Schrcihen dcs Triumvirn Marcus 
Antonius an den Lancltag Asien^iw Tlcrmea, 
32,1897, p. 509-522; TliomaaC/c&er, cinSchreihcn 
dcs Marcus Antonhis, in Phil., 1898, p. 422-427- 
— Un altro editto dello stesso triumviro rela- 
tivo a deuuucie foudiarie {a. 34 a. C.) v. iu 
Gromaticif p. 246. 

5. Edictum A. Avilii Flacci, Aegypti praefccli, 
opoca di Tiberio o di Caligola (a. 35 d. C.?).— 
In uü paiíiro egiziauo. Concerne il divieto di 
portar armi. — I. Nicole, It. de philologie, 22, 
1898, p. 18 e segg.; Wilcken, A7'chiv f. Pa)),, 
r, p. 169-172. 

6. hjdiclum X. Aemilii Itcctl, Aegypti praefectif 
a. 42 d. C. — Papiro. Contiene il divieto 
delia diretta esazioiio di angarie da parte dei 
fiiiizioiiari militari o civili. — London Pap., III, 
n. 1171, — Mitteis, Z, der Sav. Sti/t,, 28, pa- 
gina 380 o segg.; Wilcken, Arch, fur Pap. 
forsch., 4, p. 539. 

7. Kdiclum L. Lusii GelaCy prael, praef., a. 48 d. C. 
— Iscrizione in pietra. Contiene provvedimeiiU 
di polizia. — Jnscr, gr. ad res rom, 2)ert., I, 
1118. 

8. Kdictum Cn. Vergilii Capitonis, Aegypti prae- 
fecti, a. 49 d. C. — Scoperto uel 1818 dal 
viaggiatore franceso Calüaud in una íscri^.ione 
fiuUe mura di uu tempiu dciriügilto âujionore 
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(oasi el Cliargeli). Cfr. il precedente. Diietto 
agli strateglii deiroasi di Tebe per essere pub- 
blioato e da qiiesti rimesso all'uopo ad altii 
ufficiali. —C. I. Gr., III, 4956; ílaenel, Oor- 
pus leg.f 268. — Kudorff, Cn. Vcrgilii Ca^nlonis 
edictum, 1834. 

9. Decretum Asiae proconsulisf a. 65 d. C. — 6'. 
I. Gr., II, 2222. 

10. Edictum Tib, lulii Alexandri, Aegypli praefecli, 
a. 68 d, C. — Scoperto uel 1818 dal Calliaud 
in uua isorizione sulle mura di un teinpio 
iiell'Kgitto superiore (Io stesso clie il ii. 6), 
diretto eguaimente agli strateglii di Tebe per 
essere pubblicato. Questo editto ha per iscojío 
di repriniere le vessazioni dei inagistrati uel- 
resazioue dei tributi e dei diritti de) fisco 
(cfr. Wilckeii, Ostraka, 1, 499, 701; Arch, 
für Papyriisforsch, l, p. 149, 154, II, p. 171) 
0 Tabuso dei cárcere per debiti privati: iuci- 
dentalmente vi ei coiirerma Ia nozioue cbe pro- 
prietária delia dote in Egitto era Ja douna» 
— G. I. Gr., III, 4957; Ilaenel, Corpus leg., 268 
(add. a pag. 57). — F. Caillaud, Voyage à Voasis 
de Thhhcs, pag. 115, tab. 24; RudortF, Ithein, 
Mus.f. Phil., II, 1828, p, 64 e segg.; Ueclimanu, 
liom. Doialreclit, I, p. 112; Czyhlarz, Hòm. 
Dotalrechtj 411; Bachofeu, Bom. Pfandrechtf 
241; Schrader, Tüb. Kr, Z., 1, 2, 129 e segg.; 
Mitteie, Reichsrccht und Volksrecht, p. 233 e 
447 e segg.; Wilcken, 1. c.; Denisse, Kouv. 
Jtev. hist.y 1893, p. 32 e segg.; Dittenberger, 
Or. gr. inscr. sei,, II, 669. 

11. Decretum L. Jlelcii Agrippac, Sardiniae pro- 
coiisulisy a. 69 d. C. — Tavola iii bronzo 
scoperta in Sardegna uol 1866, conservais 
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in Sas8ari. È copia privata dei protocollo 
dei proconsüle. Contieue 1'intimazioiie defini- 
tiva in una antica questione tra i Palulcenseí 
e i Galilíenscs già definita iu preccdenti sen- 
teuze. — C. I. O.f IX, 7852 — Spauo, Memorie 
sopra Vantica ciltà di GiiriiUs vctus og<ji 
Padria e scoperte archcologiche nelVisola in 
liiito Vanno 1S66; Mommsen, Hermes, vol. 2 
(1862); Bruna, Z.f. R. <?.,vol.8, p. 159; Spano 
(con appondice di Cario Baudi di Vcsinc) in Me- 
morie ãclla li. Accademia di Torino, 24, 1871, 
p. 1 e segg.; Monuiisen Hermes, vol. 2, 1807, 
pagg. 102-127 e 3, 1868, p. 167-170 (in Ges, 
Schr,, 5, 325 o segg.); Karlowa, li. Jt. G. I, 
1). 818 6 segg.; De Rnggcro, I/arbitralo pfth- 
blico prcsso i Itomani in Buli. dclVIst. di dir. 
rom., vol. 5, 1893, p. 350; 403 e segg. 

12. Sentenlia Sepiimii Vegoli, Aeyyptipraefecii, dc 
JCXamioriun praescriptionef a, 86-88. — Papiro. 
Sarebbe Ia piü antica applicazione^ ma in ter- 
mini assai oscuri, delia prescrizione vcntennale 
dei crediti. — Pap. Fior., 61. — Mitteis, Z. 
der Sdv. Slift,, 26, 1905, p. 484 e segg.; 27, 
1906, p. 220 esegg.; Lenel, ibid., p, 80, n. 1, 
p. 85; Costa^ Atti dei R. Ist. veneto, 66, 1907, 
p. 112-113. 

13. jJldicium M. Mellii Rufi, Acgypli prae/ecH, 
a. 89 d. C. — Inscrito nella celebre petizioue 
di Dionisia: esso ci díl notizia dei regime ipo- 
tecario dei libri fondiari delVEgitto. Cfr. anche 
íviVJ^Jdictwn Valerii Eudaemonis dcU'anno 138 
e VEdictum Flavii Sulpicii Similis deiranno 182. 
— Pap. Oxy., II, 237. — Cfr. Wilcken, 
Ostraka, I, 478 e segg.; Mitteis, Archiv f, 
Papyr. Fnrsch., I. d, 178 se^g., p. 343 e segg.; 
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Naber, ibidcm, p. 313 e segg.; Gradenwitz, 
ihid,, p. 328 e segg.; De Ruggcro R. e }íon- 
faute, in Bxdl. dcWIst. didir. rom., XIII (1901), 
p. 41 e segg.; Darcste, No^ivclles Eludes 1902 
p. 199 e segg. 

14, E(^ictxim C. Vibii Mnximi, Acf/ypli pvae/ecti, 
a. lO-l d. C. — Papiro. Impone il ritorno in 
V^itria degli uscenti per le operazioni dol censo. 
-- Lond. Pap., 111, n. 901. — Wilckcn, Archiv 
ydr Papyrus/orsck., 4, p. 5-44 e segg. 

15. Senteniicie dc niipUis viilitum, a. 114-142 d. C. 
— Pap. Cattaoui. Importante per Ia (xnestione 
dei matrimonio dei soldati rouiani. — Botti, 
Eii. eghiana, VI (ISIM), 521-505; Scialoja, Buli. 
deiyjsi, di dir. rom., VIII (1895), p. 155 o segg.; 
P. Move.v. Archiv fiir Pap. forsch., 111, p. 55 

1(). Edictum Mctii iiiifi, Aegypli pracfecli. — Iscri- 
zioue relativa a prestazioni dovute dai pub- 
blicani. — Jnscr. gr, ad res rom, 'pcrt,, I, 1183. 
Cfr. altro editto analogo, ibid., I, 1285. 

17. Seníentia C. Helvidii Prisci arbitri ex compro* 
misso saec. I vel II, — Iscrizione seoperta 
presao Canjpomurino nel territorio delPaiitica 
RisLonium, Giudioa in mui controvérsia di 
confine tra llistonium e un privato. Analoga 
alia sententia Minuciomim (n. 1). — C. I. L., 
IX, 2827. — Mommsen, Stadtrechte von Sal- 
jycnsa u. 3lalaca, p. 484 (in Ges, Schr., I, pa- 
gine 374); De Ruggero E. in Buli. delVIst. di 
dir. rom .f vol. 5, 1803, p. 421 e segg. 

18. Becretum Blacsii Mariani, cohorti praefectiy 
a 124 d. C. — Pap. collezione Raineri I, 18. 
— Copia greca dei decreto estratto dal pro- 
íocdUo dei prefetto delia coorte, cbe decid€ 
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per delegazioue dei pracfeclus Aer/ypti', Ia 
«^'ícisioiie è iii matéria ereditaria. — Momm- 
nen, Zeilschr. der Sav. Sliflung für lieclitgesch., 
V. XII (1892), 284 e segg. {Gcs. Schr,, 1, 445 
e segg.); Huut, Gôtt. gelehrte Anzciger, 1897, 
p. 461. 

19. Edicta F. Fl. Tiliani, Aegypti -praefecti, a. 
127 d. C. — Pai)iro. 11 primo editto concerne i 
doveri degli ufficiali circa gli arcliivi locali, 
il secondo commiua pene ai trasgressori. — 
Paj). Oxy., I, 34. — Wilcken, Arch. für Pap. 
forsch., I, p. 5 e p. 124; Mitteis, Hermes 34 
p. 91 e segg.; Arch. für Pap. forsch., I, pa- 
gina 186. 

20. Decreium M. Peironii Mamerlini, Aegypti 
^raefecti, a. 125. — Papiro. II decreto è inserito 
in un giiidizio reso per delegazione in matéria 
ereditaria. — B. G. 27., 1, 19. — Tli. Keinacli, 
N, R. HisL, 1893, p; 1-20, e Alommsen, Z. der 
Sav. Stift.f 14, 1893, p. 1-10 {Ges. Schr., 1, 1, 
456 e segg.); Wilcken, Arch. für Pap. forsch., 
IV, p. 387. 

21. Edíctuni M. Petronii Mamertini, Aegypti prae- 
fedi, a. 134 — Papiro. PrescriTe apoche reci- 
l)roclie tra uüiciali dello Stato e debitori iu 
ordine a tutte le prestazioni in natura, in de- 
naro, in opere e commina pene ai trasgressori. 
— P. Fay., 21. 

22. Edictum C. Avidii Ileliodori, Aegypti praefecli, 
a. 139 — Papiro. B. G. U,, III, 747. 

23. Fdictum Valerii Procxili, Aegypti praefecti, 
época di Antonino Pio — Papiro. — B. G, 
U.y 1, 288. — Wilcken, Arch. für Pap. Forsch., 
I, p. 5. 

24. Fdiclam M» Scmpronii Libcralis, AegyjHi prae- 
Jeclif a. 154. — Papiro. Si concede amuistia ai 
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coloni fuggiaschi per sottrarsi al peso delle 
liturgie sotto coudiziouo cUo facciauo ritoruo 
entro tre mesi. — J>. G. U. II, 372. Cfr. auclie 
Tebt. Pap., 26, 18; 41, 14 e Fayum Pap., 24. 
— WilckeD, Arch, für Pap. forsch,, 1, p. 4 e 
segg. ;II, p. 123; Wengerii»irf., II,p. 504esegg., 
Bechíshist. Pap. Sludieni). 120 e segg.; Mittois, 
Hermc.t, 30, p. 616. Clr. Wilokeu, Griech, Ostr.^ 
I, p. 595, u. 1. 

25. jbJpislula Bassaci Huft ct 3[acyini Vindicis, 
praefectorum a. 168 (circa). — In 
marmo, conservata in Sepino. Diretto ai niagi- 
strati municipali di Sepino. Aniuionisce di non 
ledero gli appaltatori Hscali dei greggl e i 
pastori. — C. I, L., IX, n. 2438. 

26. Decrctunx Lucii líovii llvfi, legati Atigusli pro 
praetorty a. 193 d. C. — Iscrizione scoperta in 
Tarragona. Kclativo a controvérsia di conliiio 
trail coniune e un L., II, 4125. 
— Hommsen, StadrecJite von Salpensa u. Jía- 
laca, p. 487 {Ges. Sehr,, 1, 1, i». 378). 

27. Edicium C. Sicinni Clari, Thraciac pracsidis,— 
Iscrizione relativa ad un mercato. — Jnscr, 
gr, ad res rom, perf., I, 766. — Seure, Buli. de 
corr. héll., XXII, 1898, p. 472 e segg. 

28. Dccreium Aegypti praefecti, a. 234. d, C. — 
Papiro. Si porniette al creditore JMnmiissione 
nel possesso dei fondi ipotecati in virtü delia 
lex commissoria connessa al pegno. — Fior. 
Pap., 11. 56. — Mittcie, der S. Slift.j 27, 
pag. 345 e segg. 

2y. Inlerlocutiones praefccloruin vigilum (Lis ful- 
lomim), a. 226-244. — Iscrizione in marmo, 
scoperta in Koma nel 1701, aíiissa ora alia 
parete dei musco Capitoliuo. Kelativa a unu 
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causa di tintori (fiillones) per canoni di un 
corso d'acqua. — C. I. L., VI, 266. — Rudorff, 
Z.fiir. g. R. W., 15, 1845, i>i). 254-263; Beth- 
mann-TIollTvcg, Civilxyrozcss, 1865, p. 769, n. 60; 

llheinischcs Museum, 31, 1886, p. 10 
e segí^f; Karlowa, 7?. 11. G., I, p. 817 o segg.; 
W. Liebenam, VcreinRrvcscn, 1890, p. 339-343; 
Mommsen, Z, für G. lisxv., 15, pp. 326-345; 
Droit puhlic, I, 5, p. 360, ii. 3, 

29 his. Datio hitoris, a. 237. — Tapiro. II prefetto 
o un suo delcgato aceorda il tutore {auclor), 
giusta ristauza annessa c Icge Julia et Tiíia, 
— Oxj. Pap. IV', 720. — "Wücken, Arch. für 
Pap. Forsch., 3, 313 e segg.; Mitteis, Z. der Sav. 
Stift, 25, 374 e segg.; 29 p. 396 o sogg. Cfr, 
Lex SalpcnSf c. 29. 

30. Decretum decurionum et episiula XV virum 
sacris fachindis, a. 289 d. C. — Iscrizione in 
marmo, acoperta in Cuma ncl 1785. Elezione 
di txn sacerdoto delia maler deum fatta dal 
decurioui di Cuma e conferma relativa dei 
collegio romano. — C. I. L., 3698. — Wissowa, 
JReligion n. CuUur der liõmer, p. 265. — Cfr. 
puro nn Edtclxtm XV vhmm sacris fachindis 
iüAcia ludorum sacculariiim: v. SenatoconsuUi 
in iscrizio7ii, 8. 

31. Decretum Acgypti pracfecli, a. 312 d. C. — 
Papiro. Si esige il consenso delia douna .alio 
dcioglimento dei niatrimonio. Cfr. in proposito 
Ia petizione di Dionisia in Oxy. Pap., 237, VII, 
15, 29 etc. — Fior. Pap., 36. 

32- Decretum XTlpii Marisciani consularis Numu 
diae de saluiatiomim sportularumque ordine. 
Época di Giuliauo impcratore (361-363 d. C.). 
Iscrizione in pietra seoperta nel 1882 in Tha- 
Hiugadi e quivi consorvata. Contiene ordina- 
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menti dei rauglii e dcllo sportule relativi agli 
ufiQciali dipendeuti dal consolara. — C. L. L., 
VllljSuppl., 17896. — A Poiille, Becucil de Con- 
stantine, v. 22 (1882), p. 401; loli. Schmidt, 
Ephem. ep., 5 p. 386; Mommsen, Up. cp., 5. 
p. 632-646; Th. Ivipp, LitUdenuntiatio im 
rômischen Cioilprozess, 1887, p. 202-205, 218; 
Wilcken, Ostraka, I, p. 680. 

33. Kdicta Turcí Apronianiy 'pratfecli urhij duo- 
Época di Valentiuiauo l. — Riguardauo il 
commercio dei bestiaiiio da macello spettante 
ai iííttírii. Approvati da Valentiuiano mediante 
decreto diretto ai successori di Aproniano, a. 
367 d. C. — h. 4. C. Th. 14, 4. O. I. Tj., G, 1, 
1770-1771. — Haenel, O. l., 221. 

34. Decretum JTlavii HeracUi, Aegypti praefecti, 
a 368 d. C. — Papiro. Kelativo alia denun- 
tiatia ex auctoHtate in matéria successoria. — 
Leipzig. Pap., 33. — Wilckeu, Arch. f. Pap. 
Forsch.^ 111, p. 561) e segg., 4, 187, 466 j Mit- 
teis, Z. d, Sav. 27, p. 350 e segg.; P. 
Meier, Philolog. Wockeiuchr., 1907, p. 550 d 
segg. 

35. Decretum ponlijicum. — Iscrizione in dxie pi- 
íastrini scoperta presso Terraciua. Approva 
Ia esumazioue di uu cadav^ore. — C. I. L., X, 
8254. 

36. Júdicla praefecti urhi, saec. IV, — Frammenti 
epigrafici. Si pronuncia Ia perdita di privilegi, 
per niancanzo « contra disciplinam romanam ». 
— Gatti e Huelsen, Bali. delia Comm. Arch. 
rom., IV, 1901, p. 342 e segg. 

37. De nundinis permissis in Castello Masturensi 
(Numidia). — C. 1. L., VIII, 6154. 

38. Fragmcntum decrcti miinicipalis t Principio 
deli'impero. — Lamina iu bronzo, scoperta 
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iu iuogo ignoto, ora conservata iu Firenze. 
È uTi i)íccolo fraiumento in cui 8i vieta di 
seppellire o stabilire aiveari sul terreno di una 
colouia.. Forse h una lex colonica. V. Leges 
dalíic n. 9 (FragmentuinFlorentiuum).— 
1. })ag. 263. 

39. Fvagmeníum ãecreli iniinicipalis ? — Lamina 
in bronzo, scoperta nel letto dei Tevere presao 
Todi nel 1729. Contiene dispoaizioni aul culto 
(lei morti. Forse una lex colonica. V. Lejjcs 
dataSf n. 9 (Fragmentum Tudertinuni). 

4i). Decretum Alfeni Senecionis, classis j>raetoriae 
iMisenaiis subpraefecti, ad scpulcUimm attinens, 
ll-III secolo d. C. — Iscrizione scoperta a 
Milano, oggi perduta: le copio (salvo Ia prima 
di Accursio) sono tutte interpolate e Ia parte 
linale interamente apócrifa. Èun decreto sulla 
questione se un dato fondo abbia sorvito alia 
sepoltura, e quindi sia stato legalmente alie- 
iiato. — O. I. Jj.f 3334 (1). 

(1) Ujia collezione coinpletii con coiujjiento sino alia 
data dei 1893 dello soiitenze arbitrali prouunciate da 
Koina per mezzo dei suoi fiinzionari, desunia da epigraíi 
e scrittori, si ha in appendice alTcpera piírvolte citata (li 
Eltore De fluggero, L'arbitrato puhhlico presso i liomani, 
in Buli. ãeWJst. di dir. rom., V (1893), p. 49-443 (edita 
anche separataniente). Di queste sentenze 10 sono rela- 
tivo a vere coulroversie interuazionali, tra città greche 
o Stati ellenistici (a. 191 a. C. — 132 a. C.: nel período 
deiriugerenza tiansmarina di llonia); 9 a controversie fe- 
derali (a. 308 a. C. — 19 a. C.); 4ü a coutroveraio aramini» 
itrative (a. 122-120 a. C. — 282-284 d. C.). — Abbiamo 
omesso gli atti dei fanzionari egiziaui cbe riguardano 
afíari eüclusjvãmente locaii e diritto localo. Impoitautia- 
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COSTITÜZIONI ISOLATE. 

1. Fdichnn Octaviani triumviri ele primilegiis vete< 
ranorum, — Papiro edito dal CJradeuwitz con 
note dei Mommsen. — Concede beneíicii ai 
veterani, iii primo luogo T eseiizione dalTiui- 
posta. — li, G. U.f II, n. G28; cfr. u. 78. — Scia. 
loja, ntill. delVTst. ãi dir. rom,, IX (1897), 182; 
Dareste, Nouv. Ilev. hisl.y t. 22 (1898), p. 691. 

2. 'Kdiclum Avgusli de aquaeditctu Venafrano, 
tra il 17 e Fll a. C.? — Iscrizione iu inarmo 
scoperta nel 1816 dal Mominseii e conservata 
in VeuatVo (SaiiDio). Concede facoltà ai ina- 
gistrati e deciirioni di emettere ordinauze ro- 
1 ativamente all'aC(xuedotto di Augusto. Tocca 
delia caulio d. inf. e dei tribuuali recupcra- 
torii. — O, I. L., 10, 4842; Mommsen, Z. für 
gesch. R. ÍT., 15 (1850), p. 287 e segg. (iu 
Oes. Schr., 1, 3, 75-124). 

3. Ediclxim Til>erii{M\ite,\B) sive Ntronis (Dareste, 
Cuq). — lielativo ai termini processuali nelle 
cause criminali portate in grado di appello al 
j>rincipe: ei ricliiama un editto dei padre.— 
B. G. U.f II, n. 628. —Scialoia, Jiidl. delVlst, 

eiiua ü Ia cosiildetta petizione «U riasMuito ampio 
di un processo per i-estituziuuo delia dote, la qiiftl© ci 
porg© uotizia dei sistema tavolare egiziano. V. i« i)ropo- 
«ito Mitteis, Arch. für Pap. Forsckung, I, p. 179-199; 
344-354; Naber, Observatiunculae, ib., p. 313-327; Gra- 
denwitz, Zur «PeUtion of Dioiiisia », ib., 328-335; De Kng- 
geroE.. litill. deWIst. di diritto romano, vol.XlIf (19ül, 
p fil e segg.). 
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di ãir. i'om., I.X (1896), 18U; Mitteis, Ztir 
Berl. Papyruspuhl.^ in Hermes, 32,1897, p. 630- 
639; Uareste, Kouo. Rcv, hist., 22, 1898 p. 689- 
691 e Nouvelles Étudcs, p. 211 213; Cuq, Trois 
nouveaux ãocAuncnts sur Ics cognitlones caesn' 
ríanaef io Nouv. Rcv. Jnst., 23, 1899, pag. 111- 
116); Mommscn, Sirafrecht, i). 472, n. 5, i>er Ia 
forma e per Ia sostanza Io colloca sul terzo 
secolo (l. C. 

4. Edictum ClaxidH, a. 460 47 cl. C. — Lamina di 
bronzo scopcrta nel 1869 a Cies in Vai di 
Non, presso Trento. Relativa a una diiplice 
controvérsia tra varie popolazioni atiributne 
o dipendeuti o i nmuicipii rispettivamente do- 
minanti (Comum, Tridentum). Si coufermano 
le decisioni di uu messo imporiale oirca le torre 
fiscali, si convalida il diritto di cittadinanza 
agli Anauui, Tulliassi, Sindmii {in quol di 
Trento) sulla base dei lungo possesso. Tocca 
delle deciirie e dei giudizi. — O. I. L., V, 
5050. — Mommsen, Hermes, 4, 1869, p. 99 e se- 
guenti e2 iif. G., 9, p. 179 181 ; Scliupfor, Arch. 
giur.f 3, 1869, p. 559-591; ICenner, Edict dei 
Kaisers ClaudiuSf 1869; Dubois, Revue de dr. 
français et étranger, 1872, p. 7-52; De Rng- 
gero E., L'arhitrato pithhlico presso iliomani, 
n. 39 (in Butl. dellTst. di dir. rom., V (1893), 
p. 395). 

5. Oralio Claudii (?) de recuperalorxim aetate, 
a. 41-54. V. Senatoconsultl consorvati in iacri- 
zioiii o papiri n. 12 — B. G. Z7., II, 611. 

6. Epístola Vespasiani ad Vanaeinos^ a. 71-72 d 
C. — Lamina in bronzo scopcrta in Corsica. 
Diretta ai magistrati e decurioni dei Vana- 
cini (Corsica). Si decide una controvérsia di 
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coDÜiii, o si coiiferniano vecclii — 
G. I. L., X, 8038. — De liiiggero E. in BnlL 
ãelVIst. ãi dir. roni., V (1893), p. 409 e segçr. 

7. E})istola Vcsi)asia7ii ad Saborenscs, a. 78 d. ('. 
— Lamina in bronzo, scoperta in íspagnanel 
XVI secolo, indi perduta. Diretta ai magi- 
strati e decurioni dei Saborensi (Andaliisia) 
siilla ricostruzione delia città e l'imposizioJi6 
di miovi tributi cittadiui. — C. 1. X., II, 1423. 

8. Epístola Domitiani ad Falerienses, a. 82 d. C. — 
Tavola in bi'onzo scoperta nel 1590 a Falerio. 
Diretta ai quatuorviri e decurioni Falerien^ni 
(Piceno). Acconipagnamento di un decreto che 
decide una coutroversia tra Faleriensi e Fir- 
mani circa i subseciva, — C. I. L., IX, 5420. 
— De lluggero E. in BnlL delVlst. ãi dir. 
rom.f V (1893), p. 414 e scgg. /. 

9. Upistolae Tmiani aã Plinium, a. 111-113 d. C. 
— Nelle lottere di Plinio (nelle edizioni antiche 
il libro X). Kispoate di Traiano a Plinio go- 
Ternatore {legatus Aug. pro praet. cons. pot.) 
in Bitinia. 

10. Epístola Traiani sive Ifadriani. — LnVnina in 
bronzo scoperta nel 18ü8 in Itálica (in pros- 
simità di Siviglia). Seuibra relativa alia pro- 
cedura delle canse flscali, conforme aIl'o?Y?o 
iudicioriim privatoruví. Assai frimnnentaria. 
G.I, L.y II, 145. — Berlanga, in cã. Legis ürso7i.: 
Mommsen, 2, 149; cfr. Z. der G. /í., 12, 12G. 

11. Epístola Hadriani ad Rammium (non Simniiitm 
Wilcken), a. 119. — Papiío. Si concede Ia 7j. p. 
nnde cognali ai figli dei militari nati durante 
il servizio. II decreto era stato affisso negli ac- 
campamenti di due le^ioni. — B. G. U, 1, 140. 

Sioria áii ui/-. 
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MittUü Bcvl. Papynis pahl. iu Hermes, 
XXX, 1895, p. 614; Wilckeu, i?m ííewcr 7>nc/ 
Ilaãriamis in ITermes, XXXVII, 1902, 84-90; 
Moyer, Z, der S. St.y 18, 1899, p. 44-57. 

12. liescriptuin Iladriani de diadocho sectae 
cxiri nominando, a. 121. — Iscrizione scoperta 
in Atene. Dispoiie circa Ia nomina dei siicces- 
8ore uel collegio di Kpicuro designato i)er te- 
Rtaraeiito. — O. I. L., IIT, 2.o suppl., 12283 e 1 
11203, 5. — Coumaiioudis, ct^;;^ato>oyízií 
1800j p. 142; M. Diels Archw fUr tíeschichte 

■ der Philosophie, 4, 1891, p. 478 o segg.; Da- 
reste, Noiiv.Itev. 7íísf., 1892, p. 022-624,6 Momin- 
sen, Z. der 8. Stift., 32, 1892, p. 152-154; 
Wilhelin, Jahrcshefte des õsíerr. arch. Xnst., 2, 
1899, p. 270 e segg. . 

13. líescripUim Hadriani ad ApoUonidem, a. 121- | 
128. — Papiro. Coucerno questioni di pro- 
priethr 6 possesso. Segue al resorittola seiitenza 
di Flavio luncino. — Tebtimis Pap. Loiidoii 
1907, II, 287. 

14. Kescriptum Antonini PH, a. 139 d. O.   
Iscrizione in marnio scoperta a Sminie. Si 
concede di piendere copia di un decreto di 
Adriano. — C. I. L., 111, 411; C. I. gr., 3175; 
Ifaenel, Corpus hgum, 102. 

15. Decretum Marci et Commodi, a. 176-180. — Iu 
pietra, scoperto in Koma. llelativo alie con- 
tvoversie tra mtrcalores e mancifes, — C. I. \ 
X., VI, 1016. 

16. Vecretum Commodi de SaJtu linrunitano, a. 180- 
183. — In pietra, scoperto in África a Souk- 
el Klimis snlla via da Cartagine a BullaUegia 
e pubblicato per Ia prima volta nel 1880. Di- 
reito a uu rappresentante tlel Saitus Buruui- 
tanns (distretto Hi proprictà dell'Jmperatore 

i 
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in Tunísia). Contieue frammenti dei lihtllus 
(lei coloni, che elevano querele contro l'am- 
ministrazione imperiale, che impone jnesta- 
zioni forzose in onta alia lex Ilaãriana, delia 
sentenza imperiale in forma di subscriptio e 
delia lettera dei procuratore imperiale, clie 
uotiílca la decisione a un certo Andronico. — 
C. I. L., VIII, 10570 e supjfl- Tissot, 
Cornptes rendues de l'Acaã. des Inscr.j 1880, 
p. 80-85; Mommsen, Hermes, 15, 1880, p. 385- 
411 (in Qes. Schr., 3, 153-176), e p. 478-480; 
Esmein, Journal des Savants, uov. 1880; Mé- 
langes, 1886, p. 293-311; Fernique e Caguat, 11. 
arch., 1881, 1, p. 94-103, 138-151; Karlowa, i?. 
R. G.y 1, 1885, p. 616-656-657, 924-926; Fustel 
de Coulanges, Necherches stir qiielqties pro- 
hlhmes d'Mstoire, 1886, p. 33-42; Segrè, Sludio 
suWorigine e Io sviliíjipo dei colonato romano 
pas8Ím {Arch, giur., 1890); Scliulten, Dit romi- 
schen Grundherrschaften, 1896; iieaudouin, 
Les grands domaives dans Vempire roniain, 
1899, e JS. R. llisL, 1897-99. 

17. fjpistola Severi et Caracallae ad Tyranos, a. 
201 d. C. — Tavüla in niarmo, scox^erta nel 
1847 aul Dnjester (IJessarabia), mconjpleta. 
Diretta a un Eraclito e iuserita in un altro 
reâcritto a Ovinio Tertallo, preside delia Mesia 
infeviore, dal quale venne trasmessa ai Tiraiii, 

^ conlettera accompagnatoria in greco. Confenna 
aleuneimmunità dei Tirani. — C. I. X.,1X1,781. 

18. Rescriptum Severi et Caracallae depraescriptione 
longae possessionis, 29 decembre a. 199. — Pa- 
piro. È la piil antictt testimonianza sulla pre- 
Bcrizione di 10 o 20 anui. — 7>. G. U., í, 
Dareste, R. Hlst,, 1891, p. 692; clV. KouvelUs 

I 
1 
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Mudes, p. 191; Mitteis.-Herweí, 30,1895, p. 612- 
61-1; Mommaeii, Z. der S. Slift., 16,1895, p. 195- 
196 (iii Ges. Schr., I. 1. 477-479); 22, 1901, 
p. 143..— Nuovü csenipJare dello stesso re- 
scritto iu Pap. Strassh., 1, n. 22, ove è però 
Ia data dcl 19 aprile 200 {v. Mitteis, ibid., p. 85 
e Z. der Sav. Stift., 28, p. 390). — Due altri 
iramuíenti di rescritti degli stessi Severo e 
Caracalla in matéria di transazioni (a. 200) 
V. iu Amherst Pap., 11, 63: cfr. Mommaeii, Z. 
d. Sav. Stift.fiir. Eg,, 19, 143 (in Ges. Schr., 
2, 369, u. 2). — Uii rescritto pure frammen- 
tario di Severo sulla csssio honorum (a. 200 d. 
C.) iu li. G. Tf., II, 473; cfr. Wilcken, Areh, 
fiir Pap. forsch., I, p. 5; tugQ,v, RecMshisl. 
Pap. Stud., p. 141 e 149, u. 4; Mitteis, Her- 
mes, 32, 651; A. für Pap. Forsch., I, p. 352. 
— Due rescritti di Severo e Caracaila relativi 
alia foudazione di istituzioui di beneücenza 
(spese per gare e liturgie), diseguate da Au- 
rélio Orione {a. 200-202 d. C.) in Oxy. Pap., 
IV, 705; cfr. Wilckeit, A. für Pap. forsch., 
III, 311 o iiioltre le istituzioui alimentari 
iuiperiali e Ia recente iscrizioue scoperta iii 
Amorgo 1907, 185 e segg.)- 

18 his. Constitutio Antoniniana de civitate, a. 21- 
d. C. — Frammento delFeditto, col quale 
Caracaila concesse Ia cittadinanza a tutti gli 
abitanti dell'irapero contenuto nel Pap. 15 
delia collezione dei Museo delia società üto- 
rica dell'alta Assia iu Giessen. Si conserva 
in, due colonne il testo greco di tre editti di 
Caracaila dei 212. La secoiida colonna reca 
una parte dei già noto editto d'aranistia: 
fieffuo uu mandato diretto al praefectus Aegyp'^ 
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relativo aU'esp'ulsione da Alessandria degli 
abitanti dei tcrritorio, clie vi si rifugiavano. 
La parte maggioro delia oolonna comprendeva 
l'editto, con cui fii concessa ai peregrini del- 
Timpero Ia cittadinanza romana} il poco che 
no è rimasto è niolto lacunoso, ma è certo ü 
suo riferimento alia conceseione delia citta- 
dinanza, come mostrano Io linee 7-8, clie suo- 
nano con una certa enfasi: « Concedo Ia citta- 
dinanza dei Ilomani a tutti qiianti gli abitanti 
(Iclla terra » (anclie questa parte è lacunosa, 
ma Ia ricostruzione è sicura). Sc i due editti fu- 
rono emcssi contemporaneamonte. Ia data delia 
jyroposilio delia costituzioneantouiuiana sarebbe 
1'11 liiglio 212: V. eulla data auche Wilckcn, 
Arch. fiir Pap. Forsch.^ 549, n. 1; HermeSf 
29, 291. Cfr. B. G. U. IV, 1086. II papiro, 
como il Meyer annunzia nelia Z. tf. Sav, Stift., 
29, 474, sar.\ pubblicato o comnientato da lui 
ncl fascicolo (1909) dei Giesscner PapyH editi 
dal Teubner. 

li'. Ucscr. Gordiani ad ScuptojuirenoSf a. 238 d. C. 
— Lapide scoperta in JUilgaria o in seguito 
assai danneggiata, pubblicata nel 1890, diretla 
al soldato Pirro co/jjjosscííííor in rappresentauza 
degli Scaptopareni (Tracia). Kinvia ai preside 
per Tesaurimento delia supplica clie irt:ecede, 
relativa ad esazione dei soldati traversanti i 
carapi dei vicus, — C. I. i., III, Suppl., 1233fi. 
Mommeen, Z, d. S. S. fih' 12 {1S92), 
p. 244-267 (in Ges. Schr., I, 2, 172-192); cfr. j?. 
der Sav. SlifL, 22, 1901, p. 142-141 (Gcs. Schr.. 
1, 1, p. 477) ; Karlowa, í\^cííc Heidclbcríj. 
Jahrbiicherj 2,1892, p. 141-146; Scialoia, Buli. 

' delVIst. di ãir. rom.y vol. V (1893). pnginrí 23 
e segg. 
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20. ItescriplHin Gordiani dc liberonim professione, 
a. 239 d. C. —Papiro. Stabilisce che laman- 
cata professio non pregiudica Ia legittimità, nè 
l'avYenuta professio fa entraro il figlio nella 
famiglia altriü. — Tebtuuis Pap. Lojidon 1907, 
II, n. 285, Mitteis, Z, der Sav. Stift,, 28, 
pag. 385 e segg. 

21. Itescriplum Diocletiani (?) de litibus destiiutis, 
a. 293 o 294 d. C. — Papiro. Tratta delia 
desistenza dali' accusa e delle sanzioni delia 
calunnia. — Pap. Amhersí, II, 27. — Mommseii, 
Z. der Sav. Siift., 22, 194 e segg. ; Wenger, 
Arch, fiir Pap. Forsch., II, p. 41 e segg.; 
Gradeiiwitz, Z, der Sav. Slift., 23, 356 e segg.; 
Schiieider A.,Z. der Sav, Stift.,2\, 414. Cfr. ülp. 
\j. 10 D. 5, 1. — Altri due rescritti dello stesso 
imperatore, conservati nella traduzione gveca 
souo relativi a coiitroversio di couíino iu 
Egitto. — C. I. Gracc.f III, 4892; Inscr. gr. 
ad res rom. pert., 1, 1291, 

22. Jí]dictum Diocletiani de pretiis reram venalium, 
a. 301 d. C. — Scoperto e couservato in varie 
iacrizioiii frainmentarie, alcuiie in greco, du- 
rante tutto il corso dei secolo XIX in varie 
parti delia Grécia e delPOriente. Si determina 
un massimo per le merci e per le mercedi sotto 
peua di morte. — C. I. L., III, 801 segg. 1055- 
1058, Suppl. 1909 segg,; 2208-2211; 2328; IIae- 
nel, Corpus ler/., 175 segg. — Mommsen, Jier. 
d. Sachs. Gesellsch. d. Wissenseh., 1851, p. 4262 
(in Ges.sehr.2, 292); Mommsen e BlUuiner, 
ICdictum Diocletiani de pretiis rerum venalium 
1893. Cfr. per gli ultimi frammenti scoperti 

1902, p. 14, Dxill, de 
correspondanct helléniqiie, 28, 1904, p. 400 e 
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segg., e Journal of hcllenic sHidieSj 2*í, 1904, 
p. 195; di nuovo Mommseii, Berichtc d. Sachs. 
Ges. d. Wisscnsch.f III, 1851, p. 383-400 {iu Ges,. 
Schr.f 1, 2, 312); IlermeSj vol. XXV^ 1890, 
I). 17-35 {Ges. Schr., 2, 323); TAc Plataian 
Fragment of the Udict of Dioclelian (C. I, 
L., III, p. 191^)] Aviericaii Journal of Archaeo- 
logy, vol. VII, 1892, p. 54-64; Tragment des 
diocleíianiscJien Edicts aus Gylhion{C\ I. L.,\\l, 
S. p. 1915); Miitheilungen des archaeologischen 
Instituis, Atlien Abtlieiluug, vol. XVII, 1892, 
p. 155-157; Blüinner, Jüàictxim Diocletiani (in 
Pauly Wissowa Bealcnc.). 

23. Udictuni ignoti imperatoris ad Lepiduni, Pi- 
sidiae praesidem. — In pietra, ecoperto recen- 
temente in Pisidia. Introdiice il decurionato 
nella città di Tlmandro. — C. I. L., III Supph 
6866. 

21. Edictum Costantini de accusationibus, 1 gennaio 
312 d. C. —Conservato per intero in 3 lapidi: 
una di esse trasportata dalPAsia a Padova ed 
ora perduta (si lianno però di essa copie dei 
VI seeolo), le altre due scoperte recentemente 
in Cieta ed in Licia. Un estratto in L. 1 C. 
TL., 9, 5; cfr. anche L. 3 Cod. lustin. 9, 8. 
— C. I. L., V, I, 2781; Mommsen, JEph. ep., 7, 
416 e segg. — L'ultimo capo dei frammento 
padovano seinbra esser parte di una costitu- 
zione diversa emessa centro i delitti dei Ce- 
sariani, a. 325-337 (Mommsen). 

25. Rescripium Constantini et filiorum ad Ablahiwn, 
practorio praefectum, a. 323-326 d. C. — In una 
lapide acoi)crta presso Orcisto, contenente in- 
siemo col rescritto Fistanza degli Oroistani e 
Ia lettera dí Aldubjo comunicaute il rosrritto. 
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Si restituisce al muuicipio di Orcisto iu Frigia 
Ia condizione di civitas. — C. I. X., III, 352. 

26. Ediclum Constantini^ a. 326 d. C. — Lapide 
scoperta a Spello iii UniLria nel 1733. Tratta 
delia costitiizioue di uu'assemblea proviaciale 
degli Umbi-i iu Spello e delia erezione di uu 
teinpio in onore delia fauiiglia iuiperiale. — 
C. I. L., XI, 5265. — Müiuiuseu, Be,richten der 
Leipziger Gcsellscliaftf II (1850), p, 199-201. 

27. Rescriplum Gonstantini et Constantii, a. 331 
d. C. — Annesso al reseritto ad AbJabium. Si 
conferma Ia restituzione dcll'autoiiomia muni- 
cipale con alcuue coiisegueuze tributário. È 
diretto ai decurioni di Orcisto. — V. n. 25. 

28. Constituiio luliani de j^edaneis iudicibus, a. 362 
d. C. — Lapide, acoperta nel 1841 neirisola di 
Amorgo. Krammentariamente nella L. 8 C. 
Th. 1, 16. — Cfr. L. 5 C. Just. 3, 3. C, I. X., 
III, 459; III, 2 SuppL 14198. 

29. Edictiim luliani (Defisau) vel IScvcri Alexandri 
(Gi'eufeli)rftíatiro coronarío.— Papiro. Dispensa 
dal pagamento üeWaurum coronarium. — Tap. 
Fay. 20. — Dessau, Siir un nouvel édU de Vem- 
pereur Julien in liev. de philol., N. S., XXV, 
1901, p. 285-288 ; Wilcken, Archiv fiir Pap., II, 
1902, p. 169. Cfr. L. 1 C. 10, 54 e Slitteis, 
Z. der San. Stift.f 27, 354. 

30. Epistulae Valenliniuni, Valentis et Gratiani de 
província Ásia, a. 370-371 e 375 d. C. — In uua 
iscrizione scoperta negli scavi di Efeso nel 1901. 
Kelative alia restaurazione delle mura, alia 
rendita dei fondi delle città, ai ludi provin- 
'iali, al decurionato ed ai mxinera. — Ile- 
berdey, Anzeigcr der laiserl. Al-ad. Wicn, 1905, 
P, 88 e spgg. Jtíhr<'slieft. des oslcrrcich. arch. 



cosTn oziojíi 801. 

Inst., 8, Beibl. p. 71; p. 182; Sclmlten, ibid.^ 
9, p. 40; Mittois, Z. der Sav. Stift., 26, 490; 
29, 390 n. 1. Cfr. L. 1 C. Tli. 15, 5 (a. 372). 

Zl. Mescrípladuoimperaiorisignoti.— V secolo. — 
Frammenti (li papiro scoperti verão Ia nietà 
dei secolo XIX ueirEgifcto superioro (Tebaide), 
couservati iu parte a Parigi, iu parte a Leida. 
Sono diretti al magistrato incaricato di deoidero 
una controvérsia giiidiziaria. — Mommseii, 
Jahrbüch, des gem. Rccliis, VI, 398 segg. (1863) 
(in Ges. Schr., 2, 343). 

32. Constihitio Anastasii. — Lapide greca scoperta 
iu rtolcmais (Peiitnpoli). SnlFo./?ícmm di un 
diica, direita verosiinilniente al Dux Penta- 
poUos. — a 1. gr., III, 5187. 

33. Constilutio lusHni et lusltniani. a. 527 d. C., 
in giiigno. — lacrizioiie greco-latina scoperta 
iiol settembre dei 1889 nel villaggio di AU- 
Karadiu, sul limite tra Ia província di Pisidia 
e Oibjratide. lliguardii Ia protezione degli uo- 
niini e delle terro dell-oratorio di S. Giovanni; 
— Dielil, Buli. de corr. héll., 1893, p. 501-520. 
Scialoja, Buli. deWIst. di diritto romano, IX 
(1890), 136 (1). 

(1) Altre coetituzioni framnientarie o ricordate: Epi- 
stula Vespasiaiii nec non et Glaudii de privilegiis collegis 
athletarum tribuenãis {London Pap., III, p 214 e segg.); 
Mandaium Traiani de tiiilitum testamento {Fap. Fay 
n. 10; uon ricouosoiuto dagli editori; cfr. L. 1 § 1 D. 29, 
1); Epistula Traiani sive Jladriani de iudiciis (0.1. L., 
II, .5368); Edictum Jladriani de muneruin vacatione (B. 
G. JJ., III, n. 1022; Wilckeii, Arck./iir Fapyrusforschung, 
III, 301; civ. 1^. Eãietnm Jladriani de conmilio Ar 
íínoiticorum cum Aegyptiis (Wilckoii, Arch. jür Pap 
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COLLEZIONI Dl LKGES. 
{CostUuzioni impcriali). 

1. Codex gregorianus. — Compiiato ccrto in Orien 
te, come dimostra il grau numero di roseritti* 
diocleziauei datati dalle città doll'Ürieute, da 
un Gregoriano (col qual nome veniva citato 
un secolo piíi tardi) o Gregorio (Mouinisen, 
Z. der S. St. f. Mg., 10, 317) sotto Diocle- 
ziano (una costitu/Jone deiraniio 390 reca do- 
mini nostri: ColL, 1, 10), sul piano dei classici 

forsch., III, 555 e segg.; cfr. altro papiro pubblicato in 
Comptes rendus de 1'Akad. Inscr. et bailes lettres, 1905, 
p. 16ü e segg.)liescriptum lladriani depossesdioniê con- 
troversia (?) (notevole per Ia sua forma patriarcale, pe- 
dagógica: Tebt. Fap., 11, 280 ; Mittela, Zeitschr. der Sav. 
Stift., 28, 386); Epistulae Antonini VH de honoribus qui- 
busdam tributis {Inscr. gr. ad res rom. pert., III, n. 704, 
739), Epistula Marci Aurelii Antonini, a. 107 {B. G. V., 
I, 74); Decretum Marci Aurelii Antonini et Commodi de 
vectigaliforiculario {G.I.L., G, 1061); Itescriptum Septimii 
Üevcri {Amh. Fap., II, 63); Mandatum Septimi éieveri, 
a.200 (Í>. Q. TJ.y II, 473); Jicscriptum Severi et (Jaracallae 
de muneruDi vacatione ob aetatem (Pap.Fir., bl)) liescriptum 
Severi et Caracallae de alienatione in fraudem creditorum 
{London Fap.,lll^n. Zeitschr, der Sav. Stift., 
28, 382); Epistulae A lexandrí Severi nec non et priorum 
principum Severi et Caracallae, Septimi Severi, Claudii 
de privilegiis colleyio opificum iam inde ob Augusto tri- 
liUtis (B. G. U., IV, 1084 jWilckou, Arch. für Fap. Forsch., 
IV, p. 564); Itescriptum Fhilippi et Jilii ad colonos vici 
in Fhrygia (C. I. L. III Suppl., 14191; Anderson, Journ. 
0/ hell. Stud., 17 (1896) 148; 18 (1897) 340; ScliuUen, Mitt, 
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(ligcati, diviso iii libri e titoli, i libvi piü di 
14, per Io mcno 19, se Ia citaziono iu Coil. 2, 
4 è esatta, giaccliè i primi 14 corrispoiidenti 
a niatevie delTeditto p(irpetuo, come solera 
Ia prima o piü ampia parto dei Digesta, cor- 
rispondono ai libri 1-9 dei Códice di Giiisti- 
iiiano; i titoli asaai piu numerosi delle rubriclie 
e dei commentarii edittali, come rivela simil- 
mente il Coã. lusí., ove alcuni titoli veunero 
persino fusí iu un titolo piíl vasto. Conteneva 
iu ordine crouologico le costituzioni imperiali 
íino a Diocleífiiauo (Ia piíl autica uota, un re- 

der kaiserl. archaeol. Inst., 1898, p. 232 ; Scialoia, Buli. 
deirist. di dir. roín.y XI, 58: cfr. per analogio n. 16, 19, 
33 nel testo e L. 35 pr. C. Be loe. 4, 6;") di Giustiniano); 
Epistula Yaleriani de lovis templo in civitate Syriae (O. 
I. L., ITI, 184; Tnscr. gr, ad r. rom.pert., III, n. 1020); 
Eescriptuin Gallieni {Pap. Herrn.. n. 119 verso; Stud. 
ztir Pai. und Papi/niskunde, V; Wilclcen, Arch.für Pa 
pyruaforsch., lU, 548); Edictuni imperatoris incerti, for 
tasse Probi, dc vineis {Inscr. gr. ad res rom. pert.^ III 
n. 1341); Epistula JDiocletiani de privilegiis hiatrionibu' 
et athletis tributis (Pap. Leipzig, I. 44); liescriptuir 
Theodosii JT et Valentiniani III (in risposta ad una po 
tizione vescüvilo per aver protezione militare contro i 
barbari circowtanti; Lcid. Pap. Z., Wilcken, Arch. für 
PapyruBforscliung, I, p. 398 e S(^gg.). 

Altro relativo a controveraie di confine (maudati o 
istruzioni imperioli) ai possouo vedere nello relative een- 
tenze in De lluggoro, op. cit., n. 38, 40, 45, 47, 48, 50, 51, 
51, 55, 56, 57, GO, Cl eco.). GU acconui storici e i residui 
ài ogni geiicre dclVattività imx>eriale, fuori dei codici, 
sino al tempo suo farono raccolti dal Tlacnel, Corpus 
legum ah imperatoribus romanis ante histinianum la- 
tarum, quae extra conHitutianum Códices supersunt, 
LipBiae, 1857. 
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scritto di Severo, è dell^anno 196, Cons. 1, 6, 
Ia piii recente, una coslituzione dioclezianea, 
deli'anno 295, ColL 6, 4, il massimo numero 
degli anni 285-294 di Diocleziano), con Ia ín- 
scriplio e Ia suhscriptio o anche Tindicazione 
sine die et consulc, estratte dagli arcliivi im- 
periali, come prova Tessere in gran numero 
dirette a privati, soltauto alcune piü autiche 
dalle opere dei giuristi {certamente quelle cho 
recano l'iscrizione Divus : Iluschlie). — Momni- 
sen, Zeitschr. der Sav. Stift., XXII, 1901, pa- 
gine 139-144 (in Ges. Schr.^ n. 366). 

2. Codex Hermogenianus. — Compilato certo in 
Oriente da un Ermogene, o piu probabilmente 
da un Ermogeniano (il giurista? Con tal nome 
certo veniva citata anche questa collezione un 
secolo piü tardi), forse nel periodo di tempo 
che corre {Mommsen, Hermes, 17, 532) tra 
l'anuo 314 e il 323 (data delia cassazione e degli 
atti di Licinio e dello stesso nome delle costitu- 
zioni). In un libro único, assai piü. ampio 
delle ordinarie dimensioni dei rotoli di papiri 
in titoli assai piü numerosi e assai numerose 
]Hire le costituzioni ne' aingoli titoli (negli 
ecoli sinaitiei si cita Ia const. 120). Conteneva 
in ordine cronologico le costituzioni da Dio- 
cleziano a Costantino. 

Le piü antiche costituzioni note sono degli 
anni 291-295, Ia maggior parte degli anni 293- 
294, 3 di Costantino e Licinio deiranno 314; 
i 7 rescritti di Valentiniano degli anni 364-365 
derivano certo da una edizione assai piü tarda, 
come appare dal nome Licinio, conservato an- 
cora nel Cod. lust. nella terza costituzione dei 
314. Le costituzioni erano rstratte dagli ai- 



COLLKZIONI Dl LKGF8 805 

cliivi imperiali e il Códice era coiicepito, a quel 
clie pare, come uu compiniento dei gregoriauo. 

L'uuo e l'aItro códice furono iifíicialmeute 
confermati da Tcodosio II l'aiino 429. l frain- 
menti dell'uuo e delTaltro ohe noi possediamo 
ci sono conservati (a parto il Cod. Inst., ove 
non trovansi alio stato genuino) uei Fraym. 
Vat.fWQWo. Oollatio, $17, nella ConsuU.f $ 17, 

iiella Jjex líom. Burgundionum, $ 18, nella 
Lex Jlom. Visigolh., § 18, nella appendice di 
í^uesta legge e negli scolii sinaitici. 

Edizioni: Ilaenel, 1812, Cod. Grcg. et Cod. 
Herm. Fragm. {Corpxisiur. anieiust. Bonn.^ vo 
luino II). — Kriigür, 1890 {Coll., vol. III). 

3. Codex Theodosiamis. — Compilaziono utfíciaie 
ordinata da Teodosio II nelPanno 435, costi- 
tuendo alVuopo una commissioue di 16 uiagi- 
strati (dopocliè Ia prima commisaione dei 429 
di otto magistrati e un avvocato, cni era stato 
aflidato il cònipito delia collezione di iura o legcs 
avera fallito alio ecopo), di cui, corne appare 
daU'imperiale rendimento di grazie, solo 8 pre- 
seroparte attivaal lavoro. PubblicatoinOriente 
il 15 febbraio 438, entrato ia vigore il l.o gen- 
naio 439, coiiferinato gít\ uel 437 da Valenti- 
niano ÍII per TOccidente e nel 438 pubbli- 
cato nel Senato di Roma (il verbale relativo ci 
è conaervato). Conteneva le costituzioni (le 
sole Icges generales) da Costantino in poi (iii 
continuazione delle due collezioui private níli- 
cialmente confermate), non eseluse le iiisigni- 
íicauti o meramente transitorie, disposte, salvo 
due sole eccezioni, in ordiue cronologico epesso 
arbitrario, con prcvalcn/.a delle piíi niodeniu, 
molto liberamente franimeutate, assegnundoãi i 
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siuguU írauimouti iu titoli diversi, eiutorpolate 
(omissioni, aggiunte, modificazioni), soppressa 
poi sempre Ia parte uon di puro diritto, ma di 
mera sanziono. Ordinata Ia matéria secoudo il 
X>iano dei digesti classici, distribuita iu libri 
(]G) e titoli. 

Muiiúscritli: Eatratti di varia esteusione uei 
muuoãcritti delia liom. yisigothoi'-um] no- 
tevolô il manoscritto scoperto dal Clossiu8 
uella Biblioteca Ambrosiaua Taiino 1820 (íT/íí^o- 
dosiani Coclicis fragvi, ex mtmbr. 
Bibl. Amhros. Mcdiol. muic priminn edidit 
Clossius, Tubingae, 1821), conteneiite i geala 
soiatus c grau parte dei primo libro; mauo- 
acritto di Parigi (libri 6-8, manca il principio 
dei sesto libro), mauoscritto vaticano (libri 9- 
16), palimpsesto vaticano e palimpseato es 
torinese (libri 14-16 íVammeiiti), palimpsesto 
delia biblioteca dei giauasio di llalberstadc 
(cfr. Schum, Z. d. S. S., 0, 365), i>alimpsesto 
toriuese scoperto dal Peyron {Memorie del- 
VAcc. di Torino, 1823, v. 28, classe di scieuze 
morali, p. 137) nel 1820 (írammenti dei libri 1-6, 
8-11, 13. 14, 16), Drtlimpsesto torinese scoperto 
piii tardi, i^rima dei 1839, dal IJaudi de Ve- 
sme (trammeuti dei libri 1-4), in tutto 23 co- 
stituzioui, pubblicate iu una edizione disegnata 
dei Corpus luris jvinani antegiustiniaueo e 
giustiuiaiieo, intrapresa nel 1839, a Torino, Ia 
quale nou fu continuata oltre il libro 4,22,4, 
dei Códice teodosiauo. — Manca tuttavia Ia 
maggior parte dei libro I, e parte dei libri 
2-6: dei primi 5 libri uoi possediamo circa uu 
terzo. 
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Kdizioni: Sichard, lõ:á8j l'eatratto viâigotico: 

Dutillet (Tiliiia), 1550, Testratto visigotico col- 
raggiimta dei libri 9-16 per intero desuiiti dal 
manosoritto Vaticano; Cuiaciua, Lioue, 156G e 
Parigi, 1586 (seconda cdizione), Io stcsso 
eatratto con aggiunte ulterioii agli altri libri 
c principalmente con qnella dei libri 6-8; 
Peyron, Torino 1823, complemento dei libri 1-5; 
(v. sopra), Clossius, frammenti nuovi dei primo 
libro desunti dal manosoritto ambrosiano (v. 
sopra); líandi de Vesme, 1839, i primi 3 libri 
e i primi 22 titoli dei libro quarto con nuovi 
complementi torinesi (v. sopra); llaenel, Codex 
Theodosiamcs. 1812 (vol. dei Corpus turis an- 
lehtslinianel di lionn); Krüger, i frammenti to- 
rinesi (1880 iu Ahhaiiã. der herl. Ale., 1879); 
1'atetta, i frammenti torinesi in AUi e nieni. 
delia li. Aco. delle scicme di Torino, v. 45, 1895. 
Preziosissima è tuttavia anclie ora a ragione 
dei commentario l'antica edizione póstuma di 
Gotliofredo (1665 e con appcndici nel 1736); 
Tultima edizione è di Teodoro Mommsen (col 
col sussidio di P. M. Meyer) edita dopo Ia sua 
morte nel 1905 a ISerlino. — Mommsen, Jahr- 
biieher des gem. líechts von Behkcr und Mulher, 
vol. 3 (1859), p. 451-156 (in Ges. Sehr., 2, 408); 
Ibid., V, 1862, p. 129, 131 (in Ges. Sehr., 2, 
410); Zeitschr. der Sav. Sti/t. für Mechlsi/esch., 
21, 1900,149,190 (iu Ges. Sehr., 2, 371). Krüger, 
Jbid.j2S (1907), p. 111, Inoltre Monimaen, Neues 
Arehiü für altere deulsche Oeschiehtshunde, 
25, 1900, p. 587-592 {Ges. Sehr., 412) (Zeitschr. 
der Sav. Stifl.für Reehtsgesch.,22,1901, p. 55-58 
(in Oes. Sehr., 2, 418 e Prolegommia ad Theo- 
ãosianum, p. LXXIX). 
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Hovellae post-theodosianae. Kaccolta di costi- 
tuzioni orieiitali ed occidentali ap^úicate in Oc- 
cideute, Estratti nella Lex Bom. Visigoth. «í 
franimenti ulteriori delia coUezione originaria 
in alcuTii manoscritti delia Lex Bom. Visigoth. 
costituzioni di Teodosio, di Valeutiniano. di 
Massinio, di Maroiauo, di Majoriano, di Lihio 
Severo, di Anteinio. — Nello edizioni in ap- 
pendiceal códice Teodosiano: líaeuel, iVbvcZ/«« 
Theodosii II, eco., Boun, 18'l-4; Mominaen e 
]\Ieyer, Legesnovellae ad Theodosianum Coãicem 
pertinentes, Ber. 1905 (vol. 11 dei Códice Teo- 
dosiano). — Cfr. Calisse, II diritto di Teodosio 
initalia, \iq\VAnn. deli' Univ. di Jfacerata, 
p. 15 e segg.; Mommsen, Zeitschr. der Sctv 
Stift. fiír Bg., 25, 1904, p. 51-54 (in Ges. Schr., 
2, 426). 

5. Constitutiones Sirmondianae. — Cosi dette da^ 
primo editore, il Sii*mond (1G31). liaccolta di 18 
costituzioni fatta tra il 425 e il 438 (data delia 
pubblieazioiie dei Códice Teodosiano) nella 
Gallia (citata nei concilii delia Gallia, e Ia c. G 
tratta dai regesta dei prefetto dei pretorio 
delia Gallia), di contenuto in prevalenza eccle- 
siastico. Tramandato in appendice a una col- , 
lezione di canoni dei concilii delia Gallia, le 
prime Iti genuine e intere, le ultime 2 estratte 
dal Códice Teodosiano e aggiunte in seguito. 
Ia piü aiitioa dei 331, Ia piü receute dei 425, > 
Ia maggior parte a ogni modo dal 400 in poi. ^ 
L'aiitenticiti\, giíL revocata in dabbio (per Ia 
prima volta da Gotofredo), i'u completamente 
accertata dalPIIaenel nello studio premesso 
airedizione, salvo per avventura circa Ia priraa. 
di Costaiitiuo, clie accorda ai vescovi una giu- 
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risdizioiie necessaria, aiiclio provocata «Ia una 
sola dello parti, t l'altra in ciii si diee clie 
veruna testimonianza non dovr^ essere ndita 
una volta citato 11 vescoTO da una delle parti. 

líaeiiel, Lipaiae, 1840; llaenel, Bonn 1814 
(in appendicft alie novelle Teodosiaiíe); Schnlte, 
ConstHulio Constanlini ad Ablahinm, Boim 1888 
{in Festschrift fiir Wiíiãseheid. Sitzungsherichte 
desWien. Ale., 117, 1). Mommsen o Meyer, wella 
ediz. dei Cod. Theod., vol. I, 

6, Costituzioui sparse nelle raccolte di diritto 
canonico, in ispecie collezioui di Qiiesnel, ntti 
dei coneilil ecumenici di Efeso 431, Calcedoiiia 
451, Costantinopoli 552, colJeclio aveUana. 

Haenel, Corpus legum^ í (mancano le costi- 
tu/.ioni delia eoUectio avcllcina, salvo alcune 
estratte dagli annali dei Baronio); Maasen. 
Gesch. der Quellen u. der TAtteratur deu canon, 
Jiechts^ 1 (1870), 318-311 íalle singole costitu- 
zioni ò aggianta riudicazione doi manoscritti 
e delle edizioni). 

KeSIDÜI DKIXA GIÜRLSPRüDKNZA liOMANA. 

1. Maeciani assis distrihiitio. 
2. Gaii Institutionum comm. qnaltuor, — Note sino 

al 1816 pel compêndio alterato dal titolo il 
Liher Qaii, parte delia ic:»; ?'oma»a Visigotho' 
rum, per citazioni sparse nella Collalio^ in Pri- 
soiano, Lido, T5oezlo, Isidoro, Pseudo-Asconio, 
Diomede (?), Servio: e in piü largbi estratti nel 
Digesto di Giusti^iano e nelle Istituzioni cbo 
vi si modellano. Nel 1816 acopexto 11 mano* 

Storia dei dir. rom. 53 
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acritto genuiiio dul Niebuhf iiulhi biolioteea 
(lei capitolo di Verona, ricouosciuto dal Sa- 
vigiiy, decifrato dal Goscben, edito iiel 1820 
dal Gosclieu, da I. líeklcer e dal lietlimauu- 
llollweg, collazionato cou forti reageriti e grave 
dainio dei inanoscritto iiel 1821-22 dal liliilime, 
Ia ciii collazione andò inoltre i)erduta; edito 
iinovamente dal Goaclien nel 1824 con alciine 
aggiuute dei Bluhme, collazionato nuoTamente 
cou immenso e insperato profitto dallo Stude- 
innnd uel 18G6-68, nel 1878, nel 1883, 11 qnale 
ne pnbblicò l'apograíb (fac-símile) nel 1874, cui 
si debl)ono aggiungere i risnltati posteriori pre- 
mesâi all'nltinia edizione dei 188-4. 

11 maii08critt0 veronese in caratteri unciali, 
cou abbreviazioni aingoUirissiuie e moltierrori, 
alcmii corretti da una seconda mauo, non sce- 
vro di glossemi, risale al V secolo d. C.; è un 
palinipsesto, iu cui l'opera gaiana era stata nel 
VI secolo disordinata e ricoperta da scritti di 
S. Gerolamo [eplsíulae, polemica)', 2 fraiumenti 
iu im foglio, separati e intatti (L. IV, 134 e 
144), erano stati pubblicatí da Scipione Malfei 
sino dalla metà dei secolo XVIII, e sono ricor- 
dati già nel 1732 e nel 1742. Nou vi si fece mente, 
aiiicliè il llaubold nello stesso anno 1816 non 
li ebbe inseriti nel sno programma dell'Uni- 
versità di Lipsia (ripubblicato iu llaubold, O- 
puscida Academ., Lipsia 1829, p. II, j). 327). 

JiMizioni (dopo le.due prime Gosclieu e Go- 
scheu-Bluliine). Goâclien-Laclnnann lierolini 
1842, con osservazioni . filologiclie; líocking, 
quinta edizione^ Lipaiae T86()^ con luogbi pa- 
ralleli; Studemund, Gaii Inst. Comm. VI, Co- 
dicis Veronensisdenno collati apoymphum, 1875; 
Poienaar, Syntagma Instiluiionum, novum, 
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Lugd. Üat. 187Ü, secoudo Tapografo dello Stu- 
tleimiiid, con osservazioni critiche; Diibois, 
fnütitules ãe Gaitis, Paria 1881, secondo l'apo- 
gnifo dello Stiideimmd, colla storia delle sue- 
ceasive collazíoni; Muirliead, The inslitutes of 
(íaius and JUdes of Ulpian, EdiraburgU, 188U; 
Kruger-Stiidemund, Gaii Inst., quinta edizioue, 
JJerol. 1905 (nella Coll. Uhrorum iuris anteiiist. 
ed. Kiügcr, Monimgen e Studemund, vol. 
Hiisclike, lurisprudcntia anteiust.f sesta edi- 
zioiie, curata da Seokel e Kiiblcr, Lipsiae, 
1903 {il testo di Gaio b dato secondo l'ultima 
revisiune critica di Studcmuud); Cogllolo, Ma- 
nuale delle fonti dei diritto romano, Torino, 
1885, I; Girard, Tcxtes, 3> ediz., Faria, 19U3; 
Poste, Gaii Inst. xcith a translalion and com- 
menlary, 4.a cdiz.,rivedutae ainpliatadalWliit- 
tliuck, cou introduz, storica dei Greenidge, 
Oxford 1901; Seckel-Kiibler, Gaii Inst. comm, 
/K, Leipzig, 1908 (iiuova ediz. separata delia 
ediz. dei Ilusclike). La novíssima odiz. italia- 
na nel mauuale delle fonti Riccobono, Baviera, 
Ferriiii, è curata dal Baviera. 
Fragmenta interpretationis Gaii Inslilutionum 
Auguslodunensia (vulgo frammeuti di Autuu). — 
Scoperti dallo Cliatelain ad Autun uel 1898. 
Palimpsesto in cui Ia scrittura originalc è stata 
ricoperta nel VII secolo da una copia delle 
Institutiones di Cassiaiio; il mauoacritto (19 
1'ogU) iu caratteri semiunciali appartieue, 
accoudo il Mommaen, alia inetà dei V se- 
colo. I frammcnti a noi pervenuti mostranc 
cli'esso noii era se non una parafraai prolissa 
© scolaatica di Gaio, Ia quale ata al prezioso 
testo « veluti geninm carhoui >. — Cliatelain, 
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Rtvut de Pliiloloyie, 23, 1899, p. Iü9-184 ; Da- 
reste, Jourtial des Savanls, 1899, pp. 728-733; 
Mommseu, Z. der 8av. Síifl., 20, 189!)^ i)p. 728- 
733; Z. der Sav. 20, 1899, p. 235-23f): 
{in Ges. Schr.y p. 429); Ferrini, llenüico)iti dei- 
VIstituto tombarão, 2, vol. 32, 1899 p. 378 c 
segg.; Scialoia, /Jiill. deWIst. di dir. roni., 
11, 1899, pp. 97-112; Fenini, Atti delVAc- 
cad. di Torino, 35, 1900; Scialoia-Ferrini, 
Buli. deWIst. di dir. rom., XIII (1900-1901); 
Krüger, Z, der Sav. Slifi. für Bg., 21, 1903, 
p. 375 e segg. L'edizioiie Scialoia-Ferrini pub- 
blicata uel cit. Buli. è Ia migliore: su di essa 
siíonda l'ultima edissione dei Kriiger, con lievi 
varianti, inscrita nella Colleclio (BeroHiii. 
1905); il Girard uei Tcxtes, usciti prima di 
questa, preferi di riprodurre iu sostanza Ia' 
precedente edizione tedesca dei Kriiger/anzi- 
cliè 1'italiana, ora accolta dal Kriiger. 

4. Pomponii liber sing. regularum. — Un breve 
frammeuto sulla indivi8ibilità delle servitü sco- 

• perto nel 1536 iu un fuglio ora perduto. 
5. Papiniuni responsa. — Un Irammento dei li- 

bro I in eliiusa alia Lex romana Visigothoriim 
e un iranmiento dei libro V" spedito dalFEgitto 
a Berlino nel 1877, pubblicato nel 1879 dal 
Krüger (1880, 1881 di nuovo Kruger, Huscbke, 
Alibrandi); parti di un foglio di pergamena, 
il primo concernente l'auuninistrazione delia 
tutela, il secondo Ia b. p. c. taò. Un frammento 
dei libro IX spedito pure dalTEgitto a Parigi 
uei 1882, pubblicato uel 1883 dal Dareste, nel 
1889 dal Krüger (Iluachke, Alibrandi, 1884); 
parti di un doppiofoglio di pergamena, cou* 
cüLne.nte lu manomissione. 11 mauoscritto bsr- 
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linese e il parigino, euUambi iu lettere unciiili 
(lei IV o V secolo, contengoiio noto di Pado 
e Ulpíano e scolii mavginali greci. — Krüger, 
Z. der Sav. Stift., 1, 1880, pp. 93-116, 2, 1881, 
pp. 83-90; Alibrniidi, in Studi c doc.fl, 1880, 
pp. 39-61, 183-190 {Op}}., I, p. 353 e segg.); 
Husclike, Dic jiingst axif(jefund. liruchsíüclcc, 
188, px). 26-53; Dareste, N. It. Iiisl.y 1883, pa- 
gine 361-385; Eemein, Comm. à VJnst.fl agosto 
]883, Mélangcs, pp. 339-358; Álibrandi in Studi 
f f/oc., 4, 1883, pp. 125-142 {Opp., I, 453); Krue- 
gcr, Z. der Sav. Slift., 5, 1884, pp. 166-180; llu- 
echke, Z. d. S. Stift., 5, 1881, pp. 180-191; 
Costa, PapinianOf I jí. 127. 

6. Papiniani quaesUones. — Framiuento assai 
breve dei Ubro III (socoiido il Krügcr piut- 
tosto dcl libro XXI) sul divieto di toglierela 
TÍiSta dei inouti iiiserito tíííWIlexahihlos Ar- 
ineuopulo, II, 4, 51, o in un'appcndice al libro 
dei prefetto di Leone il filosofo. — Zaeliariae 
von Lingciitlial, Z. Sav. Stift., 10, 1889, p. 252- 
253, Nicole, TAvre du jn^c/et, Genèvc, 1893, 
p. 75; Ferrini, licndiconti delVIst. Loinbardo, 
II serie, 35, 1902, pp. 613-622 (sui franinienti 
di Giuliano Ascalonita, regolameuto edilizio 
composto i)or Ia Palestina) 

7. Pauli Senleniine l. s. [Senteniiae adfilium, Se%- 
teniiac receptae) — La parte piíi importante 
coiiservata nel compêndio incorporato iiella 
Lcx liomana Visigolhorum (alcuni inanoscritti. 
tra cui il Vcsontinus, utilizzati da Cuiacio e 
oggi perduti, contenevano aggiunte iilteriori 
desunte dal testo), altri Iraminenti nelTappea- 
di(5e delia Ijcx Jiomana Visiyothorum, iiclla 

nelJa ConsuUaliOf nei Vijtica.na Fi^ag- 
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menta, nel Digeato e riferiiiieuti nelia Jjcx i?o- 
mana Durgundionuin. Alteiati, ove occorieva, 
i frammeuti giustiuianei e il testo visigotico, 
il quale però conserva Torditie stesso dei testo 
genuíno e rappreseuta circa uu sosto deii'o- 
pera.di Paolo. 

Edizioni: 
llusclike, lurispr. (solo i frammenti delia 

Lex llomana Visigolhorum, con supplemeiito 
e Tappendice di questo). 

Collectio II e Girard, TexUs (tutti i frannnenti 
eecondo Ia revisione critica dei testo visigo- 
tico, curata dal Kriiger sulla base dei mauo' 
scritti piü anticlii di Monaco e di Parigi). 

8. Pauli Instiiiitiones, — Un frammento riferito 
da Boezio (ad Cie. Top., 2, 4, 19), oltre ai 
frammenti inseriti nel Digesto (3) e nelle Isti- 
tuzioni di Ginstiniano: 2 nuovi frammenti 
scoperti nel 1878 dal Thomas nella Biblioteca 
di Borgogna (in uu commeutario inédito dei 
trattato de inventione). 

9. Pauli ad Edictum h. XXXII, — Due brevi 
frammenti (i)ubblicati nel 1897), corrispoudeuti 
alia Li. 65, $ IG, e alia L. 67, § 1, Pro socio, 
17, 1 (Scialoia) — P, Grenf., II, p. 156, n. CVII 
•— Krüger, Z. der S. Stift., 18, 1897, pp. 224- 
226; Scialoia, Rendiconti delVAcc. dei Lincei, 
1897, pp. 236-240 e Sull. delVIst. di dír. rom., 
IX, 1898, pp. 170-171: Collinet, N, 11. hist., 21, 
1897, p. 533-542; 22, 1898, pp. 338-290. — Re- 
sidui frammentarí delle Quaesliones di Paolo, 
api)ena riconoscibili dal confronto colle L, 17 
§ 1 e 19 D. 5, 2 e dalle glosse greche in parte 
leggibili, furouo scoperti in uu papiro delia 
Biblioteca di Heidi^Iberg: scmbra peralti-o 

appartengauo a un^autica copia ^lua- 
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sata dei Digesto. — Gradenwitz Glossirté 
Paulusreste im Ziige der Digestcn, in Z. der 
Sav. St. für Bg., 23, 1902 p. 458-459. 

10. TJlpiani Institutiones, — Oltre agli estratti 
nella compilazíone giustinianea, uu frammento 
in Boezio {ad Cie. Top., 1870, v. 3,4) e frammeuti 
di un papiro scoperto nella biblioteca di Vienna 
{Endliclier), pubblicato nel 1835. — V. Momm- 
sen, Z. für gesch. Hev., XV (1850), p. 372 (in 
Ges. Schr., 2, p. 56) Bremer, Ve Domitii Ul- 
píani inst., Bonn. 1863; Krüger, Kriiische Ver- 
suchc, 1870, p. 160, con facsimile dei mano- 
scritto di Vienna. 

11. TJlpiani liber singnlaris rcgularum. — Oltre 
ai frammenti iuseriti nella compilazíone giu- 
stinianea e nella Collatio, si possiede uu ma- 
noscritto dei X secolo nella Biblioteca Vati- 
cana, contenente iin compêndio (con elimiua- 
zione delle parti non i)raticlie, ma senza 
interpolazioni) eseguito tra il 320-354, coll'!- 
scrizione: Tituli ex corpore Ulpiani, diviso iii 
titoli non originali, ma anteriori al 320. Edito 
nel 1549 dal Tilio (Dutillet), collazioDato da 
Cuiacio nel 1576, smarrito in seguito il ma- 
noscritto, ritrovato dal Savigny nella Biblio- 
teca Vaticana {Fondo delia regina Cristina, 
n. 1128). 

Edizioni'. Brunn, Ulp. lih. sing. reg. Codicis 
Vaticani exemplum (apografo) cur. et Bo- 

ckiug; Bõcking, Ulp. Fragmenta^ ed. IV, 1885 
(secondo Faiíografo dei Brunn). La x>i'efazione 
dei Mommsen è riprodotta in Oes. Schr., II, 
p. 47 e segg. 

Valilen, Bomilii Ulpiani e libro reg. sing. 
excerpta (secondo Tapografo dei Brnnn); Muir»- 
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head; The ties of G. and Itules of Ulpian, Edim- 
burgh 1880, con commcuto (secondo Tapografo 
dei lírimii); Huschke, lurispr.y Collectio, 111 
(dietro nuova collazioiie dei mauoscritto), Gi- 
rard, Texles. 

12. Ulpiani ad JEdiclum. — Una frase dei IV li- 
bro nello Spicilegium Solesmense] uii'altra frase 
dei libro XLVI iii Priac., 3, i, 21 (1, 8, I). 38, 
8, ma noai ricarato dal Digesto, giaccliè Ia graiu- 
niatiea di Prisciauo è dcl 526). Aggiuugi il ca- 
put tx mandatis relativo al tcstauiento miütaro 
riportato iu Ulp., libro XL Vad Ediclxim (L. 1, 
pr. D. 29^ 1), scoperto in Pap. Fayum, 10, noii 
riconosciuto dagli editori. 

Ulpiani ad Sahimim] una parola in Pn 
sciano, 10, 2, 12. 

Ulpiani Dispuialioncs. — Tre passi in tre 
frammenti di i)crgamena di recente scoperta, 
posseduti dalla IMbl. di Strassburgo: due di 
cssi confermauo Io iiiterpolazioni supposte 
nella L. 32 D. 15, 1 e nella Tj. 5 $ 1 D. 44, 3, 
il primo in una forma per vero ineno grave, 
ma forse piii suggestiva. — Lenel, Zwei ncuc 
Brnchslücke aus Ulpians Disp.y in Sitzungsher. 
der kon. prcuss. Ak., 1903 p. 922 e segg.; Z. 
der Sav. Stift.^ 24, p. 416 e segg.; Neue Ul- 
piansfragm. ibid., 1904 p. 1156 e segg.; Z. der 
Sav. JStift.j 25, p. 368 o segg. Cfr. líonfante, 
La succcssio in universum. iua, iiegli Studi per 
JScialoja, p. 534, n. 3 o Istiluzioni, p. 128 e 
segg., n. 1. 

l.>. Ulpiani de off. proconsulis. — Alcune parolo 
nol glossário latino-greco detto dei Filosseno, 
iuserite nel contesto dei frammenti ulpianei 
dnl Kndorff, nel TJher deo^ff.proconsnUsiAhhan- 
dlun^. d. Jícrluicr Akadcmie, 1865, p. 233J, 
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14. Moàestini regulavutn. — Uii framnieato dei 
L. III in nn manoscritto di Pitliou. — Diffe- 
roítiarum? Uuacitazioue iu Isidoro da Siviglia. 

15. Fragmenliun dc iudiciis. — Tapiro dei VI seeolo 
o poco dopo (caratteri semiuuciali) iuviato 
dairEgitto a Berliuo insieme coi frammeuti di 
Papiaiano, 1877, edito dal Momnisen (con fac- 
siiuile) nel 1879, colPiscrizione De iudiciis L. II, 
fürso parlo dcireditto di Ulpiauo (L. XIV, 
llusclike; L. XV Alibraiidi; L. XVI, Leuel) o 
di uii'opera siiecialo sulla procedura ordiiiaria 
(Mommscn) o sulle azioui (Karlowa). — Momm- 
eeu, JJerichte der Bcrliner Akademie d. JVis- 
sensch., 1879, p, 501-509 (in Ges. Sckr., 2, 59, 
Kruger, Zcitschr. d. Sav. JSlifL, I (1880), 93-99; 
11 (1881), 83 e segg.; Quellen, p. 249 e segg.; 
lluacliko, I)ie jüngst aufgefundenen Bruch- 
siiicke a2is Schr. ròm. Jur. (1880), ]>. 3-26^ 54; 
Alibraudi, in Stiidi c documenti, I (1880;, p. 169- 
183, II (1881) p. 61-70 {Opp.j I, j). 374 o scgg.); 
Briuz, Münchener Sitzungsbcr. (1884), 542 e 
eegg.; Uit Freigclassenen der Lex Aclia Sentia 
tind das Berliner Fragment von den Bediticien, 
Münclien, 1884; Colin, Zeischr. d. Sav. SUfl., II 
(1881, p. 90-111); Sclineider, ÍTÍ,VI (1885),p. 186 
e segg., VII, 31; Ilolder, ivi, VI, p. 216 e scgg.,- 
VII, p. 44; Karlowa, Èdm. liechtgesch, I, pa- 
765-7G8; Cantarelli, II frammento hcrlinese de 
dediticiis, in Buli. delVIst. di dir. rom., VII, 
1894, p. 27 e segg. 

16. Fragmenlum de jure fisci, — Manoscritto dei 
V o VI Becolo (semiuQciale) in 2 fogli di per- 
gamena, scoperto nel 1816 in un colle Isiitu- 
sioni di Gaio nella biblioteca dei capitolo di 
V^rona (foreo ricoj)rivanp in fo^lio doppio Ia 
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copia di S. Gerolamo scritta sopra il Gaio Ve- 
rouese), edito iiel 1820 dal Gósciieu, coUazio- 
nato nuovaiueute c piibbUcato coq facsimile 
dal Kriiger liei 1868. L'opera onginale (parte 
di UQ digesto o altra opera piü generaie, per 
eseiupio le ojjinioíies o disputationes di Ul- 
piauo (Huachkej, ovYero T opera analoga di 
Paolo íHõcking), o trattato speciale"?) pare sia 
da attribuirsi all'epoca di Marco e Commodo 
o dei Severi (II o III secoloj escluso il periodo 
cli soppressioue dei caduca tra Caracalla c 
Macrino. — Karlowa, ií. M. G., 1, p. 775-776; 
Krueger, Quellen, p. 250; Kaib, Itoins Júris- 
ten, p. 156. 

17. Fragmentum Vositheanum. — Franimento giu- 
ridico, iu piü manoscritti, cbe fa parte diuna 
serie di esercizi scolastici di versione e retro- 
versione (dal titolo Interprelameiita), cosiddetto 
dal trovarsi in un raanoscritto di San Gallen 
questi Interprctamenta (meno peraltro il fram- 
inento giuridico in questione) in appendice alia 
Ars granimalica di Dositeo, al quale erronea- 
mente, come in tempi recenti venne accertato, 
vennero sin dal Cuiaoio attribuiti. Singolar- 
mente guasto dalle pedestri e poco sensato 
versioni e controversioni senza alcuna cura 
sovrapposte. Edito Ia prima volta dal Pitliou 
(nel 1574), poi dal Bocking (1832) col sussidio di 
tutti i manoscritti, paleograficamente elaborati 
sovrattutto dal Lachmann (1837). Tratta delia 
divisione dei diritto oivile, naturale, e delle genti 
uonchè delle manomissioni (iugenui e liberti) e 
íbrse era parte di uu Hher regularum (cfr. $ 3); 
vi si citano Proculo, Ottaveno, Nerazio e Giu- 
liano, ma non havvi critério atteudibüe per 
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rilevare i'autoro dei frammento, cbe venuo di 
volta in volta attribuito ora a Ulpiano (Cuiacio), 
ora a Gaio (Dirksen), ora a Paolo (Laclimauii) 
oraa Papiuiaiu) (Voigt), oraa Scevola (Husolike)' 
ora a Marciano (Savagiione), ora persino, i] 
clio non risponde al carattere degU Interpre- 
lamenta in generalc, a varii giurcoonsulti 
(Schilling). — Keit, Gramm. lat., 7, 1880, 
p. 367 e scgg.; 15oucherie, Comptes rcndus de 
VAcaiUmie dcs Inscriptions, 1878, p. 271, J\'o- 
tices ct exlraits ães miss.f 23, 2, 1872, p. 280 o 
segg.; Dirksen, Jlinterlass. Schr., II, 395; 
Lacbmann, Versuch iibcr DorUheus, 1837j 
Kl. Schr.f II; Schilling, Disí. crit. defr.inr. 
rom. Dos., Lipsiae 1819; Voigt, Iits nahiralc, 
I, Beil. VIII, p. 617; Karlowa, Ilôm. llg., I, 
764 6 segg.; Savagnone, Jj'autore dei cosiddello 
fr. Dositeano, in Circ. giur., 1896; Kriieger, 
Qiiellen, 251. 

18. Traciatus de gradibus cognationum. — In 
principio ai manoscritti delia iVbí/íia dignitalum 
edito per Ia prima volta dal IJocking como 
frammento di Ulpiano. Di incerto autore: era, 
dei resto, esposiziono comune tra gli studiosi 
di diritto ed i giureconsulti: si ricorda iin libro 
fiimilo ancbe in Serv. ad Aen,, 5, 412, e si 
conserva una simile trattazione in Paolo, Seni., 
4,11, comenelle Istituzioni giustinianee (III, 6) 
e nel Digesto (Gaius L. 1, 2 D. 38, 10, Pau- 
lus L. 10 D. ihid.). 

19. Stemmata cognationum. — Tavola di parentele in 
diversi manoscritti. In varii manoscritti delia 
Lex liomana Visigothornm ancbe una tavola 
di parentele agnatizie, edita per Ia prima volta 
nel 1564 da Cuiacio iOhs., 6^ 40J^ 
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20. Fragmenium de formula Fahiana. — Un foglio 
di pergamena vemito d'Egitto (collezione dei- 
l'avciduca Kanieri) edito nel 1888 (Pfaff-IIoff- 
mann, Krueger, Scialoia-Se.írè, Girard), se- 
condo il Gradenwitz parte dei libro di Paolo 
ad Plauiium. II piíi tardo giiireconsulto clievi 
si cita è Marcello. — Pfaffo Hoffmaiin, > 
mentum de formula Fabiana (dallo MillheiUin' 
gcn aus der Sammhing d. Papyrns Frzherzogs 
Jiaincr), vol. IV, 1888; Krueger, Z. der Sar. 
iSt,, 9, 18S8, p. Ml e segg.; Gradcn-witz, Z. 
der S, St., 9,1888, p. 395 e segg.; Scialoia-Segrb, 
.Uull. deWJst. di dir. rom., I, 1888, 126 e segg.; 
II, 1889, p. H2-150; V. Girard, JV. 7?. hisL, 
U, 1890, p. 677-704; p. 299-301; Alibrandi, 
&)pra íinframmeuto di anlico (jiureconsulto eto. 
in 0pp'i I, p. 565 e eegg. (scritto postunio); 
Kerrini, Jteiuliconli delVTat. Lomh.y s. 2, vol. 33, 
1900. ' 

21. SchoUa sinaííica. — Framnicuti di scolii ailibri ! 
di Ulpiano ad Sahi7ium, scoperti dal líeriia- i 
dakis iii un cliiostro dei monte Sinai e pub- 1 
blicati nel 1880 dal Dareste. Vi ha inoUre ' 
citazioni di Ulpiano ad Fdictum, di Paolo («rf 
tSabÍ7ium, Jiesponsa), di Marciano (ad form. 
hypolh.), di Fiorentino [Instilutiones), di Mo- 
destino {liegulac, Differenliaé). L^opera soritta 
in Oriente, forse a Berito per iscopi scolastici, 
è posteriore al códice Teodosiano; secondo il 
Riccobono [Buli. dcllist. di dir. rom., IX, p. 217) 
mterpolata in seguito alia compilazione giu- 
fitinianeu, conformeal niiovo diritto. — Dareste, 
Jiall. Corr. 1880, p. 449 e segg., e N. 
R. SisLy 1880, p. 6-13-65G; Zacliaiúae Silzimgs' 
berichte der Ak,. von Bcrliiif 1881, p. 62 e segg.; 
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Krueger, Z. dar S. Si,, 4, 1893, p. 1-32; Lenel, 
Z. der S. St., 2, 1881, p. 233 e aegí?,; Zachariae., 
Buli. deWTst. di dir. rom., 5, 1892, p. 1-9, 

22. Fragmentum de iure criminali,— Papiro delia 
colleziono doll'arci<lucii Rauieri. Due brevi 
rubriclie in scvittura unciale dcl V o \'T se- 
colo. — Wessely, Schrifttafchi zür ãlteren la- 
Uinischen Palaeographie, 1898, 10, n. 24. Th. 
Mommaen, Strafr., 1899, p. 301, n. 2j 
e p. 470, 11. 2; K. Zangenmeistor, Literariscliei 
Centralhlalt, 1899, p. 385. 

COLLEZIONI MISTE Dl LEGES E lÜRA. 
1. Fragmenta Vaticana. — Scoperti nel 1821 da 

Ângelo Mai, letti da lui e dal BluLnie, editi 
nel 1823, di nuovo editi dal Monimseu nel 
1859-60, dietro collazione dei Detlefsen, con 
apograíb (ediziono per le scuole 1861 con fac- 
siDiile di alcune liiiee), in parte collazionati 
.auovameute dal Krügor e nuovamente editi 
dal Mommsen nel 1890 (per Ia CoUectio, v. !!)• 
Puliinsesto, in antico spettaute alia Bibliotecs 
dei Monastero di liobbio. II manoscritto, dei 
IV o V secolo, composto di fogli dopx)ii, cia- 
scuno dei quali fu diviso in tre por uso delia 
nuova trascrizione; alio stato attuale perdati 
ora il primo, ora il secondo e il terzo dei nao¥Í 
fogli, 33 in tutto, appartenenti a 28 dei veeclii 
fogli interi, i quali d'altra parte non costitui- 
vano cbe una piccola parte dei manoscritto 
originale, poicliè dai numcri dei quaderni di 
8 pagine (quciteniioncs: restano il VI, XV, 
XXVIT, XXVIII) si deaume che il mano- 
scritto originais dei frammeuti attuali era di 
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224 pagiue, e dal coutenuto si può arguire 
clie l'opera era assai piü vasta anclie dei 
inanoscritto originalo dei frammenti attaali. 
La compilaziono (fatta con disegno gene* 
rale sul tipo dei Digesto e dei commenti alPe- 
ditto) è divisa in titoli (compraveiidita, usu- 
1'rutto, dote, dispensa dalla tutela, donazione, 
cognitori e procuratori) e coinpreude fram- 
menti di tre autori, Papiniano, Paolo, Ulpiauo, 
estratti dai commenti aii'editto o a Sabino, 
dai Responsa, dalle Quaestiones, da monografia 
speciali, dal Breve Miictum di Paolo, noucliè 
dai suoi Manualia, e dalle sue IScnleníiae, dal 
trattato di Ulpiano De offieio proconsulis; iiiol- 
tre frammenti di un'opera De interdlctis diW- 
tore innominato (non però Venuleio, nè Ul- 
piano). Le costituzioni (in generale rescritti), 
mescolate alia rinfusa con frammeuti giuri- 
dici, vanno dal 205 ai 372, Ia piü parte del- 
rimi)eratore Diocleziano. II compilatore si è 
valso dei codiei Gregoriano ed Ermogeniauo, 
cui riuviano espressament© le addizioni fatte 
di seconda mano, ma non dei Teodosiano 
(a. 438), poicliò dàil testo integrale diunaco- 
stituzioue abrogata da Teodosio II. Cio posto, 
Ia data delia compilazione, eseguita in Occi- 
dente, poioliè compreude piü rescritti di Mas- 
simiano, sarebbe 372-438; in base alia iscrizione 
peraltro {divi domini impp.) 11 Mommsen Ia sup. 
pone delPepoca di Costantino, congetturando 
che Ia costituzione di Valentiniano {372} sia . 
stata aggiunta in seguito. I testi nmniti di ' 
acolii marginali, forae dallo stesso autore dei ; 
manoscritto, di glosse Interlineari, di rinvii di [ 
mano diversa non vennero alteruti. Ilusülike, i 
lurispr,, Collectio 111; Girard, Texies. 
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2. (JoUalio legiim mosaicunivi et romanarum nei 
manoscritti Lex Dei (lunm 'pi'a€cepit Dominus 
ad Moysen: titolo errato, ignoto a Incmaro 
di Reims, Ibrse attribuito da un tardo giuve- 
consulto, in base alie prime parole dei testo: 
Moyses, Dei Sacei^dos). — lu piíi manoscritti 
(IX-XI secolo), sempre in appendice aU'epi- 
tomo delle novelle giullance, nota a Incmaro 
di lleims (882), nota a un compilatore di ca- 
noni dei X o XI seoclo (Savignj, Gesch. ães r. 
It. im. M. A., VII, 75), indi pcrdiita, in seguito 
scoperta in Francia nel 15i4, edita a Parigi dal 
IHthou nel 1573, ecoperti i)oco dopo 2 miovi 
manoscritti piu recenti ed inconipleti, piíi tardi 
perduto il mauoscritto dei 1544, edito nnova- 
mente dal lUnhme con uso dei nuovi mano- 
scritti, ritrovato in segaito il manoscritto dei 
1544, di cui per Ia prima volta il Mommsen 
fcco liso piu completo per Ia sua edizioue. 
Comparazione di leggi mosaicbe (frammenti 
di una traduzione ignota delia lUbbia dei 70) 
e leggi roíuaue (frammenti di Papiniano, Paolo, 
Ulpiano, Modestino e Gaio, i giureconsulti 
delia legge di citazione dei 426, costituzioni 
dei codici Ermogcniano e Gregoriano, piíl uua 
costituzione dell'anuo 390), distribuita nel testo 
attuale in 116 titoli e conceruente materie sva- 
riate di diritto i>enale, nonclib Ia successione 
intestata; perduti probabilmente, per quel clxe 
si puo arguire dal contenuto, il principio e Ia 
íine. Ignoto l'autore (non un giurista, ma piut- 
tosto un cristiano clie un ebreo), Io seopo, il 
Inogo delia compilazione. La data 390-438, 
poieliè appunto Ia costituzione dei 390, attri- 
buita a Teodosio I anzicliò a Valenliniauo II 
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beiicliè relativa Konia e diretta ui cicui ius 
urhis liomae, 11,011 è liferita nella nuova edi- 
zione Teodosiana (438); l'indizio che si desimie 
dai giurecoiisulti delia lí^gge dello citazioni 
(426) ha i)0C0 valore. I IVaninicnti assoluta- 
mente inulterati scnza nemmeno omissioni. — 
Huschke, lurispr., Coll, III; Oirard, Texles, \ 
Consultalio veteris cuiusdam inrisconsulti (titoio 
cuiaciano). — Ora in un solo manoscritto, edita 
da Cuiacio (alcuni testi nel 1564 e nel 1566, 
11 cori)o iiitlero nel 1577, con addizioiii uel 1586) 
in base a iin manoscritto donatogli nel 1569 e 
ora pcriliito. Colleziono ili pareri indirizzati 
tia uii giiircconsulto a nu avvocato, recando 
i testi {kctioncs) iu sostcgno: sul tipo degU 
antielii responsi, raa pel valoro, il tono avvo- 
catesco, Ia in-olissità molto inferiore. I testi 
sono desnnti dalle sentonzo di Paolo e dai co- 
dici Gregoriano, Knnogeuiuno, Teodosiano. 
Data: VI secolo, forse época di Teodosio II 
{Kndoríi"), poichè se Tautore iiou sembra, no- 
nostaute alcuni lallaci indizi, aver avuto no- 
tizia delia Lex romana Visigothorumj tuttavia 
esso attiugo alie niedesime fonti di questa con 
Ia interpretatio dei códice Teodosiano, nonchè 
delle altre leggi roínano-barbariclie, e inoltre, 
se egli è liosteriore a Costantino (rfívaZis coíi- 
stUulio), sembra contemporâneo di Teodosio II 
© Valentiuiano II {sacrutissimoriim imincipum 
seita): cosi Ia legge delle citazioni. Luogo: 
íbrse Ia Gallia, ove era in uso nel secolo XII 
[Ives de Charlres, 1115) e in Fraucia trovasi 
anche Tultimo manoscritto. Huacbke, lurispr.f | 
Coll. III; Girard, Textes, 1 
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Rubriclie dellXclitto perpetuo. 

(Lenel, Ediclum perpetuumf^\^()l), 

PARTE I. 
INTRODUZIONE DKLLA LITE. 

I. Dc his qiii in município colonia foro 
iuve dicundo praesunt. 

Si quis ius dicenti non optemperavcrit, Dig. 2, 3. 
— Si quis in ius vocatus ad enm qui in imi' 
nicipio colonia foro iure dicundo pvaecrit 
non- icrit, sivo quis euni vocavcrit quem ex 
edicto non debuorit, Dig. 2, 5 — De cmitione 
el possessione. ex cansa dannii infecli dunda; 
clr. Dig. 39, 2 e lex Kubria — De Ingiüvia, 
Dig. 11, 4 — ?? — De vadimonio Homam fa- 
ciendo, Dig. 2, 11. 

II. De iurisilictione. 
De albo corrupto, Dig. 2, 1. — Quoil quisque 

iiu-is in altevmn statnerit, ut ipse eodeiu iure 
utatur. Dig. 2, 2. 

III. De edcndo, Dig. 2, 13. 
IV. De i)actis et convcntionilnis. Dig. 2, 14. 

V. De in jus vocando, Dig. 2, 4. 
In ius vocati nt eant aut vindtceni dent, Dig. 2, 6 

— Ne quia euni qui iu ius vocabitur vi exi- 
mat, Dig. 2, 7. 

'ütoria dei dir. rom. 
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VI. De postulando, Dig. 3, 1. 
Qhí omnino ne posluhnt, Dig. 3, 1-1. — Qui pro 

aliis ne postulent, Dig. 3, 1, 1 — Qui nisipro 
cerlis personis ne postulent, Dig. 3, 1. 1. 

VII. De vadimonis. 
De vaãbnonio fitciendo — Quanli vadimonuL Jhin 

— Qui satisdnre cogantur vci jiirato pronnt- 
tant vel siiao pronnssioni comniittuntur, 1)1- 
gesto 2, 8 — De vadimonio concipiendo — Si 
ex noxiili causa agatur quemadmodnm cavea- 
tur. Dig. 2, 9 — Çuas pcrsonas sine perinhn}» 
praetoris vadari non Ixccat— De eo per quoiii 
factum erit quo niinus quis vadimoniuni sistat, 
Dig. 2, 10 — Qnibus ex camis vadimonia re- ^ 
cvperatoribus stipposilis fiant, 

VIU. De coguitoribus et prociiratoribus 
et defensoribus, Dig. 3, 3, 

Qui ne dent cognitorem, Dig. 3, 3, Fragm. N^^at. 
320 — Qtii ne deniur cognitores, Dig. 3^ 2; 
Fragm. Vat. 522 — De cognitore ad lilem 
suscipienduin dato, Dig. 3^ 3, 8 $ 3 — De cogni' 
torc abdicando vel imitando, Dig. 3, 3, Fragm. 
Vat. 341 — Quihus alieno nomine agere liccat, 
Dig. 3, 3, Gai 4, 101 — Quihus alieno nomine, ' 
item per alias agere liceat, Dig. 3, 3, Fragm. 
Vat. 322 — Qiiibus munieipium nomine agere 
liceat, Dig. 3, 3-4 — De defendendo eo euius 
nomine quis aget et de satisdando, Dig. 3, 3-i 
— Quod adversus mtoiicipes agatur, Dig. 3, 
3-4. — Quod cuiusouuque universitatis nomine 
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vel ooiitra eam ugatur, üig. 3, 3-i — De 
negotiia gestis, Dig. 3, 5. 

IX. De culuniuiatoribus, Dig. 3, 6. 

X, De in integrum restitutioiiibus, Dig. 4, 1. 
'^Hod metu3 causa gostum evit, Dig. 4, 2, — Do 

(lolü maio, Dig. 4, 3 — De iiiinoiibus XXV 
aiinis, Dig. 4, 4 — Decapite luinutis, Dig. 4, 5 
— Ex quibus causis maiores XXV auiiis iu 
integrum restituuutur, Dig. 4, 6 — Qnod 
falso tutore auctove gestuiii case dicatur, l>i- 
gesto, 27, 6 — De J'estilue7ida Ute — Dealic- 
iiatione iudicii mutaudi causa facta, Dig. 7 
— De restitiitione hereãumf 

XI. De receptie. 
Qui arbitrium receperint ut sentcntiam dicant, 

Dig. 4, 8 — Nautae caupoiies stabularii ut 
reeepta restituaut, Dig. 4, Ü — Aryeniariue 
mensae exercitorea qxwd pro aliis solvi recepe- 
Whí ut solvant, 

XII. De satisdando. 
XIII. Qxabus causis praeiudic ium fieri non o])ortex 

PAlíTE II. 

GIITRISDIZIOÍIIÍ OUDINAIIIA DEL TRETOKE. 

XIV. De iudiciia, Dig. 5, 1, Paul, Sent. 1, 12. 
De iuterrogationibus iu iure faciendiS; Dig. 11, 1 

— De iureiuraudo, Dig. 12. 2 — JSi cum eo 
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agatur, qui inctrlum promiserit — Jn bonac 
fiãei iiidiciis quando praescrihaturf — (Si in- 
certum conãicatxir (?) De noxalibus ac- 
tionibus, Dig. 9, 4 — De vacatione. Si iudex 
litem suam fecerit. 

XV. De his quae c%misque in honis sunt. 
l)e Publiciaua in rem actioue, Dig. 6, 2; Gai, 4. 36, 

— De lii3 q^ii (ieiecerint vel cffuclerint Dig. 9, 
3 — Ne (luis ia suggruuda protectove id po- 
situm babeat, cuius casus nocere possit, Dig. 9, 
3 — Dü servo corrupto, Dig. 11, 3 — De 
aleatoribus, Dig. 11, 5 — Si liereditas petatur 
Dig. 5, 3; Paul. Sent, 1^ 13 b. —■ Si pars liere- 
dltatis petatur, Dig. 5, 4 — De liereditatis pe 
titione possessoria (?) et celeris aclionibus pos- 
sessoris, Dig. 5, 5 — De fideicommissaria he- 
reditalis petitione et utilibus actionibus,D\g. 5,6 
— De rei vindicatione, Dig. 6, 1; Gai, 4, 
41, 51; Cie. In. Vt7'r. 2, 2, 12 — Si ager vec 
tigalis petatur, Dig. 6, 3 — Si praeãium sti- 
pendiarixim vel Iribntarixim petatur — Si usus- 
íructu3 petatur vel ad aliuiii pertinere ne- 
getur, Dig. 7, O — Si servilus vindicetur vel 
ad alium pertiuere negetur, Dig. 8, 5 — De 
modo agri, Dig. 10, 1; Paul. Sent. 2, 17, 4 — 
Si quadrupe3 pauperiem fecisse dicetur, Dig. 
9, 1: Coll. 7, 3 — De pastu pecoris — Ad le- 
gem Aquiliam, Dig. 9, 2 — In factum aãversm 
nautas eaupones stabiilarios, Dig 4, 9, 6, 1. 
— Fiüium reguiidoruni, Dig. 10, 1 — Pa- 
niiliae erciâeuiidae, Dig. 10, 2 — Communi 
dividuudo, Dig. 10, 3 ~ De ulili communi ãi- 
Vfdui^do indicio. Digesto 10, 3 — De fideius- 
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sore ti sponsore — Si mensor falsum modini 
dixerit, Dig 11^ 6; Paul, Sent. 1, 20 — Ad ex- 
liibeudum, Dig. 10, 4. 

XVI. De religiosis et sumptibus 
fuiicrum, Dig. 11, 17. 

Si quis moHuum in lociim altcrius ialulerit vel t;i- 
ferre curaverit, Ülg. 11, 7 — Si quis mortmim 
inferre ijrohibilxis issc ãicetnr, Dig. 11, 8 — De 
sepulcbro violato, Dig. 47, 12 — De suniptibus 
fuueruii), Dig. 11, 7. 

XVII. De rebus creditis, Dig. 12, 1. 
Si certum petetiir, (a, certa pccunia; (b, certa res), 

Dig. 12, 1: Gai; 4, 41, 50 — De oo quod certo 
loco dari oportct, Dig. 13, 4 — De pecuiüa 
constitiita, Dig. 13, u — Coiniuodati vel con- 
tra, Dig. 13, 6 — Do pigneraticia actione vcl 
contra, Dig. 13, 7 — De compciisationibus, 
Dig. 16, 2. Gai 4, 64. 

XVIII. Quod cum magi8t7'0 navis inslilore 
eove, qui in aliena potestate erit. 
negotium geslum erit, Dig. 15, 1. 

De exercitovia actione, Dig. 14, 1 — De institoria 
actione, Dig, 14, 3 — De tributoiia actione, 
Dig. 14, 4 — Quod cum eo qui in aliena po- 
testute est negotiuui gestum esse dicetur, 
Dig. 14, 5.' Dig. 15, 1-4 — Ad S. C. Vellaoa 
imin, Dig.16, 1. 

XIX. Dt honae fidci iudiciis. 
Depositi vel contra, Dig. 16, 3: Gai 4, 47. — Fi- 

duciae vel contra — Maudati vel contra, Di- 
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gesto 17, 1 — 1*10 socio, Dig. 17, 2 — Erapti 
venditi, Dijí. 19, 1: Gai, 4, 10, 59, 131 a; 
Ci(í., I)e ojf. 3, 10, 66 — Locati coiiducti, 
Pig. 19, 2 — De aeslimato, Dig. 19, 3. 

XX. D.' rc uxoria, Dig. 23, 3. 
Soliito matrimonio dos quemadniodiini petatnr, 

Dig. 24, 3 — De altemtro C. 5, 13, 1 § 3 a 
— De rebus ainotia, Dig. 25, 2 —De moribus 

XXI. De liberis et ãe ventre. 
De agnosceiidis liberis, Dig. 25, 3 — De inspi- 

ciendo ventre custodiendoque partu, Dig. 25, 4 
— Si veutris nomine muliere in possessionen) 
missa, eadem possessio dolo maio ad alinni 
trauslata esse dicatur, Dig, 28, 5 — Si mulier 
voíitris nomiiie in possessioiie calumuiae causa 
fuisse dicatur, Dig. 25, 6. 

XXII. De tutelis, Dig, 26, 1. 
De administratione tutorum, Dig. 27, 7 — De 

falso tiUore, Dig. 27, 6 — De suspectis tu- 
toribus, Dig. 26, 10 — Arbitrium tutelae, Di- 
gesto 27, 3 4 — Rationibus distrabendis, Di- 
gesto 27, 5 — De eo qui pro tutore negotia 
gessit, Dig. 27, 5 — De magistratibus conve- 
nicndis, Dig. 27, 8. 

XXIII. De furtis, Dig. 47, 2, 
Furti i\cc manifcsti — Fxtrti concepii — Furti 

ohlali — De tigno iuneto — Furti matüfcsli 
Furti prohibiti — Fvrti no7i exhihUi — Si is 
qui testamento liber esse inssus evit, post 
lAiortcm «loiniiii Ant€ aditam beredilHtom sub 
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ripuisse aut corriipisse quid dicetuF; Dig. 47, 
4 — Furti adversus iiautas caui)ones stabu- 
larios, Dig. 47, 5 — Si família furtuni iecisse 
dicetur^ Dig. 47, 6 — Quoã farnilia publica- 
norum fiirlum fecisse diceiur — Arborum fur 
tini oaesanmi. Dig. 47, 7. 
XXIV. De iure patronatus, Dig. 37, 14. 

De operis libertorum, Dig. 38, 1 — Si iugemiua 
esse dicetur, Dig. 40; 14. 

PARTE III. 
PíJOCEDIMENTO SÜM3ÍARIO. 

XXV. Do boiiorum possessionibiis. 
A. Si tabulae testaineiiti 

extabimt nou miiius quauí VII tcstiimi, 
signis sigiiatao, Dig. 37,2. Gai, 2, 119, 117. 

Uli>. 28, fi. 
De li. P. contra tabulas, Dig. 37, 4— De legatis 

praeatandis contra tabulas B. P. petita, Di- 
gesto 37-5 — De coDatione bonornni, Dig. 37, 
6 — De dotis collatione, Dig. 37, 7 — Dc con- 
iungendis cunj eniancipato liberis eius, Di- 
gcsto 37, 8 — De ventre in possessionem 
iiiittendo et cnratore eius, Dig. 37, 9 — Edic- 
tum Carbonianum, Dig. 37, 10 — De B. P. 
secundnm tabulas, Dig. 37, 11 ; Cie. Tn Verr. 
1. 415, 117 {UEditto antegiuUaneo) — De bonis 
libertoriun, Dig. 38, 2; Prob. Einsidl. 51. ~ 
Si quid ia fraudem patroni factum sit, Di- 
gesto 38, 5 — De librris patroni — Qinbtis 
B. P. liberti non dahir — Si a parente quis 
iiiaTiumi^sRUs «it. Disr. 37, 12, 1. — De B^ P, 
cx icfciiuiijjntü jjiiliti» 
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B. Si tabulae testameuti nullae extalniiit 
Dig. 38, C. 

Unde liheri, Dig. 38, C — ifndc let/ilimi, Dig. 38, 7 
— Unde coffnati, Dig. 38, 8 — Undc familia 
j^alroni — Undc palronus patroni — Unde 
vir et nxor, Dig. 38 11 —J)c postiimis — Unde 
cognati matiutnissoris, 

C. Clansulae generales. 
Quibus non compctit B. P., Dig. 38, 13 — Ut ox 

legibus seuatusve consultis H. P. detiir, 
Dig. 38, 11 — Quia ordo in possesaioiiibus ser- 
vetur, Dig. 38, 15. 

XXVI. De testameiitis, Dig. 28, 1. 

De condicione iurisiurandi, Dig. 28, 7 — Testa- 
menta queinadmoduin aporiautur inspiciautur 
et describantur, Dig. 29, 3 — Si quis omissa 
causa testameuti ab iutestato posaideat lierc- 
ditatem, Dig. 29, 4 — Ad S. C. Silaniauum, 
Quorum testamenta ne aperiautur. Dig. 29, 5. 

XXVII. De legatis, Dig. 30 e segg. 

Si ex testamento ayaiur — Ut ^isufructus nomine 
caveatur, Dig. 36, 3 — Ut legatorum servan- 
dorum causa caveatur, Dig. 36, 3 — Ut in 
possessioiiem legatorum servandorum causa 
esse liceat, Digesto 36, 4. 

XXVIII. De operis no vi nuutiatioue, Dig. 39, 1. 

XXIX. De damuo infecto, Dig. 39, 2, 
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XXX. De aqua et aquae pluviae arcendae, 
Dig. 39, 3. 

Do aqua — Aquae pluviao arcendao. 

XXXI. Do libcrali causa, Dig. 40, 12. 
Si ex servitule in libertatem petalur — Si ex li- 

bcrlate in servitutem lyetaiur — Si controvérsia 
erit, utruin cx sorvituto iu libertatem 2)etatur 
au ox libcrtato iu scrvituteiii — Si quis ei, cui 
bona fidc scvviebat tlamnum ãeãissc ãiceiur — 
Si quis cum se Ubcriim esse sciret, dolo maio 
passus crit se pro servo vcnum ãarc. 

XXXII. De publicanis, Dig. 39, 4. 
Qaod pahlicanus, vi adcmeril — Qtiod inihlicanus 

ilUcite exegerit — De vectigalibus. 

XXXIII. Dô praediatoribus {Quanta dos sil?) 

XXXIV. Dc vi turba incêndio ruina naufragio 
rate nave expugnata, Dig. 47, 8-9, 

Da hominibus armatis coaclisve et vi bonoritm rap- 
taram, Dig. 47, 8-Ü — De turba, Dig. 47, 8-9 
— Do iuceudio ruiiia uaufragio rate nave ex- 
puguatu, Dig, 47, 8-9. 

XXXV. De iniuriis, Dig. 47, 10. 
Gcncrale edictum, Dig, 47, 10 — De convido, Di- 

gesto 47, 10 — De adtemptata pudicitia, Di- 
gcsto 47, 10 — Ne quid infamandi causa fiat, 
Dig. 47, 10 — De iniuriis quae servis Jiunt, 
Dig. 47, 10 — De noxali iniuriavurn actione. 
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Dig. 47, 10 — Si ei, qiti in allerhfs potestote 
crit, iniuria facta esse diccfur, Dig. 47, 10 — 
I)e contrario iniuriarum indicio, Dig. 47, 10. 

PARTE IV. 
ESECUZIONE E NULLITI DEL GIU1»1CAT0. 

XXXVI. De re iudicata. 
XXX a. De confessis et indcfc7\sis, Dig. 42, 2. 

XXXVII. Qui neqiie sequantur «eque diicantur. 

XXXVIII. Quibiis ex causis 
in possessionem eatur, Dig. 42, 4. 

Qui iiidicatus prove iudicato erit quia ita ut 
tct difensiis non erit — Qui ex Jege Julia ho- 
nis cesserit — Quod cum pupillo conlractum 
erit, si eo nomine non defendetur — Qui frau- 
datiouis causa latitabit — Qui abseiis indicio 
defensus non fuerit — Cui lieres non oxtabit 

De iure dcUberandi — Si Sítiis heres erit 
(l, pupillus; 2. pubes) — Si heres suspcctus non 
satisdabit— Qui capitali crimine damnatns erit. 

XXIX. De honis possidendis proscribendis 
vendiindis, Dig. 42, 5. 

Qiiaemadmoduni in possessione esse oporteat — X)e 
fructu praediorum vendendo locandove — Dc 
administratione et periculo creditorum — Si quis 
dolo maio fecerit, quominus quis in possessio- 
nem sit— Dc magistris faciendis honisque pro- 
scribendis el vejidwtdis. 
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XL. Quemadmodurn a bonorum eniptore tcI 
contra eum agatur. 

De Uuliliana aclione, Gai, 4, 35 — De jyvivilegia- 
rils crcditoribxis — Quod poslca conlraclnm eril 
qíiam is cuitís honn venicrint, consilhim frau- 
dandorum credilorxim cepcril — De acHonihvs 
quac ex ante gesto adverbus fraiidalorctn com- 
j^etuiU — De Servia7ia actione — Dc separa- 
tionihiis, Dig. 42, 6. 

XLI. De curatorc bonis dando, Dig. 42, 7. 
Dt constUvcndo curalore, et admmistralione cius 

Quae frauüalionis catisa gesta cnnif, Dig. 42, 8 

XLII. De scntcnlia in diiphtm i^evocanda. 

PAUTE V. 
Ari'ENDICE. 

XLIII. De interdictis, Dig. 43, 1, 
Quorum bonorum (43, 2). Quod Icgatorum (43, 3). 

A quo hcreditas petetur 8i rcm nolit defendevc. 
Ne vis fiat ei qiii Icgatorum scrvandorwni cansa 
in possessionera missas erit (43,1). — Ne vis fiat 
ei qvae ventris domine in possessionem missa 
erit. De tabnlis exliibendis (43, 5)—Interdicixim 
posscssorium. Interdictum sectorixim— Nequid 
in loco sacro religioso saneio fiat. Quod fac 
lum erit ut rcstiliiatnr (43,6). — De mortuo iníc- 
rendo et sepulchro aedíficando (11,8)— Ne quid 
in loco publico vel itinere fiat; quod in ilinert 
publico factum erit, ut restituatur (43, 7, 8) — 
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Ufc via publica iiinereve puhlico ire agere lioeat 
(ibul. fr. 2 $45) — De loco x)ublico fruendo (43,9) 
— De via publica et itinere publico reflcieudo 
(43,11) — Ne quid iu üumlne publico ripave eius 
fiat, quo peius navigetur. Q\iod factxim erit, ui 
rcsliluaixir (43, 12) — No quid in flumine pu- 
blico ripavc cius íiat, quo aliter aqua fluat 
atque uti priore aestate íluxit. Quod factum 
erit iU resUluatitr (43,13) — Ut in ílumiue pu- 
blico nuvigare liceat (43,14) — De ripa munienda 
(43, 15) — Uude vi (43, 16) — iVie vis fiat ci qui 
dctmíii infecti in possessiotiem missns erit. — Uti 
l)ossidetÍ8 (43,17)—A quo fundus petetur, sirem 
nolit defcDdere. — De superficiebus {43, 18) — 
De itiiiere actuque i)rivato (43, 19) — De aqua 
cottidiana et aestiva (43, 20) — De rivis, (43, 
21) — De fonte (43, 22) — De cloacis (43, 23) — 
A quo Rcrvitus pctetur sive adeum perlinerent- 
gabiiur, si rem nolit ãcfendere — Quod vi aut 
ciam factum erit ut restituatur (43, 24. — Si 
opus novum nuntiatum erit (43, 25) — De 
precário (43, 26) — De arboribus caedendis 
(43, 27) — De glande legenda (43, 28) — De 
homiae libero exbibendo (43, 29) — Do liberis 
exhibendia, item ducendis — De liberto exlii- 
bcndo. Utrubi (43, 31) — De migrando (43- 
32). Salvianum intcrdictiim (43, 33) — Serviana 
et quasi Sei^viana formula — Quae in frau- 
dem creditorum facta suut, ut restituantur 
(42, 8). 

XLIV. De excex)tioinbus. 
Si (juis vadimoniis non optemi)eravit (2. 11) — Lilii 

dlviãnae et residiiae (Gai, 4, 122) — Si aliaio 
nomine agntnr — Si ex conWftcHhns argeniario^ 



RUBRICHE DELL*EDITT0 837 

rum agatur — Temporis {exceptio annalis) — iVe 
praeiudicmm hereãitati funãove fiat — Rei iu- 
dicatae vel iii iuclicium dediictae (44^ 2) — Rei 
venditae ct traditae (21,3) — Doli mali et metua 
(44^ Gai, 4, 119) — Quariim rermn actio nou 
datur (44, 5) — Si quid contra legein senatusvo 
consultum factum esse dicetur (Gai, 121), 

XLV. StipiilatioTies praetoriae. 
VadiM07inim sisH. — Pro praede litis et viudicia- 

rum — ludicatum sol vi (46, 7) — De conferevãis 
honis et dotilms — Si cui plus quam per legem 
Falcidiam licuerit, legatum esse dicetur (35,3) — 
Evicta liereditate legata reddi. Usufructuariua 
queniadinoduin caveat (7, 9) — Lcgatorum ser- 
vandorum causa (36, 3) — lleiu* pupilli (vel 
adulescentis) salvam fore (46, 6) — Ratara rem 
haberi (46, 7) — De aiictoritate — Ex operis 
uovi iiuntiatione. — Do danino infecto. 

Editto degli Edili curüli. 

I. Do maucipiis veiidundis. Dig. 21, 1. 
II. De iumentis venãundis. Dig. 21, 1. 

III. De feris, 
StipuJatio ab aedilibiis proposita, Dig. 21, 2, 

1 
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—- vaticanus, 266. 
— vecHgalis, 307, 475. 
Agere, 2ü6, 333, 
Agnati, 89, 216, 481. 
Agnatio, 210. 
Affnatus proxitmis, 225. 
Alfero 400, 546, 549, 

679, 680. 
A7nbiH(s, 170, 219. 
Anatolio, 516, 507. 
AngiíSticlavi, 372. 
Anitmis possidendi, 476. 
Annales maximi, 581, 582. 
Aimonariae /unctionet, 

500. 
Aiioiiimo, 566, 567. 
Antinomia, 557. 
Apparitores, 308. 
Appellatio, 133, 464, 540. 
Appeudico (quafta parte 

delle iiiasstí bluliniianc), 
611. 755. 

Appio Cláudio il deecm- 
viro, 298. 

Appio Cláudio il cioco, 
121, 172, 294. 

Applicatio, 85. 
Aquae et igni8 interdictio, 

465. 
Aqiiilio (Jallo C., 404. 
Arii, 7 o seí:g. 
Aristone, 416, 420, 050. 
Arriflno, 423, 
Arrio Menandro, 43?. 
Arrogaiio, 100, 126, 211, 

244, 469. 
Arvali, 186. 
Asgeêsores, 308. 
Assignatio, 126. 
^tanasio Io acolastico, 567. 
Ateio, Gaio, 409. 

Ateio Capitone, t. Capi- 
tono. 

Atiliciuo, 419. 
Atilio P. V. Acilio L. 
Atti pubblici, 780 o seffir. 
AuctoHtas patrum, 09, 

101, 128, 181, 182, 398. 
— tutorig, 217. 
Auditores, 296. 
Auditoria, 410. 
Aiifidio Cbio, 419. 
Aulidio Namu.sa v. Kamnaa. 
Aufidio Tucca, 400. 
Aurélio Arcndío Carisio, 

516. 
Augures, 97, 160, 172, 388. 
Au^:u.sto (C(»s(iln7-ione di), 

358 o soíT^:. 
Augustas, 359. 
Augusti, 490. 
Auspicia, 96, 164, 176^ 186 

o 
— aliena, 187. 
— privata, 213. 
-- oblativa 186. 
-- iwpetrativa, 186. 
— maiora, 1S7. 
— minora, lfv7. 
Authenticum, 561, 711. 
Autori conipilati o citati 

iiüllü Í'andetto, 733, a 
so^ir. 

Auxiliwm, 132, 345, 374. 

B 

Balbo L., 404. 
líftsilici, 507. 
Jíellurn italicum o sociale, 

339. 
lieneficium abitine.idi 

480. 
— separaíionis, 480. 
— inveniarii, 539. 
Bizantini, 565 o sejrg. 



índice ALFABtiTlCO «141 

RIeso, 408. 
Blohrae (elenco dei libri 

aecondo le raasse dei), 
74G e segg. 

Bliihnie (teoria dei), 507 e 
segg., 553, 554. 

Bona materna, 534. 
— materni generis, 534. 
Bonae ãdei possessio, 473. 
Bo7iorum ãÍ8t7'actio, 485. 
— possessio, 293. 
~ venditio, 484. 
Breviarium A laricianum 

V. Lex romana Visigo 
thorum, 527. 

Calceus mulleuB, 371. 
Callistrato, 432, 555. 
Campano, 419. 
Oapite censi, 122, 174. 
Oapitis deminutio, 213, 27':>. 
Capitone, C. Ateio, 250, 41 i 

e seíTg. 
Cariohe (cumulo, iterazione 

delle), 1C8. 
— deirimpero aasoluto, 

197. 
— dei principato, 377. 
— regie, 97 e segg. 
— repubblicaue, 104 e segg. 

153 e segg. 
- Buccessiono (ordo hono 
rum), 1C9, 34G, 373. 

Cartilio, 419. 
Casoellio, Aulo, 407. 
Cassio Louglno (}., 413 

415, 416, 417, 650. 
Oastella, 275. 
Catone Liciniano, 299. 
Catone, M. Porcio, 299, 
Oausa, 477. 
CauHo ãamni in/ecti, 287. 
— /ructuaria, 287. 

Storia ãel dir. rom. 

Oautionen, 296, 297. 
— rei uxoriae, 471. 
Cavalieri, v. Equites. 
Oavere, 296. 
Celio Antipatro, 301. 
Celio Sablno (Cn. Aruleno). 

418. 
CeUo, Giuvenzíoflglio, 420, 

422, 650, 680, 081. 
Celso, (jiiivenzio padre, 419, 
Celti, 50. 
Censo, 156. 
Oensore.f v. Censura. 
Censorii, 179. 
Censura, 154 e segg., 345 

376. 
Oentumviri, 171, 240, 386, 

484. 
Centúria praerogativa. 

174, 251. 
Oenturiatio, 221, 280. 
Cesare, C. G-iulio, 353. — 

costituzione di, 354 i 
segg. 

Cesari, 496. 
Ckarta Borqiana, 718. 
Gibaria, 308. 
Cinua, 406. 
Cirillo, 515, 625. 
Città iieU'era dei princi- 

pato, 388 e segg. 
— neirimpero asaolato, 50; 

e segg. 
Oive-g, 125, 386, 529. 
Oives optimo iure, 270 

273. 
Cives sine mffrayio, 240 

266, 269, 270, 273, 281 
348. 

CivÜtà ed economia uel 
l'era antica, 200 e segg. 

— uelVera dei principato, 
440 e seg^. 

— neir impero assoluto 
511 e scg?. 
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Vivitatei foederatae, 273, 
311. 

— liberaê, 311. 
— liberae et lmmitne$, 311. 
— si7ie suffra<jio v. civeg 

sine íuffragio. 
Clientes, 83 e scgg. 
Classis, 122. 
Clausola edictalis, 2í>0 e 

segff. — de conuingendís ci(m 
emancipato liberis eixis, 
p. 390. 

Codex (Jregorianvs, 517 e 
scírg. 

~ llérmogeniamts, Í518 e 
s6gsr. 

— Juslinianvi, 543 o 
sogg., • manoscritti, 70i) 
o • cdizioni, 712. 

— repetitae praelectio7iiíi, 
551 551?. 

— Theodosiamis, 520 e 
segg. 688. 

— TheodoBianiig epitoma- 
tu8, 527. 

Codíci priniitivi, f8I*, 602, 
Codiciiii ab intestalo, 74;>. 
— testamentaHi, 479. 
Coercitio, 133. 
Coem'^io, 212, 4fi8. 
— nacronon interimendo- 

rum caxtsa, 468. 
—• testamenti faciendigra- 

tia, 46S. 
— tiitelae exitandae cau- 

na, 468. 
OoereUio, líO. 
ÍJognati, 481. 
Cognitio extra 0''diue^n 

(eatraordina ria), 234, :U:S. 
376, 882, 389, 485, 499. 

Cognitor, 241, 484. 
— in rem suam, 476. . 
Cohors pretoria, 308. 
Colcni {adscripticii), 449. 

Colouie, 383. 
(Jollatio legum mosaica- 

rum et romananim, 8'J3. 
Cullationes, 710. 
Collectio avellana, 809. 
CoUegia, 443, 512. 
Collegi saconlotali, 97, 114, 

345. 
Collegialità, 94, 104, 105. 
CoUegiati, 512. 
Collezíojio greca (delle No- 

vello), 502. 
Collozioni (li legeg, 802 e 

aogg. 
Collozioni niiste di legeg e 

ixira, 821 o scgg. 
Collozioni princi[>alidi pa- 

piri, 723 e segg. 
Co7neg rerum 2»'ivatanim, 

601, 502. 
— sacrartim Iargitionum, 

501. 
Vomitei, 308^ 310, 380. 
— consiítoriani, 502. 
— riparum et alvei Tibe- 

riV, 500. 
Comitia, 99 o segg., 172 e 

segg., 362 o segg. 
— cíiFrtfíi, 126. 
— centiiriata, 123 o segg.. 

173. 
— euriata, 99 o segg., 126, 
— tributa, 172. 
Oommendatio, 367. 
Oommercium, 118, 261, 274 

310. 
Common fields, 318. 
Coinpilatoi-i (atile d»-i), 679 

682 o sogg. 
Conipilaziono adrianoa dei 

rKilitto, 393 o segg. 
Compilaziono giustinianea, 

542 e segg. 
Conciliapíehis tribi.ta, 133, 

174. 
Concilinbvla, 275 
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CondiceiY, iI4d. 
àondictio, 240. 
Confarreatio, 212, 468. 
^Jouloderazione it.ilica, 261 

e se<íg. 
IJonfederazione latina, 65 

e aegs;., 73, 256 e segg. 
Congiarium, 308. 
Connubium, 118, 274, lilO. 
Conscripti, 128, 179. 
Coiis^xratio, C04. 
Consüium, 213, 803. 
— domesticum, 213. 
— principig, 380. 
CorisUtorinvi sacrum, 502, 

503. 
Constitutio Anastasi, 801 
— Aoitoniniana de civitate 

(a. 212 p. C.) 504, 796. 
— JuHani de pedanei» iu- 

dicibus, SCO. 
-- Juftthii et Ju8tÍnia7iL 

801. 
OonísíÍtntíonaí'n, 525. 
Constiiution-js, 401, 513. 
-- Sirmondianae, 808. 
Consiietudino v. Mores. 
Consulares di Adriano v. 

iudices, 389. 
Consularis, 158, 17D, 367 

408. 
Considesy 104 e segg., 160 

e segg., 345. 
— designati, 112. 
— ordinarii, 377. 
— suffecti, 112, 377. 
ConsuUatio veteris ctdus- 

dam iurisconsulti, 824. 
ConÜonest, 251. 
Contravindicatio, 238, 4S;{. 
Contractu», 470ef<e;:g. 5:í8, 
(.'oiitratti iniiomiiiati, 477, 
— leali, 477. 
— conseusuali, 477, 
Canlractatif). 411. 

iJontxibtruii■ es. o. 
Oonventio, 476. 
— in mamwi, 211, 463. 
Conventus, SOOese^j?., 499. 
Cooptatio, 100. 
Cornicines, 122. 
Corredor, 461, 499. 
— totius Italiae, 390. 
Costaiitiiio, 546. 
Costantino Armononulo 

568. 
Costitnzioue deli' inii^ero, 

352 e Repg. 
Cüstituzioni imperial!, v. 

Constituliones. 
\ Costituzioni isolate (Monco) 

791. 
! CtaÜDO, 546. 

Oreatio, 95, 112, 363, 505. 
Oi'imen parrícidii, 104,199. 
— perdiiellionis, 194, lyy. 
Crisi deir imporo o di:lla 

civiltfi Italica, 486 e »isg. 
— oeoíiomicaesocialedella 

Topnbi.lica, 312 e soíru'. 
Cri«tÍHiiesinio, 487 o sei'"'., 

540 o 
Cura annonae, 501. 
— /tiriosi, 473. 
— mentecapti o dementi». 

473. 
Cnratores, 390. 
— aedium puhlicarum et 

opervm puhlicorxim, 378. 
— aquarnm, 378. 
— civitatis o rei publica", 

389, 507 o.BOgíí. 
— cloacaním nrhig, 378. 
— /ruinenti, 378, 371), 3^:í. 
— opefutnpubliconiin, 50 ). 
~ riparxim etalveiTibetU, 

378. 
— riarum puhUcaiuni , 

378. 
Cúria, 501 
Cvrine. 99. 
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Curiae sttliecU (iuhinxi, 
mancipati, curiae nexi- 
hvi obligati), 506. 

Curialcê, 50Õ, 509, 511. 
Curió mciximus, 99,172. 
Cursus honorutn, lt59. 
Cursiis puHicus, 448 e 

8Ügg. 
Damnum, 195. 
Decem legati, 182, 582, 596. 
Decemviri lltibui (stlitibus) 

uidican Hs, 171, 240, 484. 
— legibtis scribundig, 136 

e segg. 
— sacris /aciunãU , 160, 

172. 

D 

Décima collaVo, 716. 
Decreti iruperiali, 401. 
Decretum A egypti praefcc- 

ti (a. 234), 787. 
— Alfeni Senecionú classU 

praetoriae Mlseyiatis íub- 
praefecti ad Bepulchrum 
attincns, 790. 

— lilaesii Mariani coliorti 
pracfecti, 785. 

— Commodi de saltu Bu- 
runitano, 794. 

— decurionum et epistulae 
XV virum sacris/aciuii' 
dis, 788. 

— Flavii IJeraclii, Aegypti 
praefecti, 789. 

— Jy. Aemilii Paulli, lli- 
gpaniae. ulterioris pro- 
consvlis, 785. 

— L. llelvii A grippae, Sar- 
diniae proconsulis, 783. 

— liarei et Commodi, 794. 
— Kovii Jiufi, legati Au- 

gusti pro praetore, 787. 

Dccretum M. Pctr nii Ma- 
mertini, Aegyptí ^rae/ec' 
ti, 786. 

— pontijieum, 789. 
— Ulpii Marisciani consu- 

laris Numidlae de saiu- 
tationis êportxilarumqui 
ordine, 788. 

Dccumanus maximus, 222, 
280. 

Decurione», 347, 505. 
Ddícatio, 126. 
Poditi, 306. 
l>editici, 306. 
Deditio, 85, 262, 305, 307. 
De/emor civitatis oplebis, 

507 e segg. 
Definitiones, 439. 
Dclatio {criminis vel no- 

minis) 463. 
Dülitti pubblici, 194. 
Pemostone, 515. 
Design.izione dol succesao- 

re, 94, 112, 166. 
— airimpero, p. 360. 
— nella família, 225 6 

segg. 
Dictator, 68, 105, 115, 171. 
— legihus ecrihvndii et 

reipublicaeconstituendae, 
344. 

Difarreatio, 212. 
Digesto, 438 e «egg., õ-lí 

e segg. 
— mauoscriiti, 705 e seg'?. 
— odizioni, 7i2 e sejrff. 
— (método dol corapila'oii 

dei), 607 e segg. 
Pigesium infoi tiat^wl, 7t'T 

716. 
— novwn, 707, 716. 
— vetus, 707, 716. 
IHlectus, 191. 
Diplomi mílitari, 768. 
Oioecesis urbica, 389. 
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Biritto civile ed ouorario. 
292. 

— clássico, 460 e aegg. 
— greco, H5 e segg., 23 \ 
— penale antico, 104 o 
— peualo clássico, 462 c 
— pubblico e prirato, 184. 

460, 
— priralo qniritario, 208 

e segg. 
— prirato clássico, 465, e 

pegg. 
— romaro ollonico, 528, e 

ecírg. 
Dispuíaliones, 438. 
Divinatio, 463. 
XII tavole, 135 e sogg. 
— (antenticità legi'ilntiv;í 

delle) 569 e segg. 
— (coutpnuto dello), õíK) 

c seaig. 
— iiifiiieuzo grecbo, 578 o 

eegg. 
— (lingiia delle) S.SSescgr. 
Vominiiim ex inrc Quiri 

tium, 218, 222. 
DctninÍDO, 515. 
DoDazioni nuzíali {an(f 

nuptiai, propter nvp- 
tiaa), 534 e sefg. 

Doroteo, r)46, 551, 50:.'. 
565, 566,641,6-42,613,6 U. 

Dote, 215 o segg. 
Doti» dietio, 538. 
Bruso (M. Livio) e le suo 

leggi, 338. 
— C. Livio, 299. 
Duces, 499. 
Duoviri, 388. 
— aedi dedicanda", 171. 
— aedi locanda^f 171. 
— aediles, 387. 
— perdueWonis. 97, 110, 

171 199 

Duoviri viia extra urbem 
purgandia^ 373. 

— navalcs, 170, 307. 
Duumviralicii, 506. 
ruumviri iure dicundo, 

347j 387, 506 i; fogg. 
— quinquennales^ 387,506. 

E 
Ecloga, 567. 
— ad Prochiron mulata, 

568. 
Edicta repentina, 288. 
— prae/ecti urbi saec. IV, 

787. 
— Turcii Apronioni prae- 

fedi urbi duo, 789. 
Edictum AugxiHi de aquac- 

ductu Yenafrano, 791. 
— A. Avilii Flacci, Aegy 

pti praefccti, 782. 
— Cn. Vergilii Ccpitows, 

Aenypti praefccti, 782. 
— C. Avidii Ileli\jdoH,l$(). 
— O. S<cinii Clari, Thra- 

ciae praeaidig, 787. 
— Olaudii, 792. 
— Consfantini, 800. 
— Co>^stant{ni de acctisa- 

tionibns, 7'j9. ♦ 
— O. Vibii ^^ax^nli, Ae- 

gypti praef<xti, 785. 
— üiocletiani de pretiiirc- 

rum venaliurn, 793. 
— Fl. Titiani, Aegypix 

praeficti, 786. 
— igmti irnperatoris o d 

Lepidum, risidiae pracni- 
dein, 799. 

— Juliani vel Scveri AU 
xandtide aiiro c ronariif 
800. 

— L. A emilii Recti, A e 
gypti praefecti, 782. 

— h. Taisií (iitae. 782 
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l^dUyim L. Senta prae- 
toris âe campo Esqxiüino. 
781. 

— Jí. Antonii Tflumviri, 
782. 

— M. 2I(tií liiifi Aegypti 
praefecti, 784. 785. 

— Jí. Fetroni Zíainertini, 
780. 

— M. íScmpronii Liberalie, 
786. 

— Octariani trivmviri 
privilegiis veteranorum, 
701. 

— j eípctuum, 288. 
— TVerii Julii Alfxanâri, 

Aegypti praefecti, 783. 
— Tiberii eive Neronis , 

791. 
— translaticium, 289. 
— Valerii rroculi, 780. 
— vclus, 289. 
Editio actionu, yOS. 
— argeniariorinn, 395. 
Editto di Adriano, 394 e 

eegg. 
— degli edili cunili, 29Ü. 

o9ti. 
— dei pretore uibano, 284. 

e sogíT., 393, 304, e soírg. 
— dei preloro peregrino, 

2ü0, 396. 
— deir iniperatore, 401 . 

5"13. 
— provinciale, 200, 398. 
— perpetuo (rubricho 

deli'), 825. 
JCIeciio, 505. 
Eiezione extra ordÍ7inn, 

362. 
Emancipati, 481. 
Emaiicipazione, 532. 
Emblemata Trihoniani, v. 

Intei pola/Joiii. 
DiaiUíoíaiic, 567. 

Enchiridia, 439. 
Enclosxireí itigleei, 318. 
Epanagoge, 567. 
— aucta, £68. 
Epístola Eansaei Rufi et 

Mar.rini Vindieis. prae 
/ectorvin praetoriot 787 

— Domitiani ad Fale- 
rifiises, 703. 

— Hadriani ad Itammium, 
793. 

— imperialis de civita'e 
Tymandcnifs danda, 768. 

— JSeveri et Caracallae ad 
2'yrano8, 795. 

— IVaiani ad Plinium. 
703. 

— Ttaiani tive Uadriani, 
703. 

— Vetpaiiani ad Sabo- 
re7ise8, 293. 

— Vesjycisiani ad "Tana- 
einoSy 702. 

Epistulae, 401, 438. 
— Valcntiniani ValeiUifft 

Gratiaui de prvrincia 
Asia, 800. 

Epitome aucta. 710. 
— Juliani, 561. 
Kfitome leginn, 568. 
Epulones, 160. 172. 
Equites, 100, 120, 122, 174, 

B23 O segg. 
— equo publico, 323, 324. 

325, 333. 344, 372. 
— eqtio privafo, 324. 32õ. 
Eredit{\ v. Successione. 
lírmogeniiino, 516. 
Krniei, 64. 
Eeei-cito, 100, 123, 326, UO. 

494. 
Kspaiisioiie provinciale «li 

Koraa. 302. • 
Eh'ii.qobi, 43 e segjr., 56. 
J!u\--otio7ieii, 287, 477, 484. 
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r 

Fftbio pittore, 299. 
Fahri ferrarii^ ii<jnarii, 

122. 
Familia, 88 e sejip.. 22r) e 

segg., 4G7 o 5i>l 
« seíig. 

Fas, 119, 215, 244. 
Fasti, 581, 594 e 
Fnfti cainlolini, 581 
Fccialcs, 97. 
Fetituca, 238. 
Fidciussio. 478. 

no. 2U, 470. 
Fidíicia, 47ü. 
Figíilo (Caio), 295. 
1^'iorentiüa v. Littcra Fio- 

renliiia. 
Fioreutiiio, 430, 555. 051. 
— Istituzioni, 644, C4<). 0J8. 
Fiscuv Caesariu, 365. 
.Í7(iwu'uíí. 97, 128, 104, 18G; 

388. 
Flavio, Cueo, 294, 571, 577. 
Flavio Prisco, 406. 
Foedcra, 773. 
Focderati, 263. 
Focdas, 192, 242, 243, 271. 

272. 
— aeqtiicm, 102, 257. 
— Cassianum, 73, 258. 
— Gabinum, 243, 271. 
— iniquuniy 192, 311. 
Foilis gleba, 503. 
Fonti (lei íliritto romsmd- 

ellenico, 513 o sogí:. 
— dei dirilto quiritario. 

242 o segg. 
— iniperiali, 393. 
Fora, 275. 
Forma a prae/ecío prae- 

torio data, 381. 
Formalisnío, 208, 467. 
Formula togatortim, 264. 

Formidae, 234. 
Fragmenta Vaticana, 517. 
Fragmciitum Atesiinum , 

700. 
•— dc iuve criminali, 821. 
— dc formula Fabiana, 

820. 
•— dc iudiciis {dc dcditiciiF), 

817. 
— de ivrc fmcl, 817. 
— Dosithcanum, 818. 
— Florentinum. 770. 
— Latiriaccnsc, 770. 
~ Tudcrtimiin, 770. 
Fuíidio, 419. 
Fülcinio Prisco, 4H>. 
Furio Anthiauo, 432. 
Furiosi, 217. 
Furtum, 196. 
— conccpticm, 107. 
— Ia7icc ct lido coiiceptum, 

107. 
— wanifcstuvi, 197. 
— nec inani/esdun, 198 
— «hlatuin, 197 
Fustlf/alio, o87 

G 

tíaio, 138, 426 e segg.. 34fí. 
550, 555, 044. 650,' OSl^ 
681. 

— l7istituiioni(m comvi. 
qxiaitiior, 428, 809 e segg 

— Institutíonum Fraq- 
menta Axtgustodvuensia, 
811. 

(Jíillo Aquilio, 296, 405, 
048. 

Gallo, C. Elio, 408, 546. 
üenerales conftitiitiones o 

leges, 513. 
Cens, 77 o Sftgg., 11^ , . 
Qenteê maiores:, 98, ' j 
— minores, 98, 120". 
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aeniUes, 80, 118, 217, 225. { 
481. 

Giavoleno Prisco, 418, 549. 
Giovanni, 543. 
üiudici, 240, 333, 339, 314. 

350, 484. 
Giuliano, Salvio, 394 e 80?p* 

420 e segg., 550,650, 681. 
Ginlío (Gallo) Aquila, 432. 

549. 
Giuri8i)rudenza, 294. 
— i'epubbUcana,298 e Begg. 
— clasBÍca, 403 e segg. 
— (reaidui dolla), 809 e 

eegg. Giustiniano o 1 opera aua.. 
542, 556 e eegg. 

Giiivenzio Caio o Tito, 404. 
Gíuveuzio Celso v. Celso. 
Gracco, Gaio, 332 o sogg. 
— Tiberio, 329 e segg. 

. H 
Uaruipices, 190, 308. 
líaêiae, 484. 
Ilereê, 229 e segg., v. Ere- 

dità. 
— sutis 225, 481. 
— ex re certa, 480 e segg. 
JUredmm, 121. 
Ilofuiann (Critica dei HoC 
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If.er limitarc, 219, 222. 
hidices, V. (jiudici. 
ludices di Adriano, 461. 
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Jiirig conditores, 298 
hirisdict o, 190, 232, 285, 

482. 
Tus, 244. 
— Aelianum, 299, 577. 
— agendi cum p^ehe, 177. 
— aciendi cu>n j)opi(lo, 115. 

177, 188. 
— agendi cuin Senatu, 115. 
— auspiciortim, 101; v. 
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— vetu8, 513. 
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per/cctae, imper/ectae . 
251. 

— Forciae, 178. 
— praetoriae, 250. 
— regiae, 101, 584. 
— rcpeiundarxim, 463. 
— rogatae o laíae, 2ó0, 
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metalli Vipagcenuis alte- 

ra, 771. 
mtinicipalis, 385. 
municipalis tarentina, '6-, ' 
Oaulnia, liu. 

Lex otca Tabulae Santi- 
nae, 756. 

— 2*apiria, 177. 
— Papiria de sacramcntif, 

763. ' 
— parieti faciundo puteo- 
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Nota censoria, 156, 157. 
Kovellae constitutiones) . 

5o9 o segg. 
— (manoscritti tlello), 711. 
— (edizioiíl delle), 713. 
— post Theoãosianae^ 808, 
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INDICB ALFABKTICO 855 

INgas". 418. 
Foena ad metalla, 382 , 

387, 465. 
Pene, 195, 465. 
rersonae in potestate ma- 

nu mancipio, 210. 
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Ponti/ex maxiinus, 113. 
Pontífices , 97, 160, 172. 
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Quaestionesy 438. 
Quaestiones perpctnae, 180, 

333, 346, 362, 363, 375, 
382, 462 e segg. 
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Scuola di lierito, 515. 
Scuole dei Sabiniani o Pro- 

ciileiani, 410. 
— oriental!, 515. 
Senipronio Soíb P. 298. 
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Vsxicapio, 218. 2i9, 476. 
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548, 550. 
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A pag. 46 linea i4 nota: 
A causare equivoci (cfr. I)B Saxctis, Qnestioni di 

stoiia e critica hi Rlvista di sociolot/ía, 11, 1908, fase. VI) 
iívvo.rtaBÍ cbe Tiscrizione, cui si allucle (Ia piü celebre 
iletlo iaerizioDi egizie ohe parlino dei Ttirsa o Turuscha), 
è stata consacrata dnl solo Menophtah, successo per desi- 
guazione patevna a llarusete II tra i suoi nuraero8Í figli 
e già collega dei padre negU ultimi anui dei suo lunghis- 
siino regno, dopo ('h'c2:li, rimasto solo re, ebbe debellato 
Tinvasione. V. Kaspeko, iíist anciennQ des pauples 
ãe VOrient, p. 219 e segg. 

A pag. 63i linea 30. 
Ma con piü. decisivi argomeiiti ha ribattuto questa 

preteaa genrsi delle leggi breviasime il Longo, uello 
scritto citato, istitnendo (juüiraualisi positiva sui testi, che 
il Hofmauu onielte Henipre. I frammeiiti brevissirai, col- 
legati coi fraramenti niaggiori, om fondono istituti antichi 
ilixersi (per eaempio cognitores e procuratores, legati e 
fedecommessi), e nelia lusione alterano il senso di nu 
iraminento, in guisa eiie qu6.sío vione ad espiimere tutto 
r opposto (cfr. L. 3-7 I). deproc. L 41-42 1). dc Icq 
30,1); ora iu una serie continnata costitniscono iin periodo 
orgHiiico, iu cui DOU si può dire ohe pievalga un antore 
sniraltro, cbe sitratti, insomroa, o di un TJlpiano glossato 
o (li un Paolo glossato {cfr. L. 19-Í4 D. 3,3); ora Ia 
fiijiiiu delia combirazione estlude in modo assoluto Ia 
derivazione di vari franmienti da uu'opera glossata (cfr. 

^ per esenjpio L. 19-22 D. de reb. auct. iud. 42,5) o i'enuii- 
ciato Btosso, o nn enniiciato analogo, non mancava e non 
polfiva mancare nel testo piincipa e, nè vi era ragione 
íH Kostitairvi una glos.sa {ct'r. per esempio L. 47-49, 
1). pro socio 17j2, ecc.); ora il frammento principale è 
iuterpolato o sospelto e Ia connessione dei franiraonto 
iiidipendeute è precisamente con Ia parte iiiterpi»lata 
(cfr. L. 4-5 D. de edendo 2,11$; L. 1-3 D. de pubL, 
39,4), ora finalmente è tutta un.i interpolazioue il fram- 
mento dipendtiite (cfr. L. 5 I). de alienc.t., 4,7; L. 14 
D. de a. e. v. 19,1; L. 7 D. de alím. 34,1), 
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A pag. nx linea i3, 
Invecô dl « a. 105 d. C. » lepgere « a. 105 a. C, 

LMacrizione peraltro ô stata incisa ncU'età imperifile, come 
Ia lingua diiHoetra e avvtrte il Mommsen, e per Io pas- 
sato si levecò iu dubbio Ia saa autentiüità». 

A pag. i93 linea S9 
Invece «li « Monirnson, 2, 149 » leggere « Mommst;i» 

Eph. ep. 2, )4U » 

Si avverta inoltre che apparteu^ono al profco, ro- 
etituite da lui dopo Tultimn corrozioue, le forme ino» 
íjolari, coiue Io Haeuei, Io llütmann o quaVè e taVÒ (cor. 
apostrofe). 














